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Gli Istituti di magistero femminile 
e gli uttimi Rent prc superiore 


Poichè, questa volta, mi tocca di scrivere di cose che ri- 
guardano la donna, sia pure dal lato dell’ istruzione, mi si 
conceda di cominciare con una protesta, che reputo necessaria 
per la considerazione particolare di cui vorrei fossero onorate 
le pagine, che seguiranno. 

Io passo, in Italia, per un implacabile nemico della 
donna ; e questa fama, nop lieta, mi viene specialmente da 
Donne in calzoni e uomini in gonnella (*) grido d’allarme — 
da altri battezzato per satira — da me lanciato quando Ago- 
stino Depretis, ebbe la malinconica idea di voler legare il suo 
nome ad una grande riforma proponendo di concedere, nel 
suo disegno della nuova legge comunale e provinciale, il voto 
amministrativo alle donne — proposta fortunatamente nau- 
fragata, com’ è noto, nella risata più generale e più sonora 
che si possa immaginare. 

Nè allora, nè poi, 8° è voluto capire ch’ io combatto sol- 
tanto un movimento, che mi sembra esiziale e cosiffatto che, 
se per caso avesse un istante di trionfo, farebbe della donna, 
snaturandola, un essere più schiavo e più vile di quanto cre- 
dono che sia, ancora oggi, gli eroici crociati della rigenera- 
zione sociale, politica e giuridica di essa. Invece, quando l’oc- 
casione s' è presentata favorevole, mi sono affrettato (anche 
per tentare di smentire la cattiva fama) a dimostrare non solo 


(') Roma, Euseo Molino, Editore, 1887. Confr. il mio articolo //! voto alle 
donne nella Tribuna del 22 Febbraio 1897. 
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sl rispetto prosondo e quasi superstizioso che sento per la metà 
‘più getitile' 6 più adorabile del genere umano, ma altresì il 


dI "VAR deziderio che ho che essa conquisti le cime più alte dello 


sviluppo delle sue qualità ingenite, col farsi valere, cioè, nel 
regno, che le è proprio, senza precipitarsi fuori della no- 
bile sfera d’ azione assegnatale dalla mano provvida della 
natura. 

Di questi miei sentimenti sono assai lieto di poter dare 
una prova novella ora che è il caso di combattere in favore 
di istituzioni, per opera delle quali la donna, sempre come 
donna, ha il campo più aperto per coltivare le sue spiccate 
doti intellettuali e morali e per conquistare un posto a sè 
confacente ed onoratissimo nella società. 

Ed ecco subito di che si tratta. 

L’onorevole ex Ministro Baccelli, tra gli « Istituti d’Istru- 
zione superiore », che avrebbero dovuto godere, per virtù del 
disegno di legge che presentò due anni sono alla Camera, il 
beneficio della triplice autonomia didattica, disciplinare ed 
amministrativa, annoverò, lodevolmente, e con provvido con- 
siglio, i nostri due Istituti superiori femminili, che hanno sede 
l’ uno in Roma e l’altro in Firenze. 

Viceversa, la Commissione parlamentare, che fu incarica- 
ta dell'esame del faticoso disegno di legge, pur conservando, 
nell’ambìto nòvero, Istituti tecnîci superiori come quello di Mi- 
lano e financo Scuole veterenarie, credette — dotto e bril- 
lante relatore l’onorevele Fusinato — di escludere unicamente 
i ricordati due Istituti Superiori femminili. 

Il progetto di legge Baccelli, colla caduta del Ministro, 
cadde pur esso, ed egual sorte toccò alla Relazione della Com- 
missione parlamentare. Se non che, di questa è, disgraziata- 
mente rivissuta, nel recente disegno di legge del Ministro 
Gianturco sull’ istruzione superiore, quella parte in cui si 
cercò di colpire a morte i due lodati Istituti. Infatti, l’ on. 
Gianturco, nel suo disegno di legge, tace di essi, come se non 
esistessero : silenzio codesto che vorrebbe essere più feroce e 
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più spietatamente sbrigativo della più chiassosa decapita- 
zione. (!) 

È giusta tale esclusione ? E, sopratutto, opportuna ? O non 
dimostra, invece, che la commissione, che la propose e il Mi- 
nistro che ora l’ accetta — oltre al ribellarsi ad uno stato di 
fatto e di diritto, che ha dato ottime prove di sè corrispon- 
dendo largamente alle più liete aspettative del Parlamento e 
del paese — non si sono reso o pieno conto dell’importanza 
dell’organismo, a cui infliiggevano, così inconsideratamente, una 
vera capitis diminutio; e non han sospettato nemmeno che dallo 
sviluppo ulteriore di un organismo cosiffatto può nascere, in 
buona parte almeno, la vera, benintesa e feconda soluzione del 
problema della donna in Italia ? 

A questi quesiti mì propongo di rispondere, il più bre- 
vemente che potrò, pregando, intanto, chi leggerà di seguirmi 
con benevola attenzione. 


I. 


Questi due Istituti hanno una storia e una storia tale che 
da essa traggono la loro più solida ragion d’essere e il diritto 
non tanto a venire rispettati per quel che sono, quanto ad 
avere tutti gli elementi di progresso per doventare quello che 
potrebbero e dovrebbero essere nel grande magistero istrut- 
tivo ed educativo italiano. 


Prima ancora che si fosse pensato a fondare questi Isti- 
tuti, Pasquale Villari e Carlo Tenca — due intelletti, perfet- 
tamente equilibrati — sia in iscritti, sia in discorsi davanti 
al Consiglio superiore e al Parlamento, avevano mostrato, a 
chiare note, la necessità di elevare, in Italia, la cultura della 
donna, alla quale non era aperto altro campo pubblico che 


(') Vedi, Disegno di legge presentato dal Ministro della pubblica istruzione 
(Gianturc.) di concerto col Miuistro del Tesoro (Luzzatti) - Modificazioni alle 
vigenti legge sull’ istruzione superiore. (Seduta del 4 Maggio 1897) N. 79 (ur- 
genza). 
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l’ insegnamento nelle scuole elementari. Il Villari, anzi, in 
una sua ben nota Relazione, rilevava, con vivo rammarico, in 
proposito, che un’istruzione alquanto più elevata della elemen- 
tare, alla quale le fanciulle italiane inclinavano, era data so- 
lamente negli istituti femminili monacali ; dove insegnavano 
donne, che non avendo fatto un corso regolare di studi e che 
essendo sfornite di qualunque titolo legale, non potevano offrire 
alle famiglie ed allo Stato guarantigia alcuna, tanto più che 
maestre ed alunne adoperavano tutti i mezzi per sfuggire 
alla sorveglianza del Governo. 

Omaggio di giustizia reso a questi lamenti dello spirito 
pubblico in un argomento di tanta importanza e delicatezza 
insieme, sopraggiunse, — Ministro dell’ Istruzione Antonio 
Scialoja — il R. Decreto 15 settembre 1873 in virtù del quale 
fu istituito un corso complementare annesso alle due scuole 
normali femminili di Roma e di Firenze e destinato a dare 
una preparazione migliore alle giovanette, che avevano con- 
seguito il diploma nelle scuole medesime. Era, però, evidente 
che questo corso complementare non potesse dare, come in- 
fatti non diede, quei frutti che il Governo si riprometteva; e 
ciò sia perchè il corso era troppo breve e quindi incapace di 
una sufticiente preparazione ; sia perchè, compiuto il corso 
stesso, non veniva rilasciato alle alunne alcun altro titolo su- 
periore a quello conseguito, che valesse a schiudere l’orizzonte 
d’una posizione più elevata di quella di semplice maestra ele- 
mentare ; sia, infine, perchè, non essendoci questo vantaggio, 
le frequentatrici scarseggiarono fino a scomparire del tutto. 

L'onorevole Bonghi, che successe all’onorevole Scialoja nel 
Ministero della pubblica istruzione, vide subito, col suo fine 
intuito, le lacune di quell’inutile impianto che era il cosiddetto 
corso complementare ; e, per recarvi i più pronti e i più ef- 
ficaci rimedî, presentò alla Camera, il 5 febbraio 1875, un di- 
segno di legge per l’istituzione di una propria e vera Scuola 
normale superiore con tre anni di corso. (In quel tempo non 
esistevano che le sole scuole normali secondarie.) Ma il Bonghi 
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non ebbe la fortuna di vedere completamente approvato il suo 
progetto, sul quale scrisse una pregevole Relazione l’ onore- 
vole Berti. Egli fu travolto — disgraziatamente, per non ri- 
sorgere più dal punto di vista della ministerialità — con la 
catastrofe della Destra del marzo del 1876 e il progetto stesso, 
pur avendo riportato l’ approvazione della Camera, non potè 
essere presentato al Senato. 

I termini del degno problema furono ben compresi dal- 
l'onorevole De Sanctis ; il quale, doventato ministro dell’Istru- 
zione nel 1878, vagheggiò l’idea di fondare un Istitute supe- 
riore femminile di alta cultura da annettersi non più, come 
aveva fatto l’on. Scialoja, alla scuola normale, ma all'Istituto 
superiore di perfezionamento degli studi di Firenze. Però se 
Firenze era stata la nostra capitale, Roma lo era ; e, come tale, 
non si poteva negare nemmeno ad essa un Istituto superiore 
femminile, tanto più che la stampa s'era fatta portavoce di vive 
querimonie a questo riguardo. Da ciò l’origine del R. Decre- 
to 16 dicembre 1878, che fondò due Istituti superiori femmi- 
nili annessi l’uno all’università di Roma e l’altro all’Istituto 
superiore di perfezionamento degli studi di Firenze: con de- 
creto del 15 ottobre 1880 ed altri successivi furono, poi, ap- 
provati il programma d’ insegnamento ed il ruolo del perso- 
nale dei due Istituti. 

L’emanazione di questi Decreti fu causa di molte molestie 
e, si può aggiungere, di molti dolori e per l'onorevole Desan- 
ctis e per l'onorevole Perez, suo successore. Essi ne dovettero 
sostenere non solo l’ opportunità e la necessità, ma anche la 
costituzionalità di fronte agli attacchi, piuttosto violenti, che, 
nel Parlamento, venivano fatti dagli interessi locali coaliz- 
zati. Com’ è facile supporre, ogni città importante avrebbe 
voluto anch'essa il suo Istituto superiore femminile e non si 
sapeva vedere un motivo convincente pel quale un simile pri- 
vilegio dovessero averlo soltanto Firenze e Roma. Inde îrae ; 
al solito. Il bello è che gli stessi signori deputati —i quali si 
scalmanavano tanto per sostenere che il potere esecutivo non 
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aveva la facoltà di fondare, per Decreto Reale, degli Istituti 
superiori — assistettero, da lì a non molto, con vera edifica- 
zione, allo spettacolo della soppressione e della istituzione di 
ministeri per semplice Decreto Reale! 

Ad ogni modo, l'onorevole De Sanctis, tornato per la se- 
conda volta al Ministero della pubblica istruzione, non ostante 
le strenue difese che della costituzionalità del suo Decreto 
avevano fatte, nella Camera, uomini come Mancini, Crispi e 
Bonghi, non si sentì sicuro e volle, nell’alta serenità della sua 
coscienza, tagliar corto co’ malumori de’ brontoloni che ave- 
vano avuto la loro espressione in un ordine del giorno della 
Commissione del Bilancio presentando all’ uopo un progetto 
per la conversione del Decreto stesso in legge. Egli chiuse, 
allora, il suo memorabile discorso con queste belle e commosse 
parole, che furono le ultime che la Camera udisse dalla sua 
bocca eloquente ed onesta : 

« Fondando questi due Istituti, io ho creduto di rendere 
un servigio al mio paese e verrà giorno che gli Italiani me 
ne terranno conto come di una buona azione». 

Nè poteva temersi che questo disegno di legge non avrebbe 
incontrato il favore della Camera giacchè ben settantasei de- 
putati, avevano appoggiata una domanda delle alunne de’ due 
Istituti esprimente il voto per la conservazione di questi. 

Ma il De Sanctis non giunse in tempo a dare il suo nome 
alla legge da lui proposta essendo caduto da Ministro il 1° Gen- 
naio 1881. Fu fortuna, però, che a lui succedesse l’onorevole 
Baccelli. Egli quel disegno fece suo e non cessò di caldeg- 
giarlo come aveva già fatto da semplice deputato e da rela- 
tore del Bilancio della Pubblica istruzione, finchè non divenne 
legge del 25 Giugno 1882, in virtù della quale fu provvida- 
mente sanzionato quanto appresso: 

« Art. 1. Sono istituiti due Istituti superiori di magistero, 
l’uno in Roma e l’altro in Firenze. 

« Art. 2. Le giovani le quali vogliono entrare in questi 
Istituti dovranno sostenere un esame d’ammissione al 1° Corso 
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dopo aver presentato la patente di maestra normale o compro- 
vato di possedere un grado di coltura equivalente. 

« Art. 3. Gli insegnamenti sono eguali ne’ due Istituti 
e comprendono gli studî letterari, scientifici, pedagogici e di 
morale, atti a compiere ed estendere quelli impartiti nelle 
scuole normali e secondarie femminili. 

« Art. 4. Questi insegnamenti sono distribuiti nel corso 
di quattro anni e si dividono con un esame generale, supe- 
rato il quale, le alunne otterranno un certificato di licenza e 
in seguito ad altro esame speciale conseguiranno, se idonee, 
un diploma che le abiliti a impartire, in tutte le scuole fem- 
minili, speciali insegnamenti. 

« Art. 5. Con Decreto Reale da promulgarsi, udito il 
Consiglio superiore di Pubblica Istruzione, saranno stabilite 
le cattedre e l’organico del personale insegnante e direttivo. 

« Art. 6. I Comuni di Roma e Firenze saranno tenuti a 
fornire i locali, i mobili e quanto occorre, dietro richiesta del 
Governo, per le scuole dell’ Istituto, eccetto il corredo stret- 
tamente scientifico. 

« Art. 7. Sono fondati a carico del Bilancio dell’Istru- 
zione pubblica, in ciascuna dei due Istituti, dodici posti di 
studio di lire seicento e saranno conferiti per concorso di esami. 

« Art. 8. Un Regolamento da approvarsi con il Decreto 
di cui al precedente articolo 5, provvederà per l’ esecuzione 
della presente legge ». 

Questa legge, mentre imprimeva ai due Istituti una fiso- 
nomia tutt’affatto particolare, dava loro la più alta espressione 
giuridica, cosa del tutto singolare in Italia, dove molte Uni- 
versità e Scuole superiori non hanno avuto per loro origine 
una legge. Aveva quindi ben donde l’onorevole Crispi di 
esclamare, nella tornata del 14 Marzo 1882, mentre si discu- 
teva il disegno di legge per la fondazione dei due Istituti, 
che ci occupano: 

« Ma, nell’ Italia stessa, le nostre università e le nostre 
scuole attingono forse la loro origine ad una legge? Non ve 
ne ha nè pure una ». 
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E in verità, è così. Le Università nostre esistevano prima, 
molto prima che la legge Casati venisse al mondo ed essa 
non fece che approvare uno stato di fatto, per alcuna di esse, 
secolare. Tutte le altre Scuole ed Istituti superiori, poi, sor- 
sero semplicemente per virtù di Decreti Reali, spesso non 
udito nemmanco il Consiglio superiore della Pubblica Istru- 
zione. Così avvenne delle Scuole superiori di medicina vete- 
renaria, così dell’Accademia scientifico-letteraria e dell’Istituto 
superiore tecnico di Milano, così delle Scuole superiori di Com- 
mercio, dell’Istituto superiore di perfezionamento di Firenze 
e di altri dello stesso genere. 

Ma, per rilevare l’alta importanza che si attribuì sin da 
allora a questi due nostri Istituti, — la cui organizzazione ha 
prodotto frutti così eccellenti e che è ammirata anche dagli 
stessi stranieri — è necessario riandare, sia pure a volo d’uc- 
cello, la discussione fattasi in proposito nei due rami del 
Parlamento. Da un tale rapido esame si vedrà non solo quello 
che s’ intendeva che fossero nel presente i due Istituti, ma al- 
tresì quello che avrebbero potuto e dovuto essere nell’avvenire. 


II. 


E comincio col rilevare che una prova eloquente del fa- 
vore particolare attribuito subito dal Parlamento a questi 
Istituti è il fatto che il relativo disegno ‘di legge, nato sotto 
modesti auspici, assunse un’importanza veramente eccezionale, 
L’ onorevole Ministro De Sanctis prima e poscia l’ onorevole 
Ministro Baccelli l'avevano presentato unicamente allo scopo 
che fosse dato un titolo legale, nel Bilancio, alla spesa relativa 
che, come abbiamo accennato, era causa di continui e vivaci 
attacchi. Se non che, fu la Commissione che « con più savio 
avviso — com’ ebbe ad esprimersi l’ onorevole Nocito nella 
discussione generale — anzichè tradurre la lettera del De- 
creto in legge, credette opportuno di convertirlo in una proposta 
di legge avente, per le sue disposizioni, un carattere generale ». 
E un’altra prova, non meno eloquente, di tale favore si tro- 
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va nel fatto che la discussione di questo progetto di leyge, 
contro ogni previsione, si protrasse, davanti alla Camera, per 
quattro lunghe ed animatissime tornate — 11, 13, 14 e 15 Mar- 
zo 1882. 

Prova altresì dell’alta importanza attribuita dalla Camera 
a questa legge è il seguente aneddoto. Avendo il presidente 
annunziato che l’onorevole Bonghi aveva chiesto di rimandare 
la discussione dell’ art. 3 alla prossima tornata del 14, molti 
risposero ‘no. Ebbene; questo no suscitò la seguente generosa 
esplosione dell’onorevole Bonghi : 

< È la prima volta che si discute una legge d’ insegna- 
mento femminile nella camera italiana: si tratta di creare una 
scuola normale superiore ; di creare delle maestre per l’inse- 
gnamento secondario, e vi par soverchio. di discutere questa 
legge per due o tre ore? A me, per esempio, questa legge pare 
più importante di quella sulle opere idrauliche e delle altre che 
seguono mell’ordine del giorno ». 

Come già la Commissione, così tutta la Camera si dimo- 
strò favorevolissima alla provvida risoluzione ; e, se vivaci di- 
scussioni ci furono, queste ebbero unicamente luogo per sta- 
bilire il carattere de’ due Istituti e il loro modo migliore di 
funzionare. 

Una questione fondamentale s’ impegnò sulla qualifica di 
Superiorità data ai due Istituti. Non si negava, meno qualche 
rara eccezione, che si trattasse d’ istruzione superiore, ma si 
voleva esplicitamente dichiarato che non trattavasi punto di 
creare delle Università femminili. 

Il solo che mosse eccezione sul carattere dei due Istituti 
fu l'onorevole Nocito. 

« Questa parola Istituti superiori — egli esclamava, aprendo 
la discussione generale sulla legge nella tornata dell’11 Mar- 
zo — potrebbe far dubitare intorno alla vera indole e natura 
di questi nuovi Istituti.... Taluno potrebbe credere che noi 
vogliamo creare una specie di università femminile: nulla 
di ciò. Il disegno di legge ha lo scopo di creare due Istituti, 
i quali Servono a dispensare diplomi di abilitazione all’inse- 
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gnamento di certe speciali materie a quelle donne che aves- 
sero date determinate prove.... Noi non abbiamo bisogno di 
creare Istituti superiori femminili, nè università femminili 
perchè sono aperte indistintamente ad uomini e donne le no- 
stre università ». 

L’ onorevole Nocito sospettò, per un momento, che non 
potessero essere che Superiori istituti da’ quali uscivano in- 
segnanti per le scuole normali, che sono scuole secondarie di 
fronte all’ ordinamento istruttivo della donna. Però credette 
di ostinarsi (e fu male) nella negazione di quella caratteristica 
agli Istituti in discussione perchè il titolo d’ ammissione alle 
facoltà di lettere nelle Università è differente da quello d’am- 
missione agli Istituti superiori femminili, com'è pure diffe- 
rente il titolo che si ricava da due diversi generi di studî. 
Non pensò, certo, che si trattava di due differenti ordinamenti 
scolastici e che bastava por mente a questa differenza per ve- 
dere svanire quella che pareva difficoltà insormontabile. Deve, 
* ‘ad ogni modo, tributarsi all’ onorevole Nocito la lode di es- 
sere stato uno di quelli che non cristallizzavano le loro vedute 
nel presente ma si elevavano alla considerazione di quello 
che gli Istituti avrebbero potuto e dovuto essere nell’ avve- 
nire. È sua questa nobile protesta : 

« Trovo (nel progetto di legge) che (le giovinette) non 
possono ricevere diplomi per le materie segnate al n° 5 ed al 
n° 6. Nel n° 5 sono indicate le matematiche e le scienze na- 
turali; nel n° 6 è indicata la storia e gli Istitutì di pedago- 
gia e morali. Io non capisco questa specie di diminuzione di 
capo in un paese che ha dato alla matematica Gaetana Agnesi, 
autrice d’un libro reputato sopra le istituzioni analitiche; uon 
capisco come, quando si tratta d’insegnamento di matematica 
elementare, si debba stabilire a priorî l'incapacità della donna 
ad esercitarlo. — Moltomeno poi capisco perchè si debbano 
colpire di una diminuzione di capo le donne che frequentano 
le lezioni di pedagogia e di morale dichiarandole incapaci di 
conseguire uno speciale diploma d’ insegnamenti in queste 
materîe. La pedagogia e la morale costituiscono la teoria del- 
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l'educazione ; e così, con questi istituti, facciamo il progresso di 
dichiarare le donne, che escono dalle scuole di magistero, inca- 
paci di educare loro stesse ». 

Il Relatore, onorevole Merzario, ribadì il concetto che non 
si trattava di Istituire delle università femminili ma non 
escluse che si trattasse di istituti Superiori, e questo fu un 
progresso sull’ordine d’idee propugnate dall’onorevole Nocito. 
Così egli parlò : 

« Quale, nella mente dell’onorevole De Sanctis, fu il con- 
cetto quando formulò il Decreto 16 Dicembre 1878 ? e in che 
varia il pensiero della Commissione da quello dell’ onorevole 
De Sanctis? Nell’esaminare quel Decreto, parve alla Commis- 
sione, come parve a molti negli uffizî, che l’onorevole Mini- 
stro tendesse ad istituire una sezione universitaria femminile. 
Questa idea non arrise pressochè a nessuno, nè negli uffizî, 
nè nella Commissione. Già tante volte si era discusso, entro 
e fuori della Camera, se per la donna si dovessero fondare 
sezioni universitarie; inoltre, si era posto in chiaro che, 
quando la donna lo voglia, come può sedere sui banchi del 
ginnasio e del liceo, così può entrare in qualunque Facoltà 
universitaria ». 

Quale fu, dunque, il concetto seguito dalla Commissione 
parlamentare ? Lo dice lo stesso onorevole Relatore : 

« La Commissione invece ha considerato che in Italia, 
abbiamo, nelle scuole normali, circa 7000 alunne; di più che vi 
hanno moltissime altre giovanette, le quali studiano, ne’ col- 
legi, negli educandati o conservatorî, qualunque ne sia il 
nome, e si applicano a studî di un grado elevato, che sì po- 
trebbero somigliare alla istruzione secondaria. Da chi, osservò 
la Commissione, da chi viene impartito questo insegnamento? 
Viene impartito in gran parte da maestri... Ora dentro e fuori 
di questa Camera già fu notata non solo l’utilità, ma la quasi 
necessità che, dove sono riunioni di fanciulle, l’ istruzione e 
l'educazione sia data preferibilmente dalla donna. Non voglio 
qui levare nessun velo, nè ripetere nessuna di quelle tristi 
storie, che fecero profonda impressione negli animi di certi 


14 GLI ISTITUTI DI MAGISTERO FEMMINILE 


disordini avvenuti in educandati femminili. La memoria di 
questi fatti deve imporre a noi il dovere di cercare un rime- 
dio affinchè non si rinnovino. Ed il primo rimedio è appunto 
di mettere le donne, dove si possa, invece degli uomini, ad 
istruire ed educare le giovinette ». 

Viene, poi, la volta dell’ onorevole Bonghi ; il quale, con 
l’incontestabile autorità della sua parola, confermò pienamente 
che si trattava appunto di Istituti superiori e in verun modo 
secondari. Rispondendo all’onorevole Nocito, così egli parlò : 

« L’on. Nocito ha creduto che, invece, si sarebbero do- 
vute istituire scuole di questa natura per tutto il regno. Egli 
avrebbe perfettamente ragione se si trattasse di scuole secon- 
darîe, intese a portare la cultura della donna al di là di quello 
a cui arriva nelle scuole primarie. Ma qui si tratta di Istru- 
zione ‘normale superiore ; si tratta di scuole di magistero, co- 
me le chiamano, femminili, ch'è tutt’ uno con l’Istituto nor- 
male superiore ». 

Coerente a queste idee, 1’ onorevole Bonghi trovava del 
tutto manchevole l’ insegnamento proposto e la distribuzione 
di esso chiedeva maggior larghezza delle materie e maggior 
competenza e garenzia ne’ professori. 

« Potete voi pretendere — così egli parlava — che un 
professore solo insegni storia civile e letteraria de’ più im- 
portanti stati d'Europa e istituzioni di geografia, matematica, 
fisica e politica ? Che cosa può insegnare questo professore di 
queste scienze ? Potrà insegnare appena gli elementi di esse... 
Certamente, se l'onorevole De Sanctis fosse quì, si meraviglie- 
rebbe assai dei vostri dinieghi, delle vostre dichiarazioni. Non 
era questo il concetto suo. Egli immaginava di avere istituita 
un'alta scuola superiore normale, scuola che dovesse servire a 
creare delle maestre per gl'insegnamenti secondarî, a cui finora 
erano chiamati soltanto gli uomini, ossia professori che hanno 
compiuto i loro corsi universitari di belle lettere e filosofia. Di 
fatti, in questi Istituti femminili (scuole normali) finora sono 
sempre stati adoperati dei professori, i quali insegnavano con- 
temporaneamente nei licei ; ed oggi voi volete, mediante le 
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due scuole contemplate in questa legge, abilitare delle mae- 
stre a prendere‘<il posto di questi professori che hanno com- 
piuto intero il corso della facoltà di Belle lettere. Così è ; e, 
‘8e voi vi accontentate di un insegnamento così povero per le 
donne, indubitatamente, in tal caso, voi peggiorate, voi dimi- 
nuite l’insegnamento femminile. Voi dovete, invece, allargare 
quest’ insegnamento: se lo riducete invece a questa maniera, 
lo fate diventare elementare. Il problema io l’ intendo ben 
diversamente : io credo la donna capace di essere maestra, 
com'è creduta capace dappertutto, nelle scuole secondarie fem- 


minili; ma voglio, nell’interesse di questa maestra, nell’inte- 


resse delle scuole, nell’ interesse del paese, che questa donna, 
alla quale io apro questa carriera, sia messa in grado di per- 
correrla lodevolmente ed acquistarvi quella stessa competenza, 
che si acquista l’uomo col corso che voi l'obbligate a fare ». 

L’ onorevole Bonghi, volendo ora mostrare praticamente 
le sue elevate idee in proposito, nella stessa tornata del 13 
Marzo, lesse un suo progetto di legge, che disse di avere for- 
mulato in una gita da Napoli a Roma. L'onorevole Merzario 
chiamò questo progetto funicolare ; e, invitato dall'onorevole 
Bonghi a voler dichiarare che volesse intendere con questa 
parola, soggiunse che un progetto simile andava in alto. Al- 
l'istante, l’onorevole Bonghi riprese, splendidamente : 

« Allora, io prego l’on. Merzario di guardare sempre in 
alto ed andare sempre alto, almeno quando si parla d’ istru- 
zione pubblica alla Camera >». 

Finalmente, l’ onorevole Ministro Baccelli mise le cose a 
posto, dicendo che, se nun si trattava di istituzione di Uni- 
versità femminili, si trattava sempre di Istituti superiori e 
quindi invocata l’unanime consenso della Camera in favore 
di essi. Ecco lè sue testuali parole : 

« Nessuno di noi può pensare che gli Istituti che noi di- 
scutiamo debbano tenersi in conto di una università delle 
donne, perchè allora il concetto certamente sarebbe sbagliato. 
Noi dobbiamo restringerci all’obbiettivo suo; e, così adoperando, 
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credo che non possiamo avere alcuna ragione per ricusare il 
nostro assenso ed il nostro voto a siffatta legge ». 

Parmi inutile, dal mio punto di vista, intrattenermi dello 
stridente dibattito, che ebbe luogo, nella discussione di questa 
legge, intorno all’insegnamento religioso : dibattito questo, che 
provocò importanti dichiarazioni dell'onorevole Ministro Bac- 
celli e che ebbe poscia un’eco sonora nel Senato. Ma ne fac- 
cio qui un fugace ricordo per far rilevare anche da questo la 
ben seria considerazione, che ebbe questa legge da’ due rami 
del Parlamento : legge della quale non ci sarebbe stato biso - 
gno se si fosse trattato di Istituti o scuole secondarie qualsiasi. 

Al contrario, preme indugiarci un poco sulla complessa 
e assai dibattuta questione sorta a causa dell’ articolo 3 del 
progetto di legge. Questo era così concepito: 

« Gli insegnamenti sono eguali ne’ due istituti e com- 
prendono : 

I. Letteratura italiana; 

II. » francese ; 

III. > tedesca e inglese ; 

IV. Storia civile e letteraria dei più importanti stati di 
Europa; e istituzioni di geografia matematica, fisica e politica j 

V. Matematica e scienze naturali ; 

VI. Storia ed istituzioni di pedagogia e morale; 

VII. Disegno applicato particolarmente a’ lavori di donna». 

Il dibattito nacque da questo quadro dimostrativo e tas- 
sativo contenuto nell’ articolo ; e ciò perchè ad alcuni parve 
troppo elementare, ad altri troppo indeterminato, ad altri in- 
completo e ad altri, infine, per nulla corrispondente allo scopo 
che intendevasi di raggiungere specialmente dopo l’approva- 
zione dell’ articolo 1 della legge, in virtù del quale la superiorità 
de’ due Istituti era oramai stabilita e assicurata. Ed è presso 
che superfiuo soggiungere che il leader di questa parte tecnica 
della discussione fu |’ onorevole Bonghi, come ben lo dimo- 
strano gli squarci sopra riportati de’ suoi discorsi. 

Nel bel meglio di questa discussione fu presentato, a 
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firma degli onorevoli Crispi e Martini, uno schema del con- 
troverso articolo così concepito : 

« Gli insegnamenti sono uguali nei due istituti e com- 
prendono gli studî letterarî, scientifici, pedagogici e morali 
atti a svolgere e compiere quelli impartiti nei corsi normali 
superiori. 

« Con Decreto reale da promulgare udito il Consiglio su- 
periore della pubblica istruzione saranno stabilite le cattedre 
e determinati gli stipendi degli insegnanti. L’ organico del- 
l’ istituto sarà presentato insieme col bilancio di definitiva 
previsione del 1882 ». 

Di questa proposta l’onorevole Crispi, da pari suo, disse 
le ragioni d’ordine costituzionale, fondate sul principio rigo- 
roso della divisione de’ poteri ; l'onorevole Martini, alla sua 
volta, disse le modeste ma non meno efficaci ragioni di carat- 
tere pratico e inspirate al criterio dell’opportunità e della con- 
venienza. 

L’onorevole Crispi, nella tornata dell’ 11 Marzo, diceva: 

« Io credo che noi siamo in una via falsa.... È mia opi- 
nione che il potere esecutivo debba :vere delle facoltà supe- 
riori a quelle che credono dovergli concedere coloro i quali 
hanno compilato questo disegno di legge... Comunque, a me 
pare, per lo meno, che in questa legge dovrebbero soppri- 
mersi gli articoli 3 o 4. Una Camera, che si fa maestra di pe- 
dagogia e che stabilisce quali materie debbano insegnarsi in 
un istituto e quali no, è una Camera che chiude la via al pro- 
gresso (Benissimo !) Io capisco che la Camera volendo può 
istituire una scuola superiore e determinare le grandi linee 
secondo le quali questo istituto deve organizzarsi ; capisco che 
possa determinare al potere esecutivo le spese che deve fare 
per questo istituto : questa è funzione legislativa, che ci ap- 
partiene, essendo i bilanci di nostra competenza. Ma imma- 
ginate che l’art. 3, dove moltissimi vedono parecchie lacune, 
sia approvato com’è o come vuole l’onorevole Nocito, o come 
vuole 1’ onorevole Bonghi : dopo un mese o due mesi o un 
“anno, supponete che venga un ministro il quale trovi che è 
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incompleto l’istituto : può egli completarlo ? No, signori. Egli 
deve venire alla Camera e presentare un’altra legge (interru- 
zioni !) Credete che questo sistema sia logico ? Per me, non 
lo credo. (È giusto /) Io appartengo ad un’ altra scuola. Io 
penso che il potere esecutivo, nell’esercizio delle sue funzioni, 
debba avere ampia autorità: i suoi limiti non sono che quelli 
stabiliti dal bilancio ; faccia egli i decreti e migliori le scuole 
secondo che vuole : se credete che il Ministro non sappia fare, 
è facile il modo di mandarlo a casa; ma, se avete fiducia in 
lui, lasciate in sua facoltà di fare un decreto reale per creare 
in questo istituto tutte quelle scuole che egli stima opportune. 
Questa è la logica: in qualunque modo voi formulerete l’ar- 
ticolo 3 e l’ articolo 4 che vi si collega, voi non farete mai 
una legge, che possa regolarmente funzionare. » 

Nella tornata del 13 Marzo, l’onorevole Crispi soggiungeva: 

< Con questa base, con queste norme, noi abbiamo com- 
pilato l’art. 3. E con questo articolo liberiamo la Camera da 
una discussione tecnica, che è stata gravissima e di vera im- 
portanza e che può servire di lume all’onorevole Ministro quando 
avverrà che debba organizzare gli istituti superiori femminili, 
ma dalla quale voi non trarrete mai un risultato, una conse- 
guenza che possa chiudere con una decisione logica la discus- 
sione medesima ». 

Tali concetti dell’ onorevole Crispi fecero dire all’ onore- 
vole Toscanelli, nella tornata del 15 Marzo, queste parole 
decisamente ingiuste ed inopportune : 

« L'onorevole Crispi sostenne una teoria, che io affermo 
essere assai poco liberale. È in questa teoria di tutte queste 
facoltà accordate al potere esecutivo (teoria che è stata com- 
battuta per 30 anni alla Camera, 22 nel Parlamento subal- 
pino, 8 nei parlamenti italiani e che finalmente è stata riso- 
luta nel senso liberale) che l'onorevole Crispi si trova d’accordo 
coll’ onorevole Spaventa, che, come lui, l’ha sostenuto diverse 
volte. È proprio il caso di dire che gli estremi si toccano. » 

Ma, nella stessa tornata, l'onorevole Crispi rispose trionfal- 
mente così : 
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« La differenza delle attribuzioni del Parlamente da quelle 
del potere esecutivo è una questione di logica, onorevole T'o- 
scanelli, non è questione di libertà. La sua logica chiede che 
il Parlamento usurpi quelle che io credo attribuzioni di go- 
verno ; la mia logica vuole che si definiscano le attribuzioni 
del Parlamento e quelle del potere esecutivo in guisa che 
ciascuno si muova nella sua cerchia e adempia all’ufficio suo. 
Due sole sono le scuole che vogliono usurpare le facoltà del 
Governo : la monarchia assoluta e l’ oligarchica. Voglio spe- 
rare che l’ onorevole Toscanelli non chiedeva nè l’ una nè 
l’ altra. Certamente egli non vorrà l’ assolutismo del partito 
monarchico, come non vorrà che la Camera doventi un’ oli- 
garchia >». 

L’ onorevole Martini si limitò ad accennare, col suo im- 
peccabile spirito di osservazione, agli inconvenienti che sa- 
rebbero nati se si fosse voluto pretendere di stabilire per legge 
i varî insegnamenti non solo ma anche le varie cattedre dei 
due Istituti. « Primo degli inconvenienti -- egli disse — sa- 
rebbe quello appunto che io ho accennato che quando la ne- 
cessità di mutar la legge apparisse chiara, il governo si pren- 
derebbe da sè quella facoltà che il Relatore vuole appunto 
negargli e noi tollereremmo che egli la prendesse, perchè ri- 
conosceremmo in questo caso l’ arbitrio necessario al buon 
andamento dell’amministrazione ». 

Soggiunse, brillantemente : 

« Del resto, io prego l’ onorevole Relatore e la Commis- 
sione di considerure anche questo che, se noi ci ingolfiamo 
nella trattazione minuta di questi articoli, non ne usciremmo 
più. Io, intanto, e ne ho il diritto e la ragione, faccio espli- 
cita domanda perchè non si discuta l’articolo terzo tutt’insie- 
me, ma si discuta e si approvi comma per comma. Ognuno 
de’ comma risponde ad un insegnamento. Ora, se la Camera 
vuole entrare in queste questioni didattiche, le ha da esami- 
nare con tutto quel rigore e con tutta quell’attenzione che la 
materia gravissima esige. Nè basta, poichè si ha il diritto di 
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vedere se questi insegnamenti bastino e se siano bene coordi- 
nati fra loro per modo che ognuno di essi abbia l’importanza 
che deve avere ; laonde, noi ci spingeremmo fino a discutere 
l’orario stesso non che il programma d’insegnamento ». 

A queste idee savie — propugnate anche da quel libe- 
rale della vigilia che fu l'onorevole La Porta — fece piena 
adesione 1’ onorevole Ministro Baccelli dicendo, nella tornata 
del 14 Marzo: 

« Del resto c’è un fatto oramai che più da vicino ne ri- 
guarda, ed è la modificazione dell’ articolo proposta dal- 
l'onorevole Crispi in nome d’un principio che io divido per- 
fettamente con lui. Naturalmente il mio amico Merzario, che 
ha creduto di dare dell’autoritario all’ onorevole Crispi, lo darà 
anche a me; ma parmi ch’egli sia nell’errore; perchè, quando 
si voglia il ministro responsabile, non si deve diminuire la 
responsabilità sua, altrimenti sarete giudici del fatto vostro, 
ed avrete assegnato al potere esecutivo una falsariga dalla 
quale non potrà declinare ». 

L’evidenza delle ragioni e l'appoggio del Ministro indus- 
sero la Commissione a più miti consigli; ed essa, d’ accordo 
cogli onorevoli proponenti la nuova dizione dell’articolo, sta- 
bilirono che a questo si desse la formula seguente, che fu quella 
approvata dalla Camera nella tornata del 15 Marzo e che ri- 
mase nella legge : 

« Gli insegnamenti sono uguali nei due istituti, e com- 
prendono gli studî letterarî, scientifici e pedagogici e morali 
atti a compiere ed estendere quelli impartiti nelle scuole nor- 
mali e secondarie femminili ». 

Errerebbe chi credesse che il trionfo delle idee degli ono 
revoli Crispi e Martini sia stato effetto unicamente dell’amore 
pel retto funzionamento dell’ organismo costituzionale. Certo, 
in linea generale, deve interpretrarsi così; ma è da supporsi 
sicuramente che una questione così grossa non sarebbe sorta 
se si fosse trattato di istituti secondari : in questo caso, tutto 
sarebbe passato liscio perchè il fissare tassativamente le ma- 
terie sarebbe stato semplicemente obbligatorio. 
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Invece, trattandosi d’ Istituti superiori, la delimitazione 
così minuta e così particolareggiata delle materie parve un non 
senso ; mentre doventò subito convinzione di tutti che la su- 
periorità degli istituti richiedesse un'estensione sconfinata delle 
materie ; la qual cosa significavafnon solo che non si voleva 
un limite nell’ insegnamento delle materie fondamentali ma 
altresì che non si volevano determinare nemmeno le materie 
da insegnarsi potendo, da un momento all’altro, atteso il pro- 
gresso indefinito degli studî, nascere la necessità che altre 
materie, insieme con quelle prescelte, si insegnassero. Così, 
solo così — a prescindere dalla questione costituzionale — si 
potevano prendere le disposizioni più convenienti alla dignità 
ed al grado dei due Istituti superiori e alimentare quei germi 
di futuri organismi di cui ebbe a parlare l’onorevole Nocito, 
che, nella sua visione luminosa dell’avvenire, credette, per- 
sino, ristretto l’articolo proposto dagli onorevoli Crispi e Mar- 
tinì, che era, ed è per fortuna rimasto, la larghezza fatta 
persona. 

Davanti al Senato, dove il progetto di legge fu discusso 
nella tornata del 30 Maggio 1882, gli Istituti guadagnano, e 
di molto, in considerazione. Infatti l’ufficio centrale — Rela- 
tore l'onorevole Tabarrini — propose e il Senato approvò la 
soppressione del comma dell'articolo 5 così concepito : 

« Gli insegnanti saranno titolari, reggenti o incaricati: 
per gli stipendî, le norme e gli effetti delle nomine sono 
equiparati agli insegnanti dei liceì di 1 classe ». 

L'onorevole Baccelli, rispondendo in proposito all’onorevo- 
le senatore Alfieri di Sostegno, disse che « l’omissione di questo 
comma era per la legge un’ utilissima ed assennatissima modi- 
ficazione » perchè in perfetta contraddizione coll’articolo 1° che 
stabiliva i due Istituti superiori e colla facoltà lasciata al Go- 
verno col primo comma del detto art. 5. « Sarebbe — aggiun- 
geva l'onorevole Ministro — come si dicesse: Voi siete libero, 
ma camminerete per questa strada ». 

Ma, se anche questa soppressione fu votata in omaggio 
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all’ euritmia costituzionale, causa determinante fu la ripu- 
gnanza del Senato di vedere affidato un insegnamento superiore 
a professori uguali o pareggiati a quelli di scuole secondarie 
come certamente sono i licei. Così, l’unico accenno che, nella 
legge, avrebbe potuto ingenerare qualche equivoco non sul 
grado degli Istituti superiori, ma sulla qualità de’ professori, 
scomparve e fu fortuna perchè evitò ad un tempo delle con- 
traddizioni e delle ingiustizie. 

Spiegando lo scopo dell’emendamento proposto dall’ufticio 
centrale del Senato, l’onorevole Tabarrini diceva, infatti: 

« Noi vogliamo soltanto che gli insegnanti (degli Istituti 
superiori) siano meglio pagati, giacchè non si possono avere 
maestri buoni senza un sufficiente stipendio e a quest’ unico 
fine mira l’ emendamento che l’ ufficio Centrale ha proposto 
all’art. 5 della legge. E questo sarà un beneficio che si pro- 
curerà non solamente a’ maestri, che saranno nominati secondo 
i nuovi ruoli del personale assegnato ai due Istituti, ma anche 
a quelli che sono attualmente in ufficio e che non dànno ra- 
gione di essere remossi ». 

E l’ onorevole Senatore Cannizzaro, dell’ ufficio centrale, 
spiegò più tassativamente la soppressione del comma, dicendo : 

« Noi abbiamo creduto che non sia utile il considerare 
queste scuole equivalenti ai licei perchè forse bisognerebbe ap- 
plicare norme più larghe ». 

Ma quale era, secondo l’onorevole Relatore, la missione dei 
due Istituti superiori P Ecco le sue belle e terse parole : 

« Non è solo l’ abilitazione al Magistero quello che noi 
cerchiamo: noi approviamo anzi che sì cominci a dare alla 
donna i mezzi per acquistare una cultura superiore, indipen- 
dentemente dall’uso che ne può fare, per lo svolgimento pro- 
gressivo delle sue facoltà naturali. Ed in questo senso noi 
abbiamo anzi detto — e non crediamo di aver detto uno spro- 
posito — che accettavamo questa legge e le istituzioni che 
consacra, non come fabbrica di maestre, ma proprio come 
principio di altre istituzioni per la cultura generale di quelle 
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donne che hanno intelletto e mezzi da poter acquistare un 
alto grado d’istruzione ». 

L'onorevole Tabarrini ha, poi, scolpito il vero carattere 
degli Istituti superiori femminili dicendo : 

« A me non è parso che l’ onorevole Alfieri si sia fatta 
un’idea ben giusta di quello che saranno questi Istituti supe- 
riori di magistero femminile. Egli un poco li crede licei, un 
poco li crede università femminili. Ma, a guardarli bene, nella 
legge, essi non sono veramente né l'una cosa nè l’altra, ma un 
che di mezzo il quale dia alla donna una cultura letteraria 
estesa, congiunta alla conoscenza delle lingue straniere e ad una 
istruzione scientifica bastante per ottenere la licenza anche nel 
magistero scientifico, negli educandati e negli altri istituti ove 
si danno gli elementi delle scienze ». | 

Nè quì bisogna omettere le parole finali dette dall’ ono- 
revole Ministro nella discussione fattasi davanti al Senato. Esse 
corrispondono in tutto e per tutto alle dichiarazioni fatte 
dall'onorevole Tabarrini, ma hanno di più il suggello che loro 
proviene dall’essere stati profferiti da un membro del Governo. 
Eccole: « Tutta la discussione, così com’è venuta svolgendosi 
in Senato, ha dato a questi Istituti un carattere ben distinto, 
cioè a dire, che, se noi non diciamo che questi sono Università, 
perchè non ci piace un'affermazione esagerata, siamo ben sicuri 
che non sì possono nemmeno pareggiare ai licei perchè il pro- 
gramma degli studì che si svolgerà sarà certamente superiore 
di quello che noi diamo adesso alla nostra istruzione secondaria 
classica ». 

E si badi che, allora, lo stesso onorevole Ministro non 
poteva prevedere lo sviluppo felice che gli Istituti avrebbero 
avuto e che ebbero. Per persuadersene, basterebbe confrontare 
le materie d’insegnamenti prescritte dal Regolamento Baccelli 
dell’82 e quelle che s’insegnano di presente. 

A causa di questo fortunato emendamento del Senato, la 
legge fu, nella tornata del 2 giugno, ripresentata alla Camera 
e questa l’approvò, senza discussione, nella tornata del 22 a 
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grandissima maggioranza. Fu poi, come abbiamo sopra scritto, 
promulgata con R. Decreto del 25 dello stesso mese di Giugno. 


III 


Conosciuti, così, i precedenti della legge e penetrata la 
mente del legislatore attraverso le ampie discussioni parla- 
mentari, vediamo, ora, in che modo il potere esecutivo ne pro- 
curò l’attuazione ; ma, per non esorbitare dai limiti imposti a 
questo lavoro, ci restringeremo ad esaminare solo se, negli 
atti del potere esecutivo, si tenne sempre presente, come guida, 
il concetto della superiorità de’ due Istituti insito nella legge 
e voluto espressamente dal legislatore. 

In primo luogo, ci si offre dinanzi il Regolamento orga- 
nico 19 Novembre 1882 ; Regolamento questo che, per effetto 
degli articoli 5 ed 8 di detta legge, fa parte integrale della 
legge stessa. 

Ora, in questo Regolamento — approvato dal Consiglio 
superiore su Relazione dell'onorevole senatore Villari — e pro- 
priamente nell’art. 34, si stabiliva quanto segue : 

« I professori degli istituti superiori di magistero femmi- 
nile hanno titolo e grado d’ordinarî, straordinari e incaricati. » 

Nel successivo articolo 35 si soggiungeva, poi : 

<« I professori ordinari sono eletti a vita, nè potranno 
essere rimossi, sospesi e trasferiti senza un giudizio del Consi- 
glio superiore. » 

Evidentemente qui si ha lo stesso trattamento dei profes- 
sori d’ Università. 

Inoltre, nell’art. 3 del R. Decreto, che approvò il Rego- 
lamento stesso, era sanzionato che i professori ordinarî degli 
Istituti avrebbero avuto l'aumento del decimo ogni quinquen- 
nio, e ciò precisamente come avviene pei professori d’ Uni- 
versità ; mentre, per tutti gli altri professori di Istituti tecnici, 
licei, scuole normali, ginnasiali e tecniche, l'aumento del de- 
cimo dello stipendio è sessennale. 
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Ma v’ ha di più. Dal giorno che la legge ed il regola- 
mento andarono in vigore, tutti gli affari concernenti questi 
Istituti furono trattati dalla Direzione generale della istruzione 
superiore del Ministero della pubblica istruzione ; e, dal giorno 
stesso, mentre gli Istituti figurarono nell’Annuario della pub- 
blica istruzione fra gli Istituti universitari, i nomi dei profes- 
sori vennero segnati nel Kuolo ufficiale de’ professori delle Uni- 
versità ed Istituti superiori del Regno. 

Nè qui si esaurisce l’ eminente considerazione accordata 
dal potere esecutivo agli Istituti superiori femminili. Basti, 
infatti, ricordare che, con R. Decreto 13 Marzo 1890 n. 6794 
(serie 3) fu stabilito (privilegio singolare) quanto appresso : 

« Alle Università ed agli Istituti superiori d’istruzione in- 
dicati dall’art. 1 del Regolamento approvato col succitato no- 
stro Decreto 7 Aprile 1889 quali sedi di esami per l’abilita- 
zione all’ insegnamento delle scuole secondarie, debbonsi 
aggiungere per le maestre elementari che aspirano a conse- 
guire un diploma per insegnare nelle scuole normali, i Regi 
Istituti superiori di magistero femminile di Roma e di Fi- 
renze ». 

Nel nuovo Regolamento organico, approvato con R. De- 
creto del 29 Agosto 1890 (udito il Consiglio superiore e non 
la Giunta come allorchè trattasi di regolamenti per gli Isti- 
tuti di Istruzione secondaria) riconfermava ed ampliava, anzi, 
tutte le disposizioni del Regolamento del 1882 così per quanto 
riguarda gli studi, come per quanto si riferisce al grado dei 
professori. A termine di esso (articoli 27-31) la procedura degli 
esami è pienamente conformata a quella delle Università; la no- 
mina del Direttore (art. 35) è elettiva e per terna designata dal 
Consiglio direttivo composto di professori ordinarî e straordi- 
narî come i professori delle Università; al Consiglio direttivo 
ed a’ Consigli di sezione (art. 36) si accordano le medesime 
attribuzioni e i medesimi diritti che ai Consigli accademici ed 
alle Facoltà universitarie; la nomina e le promozioni dei 
professori ordinarî, straordinari e incaricati, è regolata (arti- 
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coli 40-43) perfettamente con le norme vigenti per .le Univer- 
sità e gli altri Istituti superiori del Regno. 

Da tutti questi dettagli chiaro si scorge che il potere ese- 
cutivo, in conformità alla lettera ed allo spirito della legge, 
come pure in conformità alle dichiarazioni fatte dall'onorevole 
Ministro Baccelli a’ due rami del parlamento, ha mostrato 
sempre, anzi con un crescendo davvero rossiniano, di consi- 
derare i nostri Istituti come superiori e, se non addirittura 
come le Università, pareggiati in tutto alle Università stesse. 

È notevole, qui, rilevare che la Camera de' deputati, in 
una questione elettorale, confermò anch'essa la superiorità de- 
gli Istituti quando, su proposta favorevole della Giunta per la 
verifica de’ poteri, reputò eleggibile a deputato al Parlamento 
pel secondo collegio di Roma l’onorevole Raffaello Giovagnoli 
professore ordinario nell’ Istituto superiore femminile della. 
Capitale. | 

Per non ripetere cose già dette tralascio di addurre gli 
argomenti che in suo favore fece valere l’ onorevole Giova- 
gnoli in una vibrata Memoria presentata alla Giunta. Mette 
però conto riprodurre la breve ma magistrale Relazione fatta 
dall'onorevole Deputato Barazzuoli: 

« Il Giovagnoli è professore ordinario nell'Istituto superiore 
di magistero femminile in Roma, e si disputa se egli, all'effetto 
d’ esser ritenuto eligibile, possa 0 no esser annoverato fra è pro- 
fessori ordinari della R. Università e degli altri pubblici Istituti 
nei quali si conferiscono i supremi gradi accademici (legge 13 
Maggio 1877, Art. 1, lett. g). 

« Che l’ Istituto in cui insegna il Giovagnoli sia superiore 
non lo si contesta, né lo si potrebbe contestare perchè lo dichiara. 
tale la legge del 25 giugno 1882, che l’ ha fondato. 

« Né sembra possa controvertirsi che quell’ istituto conferi- 
sca î supremi gradi accademici, quali ormai sono nelle nostre 
leggi, e nella relativa giurisprudenza amministrativa e parla- 
mentare non tanto la laurea, ma anco i diplomi d’abilitazione 
all’ insegnamento come li conferisce per l'insegnamento se- 
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condario l’ Istituto in discorso. Laonde devono dichiararsi 
eligibili gl’ insegnanti in esso, come lo sono, e la Camera ha 
sempre ritenuto tali i professori della scuola superiore di ve- 
terenaria di Torino e dell’ Istituto tecnico di Milano che danno 
non laurea ma diplomi per l’ insegnamento secondario e per 
l’ esercizio della professione di veterinario, d’ ingegnere agro- 
nomo e ne hanno avuto e hanno anche al presente dei loro pro- 
fessori nella Camera. 

» Basta poi leggere il Regolamento, ordinato al Potere 
esecutivo dal Parlamento, e le disposizioni successive per farsi 
capaci che la Scuola superiore femminile è ritenuta come Se- 
zione d’ Università o d’ Istituto superiore sia per l'inamovibilità 
riconosciuta ne’ suoi insegnanti, sia per altre disposizioni e pre- 
rogative che parificano ai professori d' Università o d’ Istituti 
veramente e realmente superiori quelli della Scuola superiore fem- 
minile. 

» Quindi la Giunta delibera di proporre alla Camera la 
convalidazione delle elezioni del secondo di Roma avvenuto 
nelle persone degli onorevoli Menotti Garibaldi, Attilio Tomassi, 
Carlo Menotti, Raffaello Giovagnoli », 

La Camera convalidò a grandissima maggioranza l’ ele- 
zione dell’ onorevole Giovagnoli interpetrando autenticamente 
la legge nel senso dell’ assoluta superiorità degli Istituti e del 
loro pareggiamento negli effetti legali alle Università del Regno. 

Non ce n’ era proprio bisogno, ma quest’incidente non è 
stato affatto inutile. 


IV. 


Gli Istituti superiori femminili ebbero un nuovo e, si può 
dire, lusinghiero battesimo davanti al Parlamento nella prima 
sessione (1892-93) della XVIII legislatura per la discussione 
del progetto di legge dell’ onorevole Ministro Martini, col 
quale veniva proposta l’ abrogazione dell’ art. 7 della legge 25 
giugno 1882. 


28 GLI ISTITUTI DI MAGISTERO FEMMINILE 


Come 8’ è, visto sopra mediante quest’ articolo, a carico 
del Bilancio della pubblica istruzione, erano stati fondati do- 
dici posti di studio per ciascuno dei due Istituti e ciò per 
creare quante più insegnanti si potevano per le scuole nor- 
mali, nelle quali c’ era deficienza di personale. Dopo dieci 
anni la deficienza era colmata, doventando anzi esuberanza ed 
ecco perchè, cessato il bisogno che lo aveva dettato, si voleva 
ora abrogare l’ art. 7. 

Relatore davanti alla Camera sul disegno di Legge fu lo 
onorevole deputato Mestica, professore ordinario di letteratura 
italiana nella R. Università di Palermo, critico eminente e 
quindi competentissimo della materia. 

Egli, nella sua bella Relazione presentata nella seduta 
del 1° Marzo 1893, comincia coll’ affermare che la legge del 
1882 segnò « nell’ ordinamento scolastico degli studî italiani 
una felice innovazione, e che, in più di dieci anni, i due Isti- 
tuti avevano fatta buona prova. Trovava, anzi, oggetto di lode 
per noi in questo che, mentre la congenere scuola normale di 
Sévres ha « uno scopo esclusivamente professionale », i nostri 
due Istituti di Roma e di Firenze ne hanno, insieme con que- 
sto, uno altro più elevato ; e « difatti, molte giovani s’iscrivono 
ad essi col proposito non di dedicarsi all’ insegnamento, ma 
di acquistare una coltura più elevata e più larga di quella 
che si può avere nelle scuole mezzane. » 

L’ onorevole Mestica giustifica il timore, espresso durante 
la discussione della legge del 1882, che l’ istruzione prepa- 
ratoria ai due Istituti femminili di magistero, ristretta al 
corso quadriennale delle scuole elementari ed al corpo trien- 
nale delle scuole normali, fosse troppo scarso : riconosce, al- 
tresì, che se la prescrizione dei quindici anni dì età per la 
ammissione alle scuole normali era una guarentigia di mag- 
giore sviluppo e fermezza delle facoltà intellettuali, non aven- 
dosì un insegnamento pubblico intermedio, questa prescrizione 
sì risolveva in danno perchè le giovinette, nella forzata aspet- 
tativa dell’ età legale, non che rafforzare, attenuavano il pic- 
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colo corredo dell’ istruzione acquistata ». Ma soggiunge che 
questo stato di cose cambiò subito. 

« Dopo la promulgazione della legge 1882 — egli scrive 
— il corso delle scuole elementari maschili e femminili da 
quattro anni fu portato a cinque e come preparazione alle 
scuole normali fu istituito regolarmente, per decreto del 
Ministro Baccelli, un corso biennale d’ istruzione secondaria 
di grado inferiore ; il quale corso, portato poi dal Ministro 
Boselli a tre anni, fornisce una cultura, che può in sostanza 
ragguagliarsi a quella delle scuole tecniche e del ginnasio in- 
feriore. Conseguentemente l’ istruzione che s’ imparte nelle 
scuole normali, se prima poteva commisurarsi con quella delle 
scuole tecniche e del corso preparatorio triennale, ha già co- 
minciato e proseguirà a prendere nettamente carattere d’ istru- 
zione secondaria di grado superiore ; e ora, dunque, tutta la 
‘istruzione preparatoria agli istituti femminile di magistero si 
svolge in un corso di undici anni ; tempo piuttosto lungo che 
breve, e più lungo che in Francia, dove il corso complessivo 
dell’ istruzione elementare e secondaria per le giovinette, che 
vogliono passare alla scuola normale di Sévres, è di nove anni 
soltanto. > 

Venendo a parlare dei benefici effetti prodotti dalla fon- 
dazione di questi due Istituti superiori l’ onorevole Mestica 
così cortinua : 

« Così in Italia si è in qualche modo risolto un arduo 
problema : restando sempre per la istruzione superiore la via 
regia degli Studî classici, n’ è stata aperta anche un’ altra 
meno ampia, reclamata da molti, la quale conduce ad alcune 
parti dell’ istruzione superiore : libera ad ognun la scelta. E 
si è risolto anche per le giovani ; poichè esse, con questo corso 
di studî secondari femminili di cultura moderna, possono ascen- 
dere a un’ istruzione superiore nei due Istituti e sempre ap- 
partatamente dai maschi, con quanto maggior soddisfazione 
delle famiglie e con quanto maggior convenienza non occorre 
dirlo ». 
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In Francia, nella scuola normale di Sévres, oitre ai di- 
plomi d’insegnamento delle discipline letterarie, s’impartiscono 
diplomi anche per l’ insegnamento delle discipline scientifiche. 
Perchè, in Italia, dai due Istituti superiori di magistero le gio- 
vani devono essere private di diplomi di questa seconda 
specie ? 

Era questa la domanda rivolta alla Camera dall’ onore- 
vole Nocito durante la discussione della legge del 1882 e questa 
stessa domanda rivolge ora a se stessa la Commissione che 
esamina il progetto di legge dell’ onorevole Ministro Martini 
e della quale si fa portavoce 1’ onorevole Mestica. Da una parte, 
la Commissione non crede che le nostre giovinette non abbiano 
le stesse attitudini delle giovinette francesi all’ insegnamento 
delle scienze. Dall’ altra, crede che, se appunto i due Istituti 
si erano creati per formare delle insegnanti per le scuole fem- 
minili allo scopo di allontanare da queste scuole gli insegnanti 
maschi, il pericolo, col sistema seguito, si evita solo per metà 
una volta che l’ insegnamento scientifico era tenuto sempre 
da maschi. Certamente, anche le donne potrebbero munirsi dei 
titoli dell’ insegnamento scientific) nelle scuole normali an- 
dando all’ università; ma è evidente che questo è uno svan- 
taggio di fronte a quelle donne che, nei due Istituti Superiori 
ricevono il titolo per insegnare lettere nelle scuole medesime. 
Del resto è strano, secondo la Commissione, che, mentre si nega 
che da’ due Istituti si impartiscano diplomi per l’ insegnamento 
scientifico, questi diplomi possano ottenerlo le donne stesse 
per virtù di esami dati in via straordinaria presso gli Istituti 
medesimi. < Che se ora — scrive giustamente l’ onorevole Re- 
latore — le insegnanti materie scientifiche nelle nostre scuole 
normali, con l’abilitazione ottenuta per via di esami straordi- 
narî, fanno generalmente buona prova, non può mettersi in 
dubbio che una preparazione più piena e con studî quadrien- 
nali, regolati ed ordinati a tale scopo, possono le giovani riu- 
scire insegnanti anche migliori ». 

Animata da questi concetti, la Commissione, mentre ap- 
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provò il disegno, propose (e il Ministro assentì) che all’ arti- 
colo 4 della legge del 1882 si sostituisse il seguente : 

< Questi insegnamenti sono divisi in due sezioni, letteraria 
e scentifica, e distribuiti in due biennii, l’ uno di coltura ge- 
nerale, l’ altro di coltura professionale. » 

« Il corso del primo biennio si chiude con un esame di 
licenza sulle discipline dei due anni. Il certificato di licenza 
è unico titolo di ammissione nel secondo biennio. » 

« Il corso del secondo biennio è ordinato al conferimento 
de’ diplomi di abilitazione per gl’ insegnamenti letterarî e scien- 
tifici di tutte le scuole secondarie femminili e per gli insegna- 
menti delle lingue straniere : si chiude con esami speciali e 
con esami di diploma ». 

Nè, per far questo, occorreva fondare cattedre per nuovi 
insegnamenti : secondo la Commissione « bastava rinvigorire 
quelli che vi sono, relegati ora quasi tutti nel primo biennio 
ed estenderli anche al secondo per lo scopo professionale. » 

Raccomandò, però, ai Ministro di accrescere la dotazione 
dei gabinetti scientifici ; e, quanto al miglioramento della con- 
dizione dei professori, che voleva fosse ben degna dell’ alto 
grado degli Istituti, votò il seguente ordine del giorno : 

« La camera invita il Ministro dell’ istruzione a proporre 
in sede di bilancio opportune modificazioni all’organico del 
personale insegnante dei due Istituti superiori femminili di 
Magistero, migliorando gli stipendi annessi alle cattedre degli 
insegnamenti principali ». 

La Camera, nella tornata del 29 Marzo 1893, approvò il 
progetto di legge come era stato ampliato dalla Commissione 
e l'ordine del giorno di essa; e prova di maggiore deferenza 
e di maggiore fiducia non poteva, certamente, dare a’ due 
Istituti superiori. 

A. prova più luminosa de’ sentimenti della Camera verso 
i due alti Istituti è bene ricordare che, se l’ ordine del giorno 
della Commissione suscitò un contrasto nella Camera, ciò fu per- 
chè sembrò che suonasse ingiustizia rispetto ad alcuni de’ pro- 
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fessori. L’ onorevole deputato Marinelli, — cheesortava il Mi- 
nistro a considerare l’ argomento dell’ istruzione superiore fem- 
minile come « la pupilla degli occhi suoi » — voleva, infatti, 
che l’ invocato miglioramento di stipendi giovasse non a certi 
‘ professori, ma a tutti. 

« Questo è il punto in cui — così egli disse — a malin- 
cuore mi allontano dalla Commissione. Cioè non in quanto al 
miglioramento degli stipendi degli Istituti superiori femminili, 
perchè anzi, se io guardo gli stipendi di questi Istituti, io li 
trovo in genere insufficienti... Ora gli Istituti di migistero si 
trovano a Roma e Firenze ; e si sa nelle grandi città quali 
siano le spese e le difficoltà che questi professori — che sono 
considerati pari a quelli delle università, e sotto molti rispetti 
veramente lo 80n0 — devono superare per condurre la vita ono- 
ratamente con 4,000 lire, e peggio con 3,000 e 2,800. Dunque 
io sono d’ avviso che, se si deve cambiare in meglio, sì deve 
cambiare per tutti i professori ». 

Disgraziatemente, la savia ed opportuna proposta della 
Camera dei Deputati trovò la più irragionevole opposizione in 
Senato, auspice l’ ufficio centrale di esso relatore Cremona e 
pronubo Cannizzaro. 

Non negava, invero, l’ ufficio Centrale del Senato alle 
donne di insegnare le scienze nelle scuole normali : voleva sol- 
tanto, che queste acquistassero « il titolo dell’ insegnamento 
nella via regia delle Università. » Ciò, tradotto in volgare, 
significa che, per ottenere l’ insegnamento nelle stesse scuole 
normali, alcune donne, solo perchè amanti delle lettere, hanno 
il vantaggio di poter seguire la via non regia ma piuttosto 
breve degli Istituti superiori di magistero ; mentre alcune al- 
tre donne, perchè amanti delle scienze, devono seguire la 
« via regia » ma alquanto lunga delle Università, sebbene 
altre arrivino per la via cortissima delle sessioni straordinarie 
di classi senza studi regolari e senza l’ajuto dei Gabinetti 
scentifici. Ora, a prescindere da altro, dove è quì il più ele- 
mentare senso di giustizia distributiva ? E tutto questo pel ti- 
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more che gli Istituti superiori, col poter dar diplomi d’inse- 
gnamento scientifico, come ddnno quelli per l’ insegnamento 
letterario, montino troppo in superbia! Via: per un puntiglio 
da femminuece una così disastrosa conseguenza è un pò 
troppo ! 

Nella discussione, per propiziarsi la grazia dell’ onorevole 
Ministro Martini, 1’ onorevole Cremona disse che da’ diplomi, 
di cui nell’ articolo 4 della legge dell’ 82, « non sono esclusi 
gl’ insegnamenti scientifici » aggiungendo queste testuali pa- 
parole : « Parrebbe illegale il dare un’interpetrazione di- 
versa alla legge ». Riuscì, così, a dargli ad intendere, in- 
sieme con l’ onorevole Senatore Cannizzaro che, dopo tutto, 
l’ articolo della Camera dei deputati era, perlomeno, super- 
fluo. Certamente in ciò — se fosse stato sincero — l’ onorevole 
senatore Cremona aveva ragione. Viceversa, egli, in sostanza, 
voleva che una dichiarazione esplicita a questo proposito non 
fosse nella legge e ciò è tanto vero che, come vice-presidente, 
o membro del Consiglio superiore della pubblica istruzione, 1’o- 
norevole senatore Cremona fu ed è sempre di avviso che la 
legge non parli chiaro e che, quindi, i Ministri non possano 
permettere che dagli Istituti superiori si accordino diplomi 
per l’ insegnamento scientifico. Che contradizione tra il sena- 
tore e il membro del consiglio superiore nella persona dell’o- 
norevole Cremona! Ma sono cose che accadono nel felice regno 
d’ Italia! 

Nè si limitò a questo l’opera dell’ onorevole Cremona. 
Egli denunziò, nella stessa seduta, alcune disposizioni del Re- 
golamento come violatrici della legge perchè « con decreti 
reali, si danno a questi professori (degli Istituti Superiori) dei 
diritti che competono soltanto a’professori universitari per leg- 
ge.» Ose era stato il Senato, nel 1882, a non volere che i profes- 
sori degli Istituti superiori femminili fossero equiparati ai pro- 
fessori di 12 classe de’ licei ai quali il ministro doveva equipa- 
rarli, se non a quelli universitari ? E poi, onorevole Cremona, 
il Decreto Reale, di cui parlate, non fece che sanzionare quello 
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stesso Regolamento del 1882, che, relatore 1’ onorevole Villari, 
era stato approvato dal Consiglio superiore ! 

Ma contro queste, non generose, denunzie che avevano per 
base non si sa se più la paura o l’ingiustizia, tuonò alta- 
mente la voce onesta ed autorevole di un Alberto Cavalletto. 

« È cosa grave — disse l’onorando e vero patriotta — 
togliere benefizî già accordati e riconosciuti ai professori dei 
quali ora si parlò. Questi professori furono scelti in relazione 
all’ importanza de’ loro uffici e ai benefici che loro si accor- 
davano, ed a quanto so in queste scuole sonvi professori assai 
distinti che possono essere pareggiati, in valore e in capacità, 
ai professori ordinarî delle università ; quindi io raccomando 
che, in questo caso, si osservino quei riguardi che a questi pro- 
fessori sono dovuti e per giustizia ed anche per la norma giu- 
ridica che i beneficî dati non possono essere, senza demeriti, 
revocati. Ritengo che ciò non avverrà ». | 

Il ‘progetto, così riformato, tornò alla Camera ; e, come : 
gia il Ministro, così ora la Commissione cadde nel tranello — 
c’ est le mot — teso dall’ Ufficio centrale del Senato perchè così 
l'una come l’altro credettero superficialmente che fosse sincera 
la protesta dell’ Ufficio stesso nel senso di riconoscere, giusta la 
legge del 1882, ai due Istituti superiori « la facoltà di poter 
conferire i diplomi non solo per le materie letterarie, ma an- 
che per le scentifiche ». La Commissione, quindi, — relatore 
sempre l’ onorevole Mestica — pur non trovando menomate 
le ragioni della convenienza dell’ articolo che aveva aggiunto, 
non credette opportuno d’ insistervi. Non v’ insistette neppure 
la Camera e il raggiretto fu consumato ! 


Mi 


L’ onorevole Ministro Baccelli diede ai due Istituti supe- 
riori femminili l’ ultimo e decisivo suggello della Superiorità 
includendoli nel progetto di legge sull’ autonomia «delle Uni- 
versità, Istituti e Scuole superiori del Regno». 

Invece la Commissione parlamentare, come abbiamo pure 
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in principio accennato, pur lasciando nel novero tutti gli Isti- 
tuti e tutte le scuole superiori — come il R. Istituto di per- 
fezionamento di Firenze, la R. Accademia scientifico-letteraria. 
ed il R. Istituto tecnico Superiore di Milano e le RR. Scuole 
veterinarie di Milano, di Napoli e di Torino — escluse sol- 
tanto i due Istituti Superiori femminili di Roma e di Firenze 
con la convinzione di salvare, perlomeno, 1’ Italia. 

Vediamo, dunque, per quali arcani motivi secondo la 
Commissione o meglio secondo il Relatore, onorevole Fusinato, 
si è proposta una simile esclusione, che fa a calci colla legge, 
coi regolamenti e con tutta la storia documentata che, nelle 
precedenti pagine, è stata, piuttosto largamente, esposta. 

È d’ una rara amenità l’ onorevole Relatore quando nel- 
l’accingersi alla gloriosa impresa, si volge d’ attorno e, non 
vedendo ossia non volendo vedere che squallore, esclama : 

« Invano si cerca nella Relazione ministeriale una parola 
che possa dar luce alla Commissione sopra i criteri da cui l’ o- 
norevole Ministro in ciò (nell’ includere i due Istituti superiori 
nella legge) fu guidato ». | 

Eppure, vedete: quella fatale parola nel documento mi- 
ministeriale si trova ; e, ‘se l’ onorevole Fusinato non la trova, 
egli è, come accennavo, perchè, proprio, non la vuol trovare. 
E, per convincersi che veramente, quella parola è stata detta, 
basta fissare per un istante l’ attenzione sul titolo stesso del 
progetto di legge. Non dice esso, infatti, che si riferisce al- 
l’ autonomia delle Università (una cosa), degli Istituti Supe- 
riorî (un’ altra cosa) e delle Scuole superiori del Regno (una 
terza cosa)? Ora, sapendosi che i due Istituti femminili sono 
superiori per legge — anzi per una legge di Baccelli — è 
chiaro per qual motivo 1’ onorevole Ministro li abbia voluti 
includere nella legge. Ecco : ha ciò voluto fare perchè, oltre 
all’ autonomia delle Università e delle RR. scuole superiori, 
ha voluto anche provvedere all’ autonomia dell’ Istituti supe- 
riori. Non ce’ è cosa più lampante di questa ; ma lo ripeto, per 
la terza volta: il cieco peggiore è quello che non vuol vedere. 
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È più ameno ancora l’ onorevole Relatore quando, per 
combattere l’ inclusione degli Istituti superiori femminili nella 
legge, si compiace sfondare delle porte aperte dimostrando che 
gli Istituti stessi non sono... delle Università! 

« Tutti i precedenti parlamentari — egli scrive — l’ in- 
dole di tali Istituti, quale risulta dalla loro costituzione se- 
condo leggi e regolamenti, i voti ripetutamente dati dal 
Consiglio superiore della Pubblica Istruzione e le esplicite di- 
chiaràzione del Ministro medesimo hanno convinto la Commis- 
sione che non sia possibile di pareggiare alle università il grado 
di questi Istituti senza travisare nella loro intima essenza il carat- 
tere 0 di questi o di quelle » . 

Quì, evidentemente, si potrebbe tagliar corto facendo ri- 
flettere all’ onorevole Relatore che tutto quello che egli scrive 
è, (pare, davvero, incredibile !) uno spreco inutile d’ inchiostro 
e di carta perchè il Ministro vuole anche 1’ autonomia degli 
Istituti superiori femminili, non già perchè questi sono delle 
Università, bensì perchè sono Istituti superiori. Del pari, sono 
stati inutili sforzi quelli fatti, in una recente adunanza, dal 
consiglio superiore della Pubblica istruzione, Relatore il prof. 
Pio Rayna, per dimostrare che gli Istituti superiori femminili 
non sono... Università! Chi ha mai detto che lo sono? In- 
vece, per colpirli, avrebbe dovuto dimostrare che non siano 
Istituti Superiori. Ma questo non avrebbe potuto dire senza 
offendere la legge! i 

Lo stesso onorevole Relatore, infatti, confessa « che non. 
vi può essere dubbio sul carattere superiore dei due Istituti » 
« Essi — aggiunge — lo posseggono nel nome e nella sostanza » . 
« Ma — riprende — superiori relativamente alle scuole nor- 
mali femminili che le precedono... Rappresentano il mag- 
gior grado della cultura scolastica femminile. » Proprio così 
e quel «< relativamente » per nulla intacca la suprriorità dei 
due Istituti perchè nessuno ha detto e scritto mai che essîì 
siano Superiori in altro genere di studi. 

Ecco perchè non metterebbe proprio conto rispondere agli 
argomenti addotti dell’ onorevole Relatore per dimostrare — ciò 
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che nessuno mette in dubbio (') — che gli Istituti superiori 
femminili non sono delle Università. È un vero perditempo di- 
scutere se due cose diverse — per quanto rispettabilissime 
ognuna nel proprio campo d’azione — siano identiche. Sa- 
rebbe, forse, più utile chiedere all’ onorevole Fusinato come 
egli abbia fatto a considerare come Università l’ Accademia 
scentifica-letteraria e il R. Istituto tecnico superiore di Milano 
e le RR. scuole veterinarie di Napoli, Bologna e Torino, per 
consentire che si accordi loro la promessa autonomia. 

Ma seguiamo pure l’ onorevole Fusinato nell’assurdo con- 
fronto e nell’ assalto che, munito delle più inverosimili inesat- 
tezze, tenta di dare al ben solido organismo dei due Istituti 
Superiori Femminili. Vedremo che, con un po’ più di buona 
volontà, con un po’ più di buona fede, ogni dubbio molesto 
sarebbe svanito in lui e avrebbe lasciato in pace i due be- 
nemeriti Istituti. 

Nega, prima di tutto, l’ onorevole Relatore il carattere 
universitario agli Istituti Superiori femminili perchè, mentre 
per accedere all’ università occorre la licenza liceale o quella 
dell’ istituto tecnico, per accedere agli istituti stessi, a termine 
dell’ art. 18 del Regolamento « l’ aspirante dovrà presentare la 
patente normale superiore o licenza ginnasiale superiore o ol- 
trimenti comprovare d’ avere un grado di coltura equivalente » 
— L'onorevole Relatore qui dimentica due cose: 1° che di 
licenza ginnasiale (la cosa che pare gli abbia fatto più effetto) 
parla il Regolamento e non la legge; 2° che, oltre la presen- 
tazione di siffatti titoli, e la legge c il regolamento prescri- 
vono un’ esame di ammissione, che non è prescritto per le 
Università e che è naturalmente ordinato per vedere se le aspi- 
ranti abbiano o no, non ostante i titoli presentati, la capacità 
di entrarvi. Ciò vuol dire che, presentasse pure un’ aspirante la 


(') Quest’ esagerazione è combattuta auche dal prof. Airoli (Gli Istituti 
Supertori di Magistero femminili (Firenze, Tip. Cellini, 1894), che è stato 
Direttore dell'Istituto di Firenze. Da lui, però, dissento in molti apprezzamenti 
intorno all'origine all' organizzazione ed alle funzioni dei due benemeriti 
Istituti. 
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stessa licenza liceale o dell’ istituto tecnico non sarebbe am- 
messa, ove, negli esami d'ammissione, si dimostrasse incapace. 
Il che — ce lo permetta l’ on. Relatore — potrebbe costituire 
.una superiorità degli Istituti Superiori femminili di fronte alle. 
Università. 

Nega, d’ altro canto, la superiorità dell’ insegnamento 
degli Istituti superiori femminili, perchè non vi trova la. 
specializzazione scientifica, ma la coltura generale ne’ diversi 
rami delle cognizioni umane. Ma anche quì l’ onorevole Re- 
latore dimentica due cose assai importanti. Dimentica, in primo 
luogo, che, durante la discussione della legge dell’ 82, sul conte- 
nuto di questi insegnamenti fu fatta nella Camera una memora- 
bile battaglia appunto per non circoscrivere, e per lasciare il 
campo più aperto a quest’ insegnamenti degli Istituti Superiori 
femminili. Dimentica, in secondo luogo, che l’ art. 3 delle legge. 
ha questa dizione la più larga possibile : « Gli insegnamenti ab- 
bracciano gli studi letterarî, scientifici, pedagogici e di morale 
atti a compiere ed estendere quelli impartiti nelle scuole nor- 
mali e secondarie femminili ». Ora quest’ articolo che determina 
l’ universalità degli studî e ci dice chiaramente che i due Isti- 
tuti sono ordinati ulle Scuole normali femminili (Scuole se- 
condarie); è completato dall’ articolo 4 che, col consentire il 
rilascio di diplomi che abilitano ad impartire in TUTTE le scuole 
femminili speciali insegnamenti, viene appunto a quella spe- 
cializzazione degli studi, di cui tanto si preoccupa l’ on. Fusinato. 

L’ onorevole Relatore trova pure ridicolo che si caratte- 
rizzino o almeno restino caratterizzati come superiori degli 
Istituti nel cui programma sono prescritte « esercitazioni nei la- 
vori femminili » (nel 1° biennio): egli, però, non ha pensato che, 
in'ogni caso, questo delitto di lesa... superiorità è commesso 
dal regolamento e non dalla legge. Ma, onorevole Relatore : 
è poi un delitto questa prescrizione o non piuttosto, prov- 
vida saviezza del Governo che, pur intendendo ad elevare il 
grado di coltura della donna, non vuol derogare per nulla a 
quanto costituisce la natura essenziale di essa ? Del resto, fa 
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meraviglia come l’ onorevole Relatore non abbia, con maggior 
successo, dato la stura ‘al suo spirito, osservando che, in certe 
‘ altre RR. scuole, alle quali non nega punto e la superiorità 
e l’ autonomia, 8’ insegna semplicemente a curare le... bestie ! 

Trova pure ridicolo l’ onorevole Fusinato che si chiamino 
superiori Istituti destinati anche « ad abilitare all'ufficio d’ isti- 
tutrice ». Ma anche quì egli dimentica che non è la legge, 
ma il regolamento che prescrive questo e che la licenza d'’ Isti- 
tutrice si dà al secondo anno a quelle giovani che, per qua- 
lunque ragione — economica, intellettuale o di tempo — non 
possono compiere l’ intero corso quatriennale. Dimentica pure 
che dall’ Università, dopo il 1° biennio, si rilascia la licenza 
con cui si può insegnare nelle Scuole tecniche e nel Ginnasio 
inferiore. 

In terzo luogo l’ onorevole Relatore sostiene che il diploma 
rilasciato dai due Istituti non solo non vale la laurea delle 
Università, ma non abilita nemmeno all’ ammissione ad una 
qualsiasi facoltà universitaria. Ma quì è facile rispondere che 
diplomi di questo genere e non lauree rilasciano anche le RR. 
Scuole veterenarie, l’ Accademia scientifico-letteraria e il R. Isti- 
tuto tecnico di Milano e che la la Giunta per le elezioni e la 
Camera hanno attribuito a’ diplomi rilasciati dai due Istituti 
superiori femminili il carattere di « Supremi gradi ecoademici », 
di cui nella legge del 1877 sulle incompatibilità parlamentari 
convalidando l’ elezione a deputati di ‘professori degli Istituti 
stessi come prima aveva convalidate, non ostante la contesta- 
zione, le elezioni di professori delle RR. Scuole veterinarie 
(onorevole Chiappero pel collegio di Barge nel 1872) e di pro- 
fessori del R. Istituto tecnico superiore di Milano (onorevole 
Colombo pel collegio di Milano, nel 1886). 

È da aggiungere, altresì, che, negli effetti legali, il di- 
ploma degli Istituti superiori femminili vale la laurea, tanto 
è vero che, nei pubblici concorsi per }’ ufficio d’ insegnante 
nelle scuole normali femminili, sono ammessi tanto i laureati 
dalle Università quanto le diplomate dagli Istituti stessi ; e 
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spesso accade che le donne semplicemente diplomate la vin- 
cono sugli uomini pomposamente laureati! (') 

Quanto all’ osservazione che i diplomi degli Istituti fem- 
minili non valgono nemmeno come titolo d’ ammissione ad 
una facoltà universitaria, è facile pure rispondere che non 
lo debbono valere trattandosi di due insegnamenti che hanno 
contenuto e scopo profondamente diversi. In effetto, 1° Univer- 
sità e segnatamente la facoltà letteraria suppone sempre la 
conoscenza delle lingue e delle letterature classiche ; e per- 
ciò, ancorchè possibile, sarebbe erroneo ammettervi le diplo- 
mate dai RR. Istituti superiori femminili, che hanno una 
cultura, larghissima sì, ma essenzialmente moderna. 

In fine, l’ onorevole Relatore crede che gli faccia gioco 
l’ avere detto il Ministro, nell’ articolo 4 del suo progetto di 
legge, che tutte le Università e gli Istituti superiori, di cui 
nella tabella A conferiscono il diploma di laurea, eccettuati 
gli Istituti superiori di magistero ‘femminile. Egli, l'onorevole 
Relatore, suppone che il Ministro Baccelli sia caduto in con- 


(') Si é avuta, teste, una prova elquente di ciù nei coucorsi tenutisi in Roma 
pei posti vacanti di professori delle varie materie nelle Scuole normali del 
Regno. ll fatto fu così sorprendente che l’ opinione pubblica ne fu scossa. Il 
Popolo Romano del 2 ottobre 1896 cusì lo commentava in un articolo intitolato 
Professori e professoresse 

« Le prove di concorso alle venti cattedre, dieci di storia e dieci di lette- 
ratura italiana, vacanti nelle scuole normali femminili, sono terminate, e con 
tale un esito che può definirsi un completo fiasco per i concorrenti maschili. 
Difatti, le dieci di letteratura sono state tutte vinte da giovinette, diplumate 
dagli Istituti superiori di Roma e di Firenze, e delle altre di storia, a due 
sole sono stati prescelti dei giovani profess-ri. 
| _—* Il risultato, come è grave, così è eloquente, tanto più quando si consi- 
deri che le donne si sono presentate al concorso in condizione di molta infe- 
riorità, poichè per una consuetudine, che oramai è norma, a parità di voti è 
data la preferenza alle lauree universitarie sopra i diplomi di magistero. 

» Nè è il caso, questa volta, di accampare le solite scuse di riguardi più 
o meno cavallereschi : gli esami — ed è stato bene — furono tenuti pubbli- 
camente. e molti uditori, e tutti gli stessi interessati che vollero, poterono 
assistere. Quindi, non cavalleria, non pressioni, non raccomandazioni, non di- 
plomazia femminile, non intrighi, non leggerezze. La verità è questa : le donne 
si sono mostrate meglio preparate, più colte, più studiose ; e, per conseguenza, 
le diplomate degli Istituti superiori femminili l' hanno vinta, e giustamente, 
sui laureati delle Università... » 
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traddizione con sè stesso e che abbia buttato via dalla fine- 
stra quei privilegi che agli Istituti aveva fatto giungere per 
la porta. Non ha compreso, però, che 1’ onorevole Ministro 
ha ciò fatto per armonizzarli meglio con 1’ economia della 
nuova legge ; e, appunto perchè, dando il diploma degli Isti- 
tuti l'abilitazione per l’ insegnamento secondario femminile, 
non c’ era bisogno di trasportare in essi il metodo dell’esame 
di Stato. A questo, poi, è da aggiungere che il Ministro non 
sì sentiva disposto a far gravare sulle alunne — per lo più 
non agiate e che avrebbero potuto venir meno agli Istituti — 
la tassa non indifferente per gli esami di Stato. 

E mi pare che ce ne sia d’ avanzo per veder crollare da 
tutte le parti 1’ edifizio di crude ostilità creato dall’ onore- 
vole Fusinato contro i due benemeriti Istituti. 

Perchè, in sostanza, }’ onorevole Relatore ha cercato di 
far trionfare questa tesi del prof. Ferraris: « I RR. Istituti 
superiori femminili di magistero non furono non sono e . non 
saranno mai, non ostante il loro superbo titolo, veri Istituti 
superiori » (*). Ora questo non mi pare nè buono, nè onesto. 

Ma voglio ammettere, per un istante, la tesi dell’ ono- 
revole Fusinato. Quale ne sarebbe, allora, la conseguenza ? 
Questa : che i due Istituti non sarebbero superiori perchè così, . 
nell’ intimo del cuor suo, vorrebbe l'onorevole Fusinato ; e non 
sarebbero nemmeno secondari perchè la legge li ha fatti su- 
periori, come lo stesso onorevole Fusinato non ha potuto fare 
a meno di riconoscere! E, tra i due, credo si possa con mag- 
gior sicurezza scegliere il partito della legge. 

Ma la stridente contraddizione, meglio che da me, venga 
rilevata dall’ onorevole Mestica ; il quale, nella citata rela- 
zione 19 Giugno 1893, così scrive in proposito : 

«In quanto al grado dei due Istituti femminili di ma- 
gistero la vostra Commissione non può consentire nell’ asser- 
zione che essi sono Istituti d’ istruzione secondaria ; ma è 

(') C. F. Ferraris, Statistica deyli iscritti nelle Universita e neyli Istituti 


d' Istruzione superiore del Regno per gli anni 1893-94 e 1894-95, nella Ri- 
forma Sociale del 25 Luglio 1895. 
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unanime nel riconoscere in essi la qualità d' istituti d’istru- 
zione superiore. Questa loro qualità ha ricevuto testè, impli- 
citamente, una nuova sanzione nel disegno di legge sulle scuole 
normali, chè, approvato già dal Senato; ora è davanti alla Ca- 
mera. Perocchè quel disegno di legge viene ad imprimere for- 
malmente nell’ istruzione delle dette scuole la qualità d’ istru- 
zione secondaria di secondo grado. (') Or bene, i due Istituti 
superiori femminili preparano le giovani per insegnare appunto 
in siffatte scuole. Come può ammettersi che conferiscano diplomi 
per insegnare nelle scuole secondarie i due Istituti femminili di 
magistero, se | istruzione, che in questi s' imparte, non fosse 
che secondaria ? In tale supposto, bisognerebbe o abolirli v to- 
gliere loro l’ ufficio che dalla legge hanno avuto. Ma, su questo 
argomento, la vostra Commissione crede inutile insistere di- 
nanzi a voi ; dopo che la Camera, convalidando, e per due 
volte, l’ elezione a deputato di un professore ordinario, ap- 
partenente a uno di quei due Istituti, ha solennemente riaffer- 
mato ad essi il carattere d’Istituti d'istruzione superiore. E, ap- 
punto per questi caratteri e per l’ ufficio a cui sono ordinati 
gl’ Istituti superiori femminili di Magistero meritano essi, per 
tutti i miglioramenti possibili, l’ attenzione e le cure del Par- 
— lamento e del Governo. » | 


NI: 


Se si voglia ben guardare, dallo studio spassionato ed 
obbiettivo sin qui fatto, chiaro emerge che solo uno strano equi- 
voco è la fonte del malumore, che vien nutrito contro i due 
Istituti superiori femminili da quelli stessi che ne dovrebbero 
essere i più fervidi sostenitori e che raggiunse il colmo nel- 
l’ emendamento della Commissione parlamentare che ne pro- 
pose la esclusione dal novero degli Istituti superiori destinati a 


(1) Ciò è ormai, apprevata la legge che riordina le scuole normali e com- 
plementari, un fatto cumpiuto; ed una giovine può a suo piacimento, con 
la licenza delle scuole complementari, inscriversi così al 1° corso delle scuole 
normali, come a quello dell’ Istituto tecnico. Questo dimostra che le Scuole 
normali e gli Istituti tecnici sono di pari grado. 


DI ROMA E DI FIRENZE EC. 43 


godere il beneficio della nuova legge Baccelli e nel disegno 
di legge Gianturco. 

Quale, infatti, il rimprovero, anzi l’ accusa continua, per- 
sistente, nojosa perfino che si fa ai due benemeriti Istituti ? 
Si dice: — Ecco due modesti Istituti, creati per essere il se- 
menzajo di maestre delle Scuole normali, che si atteggiano ad 
Università, che vogliono essere due Università femminili — 
Questo sembra, naturalmente, sia peccato di superbia ; e, peg- 
gio che mai, un tentativo pericoloso di concorrenza alle Uni- 
versità, e quindi, con la scusa di non voler perturbato il no- 
stro ordinamento scolastico e compromesso il Bilancio, giù, 
botte da orbi contro di essi, per far ricacciare loro dentro i 
tentacoli di orgogliose aspirazioni e per farli doventare, per 
ispirito di rappresaglia, meno, molto meno, di quello che la 
legge possa permettere ed effettivamente permetta. 

Ora nè l’ accusa è fondata, nè il pericolo è sussistente. 
Facciamo ritornare, seguendo il precetto infallibile di Machia- 
velli, le cose a’ loro naturali principi e vedremo che è pro- 
prio così. | 

Cosa hanno, in sostanza, preteso e cosa pretendono i due 
Istituti ? Nient’ altro che quello, che loro accorda la legge. 
Pretendono, cioè, di essere RR. Istituti superiori di Magistero 
femminile : pretendono di essere stati creati e di avere per 
funzione un insegnamento superiore. Si reputi, poi, questo in- 
segnamento simile o assimilabile a quello universatario, loro 
poco importa : sarebbe questo un apprezzamento subbiettivo 
come un altro. Da questo solo, lo ripeto, non possono prescin- 
dere : dal credere fermamente (credenza suffragata dalla legge) 
che il loro sia insegnamento superiore ; fatto, cioè, per com- 
piere l’ alta cultura della donna e per abilitare all’ insegna- 
mento normale e secondario femminile. Dunque, l’accusa è in- 
fondata. 

DL’ altra parte, appunto perchè i due Istituti superiori 
femminili non sono Università ma « Istituti superiori di ma- 
gistero femminile » come li chiama la stessa legge, è ine- 
sistente il pericolo che essi siano inutili duplicati e che co- 
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vino, nel loro seno, la prava intenzione di fare la concorrenza, 
alle Università. 

Questa è la realtà delle cose : quello, che vedono gli av- 
versarî sistematici dei due Istituti, non è che vaneggiamento 
da infermi o espressione d’ una gelosia che non avrebbe ra- 
gion d'’ essere. 

Dissirato l’ equivoco, potremmo, se ne fosse il caso, discu- 
tere sull’ utilità de’ due Istituti superiori. Ma ciò sarebbe, dav- 
vero, un fuor d’ opera perchè, quì, non si tratta d’ abrogare la 
legge del 25 Giugno 1882. 

E v' ha di più. La loro utilità non è messa in dubbio 
(nè lo può) nemmeno da quelli che li combattono solo perchè 
in essi (coi loro occhi sospettosi) vedono quello che non c' è, 
ossia la concorrenza alle Università. Perchè è da buoni con- 
servatori togliere gli uomini dall’ insegnamento secondario 
femminile. Ora dove le donne, se non negli Istituti superiori 
femminili fatti apposta per loro, possono acquistare il titolo 
per insegnare nelle scuole secondarie, senza essere costrette 
alla vita americanamente promiscua co’ maschi ne’ ginnasi, 
ne’ licei e nelle Università ? 

Ma v’ ha di più ancora. Gli Istituti superiori femminili 
non sono serviti semplicemente a fornire insegnanti per le 
scuole normali : in essi hanno completato la loro cultura delle 
donne, che volevano approfondire gli studi senza alcun pre- 
concetto professionale. Questo intento nobilissimo che era anche 
nello spirito della legge come appare dalle discussioni parla- 
mentari, fu poi consacrato nel regolamento ed è stato pur 
esso pienamente raggiunto con considerevole innalzamento 
della cultura femminile in Italia. 

- L’ onorevole senatore Cremona, nella citata Relazione sul 
progetto di legge Martini del 1893, ammette egli pure questo 
risveglio ; ma, soggiungendo che a questo movimento è ri- 
masto « saviamente » estraneo il Governo, mostra di non av- 
vedersi che questo stesso movimento è, in massima parte, con- 
seguenza diretta della luce che, dal 1878, irradiano nel no- 
stro paese i due Istituti superiori femminili. Basti dire che 
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essi hanno reso possibile, nella donna, una cultura, che, altri- 
menti, sarebbe stata impossibile. 

Diciamolo francamente. Non tutte le donne hanno i mezzi 
di fare il Ginnasio, il Liceo e l’ Università e tanto meno il co- 
raggio di trovarsi quotidianamente disperse in mezzo a schiere 
tumultuarie e, per natura loro, inframmettenti di maschi. Eb- 
bene : gli Istituti superiori femminili raggiungono la nobile 
mèta di compiere la più elevata cultura delle donne senza 
compromettere il loro pudore e la borsa delle loro famiglie. 
Così, dicevo, si è risoluto, in buona parte, il problema della 
donna presso di noi, perchè è questo il migliore e più fecondo 
modo di intendere l’ emancipazione di essa. E basterebbe que- 
sto solo per dare agli Istituti prove non dubbie di gratitu- 
dine e di rispetto. 


VII. 


Dopo tutto questo, mi sia lecito di fare, pel bene del mio 
paese, un fervido voto — Se a un Ministro, ben disposto verso 
gli Istituti nostri (l’ on. Baccelli), fu di cattivo genio una 
Commissione parlamentare ; ad un altro Ministro, male pre- 
venuto verso i medesimi (l’ on. Gianturco), sia di buon ge- 
nio un’ altra Commissione parlamentare. Ripari essa l’ inutile 
onta tentata contro i due benemeriti Istituti col non menzio- 
narli affatto nel nuovo disegno di legge, quasi non ne fo3- 
sero degni, quasi fossero destinati a prossima fine. In ogni 
(caso, sia il torto gravissimo riparato dalla sapienza del Par- 
lamento. Esso non potrà — senza offendere una legge sua e 
senza disconoscere i vantaggi incontestabili derivati dai due 
Istituti alla cultura della donna italiana — infliggere loro una 
capitis diminutio, più per seguire un infondato preconcetto, 
che per soddisfare un vero interesse pubblico. È questione di 
legalità, di giudizio ed anche, se si vuole, di riconoscenza. 


GIUSEPPE CIMBALI. 


Shakespeare l'attore 


o Shakespeare pseudonimo? 


Tutto questo, e le ricerche pazientissime fatte dal Bor- 
mann per sostenerlo, è certamente ingegnoso: ma una dimo- 
strazione della pretesa tesi (la quale resta pur sempre una ipo- 
tesi molto arditamente, molto artificiosamente difesa, ma sempre 
ipotesi, ed ipotesi audace) non abbiamo trovato. 

Vediamo ora se piace al lettore, il Bormann « alla pra- 
tica ». Vediamo se il fatto viene a sostegno della affermazione, 
o meglio vediamo il metodo usato dal Bormann per la sua di- 
mostrazione : e come sarebbe impossibile seguire questo scrit- 
tore in tutte le sue lunghissime e pesantissime ricerche, con- 
tentiamoci di un saggio più breve che sì possa. 

Ecco : secondo il Bormann il Dramma che ha per titolo 
« King Lear » non è altro che la parabola in forma dram- 
matica della dottrina baconiana « De negotiis », che tiene il 
terzo luogo nel libro VIII della Enciclopedia. 

La qual dottrina era sino al tempo suo, dice Bacone, pres- 
sochè sconosciuta o almeno affatto negletta etc. « De pruden- 
tia, negotiandi, in qua vita humana plurimum versatur, nul- 
li omnino libri conscripti habentur praeter pauca quaedam 
monita civilia.... quae amplitudini hujus subiecti nullo modo 
respondent..... etc. De negotiis omnigenis. Veluti de filia edu- 
canda sive de filio educando sive de praedio coemendo de con- 
tracti accusatione defensione » etc. 


(*) Continuazione e fine, vedi fascicolo 16 giugno 1897, pag. 656. 
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Trova poi Bacone che « in hoc genere nihil invenitur 
quod ullo modo comparandum sit cum aphorismis illis quos . 
edidit Rex Salomon, etc. etc., e si indugia molto nelle para- 
bole di Salomone passando poi alla dottrina « de ambitu vi- 
tae » ete. Ora il Bormann pone a riscontro le prime scene del 
« Re Lear» con alcune citazioni tolte dal libro « De Negotiis » 
di Bacone, trovando un nesso costante ed evidente fra l’ uno e 
le altre. Ecco qualche esempio. 


ATTO Primo — Sc. I. 
Entrano Kent Gloucester ed Edmond. 


KexT. — Io mi pensava che il Re fosse più affezionato. 
al Duca d’ Albania che non al Cornwall. 

GLowc. — E difatti così pareva anche a noi: ma ora trat- 
tandosi della divisione del Regno... | 

(Bacone ed. in folio 1665, Col. 208 « De occasionibus spar- 
sî8 ») Segue ° 

GLowc. — Non si sa bene di quale dei duchi egli tenga 
più conto, perchè le lor qualità si contrappesano così, etc... 

KenT. — Non è questo il figliuol vostro, Mylord? 

GLowc. — È stato allevato (') a spese mie. 

(Bac. C. S. Col. 208: De filio educando.) 


Per verità noi non vediamo davvero questo nesso scoperto 
dal Bormann; e se c'è, è proprio come suol dirsi tirato colle 
tanaglie. In questo dialogo, che tratta dei due figli, uno dei 
quali legittimo l’ altro no, non è punto questione de filio edu- 
cando, ma... di tutt'altro nelle parole di Glowcester. 

» Sir This joung Fellowes mother could (conceive me) 
whereupon she grew round-wombed and had indeede (Sir) a 


() II Bormann per comodo suo traduce dreeding — Erziehung, e sta bene, 
perchè erziehen significa allevare, nutrire come educare, ma breeding costi 
dov’ è non risponde al de /ilio educando. 
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Sonne for her Crade ere she had a husband for her bed. Do 
you smell a fault ? 

» Mi intendeva bene la madre di questo giovinetto, tanto 
bene che essa si trova un bel dì... bella grossa ed ebbe un 
figliuolo nella culla prima d’ avere un marito nel letto. Viî 
par fors= di sentir l’ odore di uno sbaglio ? 

» Kenr. — Mi par quasi bene che questo sbaglio sia ac- 
caduto dal momento che è riuscito così bene. 

GLowc. — Ma io ho anche un figliuolo legittimo mag- 
giore di questo di qualche anno, ma non più caro di que- 
sto ». 


Bac. 211, Parabola Filius sapiens laetificat putrem: 

. » @ sebbene questo ragazzo sia venuto al mondo un po” 
sfacciatamente prima d’ esserci chiamato, la madre sua era. 
pure una graziosa donna e la sua procreazione fu un’ allegria ; 
e bisognò ben riconoscere il bastardo (Rorson è un poco più... 
lesto di quel che sia la parola bastardo ed oggi si scrive vho- 
re 80N). 


Bac. « de Contracta » : 


Roe è voler nostro 

Di scuoter giù dall’ età nostra tarda 
Ogni cura e negozio, e d’ addossarlo 
A più giovani forze, e noi frattanto 
Trascinarci tranquilli al non lontano 
Estremo giorno. . ........... 


Bac. Col. 211 Parab. » Qui conturbat domum suam pos- 
Sidebit ventos. 

Col. 217. <«< Iter pigrorum quasi sepes spinarum (Pro- 
verb. XV, 19) 

E in questo modo prosegue il Bormann per alcune die-. 
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cine di pagine. Lasciamo ai lettori il giudizio della solidità 
di simili dimostrazioni. 

Ma veramente, a nvi che scriviamo, sembra alquanto ar- 
risicato l’ indurre, dal trovarsi ne’ drammi di Shakespeare 
alcunchè di consimile o di riferibile ai proverbi di Salomone 
all’ esser» i drammi stessi scritti da Francesco Bacone perchè 
questi ha trascritto e commentato alcuni di cotesti Prover- 
bj etc. Così perchè Salomone dice... « ubi autem verba sunt plu- 
rima ibi frequenter aegestas. » (Prov. XIV, 23), e Cordelia: « Che 
deve dire Cordelia ? Amare e tacere » non sembra punto che 
Bacone od altri intenda colle parole di Cordelia di richiamare 
il Proverbio di Salomone ; e se anche fosse così, perchè non 
poteva Guglielmo Shakespeare l’ attore, applicare anch’ egli 
a fatti umani rappresentati nel dramma, le antichissime sen- 
tenze d’ un savio? Qualcuno potrebbe ricordare al Bormann 
il canone dialettico: « Qui nimis probat nihil probat ». Da que- 
sta brama di troppo provare i baconisti si sono lasciati trascinare 
sino all’ affermazione seria in chi la fa, vogliamo concederlo, 
ma non seria per chi l’ascolta, che nel mercante di Venezia, Ba-. 
cone, giureconsulto, abbia semplicemente voluto proporre, co- 
me dicono talora i forensi, una elegante questione giuridica ! 
Veramente farebbe poco onore ad un giureconsulto la scelta 
di un così inverosimile fatto, com’ è quello del contratto fra 
Skilock ed Antonio! 


Sennonchè come il linguaggio tenuto da Glowcester (vedi 
sopra) difficilmente sarebbe stato adottato da un uomo tutto 
dato a gravi studi o ad alti uffici, per uno dei suoi personaggi, 
mentre sì concepisce benissimo che quel linguaggio così leggie- 
ro a proposito di cose serie è ben naturale in un gentiluomo che 
nella sua gioventù e anche più tardi ha vissuto la vita galan- 
te e scioperata dei cortigiani, allo stesso modo nel « Mercante 
di Venezia », come nell’ « Otello », come nell’ « Hamlet », sono 
scene che solamente dalla penna di uno scrittore che vive 
sempre in mezzo alle classi più disparate delle società, come è ap- 

La Rassegna Nasionale, Vol. XCVI. & 
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punto un attore, possono essere sgorgate così vere, così vive, 
così, dirò, supremamente umane. 

Che ha mai che fare la parabola o la questione legale 
colla scena, così mirabilmente vera, del giudizio, là dove lo 
ebreo va in visibilio e non trova parole abbastanza calde di 
ammirazione e di lode, pel giovane giureconsulto... 


A Dantel come to judgment! yea a Dantel 
O Wise joung judge.... - 


< Un Daniele venuto a giudicare... Ah un Daniele in 
carne e in ossa! Ma che giovane saggio! ........ Oh 
nobilissimo giudice! O eccellente giovane .........Ma 
proprio così !... sicuro. O giudice sapiente e giusto! Ben più 
vecchio di quel che dimostri il tuo viso! » 

E poco dopo, quando la cosa muta aspetto, che verità 
nella ripetizione fatta da Graziano di coteste esclamazioni ad 
ogni nuova botta sul capo del Giudeo! 

»> Oh che giudice retto! Lo senti eh, ebreo ? che giudice 
sapiente!... 

» Un secondo Daniele, un Daniele ; giudeo ! 

» Ma se lo dico! un Daniele... un altro Daniele! Ah ti 
ringrazio proprio, giudeo, d’ avermi imparato questa paro- 
la! ...,.. ete. 

Son questi ed altri potenti scatti di genio, queste ed altre 
quasi inconscie intuizioni e anche talora reminiscenze di sc- 
rate gaie e turbolente, e questo aver nella testa l’uomo e la 
natura, e dalla testa scivolar vivo sulla scena ; è questo che fa 
la grandezza di Shakespeare ; è questo che tradisce, che svela 
tratto tratto il genio che non ha regole, ma le fa; e non lo 
studio, l’ erudizione, la scienza. È questo che ci fa sentire [di 
aver dinanzi un poeta : questo, e non già la dottrina « del 
denso e del raro » e il trattato « De occasionibus sparsis ». 
Un uomo di scienza che avesse voluto, come pretende il Bor- 
mann, proseguire e finire nei drammi il lavoro non compiuto 
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‘nelle sue opere « de instauratione et incrementis scentiarum », 

un filosofo che avesse voluto in drammi parabolici esplicare 
le sue dottrine scientifiche, avrebbe ogni momento dimenticato 
l’ uomo, le sue passioni, le sue stranezze, come lo dimenti- 
cano oggi tanti verseggiatori e tanti novellieri, i quali preten- 
dono di difendere delle tesi sociali o filosofiche o fisiologiche, 
e mettono le loro fantasie al luogo del Vero, e trovano — tra 
i disoccupati, tra gli uomini che non pensano — dei fanatici 
ammiratori. Si noti bene che questi versificatori e novellieri 
io non prendo nè dò per filosofi o sociologi o fisiologi... tut- 
t' altro, tutt’ altro : è il discorso che mi ha condotto a far men- 
zione di essi. 

Così, come nel « Mercante di Venezia » è per i baconisti 
una trattazione legale di un diritto ideale, non italiano — 0 
meglio non veneto, nè inglese e non già una satira dell’usura 
e degli usurai, non un trionfo dell’ amicizia, non un esempio 
di nobili amori, e tant’ altro; — « La Tempesta » non è al- 
tro insomma che la « Storia Naturale dei Venti » del Bacone 
stesso. 

L’Hamleto poi non solamente sarebbe una esplicazione delle 
dottrine di Bacone sulla vita e sulla morte; sì anche di quelle 
« de denso et raro » e di quelle sullo spirito umano e sullo 
spirito delle bestie e sullo spirito vivo e su quello morto: e 
cento ingegnose considerazioni fa il Bormann sulle varie spe- 
cie di spirito secondo Bacone e Paracelso e Bernardino Tele- 
sio : e fa notare come nella prima scena, ora sì parli di una 
specie di spirito ed ora di un’altra, dimenticando esso che 
Ghost significa anche semplicemente fantasma; dimenticando 
che Bacone da quel gran pensatore, e da quel, pel tempo suo, 
grande scienziato ch' egli era, difficilmente poteva indursi a 
dar sì gran parte in un dramma, egli che dice essere il 
dramma quasi una « Storia visibile », ad un fantasma; men- 
tre si comprende bene che sulle traccie della tradizione anche 
drammatica e colla suggestione di cento leggende e di quella 
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proprio del « Princire di Danimarca», della vecchia « Mac- 
china » del fantasma si servisse un direttore di teatro scrittore 
e riducitore di drammi suoi e forse di altri. 

Tutto, pel Bormann è allegorico, parabolico, di seconda 
intenzione nei « drammi » ; e singolarmente nell’ Hamleto : 
ove il nome di Marcellus è proprio quello di Paracelso, per- 
chè l’ M come il P sono labdiali e togliendo da Paracelsus una 
A, e sostituendo ad un S un L, ed al Pun M. si ha Marcellus: 
e dal nome di Horatio togliendo le prime due lettere, resta 
ratio: e veramente Horatio è nel dramma l’ uomo per eccel- 
lenza ragionevole: e nemmeno Danimarca vuol dire ciò che 
sì è sempre creduto, cioè un paese — Diine-mark, la Mar- 
ca dei Dani — ma sibbene il « corpo umano » perchè « Den- 
marke » è composto di Den, che vuol dire Caverna (cosa vuota, 
cAVA) e Marke o Mark. Che significhi secondo lui « Mark » 
non ci dice il Bormann. Io non so ; ma Mark in tedesco vor- 
rebbe anche dire « Midollo » e allora Denmark sarebbe o il 
midollo della caverna o la caverna del midollo: e difatti il 
corpo umano racchiude molto midollo, e « Hamlet » che pel 
Bormann è null’ altro che un medico, anzi un medico principe 
o principe dei medici, il quale tiene delle lezioni fisiologiche 
ed Antropologiche a chi crede che egli parli della Danimarca: 
direbbe benissimo che c’ è del marcio in Denmark cioè nelle 
midolle del corpo umano !! E quella meravigliosa scappata di 
Hamleto quando uccidendo Polonio grida :... Ur sorcio un 
sorcio ! non ci mostra già un eccesso d’ ira gran tempo re- 
pressa mista al disprezzo di tutto ciò che esso vuol distrug- 
gere: no, questo è semplicemente pel Bormann una allusione 
alla vivisezione morale della madre sua che Hamleto sta per 
cominciare! Laerte non è un amico che per i soliti anacro- 
nismi dello Shakespeare, porta, danese, un nome greco : 
no, Laerte, rappresenta null’ altro che la agilità, perchè di 
Laerte si forma l’ anagramma Alerte, svelto ; e inoltre Alerte 
ha somiglianza di suono col greco atletes / 


— 
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Ofelia, cioè il farmaco, la medicina, è l’ amante del me- 
dico Hamlet, essa rappresenta la cura della vera bellezza in 
opposizione a Claudio che è figura della falsa bellezza procurata 
coi cosmetici. Marcello sta per Paracelso e rappresenta e so- 
stiene la Filosofia naturale di questo, che è in certo modo al- 
leato di Severino Dano, Hamleto, e Bacone. Barnardo tiene le 
veci di Bernardino Telesio alleato anch’ esso dei tre nominati. 
Francisco poi contenendo nelle prime due sillabe il nome in- 
glese Francis, non è altro che Bacone stesso. Meno male che 
Bacone ha reso per sè una parte piuttosto modesta! 

Tutte queste e le altre infinite indagini studiose e conte 
io ho avuto, parmi, ragione di chiamare meravigliose ; ma, 
persuasive, non posso. 

Quanto imagina il Bormann è sì a tutto rigore nei più 
remoti limiti del possibile; ma in quelli del probabile e del ve- 
rosimile, no. È a notarsi che lo scrittore di « Hamleto », ha tro- 
vato una leggenda già fatta ed antica, che egli ha, 8’ intende, 
alquanto modificata e plasmata in forma drammatica. Or sem- 
bra poco probabile che una vecchia leggenda torni per l’appun- 
to a capello colle teorie psicologiche ed antropologiche e fisiche e 
mediche di uno scrittore, il quale di un dramma vuol servirsi 
per esplicare le proprie dottrine scientifiche. Inverosimile poi, 
e quasi inconcepibile, che ad uno scienziato, il quale intende 
di dar forma non solo poetica ma drammatica (stranissimo in- 
tendimento per un uomo di grandissimo ingegno, il quale avreb- 
be potuto servirsi della poesia epica o della didascalica o di 
una forma speciale della quale aveva già l’ esempio nella 
« Divina Commedia ») alle proprie dottrine scientifiche ch’ egli 
non ha, non si comprende perchè, svolte a sufficienza nelle 
sue opere in prosa, che, dico, a cotesto scienziato costrettosi 
da sè nelle catene dell’ allegoria, della parabola, della « figura » 
riescano invece dei veri e proprj drammi, delle commedie, 
delle tragedie, delle quali non nella scienza, non nella dottrina, 
non nelle sentenze sta il valore, non nella trattazione del- 
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l’ « Astratto, » ma precisamente nella mirabile riproduzione 
del concreto, del vivente, dell’ umano, del naturale. (*) 

Serva un altro esempio a mostrare il metodo ed il sistema 
del Bormann e la singolare arditezza delle sue supposizioni. 

La commedia « Love’s Labour lost » è, secondo il Bor- 
mann, null’ altro che una esposizione parabolica della dottrina 
baconiana della luce e delle sue fonti, o materie lucenti. Già 
il titolo lo dimostra « Love’s Labour lost » Pena d’ amore 
perduta, significa in altre parole che « La Luce è momentanea », 
o almeno che « Mora Lucis momentanea est », dottrina che 
sembra in parte rispondere alla medesima teoria dell’ onda o 
vibrazione. Così dunque il Labour, il lavoro, la fatica, la pena 
della Luce, cioè d’ ogni momento suo, sono perduti! 

Or già su questo supposto del Bormann io osservo che egli 
tradusse « Love’s Labour lost. » La pena o fatica d’ amore è 
perduta: Die Ltebes Mihe ist verloren. Ma per poter introdurre 
nella traduzione quel verbo, il Bormann si allontana dal testo 
antico della edizione in folio del 1623, dove si legge, come io 
ho scritto, Love’8 Labour lost, e non già Love’s Labour's lost, 
come peraltro si legge in testi più recenti. In quella lezione 
del testo antico il più vicino, in quanto corretto al tempo di 
Shakespeare, si tradurrebbe in tedesco Verlorene Liebes Mithe 
e non già come il Bormann traduce: e in italiano « Pena di 
amor perduta » e Pena nel senso di affaccendamento, di lavoro, 
di agitazione forte, non di dolore morale ; perduta nel senso di 
male, inutilmente spesa, gettata, non già di non più esistente, 
che non si trova più, che non ci è più. Che è chiaro differire 
in tutto dal senso assoluto delle parole « La pena d’ amore è 


n] 


(') È pure supertiuo notare, che anche questa è scienza in quanto, secondo 
me, scienza è osservazione ritenuta. 


« non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso. » 


Certamente : ma i colti lettori avranno anche già inteso e ritenuto che nel 
lioguaggio comune il far parlare un uomo come veramente parlerebbe in un 
dato momento e stato d' animo, non chiamiamo scienza, mentre scienza chia- 
miamo..... curiosa (!) il saper dire di quali gas battezzati da noì si compone 
l'acqua o l’2ria... etc.! 
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“perduta. » Nella stessa maniera che Much ado about nothing 
ben tradotto « Beaucoup de bruit pour rien, » « Gran chiasso 
per nulla » sarebbe tradotto male If molto chiasso si fa per 
niente, o « Per niente si fa gran chiasso. » 

Procedendo poi nella dimostrazione della sua tesi il Bor- 

mann fa notare ai lettori che nella commedia già detta, la 
quale occupa 22 pagg. in folio, l’ occhio è nominato 60 volte, 
altrettanto in circa la parola vedere, 30 volte Luce, 6 il sole, 
più spesso la Luna e poi le stelle fisse, i pianeti, i segni zodia- 
cali, il lampo, il fuoco d'’ artificio, il candelliere e le candele, 
e persino la civetta che guarda fisso cogli occhi lucenti nel- 
l'oscurità etc. Insomma in tutto sono nella commedia 500 
parole che si riferiscono alla luce o allo splendore. E molte 
pagine sono piene di lunghi squarci della commedia, nei quali 
sono in carattere differente da quello del testo stampate tutte 
queste parole e moltre altre; come della, bellezza, vergogna, 
(Shame) perchè la vergogna fa arrossire, (rossore) (!) paura o 
timore perchè fa impallidire (!) e persino lesto, frettoloso, allegro, 
delicato, giojoso, spiritoso, etc. etc. e i loro contrarii, lento, pigro, 
grave etc. perchè tutto questo ed altro di che fo grazia ai let- 
tori può in certo modo riferirsi alla Luce. (!) 
E tutto questo è senza dubbio ingegnosissimo, ma sembra 
a noi tirato ingegnosissimamente colle tanaglie ad una dimo- 
strazione che non troviamo: perchè, nessun uomo, cred’ io, 
che legga da capo a fondo la bella commedia, sognerà mai di 
aver letto la esposizione d’ una teoria della luce o dell’ ottica, 
ma semplicemente di un avvenimento pel quale un gran cor- 
teggiare ed amareggiare va improvvisamente in fumo almeno 
per un anno. Ed è precisamente il Labour lost « fatica spre- 
cata » nella esclamazione del Pr. di Morocco (« Mercante di 
Venezia », atto II sc. VII) dopo l’apertura della cassetta 


Cold, indeed; Labour lost: 
Then farcovell heat and welcome frost! 


Io potrei a questo proposito agevolmente, in brani tolti da altri 
drammi o tragedie Shakesperiane, mostrare una egual quan- 
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tità di parole relative alla luce e ai suoi effetti o al calore od 
al suono, come è per esempio in alcune scene del « Mercante di 
Venezia », le quali non per questo possono dirsi capitoli parabo- 
lici di un trattato di ottica o di acustica etc. 

Se io fossi sicuro che ai lettori della Rassegna Nazionale non 
sia per parere tedioso tutto ciò che sino ad ora son venuto scri- 
vendo, e che la notizia non ampia, ma spero sufficiente, degli 
argomenti accampati dai contendenti, abbia nel loro giudizio 
qualche valore, io volentieri mi indugierei ancora in questo 
esame : ma io temo anzi che sia il contrario : temo che queste 
mie pagine sieno per sembrare troppe o almeno già sufficienti 
e però mi affretto alla conclusione ed alla fine. 

Una sua «recensione » (‘') pubblicata in un giornale te- 
desco pochi mesi fa, dell’ opuscolo del prof. L. Schipper già 
da me citato, che ha per titolo « Shakespeare und seine Geg- 
ner » — Shakespeare ed i suoi avversari », il Dott. Hermann 
Feîgl conclude così : 

« È molto dubbio che la questione possa essere sciolta de- 
» finitivamente. E se anche fosse per essere, che vantaggio se 
» ne avrebbe?... Per noi ha valore soltanto il sapere che l’ ope- 
» ra di Shakespeare si è fatta sul finire del XVI e nel prin- 
» cipio del XVII secolo. Poca importanza ha il conoscere il 
‘» nome del genio che l’ha creata qualunque egli sia: noi 
» godiamo lieti della rivelazione di cotesto genio e lo veneria- 
» mo, sia cotesto il suo nome o solamente indicazione di esso 
» sotto il nome di Shakespeare. » 

Non so consentire in tutto in questa opinione del Feigl. 
Per alcuni spiriti non volgari sì, forse, cotesta cognizione certa 
del nome non ha grande importanza, — sotto qualche non 
sotto ogni aspetto — ma pei più non credo possa dirsì altret- 
tanto. Tra lo scrittore ed il l:ttore, tra il poeta drammatico e 
lo spettatore, se scrittore o poeta meritano veramente questa 
denominazione, si forma quasi una corrente di simpatia che 
li congiunge : anzi lo scrittore come il poeta fanno gran conto 
di questa simpatia, di questa relazione « di sentimento e d'’ in- 


(') Shakespeare oder ein anderen ? Shahespeare od un altro? 
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telligenza » che è spesso passeggiera, singolarmente se si tratta 
di opera che non vada oltre la mediocrità, come sono per esem- 
pio quasi tutti i romanzi e singolarmente i contemporanei ; ma 
talora è durevole anzi perpetua quando il poeta o lo scrittore 
varca i limiti della mediocrità — e questo può accadere anche 
in scritti di piccola mole ma pur tali da rivelare nello scrit- 
tore qualche cosa più di una semplice erudizione o di un inge- 
gno dirò così, di dozzina. — Or cotesta nobile simpatia cerca 
da parte del lettore di conoscere il suo objetto: e a questa co- 
noscenza molto fa il sapere chi sia cotesto objetto ed anche 
quale sia; ed è per questo che noi volentieri vediamo il ritratto 
di uno scrittore, di un poeta, di un pittore, di uno scultore ; è 
per questo che spesso a chi ha scritto qualche cosa che valga 
avviene che da qualche sconosciuto di persona — e persino an- 
che di nome — venga chiesta una eftigie sua : egualmente certo 
è che all’ uomo pare di conoscere meglio una cosa, una persona, 
quendo ne sa il nome. 

Il perché di questo fatto fornirebbe argomento ad uno 
studio curioso, ma di questo « perchè » non è qui luogo che io 
mi occupi, sibbene dell’ esser così. Un malato è più contento 
o almeno più sodisfatto quando il medico ha dato il nome, 
—- un nome — al suo malessere. Vedendo un bel fiore, a no- 
vantanove su cento viene alle labbra la domanda : « Che fiore 
è?» Pare chese non sappiamo il nome datogli da qualcuno a 
capriccio, il godimento procurato dalla sua bellezza non sia 
perfetto — eppure il Vero nome è Fiore, l’ altro è un nome fan- 
tastico che spessissimo non significa alcunchè. Un astro not- 
turno splende e brilla nel cielo nero; ma pure chi lo vede e 
lo ammira domanda subito « che stella è a. — Eppure il suo 
nome è « Stella » ed è un nome bello e dolce a dirsi; tanto bello 
e dolce, che lo vorremmo portato da una donna amata! E leg- 
gendo « Giulietta e Romeo » non uno che nol sappia non do- 
manderà « di chi è? » — E dispiace di non saperlo e più 
Aispiace di non poterlo sapere. E quando quella « relazione » 
quella corrente, quella simpatia che ho detto sopra è già for- 
mata, già stabilita, già determinata, è, o sarebbe, dolore addi- 
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rittura il sentirsi dire: — « No: ti hanno ingannato: coteste odi 
non sono di Schiller ».... « Omero non è esistito »..... « Orazio 
era un uomo.... poco stimabile » ; « Shakespeare è un nome 
finto ; non è vero che quelle scene ad ora ad ora così terribili, 
così dolci, così briose, o vive, così spiritose o gentili, le abbia 
fatte uno che portava quel nome: anzi colui che lo portava e 
che vivente ha lasciato credere che quelle opere fossero sue, è 
un briccone, un ladro dell’altrui fama, un usurpatore della al- 
trui gloria... ! 

Ecco perchè ho detto che non consento nella opinione del 
D. Feîgl. E sembra che veramente a moltissimi importi di sa- 
pere chi sia l’ autore de’ drammi se questa lite si agita da 
tanti lustri, se su questo argomento si è scritto e pubblicato 
tanti volumi da empirne un discreto scaffale, e se gli editori 
di questi volumi li hanno venduti e li vendono a migliaia di 
copie. Eppure la « decisione » non è ancora venuta, edè pro- 
babile che il giudizio definitivo si faccia attendere ancora per 
lungo tempo o che la questione sia sopita o spenta prima di 
averlo. (!) 

Nè questo giudizio i cortesi e indulgenti lettori aspettino 
da me. Io non debbo nè posso andare oltre la esposizione dei 
fatti e degli argomenti delle due parti, e solamente mi è lecito 
di manifestare l’opinione mia rispetto alla probabilità, alla vero- 
simiglianza, in quanto questa si trovi, a parer mio, più dall’ una. 
che dall’ altra di esse. 


(*) È vero che il Bormann promette già una nuova pubblicaziune che, se 
condo lui, « taglierà la testa al toro: » ma come egli dice d'aver trovati i 
nuovi argomenti in un libro ch' egli già doveva conoscere quando pubblicò il 
suo « Shakespeare Geheimniss », è lecito di dubitare della inoppugnabilità di 
cotesti argomenti, i quali probabilmente saranno come i già esposti puramente 
ipduttivi e trarranno la loro forza quasi interamente dall'arte dello scrittore. 
non dal valore loro intrinseco. Il Bormann ci par veramente alquanto audace 
nelle sue affermazioni. Così per dirne una trovo almeno curioso che appunto 
nella circolare in cui annunzia la sua nuova pubblicazione, egli sopra al solito 
ritratto del Bacone tratto dalla tela di Van Somer e sotto due firme del filosofo 
abbia stampato: « Così scriveva Francesco Bacone noto come poeta sotto lo 
pseudonimo GUGLIELMO SHAKESPFARE nella sua giovinezza, e in età matura. 
il suo nome ». Esotto al ritratto sta scritto: « Francesco Bacone-Shakespeare. » 
Tutto questo, per ora, ci sembra... ardito. 
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Abbiamo veduto che gli argomenti dei « baconisti sono 
nella massima parte » negativi. Essi sono fondati sulla nega- 
zione della possibilità che un uomo privo di coltura nella sua 
giovinezza abbia potuto in un tempo relativamente breve sor- 
gere a tanta altezza di pensiero, di immaginazione, di erudi- 
zione, di forma poetica. Ma prove positive di questa mancanza 
di coltura i baconisti non porgono. Essi non vanno oltre la 
loro affermazione. E se anche queste prove ci fossero, esse 
sarebbero ridotte ad un valore molto tenue dalla storia delle 
arti, delle lettere, delle scienze e persino della vita e dell’ opera 
politica di molti uomini che nella loro adolescenza ed anche 
nella prima giovinezza difettarono o furono affatto privi di 
una coltura sufficiente per servire di strumento alla loro ele- 
vazione in età più matura. D’ altra parte coloro che difendono 
la fama di ‘tuglielmo Shakespeare — persona, non pseudoni- 
mo — hanno per loro le prove positive delle testimonianze di 
contemporanei valentissimi nelle lettere, di uomini apparte- 
nenti alle classi più colte e socialmente elevate dell’ Inghil- 
terra. Abbiamo riferito i nomi di alcuni di cotesti testimonj. 
Una indiretta ma potente testimonianza a favore di Guglielmo 
Shakespeare, in quanto a lui si contrappone Bacone come au- 
tore dei drammi, sta nel fatto che questi ha di parecchi anni 
sopravvissuto allo Shakespeare ; e che in questi anni la produ- 
zione dei celebri drammi è cessata. — Il criptogramma che il 
Donnelly pretese di aver trovato nei drammi stessi non regge 
contro il più semplice ragionamento. Supponendo anche che il 
Bacone volesse rivendicare alla sua memoria la fama di grande 
poeta ch’ egli volontariamente avrebbe vivente rifiutato, ap- 
pare strano e può ben dirsi ridicolo che egli abbia innestato 
nei drammi dei lunghi racconti come quelli « trovati » dal 
Donnelly. Che importava mai alla fama di Bacone che Gu- 
glielmo Shakespeare uccidesse dei fagiani o delle lepri sulle 
terre altrui, e si buscasse una pistolettata dal proprietario, e 
fosse condannato per essere scarpatore e cacciatore di frodo ? 
Se a Francesco Bacone premeva, e da altri suoi scritti veri è 
mostrato che premeva molto, la sua fama avvenire, la rive- 
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renza e l’ ammirazione dei posteri, bastava che egli avesse 
depositato presso un amico sicuro, e ne aveva, qualche breve 
e semplice e chiaro documento della sua opera poetica ; docu- 
mento che dopo la sua morte non poteva certamente nuocere 
alla sua « posizione » politica, alla sua fama di filosofo, o di- 
minuire per lui l’ affetto materno! 

No, non è verosimile che colui il quale scrive nel suo te- 
stamento « For my name and memory, I leave it to men’s 
charitable speches and to foreign nations and the next ages, » 
(io consegno il mio nome e la mia memoria al caritatevole 
discorso degli uomini, ai popoli stranieri ed alle età venture) 
volesse che questi uomini, questi popoli, queste età ignorassero 
la più grande delle sue glorie, o la desse in balìa del caso, di 
un caso remoto incertissimo, alla rivelazione di un Donnelly 
vivente presso a quattro secoli dopo di lui ! 

Ma non è questa nè la sola e nè la più grande delle in- 
verosimiglianze. Un poeta come colui chiunque e’ fosse, che ha 
scritto 1’ « Hamlet » el’ « Otello », « King Lear» e « Macbeth», 
non può adattarsi a fare 1’ Avvocato o il Procurator Generale 
e neppure il Ministro: un poeta vero e grande, che tale si 
sente, si sa, nel vigore degli anni, nella piena maturità 
del suo intelletto, nel pieno sfolgorìo del suo genio, non 
trepida tanto per il suo « impiego », non si raccomanda umil- 
mente per avere la intera pensione di riposo; la sua pensione 
è la gloria, il suo « impiego, » è di volare alto al di sopra del 
volgo dei palagi regali e delle case. E pur troppo quelle trepi- 
dazioni, quelle querimonie, quelle umilissime istanze oscurano 
parte della vita del Bacone e con altri fatti gettano delle 
ombre e delle macchie su quel grandissimo ingegno. 

Chi può mai tenere per verosimile che un uomo — fosse 
questi pure un Bacone — potesse reggere allo spettacolo dei 
suoi trionfi, restare impassibile agli applausi, non sì commuo- 
vere nel vedere la folla del Globe Theatre e di altri fremere, 
trepidare, piangere o inorridire alla rappresentazione delle 
disperazioni di Otello, alle imprecazioni di Lear, alla furia com- 
pressa di Amleto, ai dolci colloquj, alla fine miseranda dei leg- 
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gendarj amanti Veronesi, senza tentare mai di rivendicare, 
almeno nel futuro, quella gloria che è ben più alta e più vera 
di quella dei celebri dominatori e conquistatori di popoli ? 
A chi parrà verosimile che. Bacone vivente quando si ristam- 
pavano in una sola grande edizione le « creazioni » di G. Sha- 
kespeare, egli anche col suo silenzio legittimasse così in altri 
la proprietà d’ una fama che avrebbe dovuto esser sua ? Cer- 
tamente tutto questo è possibile ; ma anche più certamente è 
inverosimile. 

Malgrado 'tutto quanto io son qui venuto considerando e 
discorrendo, malgrado i numerosi volumi nei quali la « que- 
stione fu agitata, essa è ancor lungi da una soluzione che ab- 
bia tutti i caratteri della certezza assoluta. 

Gli avversarj dello Shakespeare di Stratford negano a 
lui la paternità (a noi manca la parola « unica » per tradurre 
l’ « Autorship » degli Inglesi, l’ « Autorshaft » dei Tedeschi) dei 
drammi famosi, principalmente fondandosi sulla prima parte 
della vita dell’ attore. Ma il difetto di una educazione accu- 
rata, di una istruzione se non profonda almeno mediocre, non 
impedisce punto, come vedemmo, un improvviso svegliarsi del 
genio. 

Altro è, nei drammi, che io non so come con tutta certezza 
attribuire ad un genio che sembra non avere veramente avuto 
modo o tempo di polirsi, di disciplinarsi con un lavoro costante 
ed intenso a quel modo che per es. si polì, si disciplinò un 
bellissimo ingegno — certo non paragonabile all’ autore dei 
drammi inglesi — Vittorio Alfieri. A me non recano affatto 
meraviglia i lampi, i fulgori del genio che frequentemente splen- 
dono nei « drammi ». Cotesti improvvisi fulgori sono da na- 
tura ; e maraviglierebbero più se fossero prodotti da uno spirito 
calmo, meditabondo, serissimo come quello di Fr. Bacone, can- 
cellatore, limatore, forbitore per eccellenza. che sino a trenta 
volte ricopiava i suoi scritti. A me invece reca grande mara- 
viglia la forma dello Shakespeare, la suprema eleganza colla 
quale spesso egli riveste un’ idea, una osservazione, una con- 
statazione di un fatto qualunque, e questa eleganza non è pu- 
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ramente esteriore ; essa è in tutto, nell’ incesso, dirò così, del 
discorso, nella bellezza interna del pensiero ch’ essa adornan- 
dolo non cuoprendolo, rivela. Rammenta, — somiglia, talvolta 
— l’ Alighieri. Così prima di dire « al tocco di notte » dice 
che era l’ ora 

When yond same Starre that's westward from the Pole 

Had made his course, t’ illume that part of Heaven 

Where now it burnes. 
O per indicare il mattino dirà che « the Gloow-wurm gins to 
pale his uneffectual fire, » o che la lodola canta: ed altri in- 
numerevoli esempj potrei riferire. Ma qual uomo colto ignora 
ormai Shakespeare ? 

Ogni momento, insomma, noi c' imbattiamo in una idea, 
in un concetto di per sè semplicissimo e che potrebbe esser 
volgare : ma passato per la penna dello Shakespeare diviene 
una cosa gentile bella od alta, un giojello grazioso e ricco. 

Or questo ed altri fatti che stendono pure un velo di se- 
greto e di mistero sulla opera di Guglielmo Shakespeare non 
sono — in difetto di documenti ampj e chiari della vita del- 
l’ attore e dell’ impresario e proprietario e direttore del « Globe 
Theatre » e di altri, non sono certamente agevoli a spiegare. 
Forse una mano esperta e dotta ha ritoccato quei drammi; un 
ingegno erudito e paziente ha corretto, ha perfezionato il lavoro 
quasi improvvisato dello scrittore che non cancellò mai un solo 
dei suoi versi prima che i due già colleghi di Guglielmo non 
cominciassero la stampa di quei poemi. O, forse anche, Gu- 
glielmo Shakespeare fu egli il ritoccatore il riplasmatore, il 
riduttore di alcune opere di ignoti ingegni, e il suo genio 
diede pure la vita e il movimento a figure disegnate, abbozzate 
da altri: tutto questo è possibile e verosimile. Ma, a chi consi- 
deri spassionatamente, meno possibile meno verosimile di tutti 
è il supposto che questo « ignoto ingegno » che questo « altro » 
fosse Francesco Bacone del quale le opere rivelano una mente 
altissima ma ordinata ed ordinatrice, un filosofo ed un pensa- 
tore, un saggio, un dottissimo e sapientissimo uomo, non un 
grande poeta nel più ampio significato della parola. Grandis- 
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sima la differenza fra l’ uno e l’altro perchè nell’ opera del 
pensatore è grande la parte della volontà, nel poeta è di gran 
lunga minore. Chi pensa molto regge e frena e guida l’ intel- 
letto proprio al fine cercato che è il vero; l’ opera del poeta nel 
periodo della manifestazione del concetto interno è quasi in- 
conscia del bello trovato, esce da lui senza ch’ egli la cerchi. Il 
suo spirito è quasi una « stampa », nella quale ogni concetto 
interno ed ogni oggetto esteriore prende forma di bellezza. 
Anche in questo è fra i due differenza molta ; chè l’ opera del 
pensatore è, sebbene non scevra di godimento interiore, fati- 
cosa ; non così quella del poeta come di ogni altro « artista », 
la quale non è quasi mai priva di entusiasmo e di letizia se 
non, talora, in quanto la manifestazione della visione interiore 
non sembra perfetta. 

Non mi consente la natura e lo « scopo » di questo scritto, 
che io mi diffonda ancora senza peccare contro la discre- 
tezza. Vogliano i lettori non esser meco troppo severi. Le 
considerazioni che io son venuto facendo — cui altre molte 
avrei potuto aggiungere senza l’ impedimento detto qui sopra 
— sono sufficiente scusa del non volere o potere io dare una 
affermazione recisa, difficilissima per sè, e alla quale in ogni 
modo occorrerebbe uno studio molto profondo delle opere dei 
due scrittori che i baconisti intendono di fondere in un solo. 

Questo bene mi sembra di potere affermare; che se le 
massime probabilità stanno per quella parte che difende la 
memoria del vero Guglielmo Shakespeare, alcune anche sono 
per una collaborazione alla quale ha tenuto dietro l’ opera del 
« capocomico » direttore, e a questa forse una correzione pos- 
tuma : di gran lunga minori e per ora fantastiche le probabi - 
lità della tesi sostenuta dai baconisti. 

Lascio ora ai lettori di dichiararsi, se così lor piace, pel 
filosofo che volle la sua salma sepolta nella parrocchia di St. 
Alban presso il castello ora rovinato di Gorhambury, o per il 
dolce cigno di Avon le cui spoglie riposano onorate da quasi 
tre secoli nella chiesa di Stratford. 

GIACOMO HAMILTON CAVALLETTI. 


[] presente movimento cattolico in Italia 


e le origini sue 


Qualunque cosa uno possa pensare del movimento cattolico 
che, più o meno dappertutto, si va svolgendo, certo è che bi- 
sognerebbe voler chiudere gli occhi alla luce per negare che 
presso noi in particolare quel movimento ha un’importanza 
grandissima non solo sotto l’aspetto religioso ma anche sotto 
quello politico, e che tale importanza va ogni giorno cre- 
scendo. Sono moltissimi però quelli che appunto, anche a 
questo proposito, chiudono gli occhi o li tengono aperti in 
modo tale da non vedere se non come portano i loro precon- 
cetti e le loro passioni. Ora è tempo invece di vederci chiaro 
in quel movimento e di parlarne più chiaramente ancora con 
la onesta franchezza di chi non si rattiene neppure quando si 
tratta di dire delle verità che possano dispiacere a coloro che 
ascoltano o anche a lui stesso che parla : altri, spero, lo farà 
più autorevolmente e meglio di me, ma frattanto è bene che 
ognuno cerchi d’ incominciare a dare 1’ esempio. Nelle condi- 
zioni in cui si trova l’Italia nostra ogni evento politico anche 
minimo deve essere studiato come quello che può avere con- 
seguenze inaspettate e gravissime: e qui, ripeto, ci troviamo, 
rispetto a quel movimento, di fronte a un fatto il quale ha 
già avuti e avrà necessariamente effetti grandissimi nella vita 
della nazione. | 

Quali siano quelle condizioni, quali siano per conseguen- 
za le condizioni in mezzo alle quali si svolge il movimento 
cattolico, non è difficile l’ averne idea solo che, al solito, uno 
sappia trarsi a osservare fuori e sopra ad ogni partito : e l’idea 
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è come purtroppo esse sian tali che, mentre l’ attuale ordine 
di cose dovrebbe, in ragione di tempo non fosse altro, esse- 
re nel pieno rigoglio di forze della prima età, dagli amici 
stessi di quell’ordine di cose, o almeno da coloro i quali per 
una qualunque ragione credono doverlo reggere, non senza 
ragione si va dicendo che è ormai quistione di — salvare le 
istituzioni, — e forse si pensa che quell’ ordine trova il suo 
maggior presidio nel fatto che non si presenti pronta la attua- 
bilità di un ordine diverso e migliore. 

— Fare gli Italiani — doveva essere, e non poteva a meno 
di essere, il gran fine da conseguirsi dopo ottenuto quello di 
— fare l’ Italia. — Perch? l’ Italia potesse vivere della grande 
vita che in certo modo prendeva impegno di vivere riunen- 
‘dosi la nazione in un unico Stato, occorreva che il nuovo or- 
dine di cose si determinasse e si svolgesse in armonia con uno 
spirito nuovo altamente religioso, altamente civile, in cui si 
fondessero tutti quei buoni clementi che, in grado maggiore o 
minore, si contenevano nelle antiche vite locali : e invece, an- 
che coloro per i quali il riconoscerlo implica maggiormente una 
confessione di colpa, si vanno accorgendo che di quello spirito 
nuovo si vedono appena dei germi. e che, di quanto formava il 
sostrato della vita pubblica dei diversi Stati italiani, si è disperso 
gran parte del buono mentre il cattivo si è mantenuto, ed anzi, 
assumendo nuove forme, ha dilagato paurosamente prolifico. La 
religiosità, che è il grande indice delle condizioni civili di un po- 
polo, o non ha fatti passi o non gli ha davvero fatti nel campo 
dell’attuale ordine di cose : quanto alla vita civile nel suo aspetto 
di vita intellettuale certamente il genio nazionale non ha per- 
duto le sue qualità in moltissima parte buone e spesso meravi- 
gliose, ma è indiscutibile che l’ Italia nuova non si è fin qui 
manifestata con nulla di intellettualmente nuovo, e, peggio an- 
cora, pare che le antiche sorgenti di vita intellettuale dei varî 
paesi italiani si siano inaridite e non trovino la maniera di risor- 
gere dalla presente miseria : rispetto alla vita politica in largo 
senso siamo soliti scusarci col dire che non bisogna crederla rap- 
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presentata nella vita ufficiale dello Stato, nel Parlamento prin- 
cipalmente ove la decadenza è più vergognosamente manifesta, 
ma, se si insiste nel cercarla altrove, uno si trova portato a 
domandare cosa è mai questa vita, che pur dovrebbe essere 
vigorosa come quella di un popolo sanamente libero, attiva e 
giovanile come quella di un popolo che ha iniziato appena lo 
svolgersi delle sue nuove forze, se non si riesce a trovarla da 
nessuna parte. 

E così, venendo più al particolare, ci troviamo ad avere 
lo Stato in quei rapporti rispetto alla Chiesa che tutti sappiamo, 
con le conseguenze che tutti vediamo, e ciò (è evidente qua- 
lunque opinione si professi in proposito)per cause che non pos- 
sono aver nulla di transitorio giacchè si riconnettono a quel 
che fin qui ha sempre costituito l’ essenza, a dir così, dell’at-’ 
tuale ordine di cose; — per quanto riguarda quel vigore cor- 
rettivo di ogni tendenza a rendere in qualunque modo viziata 
la vita dello Stato che, quando manchi o sia fiacco, vien 
sostituito da una attivissima forza corruttrice, si sono avuti 
sempre i segni di una quasi assoluta mancanza di quel vigore 
e sovrabbondanza invece di questa forza, se ne sono avuti di 
tali che non hanno variato col variare degli uomini stati 
al governo, e, in questi ultimi tempi, quei segni hanno rag- 
giunte le proporzioni di scandali i più deplorevoli. — In cor- 
relazione ai quali contrassegni, per non dire marchi, di simile 
ordine di cose si potrebbe passare in rivista tutta la vita dello 
Stato italiano nelle sue molteplici manifestazioni: — e la azione 
sua, per esempio, in rapporto alle condizioni economiche del 
Paese, azione che pare tenda a voler giustificare il — si stava 
meglio quando si stava peggio — anche per i più disgraziati 
fra gli antichi Stati italiani, e a favorire nel modo più pra- 
tico l’opera del socialismo: — e la finanza pubblica dove sa- 
pienza di governo si risolve principalmente nell’opprimere ogni 
respiro della attività produttrice con imposte che ormai da 
tempo hanno raggiunto il carattere di spogliazione, dove sono 
possibili i fatti delle costruzioni ferroviarie, i fatti della Banca, 
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Romana, quelli del Banco di Napoli e così via discorrendo : 
— e la pubblica istruzione ridotta in tali condizioni che, con 
frequenza ormai cronica, la malattia si manifesta per fino come 
una questione di ordine pubblico e si manifesterà fino a che 
il governo e i suoi insegnanti si troveranno, più o meno, ri- 
spetto agli scolari, nella posizione di un padre di famiglia senza 
principî, e senza forza per conseguenza, che a certi momenti 
della sua vita scandalosa pretendesse richiamare i figli alla buo- 
na condotta e allo studio sul serio: — e, quanto all’estero, là 
dove è anche più evidente il tradursi della, fiacchezza morale 
in fiacchezza materiale, uno sarebbe tratto a dire per esempio 
della posizione che ha avuta e che ha l’Italia nella triplice 
alleanza, e in generale rispetto alle Potenze tutte, uno sarebbe 
tratto ad arrossire ancora una volta delle nostre velleità colo- 
niali in cui non si è saputo, in tanti anni, che sciupare il va- 
lore dei nostri soldati, senza dire dei milioni, e dare al mondo 
lo spettacolo, non dico di una battaglia perduta in circostanze 
da fare onore a qualunque esercito, ma di una disorganizza- 
zione tale e nella colonia e sopratutto in Italia che, poste lag- 
giù a contrasto la barbarie etiopica e la civiltà nostra, questa, 
nel cozzo, sì è infranta. ‘ 

La gravità di questa condizione di cose è poi messa in 
luce, e nel tempo stesso resa maggiore, dal fatto che mentre 
fino a pochi anni fa sì consideravano generalmente i nostri 
mali come non attinenti all’ essenza dell’ attuale ordine di co- 
se, e destinati a scomparire per opera degli eventi e delle stesse 
istituzioni che avrebbero guarito sè medesime, ora invece an- 
che da coloro i quali sono legati a quell’ ordine di cose si am- 
mette, come ho detto di sopra, che quest’ ordine possa correr 
pericolo, e, o si va parlando di rimedîì estremi o si mostra di 
non saper più donde incominciare per far qualche cosa la 
quale non metta capo ai soliti disinganni, e in tutti e due i 
modi riconoscesi col fatto, se anche non con le parole, che 
non è da attribuirsi a quei mali l'indole che in passito veniva 
loro attribuita : la gran massa del Paese, sempre senza tener 
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conto dei partitanti di nessun genere, è poi addirittura pene- 
trata del sentimento (e se anche falso gli effetti sarebbero forse 
gli stessi) che questo stato di cose ha in sè un tal germe per 
il quale non può nè potrà, meno ipotesi veramente straordina- 
rie, guarire sè medesimo, o si guarirà mediante una tale 
trasformazione che, dopo, non sarà più lo stesso di prima. 
« Il pubblico » (scrive il Villari nel suo recente articolo a 
proposito dei disordini universitarî) (i) <« sembra guardare 
» come se non fosse affare suo, e fatalmente, malinconi- 
» camente dice: — che volete farci? ormai ogni cosa va 
» allo stesso modo e non c’è più rimedio possibile » —; alle 
quali parole il Villari stesso aggiunge per suo conto: « pur 
» troppo la via per la quale ci siamo messi ha varie tappe, 
» una delle quali già si chiama Abba Carima; e, se non met- 
» tiamo giudizio, le altre avranno nomi non molto diversi »; 
concludendo poi (tanto per esprimere una speranza) che, ove 
gli uomini delle odierne oligarchie dirigenti non saranno da 
tanto di-« portare la scure alla radice, » ve la porteranno i 
giovani. E quale distacco fra il Paese e l’ordine di cose im- 
plichi e riveli quel sentimento sarà inutile il dirlo. « Le con- 
» dizioni delle istituzioni », (dicevasi recentemente in Senato 
ricordando l’ articolo nel quale l’ onorevole Sonnino vorrebbe 
salvare le istituzioni riportandoci ad un quasi assolutismo) (*) 
« non possiamo dissimularcelo, non corrono propizie » : quanti 
vedono chiaro e non hanno ragione di misurare la frase di- 
cono addirittura, qualunque poi sia il giudizio loro intorno a 
un tal fatto, che alle istituzioni accade il peggio che potesse 
accadere, di essere cioè come sospese in aria, oggetto di una in- 
differenza per fino ostentata, in mezzo alla quale il Paese, se 
a qualche cosa pensa, pensa a guarire i proprî mali mal- 
grado esse, e magari secondo gli eventi, senza di esse. 


(1) Nella Nuova Antologia fasc. del 16 febbraio scorso. 

(3) Si tratta, è inutile il dirlo, dell'articolo Torniamo allo Statuto pubbli- 
cato nella Nuova Antologia, fasc. del 1° gennaio scorso, da un anonimo che 
ormai tutti sanno essere l'on. Sonnino. 
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In qual modo le cose nostre, e la coscienza pubblica in- 
torno ad esse, siano giunte a questo stadio, come correlativa- 
mente siano giunti allo stadio attuale i partiti politici nei 
quali si riflette la coscienza stessa, non è difficile ed è nello 
stesso tempo utilissimo il ricordarlo. 

Se noi volgiamo l’occhio un poco indietro riportandoci al 
tempo in cui l’Italia era ancora divisa, vedremo parecchi Stati 
diversi, magari diversissimi, sotto ogni rispetto, ma aventi 
tutti il carattere comune di corrispondere a ragioni storiche 
determinatesi durante il volger di secoli, ragioni che avevano 
loro permesso di risorgere quasi quali erano, tagliati dirò così 
all’ antica, dopo lo sconquasso della rivoluzione francese e del 
periodo Napoleonico. — Nel modo stesso vedremo delle popo- 
lazioni, per no» dire dei popoli, aventi nel modo più mani- 
festo la impronta di un popolo unico, ma nel tempo medesimo 
distinte e divise per tante ragioni quante se ne possono avere 
compatibilmente con quella impronta, diverse, fra le altre e 
in misura notevolissima, per indole e grado di civiltà, tutte 
però, nelle masse loro, con certe qualità comuni per le quali, 
dopo la bufera della vita nuova vissuta durante gli ultimi anni 
del secolo scorso e i primi del presente, erano tornate volentieri 
alla quiete di una vita su cui pareva quasi che quella bufera 
non fosse passata, e tolleravano non solo, ma, in fondo, tut- 
t'altro che odiavano anche i peggiori fra i governi d’allora, e 
amavano poi addirittura, salvo quel po’ di brontolio di cui i 
deboli non possono fare a meno, i migliori fra i governi stessi. 

In mezzo a queste masse sorsero, in quelle parti d’Italia 
specialmente ove i governi erano più difficilmente tollerabill, 
delle schiere di uomini nei quali non si era smorzato il fuoco 
venutoci di Francia, disposti in modo da sentire, anzi sentire 
esageratamente, tutto quanto in quei governi vi era di con- 
trario, o di inadeguato, a un ideale un po’ superiore di vita 
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civile : e il crescere del loro numero e l’esplicarsi dell’azione 
loro era favorito dallo svolgersi delle prime manifestazioni di 
quel rinnovamento sociale che stava per avere impulso dalle 
grandi scoperte e da tutto quel complesso di cause per mezzo 
delle quali la Provvidenza voleva che questo secolo costituisse 
per la nostra vecchia Europa come un gran passo fra la civiltà 
del secolo passato e quella in tanta parte nuova e migliore che 
ci prepara il secolo prossimo. 

Il movimento politico che si andava determinando avrebbe 
potuto partire dalle stesse masse o da chi più da vicino le 
rappresentava. Si sarebbe potuto compiere mediante quel pro- 
cesso evolutivo, e non rivoluzionario alla francese, che è con- 
forme al genio nostro italiano. Avrebbe potuto costituire un 
vero e buono rinnovamento politico procedendo di pari passo 
con quel rinnovamento sociale, e quindi anche religioso e 
morale, di cui tanti germi vennero fuori e presero vigore 
quando la rivoluzione francese si immaginava di paganizzare 
(e relativamente a tempi e a luoghi vi riusciva) la civiltà no- 
stra, mentre contribuiva tanto a che la civiltà stessa, essen- 
zialmente cristiana, si andasse spogliando di quel paganesimo 
sotto cui il 500 e sotto forma diversa il 600 e il 700, grandiosa- 
mente prima e miserevolmente poi, la avevano avvolta : avreb- 
be cioè quel rinnovamento politico potuto svolgersi in modo 
consono ai sentimenti religiosi delle nostre masse con i qua- 
li, e con tutto ciò che traggono dietro, non contrastavano 
quei germi di rinnovamento sociale nè i frutti loro relativi 
a una vita religiosa e morale più sincera, più disimpacciata 
da non dovuti legami con la vita civile nocevoli a questa ma 
a quella più ancora, relativi a un ordinamento sociale più cri- 
stianamente democratico, a ordinamenti politici più liberi, e, 
Tispetto a quei frutti che se ne derivarono da noi in linea 
principale, relativi all’ idea di nazionalità e di indipendenza 
dallo straniero. 

Ma le masse, composte come sono in grandissima maggio- 
.ranza di persone le quali si interessano piuttosto della vita 
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loro privata che di quella pubblica, ordinariamente cessano 
di essere conservatrici soltanto allorchè diviene intollerabile 
lo stato loro in rapporto al benessere materiale o a quello mo- 
rale direttamente connesso con la vita individuale: e negli 
antichi Stati italiani, fatta ragione ai tempi e alla facile con- 
tentabilità in specie di quelle popolazioni che più avrebbero 
potuto lamentarsi, non può certo dirsi che mancasse il benes- 
sere materiale: nemmeno, e sempre tenuto conto dei tempi 
tanto differenti dagli attuali, tenuto conto dèlle idee, delle 
tendenze d’allora in fatto di benessere morale connesso con la 
vita pubblica quale ormai da lunghissimi periodi storici la 
intendevano quelle popolazioni, può dirsi che mancasse loro 
anche un tale benessere ; anzi in taluno Stato lo si godeva in 
modo abbastanza elevato, come accadeva per esempio in Pie- 
monte, e per fino elevatissimo, conforme avveniva in Toscana. 

Le classi dirigenti, pur essendo anche esse in gran pre- 
valenza ispirate a sentimenti cattolici, avrebbero più facilmente 
delle masse potuto sentire l’ impulso verso gli ideali nuovi in 
quanto coincidevano, o almeno non contrastavano, con quei 
sentimenti : e invece, come sempre avviene, le classi stesse, 
nel loro insieme, sentivano meno di tutti un simile impulso 
in quanto erano esse che, dallo stato di cose di cui avrebbero 
dovuto preparare il cambiamento, traevano i maggiori van- 
taggi, e, negli Statì appunto in cni il cambiamento avrebbe 
avuto più gravi ragioni di essere, era lì appunto che quelle 
classi dirigenti si erano maggiormente costituite quasi in casta 
sfruttatrice delle altre classi. 

Masse e classi dirigenti poi tutte quante vivevano, per 
ragioni determinatesi durante il corso di qualche secolo, di una 
tal vita la quale allontanava la possibilità che penetrassero in 
mezzo a loro degli ideali superiori e magari in contrasto con 
quelli del benessere materiale, o superiori a un benessere mo- 
rale limitato e un po’ egoistico: vivevano di una vita in forza 
detla quale erano, e dovevano giustamente sentirsi, non atte ad 
abbandonare chi, bene o male secondo i luoghi, le governava 
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in un dato modo, per governarsi un po’ più da sè medesime 
e in modo quasi del tutto nuovo. La religione stessa, che pure 
a quelle masse e a quelle classi dirigenti dava o contribuiva 
a dare i loro migliori ideali, e avrebbe dovuto contribuire 
tanto anche rispetto a quello di un rinnovamento seciale, poco 
soccorreva perchè in noi Italiani si era, come sempre, verificata 
insieme alla decadenza politica, una decadenza religiosa nel 
senso che la religione aveva perduto gran parte della sua ef- 
ficacia sulla vita pubblica, senza dire della privata, essendosi 
ridotta a prendere spesso carattere di una parvenza cui nella 
pratica corrispondeva in molta parte un comodo paganesimo : 
sicchè il sentimento religioso, non in sè stesso ma negli animi 
di chi lo professava, aveva esso stesso bisogno di un rinnova- 
mento, e, anzichè verso un rinnovamento sociale, tendeva in 
molti a favorire, con l’inerzia non fosse altro, quella idea re- 
triva per la quale si repugna da ciò che è nuovo solo perchè 
tale, e, in religione per lo meno non si avverte mai il bisogno 
d’un rinnovamento nel senso che ho detto, in politica si sim- 
patizza per un autoritarismo che guidi le cose pubbliche nelle 
vie del bene più che altro con' mezzi coercitivi, e, deplorando 
per esempio l'abuso della stampa, si declama contro il pubblico 
insegnamento, e quasi si vorrebbe un popolo analfabeta, pur 
non avendo il coraggio (conforme è stato recentemente detto 
con sapiente ironia da un Principe della Chiesa) di bramare 
addirittura un popolo sordo poichè tanto danno viene appunto 
dall'abuso della parola. 

Accadde così che quelle masse e quelle classi dirigenti 
nella loro grande maggioranza si trassero quanto più indietro 
poterono, e, non si curarono nemmeno, o osteggiarono addirit- 
tura, uno dei buoni fra gli elementi del moto di cui era stato 
dato l’impulso, l’idea della nazionalità e della indipendenza 
dagli stranieri, idea poi fatta generale, per virtù di casi più 
che altro, durante un breve periodo, il 1848, e quindi abban- 
donata di nuovo appena tutti videro col fatto che quella idea 
era il grande strumento messo in opera da coloro che mira- 
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vano a rovesciare addirittura gli ordinamenti sociali e politici 
per cambiarli nel senso portato dalla rivoluzione francese 
nelle tendenze sue più contrarie alla religione e agli ordina- 
menti pubblici con questa armonizzanti. 

Accadde parimente così che quella piccola porzione (piccola 
relativamente, 8’ intende) delle classi dirigenti messasi a capo 
di quel movimento, rimase sola a organizzarlo, e naturalmen- 
te lo organizzò, non in armonia con un liberalismo che si iden- 
tificasse nelle tendenze sue a quel rinnovamento di cui sopra 
ho detto, nulla avesse quindi di antireligioso, e fosse anzi 
frutto di quello spirito di vero progresso proprio alla religione 
e in particolare al cattolicismo; bensì in correlazione al libera- 
lismo (ed è appunto di questo che intendo di parlare indi- 
sando un tale partito) quale è stato ed è nel complesso di 
quelle dottrine e tendenze che sono in tanta parte figlie della 
| Riforma protestante eppoi della rivoluzione francese. 

Tali dottrine e tendenze mettevano e mettono capo (lo ve- 


diamo pur troppo col fatto) alla miscredenza, o all’ indifferen- 


tismo che torna lo stesso. 

Ora da quel punto fondamentale deriva il concetto che lo 
Stato non deve preoccuparsi della religione professata dal cit- 
tadini, ossia praticamente osteggiarla col legiferare e gover- 
nare senza, a dfr poco, tener conto delle verità religiose pro- 
fessate dai cittadini: deriva, per quel che attiene alla costitu- 
zione stessa dello Stato, che questo non creda, operando di 
conseguenza, provenire il potere suo da Dio e doversi esplicare 
in correlazione a leggi di verità e di giustizia immutabili e 
indipendenti dalla volontà umana, ma provenirgli bensì dal 
popolo come da unica sorgente e in quel modo che a questo 
piaccia; non esservi quindi per lo Stato e per i cittadini al- 
tri limiti nella libertà di operare se non quelli che il popolo, 
per mezzo dello Stato da lui organizzato e delle leggi dallo 
Stato stesso emanate, avrà creduto di imporsi. 

Rispetto poi ai rapporti tra lo Stato e la Chiesa ne deriva 
l’altro concetto che questa costituisca una associazione orga- 
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nizzata fra i cittadini in quanto questi professino idee religiose 
cattoliche, una associazione che, in sè stessa e in quanto la 
costituisce, attinga la esistenza, nonchè il potere per quel 
che è parte esteriore della sua azione, dal riconoscimento che 
le ne faccia lo Stato e, magari, direttamente la sorgente pri- 
ma della sovranità ossia il popolo. « Il Vaticano » (per dirlo 
con le parole del Crispi in una recente occasione) : non am- 
» mette il principio della sovranità nazionale : non ammette 
» che il popolo è la sorgente dei pubblici poteri e che soltanto 
» a lui è dato di far leggi..... La Chiesa Romana non è di- 
» Sscutibile come tutte le altre Chiese. Essa crede di essere di 
» origine sovrumana, di essere una istituzione divina, e però 
» nonaccetta il dominio di una autorità terrena.... Lo Stato 
» moderno non nuò ammettere l’ esistenza di una autorità a 
» lui superiore od anche rivale ». E questo è il concetto stesso 
che informa la formula di Cavour della — libera Chiesa in 
libero Stato — intesa almeno come è stata ufficialmente (dirò 
così) intesa, e fin qui applicata (‘): — il concetto della Chiesa 
nello Stato, non costituente di per sè e indipendentemente da 
riconoscimento qualsiasi da parte dello Stato una Società per- 
fetta in sè medesima anche sotto il punto di vista giuridico, 
con autorità prupria, e potere per esplicarla in tutto ciò che 
attiene allo svolgimento della sua esistenza e al conseguimento 
dei suoi fini in relazione ai credenti e alla Società civile per 
cui mezzo essi attuano su questa terra, in stretta connessione 


(') L’ex-ministro senatore Borgatti spiegava molto bene il concetto stesso 
quando, in un suo discorso al Senato (tornata dell' 11 Marzo 1875), diceva: « per 
» applicare rettamente ed utilmente, sia per lo Stato, sia per la Chiesa mede- 
» sima, la celebre formula di /ibera Chiesa in libero Stato, è forza smettere il 
» vieto concetto delle due potestà, e considerare la Chiesa, politicamente e giu- 
» ridicamente parlando, in forma di una associazione od istituzione privata, la 
» quale, inquanto è compresa nel territorio dello Stato, deve indeclinabilme.te, 
» per la necessità stessa della sua reale esistenza, e nel suo medesimo interes- 
» se, essere sottoposta, ugualmente che ogni altra as:ociazione od istituzione 
» interna, al giure pubblico e politico dello Stato, 0, come suol dirsi, al diritto 
» COMUNE »., 
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con la vita religiosa, la loro vita civile: — il concetto della 
Chiesa che goda magari una supposta libertà largitale dallo 
Stato, ma, insieme, l’idea dello Stato separato dalla Chiesa, — 
libero — di fronte a questa, c non invece, come è credenza cat- 
tolica, ad essa coordinato in tutto quanto attiene al libero svol- 
gimento per parte della Chiesa di quella potestà anche esterna 
e temporale che Dio le ha dato per il conseguimento del fine 
suo fra gli uomini, svolgimento col quale deve necessariamente 
non essere in conflitto lo svolgimento della potestà dello Stato 
in quanto questa si svolga in armonia con le leggi supreme 
pure da Dio imposte allo Stato ; — il concetto che questo con- 
fitto possa esistere e sia la Chiesa che deve cedere in quanto 
è nello Stato, e in quanto, per evitare tali conflitti, lo Stato il- 
legittimamente limiti la libertà della Chiesa a ciò che attiene 
a una vita religiosa dei credenti separata affatto, e magari in 
contrasto, con quanto si riconnette con la loro vita civile, anzi 
addirittura a una vita religiosa quale potrebbe aversi se i 
credenti fossero puri spiriti per i quali la religione non si 
svolgesse anche esteriormente e per fino nella materialità 
delle cose. | 

Da tutto ciò prese impulso e carattere (per trattare di una 
delle questioni che più direttamente e più gravemente sì ri- 
connettono con quanto ho detto sopra) il movimento che il par- 
tito preparatore della Italia nuova determinò rispetto a Roma 
e quindi alle condizioni in cui debba svolgersi l’ azione del 
centro stesso della Gerarchia preposta alla Chiesa cattolica. 

Che le circostanze portassero a eliminare in qualche modo 
quelli inconvenienti che aveva o era venuto ad avere per la 
stessa Chiesa l’ essere il Pontefice a capo di un vasto Stato e 
di uno Stato quale era quello Pontificio, questo, postochè si 
fosse venuto a compiere appunto senza violenza e, in ge- 
nerale, con quei mezzi legittimi dai quali i cattolici degni di 
tale nome non possono decampare, era magari da desiderarsi 
dai cattolici stessi, ed era in realtà desiderato da molti fra 
loro : ma ciò, ripeto, sotto la detta condizione la quale implica 
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l’altra che non si avesse detrimento o pericolo per l’ eserci- 
zio dell'autorità propria al Pontefice come capo della Chiesa, 
ossia soprattutto, come è stato dal Pontefice tante volte dichia- 
rato, senza che il Capo della Chiesa, il Capo supremo, il centro 
anzi della Gerarchia propria a questa Società indipendente dallo 
Stato, venisse ad essere o a correre pericclo di essere in un qua- 
lunque modo soggetto nell’ esplicarsi dell’ autorità sua ad un’ al- 
tra Potestà. — Ora in vece, senza attribuire puntoai preparatori 
della nuova Italia la volontà determinata attribuita loro, nel 
fondo della poetica declamazione, da chi ad essi non è punto 
estraneo, il poeta Carducci, la volontà cioè di fare di Roma la ca- 
pitale d’Italia perchè « Satana » possa « sostare su la cupola di 
» Michelangelo, in vetta al San Pietro » ed i < suoi fedeli » rie- 
scano a « sotterrare finalmente Geova.... accatastandogli ad- 
» dosso la grave mora del cattolicismo romano » ('), certo è che 
sì volle e si è conseguito, consentaneamente ai concetti di sopra 
accennati, di render soggetto il Pontefice alla potestà dello Stato 
italiano, salvo il largirgli delle prerogative, delle immunità, le 
quali non escludono punto che per fino lo stesso Palazzo Vati- 
cano sia territorio dello Stato italiano, e non tolgono quindi 
che, là dove è il centro della potestà della Chiesa, imperi un 
altra Potestà, con la quale quella può magari essere ed è ef- 
fettivamente per tante ragioni in conflitto, e che per conse- 
guenza quelle prerogative e immunità siano conciliabili col 
fatto (per usare qui pure parole del Crispi) « che il Vaticano 
» è soggetto negli atti della vita ordinaria alle leggi del Re- 
»> gno », e in ogni modo abbiano esse carattere di una con- 
cessione dello Stato stesso subordinata in Diritto e anche quanto 
alla revocabilità, e sempre poi in fatto, alla volontà dello Stato 
che appunto impera là dove (ripeto) quel centro della potestà. 
cattolica attua la sua azione. 
Da un partito sorto con simili principî e che già accen- 
(1 Carducci — Satana e polenriche sataniche —, XIV ediz. riveduta dal- 


l'autore, Bologua, Zanichelli, 1332, pag. 49, là dove spiega le ragioui dell'inno 
a Satana. 
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nava a incominciare ad applicarli praticamente in quanto si 
accingeva a compiere, dovevano allontanarsi coloro che, en- 
trati nel partito stesso perchè rappresentava l’ idea di unire 
gli Italiani in uno Stato unico o almene confederato e soprat- 
tutto indipendente, e dar loro ordinamenti che favorissero 
quel progresso civile di cui gran parte di essi avevano vera- 
mente bisogno, non potevano però, anche essendo cattolici un 
po’ tepidi, accettare solidarietà nè nella teoria nè nella pratica 
con gli altri i quali ogni giorno più manifestavano di porre 
a base della loro opera i concetti che sopra ho accennati. Fu 
così, per ricordare un esempio molto significativo sotto molti 
rispetti, che Massimo d’Azeglio si trovò in contrasto con Ca- 
vour e si trasse in disparte, fu così che il movimento nazio- 
nalista prese decisamente, di fatto se non sempre anche di no- 
me, carattere irreligioso, anzi antireligioso. 

Tale carattere che riduceva debole dal punto di vista 
morale, debole nei risultati che preparava, il movimento ini- 
ziatosi, facilitò la riuscita sua, alla quale del resto coopera- 
rono straordinarietà di casi e di uomini, senza dire della 
forza che gli veniva da quel tanto di buono, di veramente 
buono, che, se non rappresentava, mascherava. — Quel carat- 
tere in fatti, da un lato permise al movimento di essere rivo- 
luzionario e di non guardare ai mezzi; dall’altro lato fece sì 
che le masse cattoliche e le classi dirigenti ispirate ai senti- 
menti stessi, come non avevano presa l’iniziativa del movimento, 
tanto meno lo intralciassero, per dir così, con la loro parteci- 
pazione, e, nonchè tentare di modificare il movimento nelle 
tendenze sue o addirittura impedirlo se non si fosse modificato, 
si traessero sempre più indietro discordanti, ma neghittose e 
conscie della propria impotenza. 

Il movimento raggiunse il suo intento pienamente, trion- 
falmente. — Ed allora, come avviene sempre quando i fatti 
sono compiuti o anche soltanto vicini a compiersi, una gran 
parte di quanti costituivano le classi dirigenti e non avevano 


preso parte al movimento si accostarono al nuovo ordine di 
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cose. La spinta venne per moltissimi da quella stessa mira 
dell'interesse che gli aveva fatti star vicini e fedeli agli an- 
tichi governi. Per moltissimi altri fra coloro che erano stati 
lontani dal movimento ma approvavano tutto quanto in 
questo ci era di buono, la spinta venne invece dall’ illusione 
(facile in momenti di un entusiasmo con arte esagerato e 
accomodato ai fini da raggiungersi, talvolta anche genuino 
per certi beni più o meno in realtà conseguiti) che tutto quel 
rivolgimento aprisse veramente la via a quel tanto di buono, 
dì ottimo che vi era dentro, e questo buono non -soffocasse il 
cattivo, ma anzi dovesse col tempo e colle evoluzioni ulteriori 
prevalere in: modo da eliminare quanto era non buono o si 
era compiuto con mezzi non buoni. Avrebbe tagliato corto a 
simile illusione, a simile arrendevolezza, un serio sentimento 
religioso che, con i suoi imperativi davvero categorici, im pe- 
disse di accettare e fini e mezzi i quali, indipendentemente da 
quanto con molta facilità si sarebbe dovuto travedere come 
concatenato a quelli, erano in aperto contrasto con ciò che i 
cattolici possono consentire; ma il sentimento religioso degli 
Italiani, già lo ho dovuto rilevare, non era di quella tem- 
pra e trovava facilmente, e per la vita privata e per la pub- 
blica, des accommodements avec le Ciel. Sicchè, rimasti in 
disparte quei pochi che nel movimento sapevano distinguere 
il buono ma a nessun patto accettavano il cattivo, parve 
che, fra le classi dirigenti, soltanto i veri e proprî retrivi per 
sentimento o per interesse non seguitassero la nuova corrente, 
e non rimanesse che distinguere, fra quanti la seguivano, i più 
o meno risoluti avversarî della religione, e quei cattolici in 
grado maggiore o minore somiglianti a coloro dei quali il 
Prelato di cui ho riferite di sopra altre parole dice che « so- 
»> noin pubblico mondani e cristiani in segreto », che « crea- 
» no catacombe fittizie per esercitarvi occultamente gli attì 
» religiosi, e sono tormentati da quel tremendo carnefice che 
» è il rispetto umano », « uomini delle due coscenze, la ‘0c- 
» culta e la palese >», cristiani « ai quali il Giudice dirà nel 
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‘* giorno estremo: nor vi conosco. » — Quanto poi alle masse, 
quelle più lontane dal frastuono della rivoluzione rimasero in- 
differenti affatto o paurose del nuovo ; quelle che ci si . trova- 
rono in mezzo fecero un po’ al solito come la plebe Romana 
quando chiedeva panem et circenses, gradirono intanto le feste, 
le novità, e aspettarono il maggior benessere che doveva ve- 
nire. 
n'a 

_Il partito liberale ebbe dunque padronanza assoluta, e 
quanti erano o si ascrissero nelle sue file vennero a formare 
come un oligarchia dominatrice : nessuna seria azione corret- 
tiva trovò in altre forze che esso, nella teoria e nella pratica 
della forma costituzionale, aveva avuto cura di ridurre, e 
sempre più ridusse in seguito, a meri strumenti in sua mano; 
non nel Parlamento ove in sostanza tutti erano concordi su tutto; 
non nel popolo, come ente compartecipante alla cosa pubblica, 
che, o era d’accordo, o lasciava fare, sbalordito da tante no:. 
vità, da tante audacie, dominato da schiere di nuovi tiran- 
nelli locali che, spesso senza neppure cambiar di persone, si 
erano sostituiti agli antichi ed erano tanto più arditi nella 
interessata prepotenza quanto più agivano in veste, ora più 
ora meno modesta, di rappresentanti appunto del popolo. 

Avrebbero, non dico le masse, ma le classi dirigenti cat- 
toliche, potuto valersi di un’ arme contro tale andamento di 
cose : parlo di quella illimitata partecipazione alla vita pub- 
blica cui, malgrado gli ostacoli frapposti proprio contro di 
loro, aprivano la via gli ordinamenti a base elettiva. 

Ma anche per quelle classi, come in modo assoluto per le 
masse, si può un poco dire che per far questo avrebbero dovuto 
essere quel che non erano : i loro principî religiosi non aveva- 
no (lo ripeto) molta fermezza, schiettezza e valore pratico, nè 
erano in una chiara connessione con un indirizzo politico ; e, per 
quel che strettamente riguarda una azione sociale e politica, la 
quasi assoluta inettezza, la disorganizzazione che avevano ri- 
dotto i cattolici ad una parte puramente passiva o vilmente 
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cooperatrice all’ opera degli avversarî nel periodo preparatorio, 
non consentivano certo speranza che, se quella azione loro si 
fosse spiegata dopo i fatti compiuti, quando il liberalismo si 
era insediato come assoluto padrone delle cose nostre, e, orga- 
nizzato a oligarchia cointeressata, poteva e prepoteva audace- 
mente, se ne sarebbero ottenuti degli effetti di grande rile- 
vanza. Si aveva di ciò una prova rispetto a quel po’ di vita 
pubblica, specialmente la vita comunale, dalla quale i cattolici 
non si tenevano lontani. 

‘ Per di più essi, anche senza dire di quel che sarebbe spe- 
ciale alle varie parti d’ Italia, erano tutt’ altro che uniti. — 
La massiina parte, informati a quello spirito della religione 
cattolica di adattabilità a tutto ciò che è buono da qualunque 
parte e sotto qualunque forma si presenti, spinti per di più 
dal sentimento di quella moderazione in tutto che è uno dei 
caratteri del genio nostro italiano, non disconoscevano punto 
quanto di accettabile vi era, non nel liberalismo che, così qual'è, 
mette capo più o meno remotamente alla irreligione, ma nel 
movimento che esso si è arrogato di rappresentare anche nelle 
parti in cui non lo rappresenta : e la partecipazione, e parteci- 
pazione senza limite alcuno, di questa parte dei cattolici alla no- 
stra vita pubblica, si presentava pericolosa in quanto costoro, 
per i difetti proprî alla loro educazione religiosa e civile, per 
le grandi difficoltà del resto insite nella posizione loro, tende- 
vano (e lo sì era appunto visto nella vita comunale) a imitare 
quei cattolici che militavano addirittura nel campo liberale e 
prendevano parte illimitatamente alla vita pubblica, a divenire 
cioè strumento nelle mani del partito liberale, e confondersi 
con questo partito assumendo per di più una partecipazione alle 
responsabilità sue davvero terribili e, prima o poi, da terribil- 
mente scontarsi. — Un’ altra parte, relativamente piccola, ma 
la più organizzata, era composta o capeggiata dai veri e pro- 
pri retrivi i quali del rinnovamento italiano non volevano 
(prescindendo anche da quanto si riconnetta con passioni in- 
dividuali di qualsiasi genere) accettare neppure il buono, e, 
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pur di non subirne il cattivo, avrebbero voluto poter riportare 
l’Italia a ciò che era avanti quel movimento senza darsi cura 
di fare il conto di quanto fosse il buono e il cattivo d’ allo- 
ra; e, di fronte almeno a questi che certo logicamente e one- 
stamente non potevano far nulla che implicasse accettazione 
di una qualunque parte di quel movimento, il partecipare dei 
cattolici alla nostra vita pubblica avrebbe portato inevitabil- 
mente una scissura fra gli stessi cattolici. 

Più di tutto poi trovava ostacolo quella partecipazione 
nel fatto che il liberalismo in quanto ha di più irreligioso si 
era ormai immedesimato fin dalle origini con le nuove istitu- 
zioni spingendole per una via che messe capo a fare al Pon- 
tefice quella posizione che esso ha dal 1870, sicchè la parte- 
cipazione stessa avrebbe dovuto necessariamente subordinarsi 
(se non si volea rinunziare a quel minimo cui i cattolici non 
possono non tener fermo) all’ escludere ogni accettazione di 
tanta parte dei fatti compiuti, e al proporsi tali fini da arieg- 
giare di entrare nel campo delle istituzioni per rovesciarle o 


metterle a rischio di rovesciarsi; condizione di cose questa che, | 


divenendo sempre più per lo meno discutibile la possibilità per 
le istituzioni di sciogliersi dai fatali legami a idee e a propo- 
siti dai cattolici inaccettabili, doveva portare i cattolici anche 
non retrivi a considerare come una dolorosa necessità non ten- 
tar di correggere, per non dir rifare, quel che non si era po- 
tuto, 0 saputo, o voluto far sorgere del tutto diverso. 
Furono queste evidentemente le più fondamentali fra le 
ragioni per le quali i cattolici non sì trovarono in grado di par- 
tecipare seriamente, intieramente, alla vita politica sotto le pre- 
senti istituzioni, le ragioni per le quali, malgrado gli argomenti 
che in contrario potessero addursi, non vollero parteciparvi, le 
ragioni per le quali fu pronunziato il non expedit.— In ogni mo- 
do, qualunque siano state quelle ragioni, qualunque giudizio i 
cattolici italiani possano e vogliano portare su quel fatto, l’occu- 
parsene sarebbe inutile oggi quando, in rapporto a quel periodo 
di preparazione delle istituzioni stesse e di definitivo svolgimento 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. 6 
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loro nei cardini fondamentali, trattasi ormai di un fatto com- 
piuto che dovevo notare ma non importa nulla di giudicare. 
Quello che il partito liberale, abbandonato così intiera- 
mente a sè stesso, abbia fatto nell’ordine sociale e politico in 
tutto il periodo in specie al quale ho ora accennato, non è 
‘quì il caso di passare in rivista, e in ogni modo trattasi di 
fatti molto concreti e che sono presenti alla mente di chi ha 
‘avuti occhi per vedere ed ha memoria per ricordare. 
Soltanto ed in genere dirò che, particolarmente tenuto 
‘conto delle tristi o addirittura tristissime condizioni in cui era 
la maggiore parte d’ Italia sotto i passati governi, e dei mali 
‘che l’Italia stessa avrebbe dovuto subire nel grande rivolgi- 
‘mento che in qualunque modo necessità provvidenziali le avreb- 
bero, dove più dove meno, fatto subire, non si può affermare, 
che, nello svolgersi delle condizioni nostre sociali e politiche, 
l'opera così disastrosa del partito liberale nel governo d’ Italia 
non sia stata, sempre riferendomi in specie all’ anzidetto perio- 
do, accompagnata da certi beni che indirettamente vennero a 
sorgerne. — Non tutto nella sua azione si riconnetteva, essen- 
zialmente e direttamente almeno, con lo spirito riprovevole 
del partito e della parte riprovevole del movimento cui si era 
posto a capo. Poi in questo movimento vi erano delle parti 
buone, ottime, come, per esempio, lo spirito di nazionalità in 
quanto è emanazione di «< quel vivo senso di fratellanza » che 
(conforme ha detto il Pontefice in un recentissimo suo discor- 
so) « altri secoli non conobbero », lo spirito di una sana demo- 
crazia, di una partecipazione del popolo al proprio governo, la 
tendenza a seguire l’ impulso dei nostri tempi rispetto a svi- 
luppo di industrie, di pubblici lavori : e tutto questo, se anche 
falsato e nci fini e nei mezzi, svolto e applicato più nell’ ap pa- 
renza che nella sostanza, doveva portare una non piccola quan- 
tità di buoni risultati, maggiore fra tutti quello di far sentire 
certi ideali di vero progresso che prima, almeno nella più gran 
parte d’Italia, o non erano sentiti o lo erano stati soltanto attra- 
verso gli errori del liberalismo nato dalla Rivoluzione France- 
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se. Eppoi ancora rispetto all'opera del liberalismo si verificava 
quel fatto provvidenziale per cui avviene ehe gli uomini si 
pongano spesso con le opere loro in contradizione con i prin- 
cipî che professano, tratti a ciò da alcune forze le quali hanno 
predominio sopra di essi : fra le quali forze è da notarsi nel 
caso attuale quella rappresentata dalla onestà personale, anzi 
per fino dalla relativa bontà dei principî, di tanti fra co- 
loro che avevano aderito al liberalismo per aiutare quel mo- 
vimento, in gran parte buono, cui il partito liberale si era 
‘messo a capo, e che, se professavano anche molti dei prin- 
cipî non buoni proprî al partito stesso, lo facevano più che 
altro per reazione contre le idee di coloro i quali respingendo 
il cattivo respingevano anche il buono del movimento, lo face- 
vano senza che quasi se ne avvedessero e senza che i princi- 
pì cattivi del partito riuscissero a alterare essenzialmente, e 
nella teoria e nella pratica, quelli buoni loro individuali. 
Successivamente a questo periodo di primo assetto del- 
l’Italia del quale ho ora parlato, e che costituì come il pe- 
riodo eroico del liberalismo, sarebbe stato desiderabile succe- 
desse un periodo di assetto definitivo in cuì, ben diversamente 
in tutto da prima, si svolgessero le forze di questo partito, 
sopratutto si svolgessero le forze del movimento per effetto del 
quale la nuova Italia esisteva : ma gli eventi pubblici, gui- 
dati come sono dalla Provvidenza, non procedono con quella 
inconseguenza che sopra ho notato come frequente nei fatti 
individuali; e, dopo quel periodo, se ne determinò, per il partito 
e per le cose nostre da esso governate, un altro di una de- 
cadenza accelerata così come portava la forza di tutto il male 
che era in quel movimento e nel partito prepostosi al movi- 
mento stesso, di tutto quel male che il partito medesimo ave- 
va posto nell’ opera sua nel detto primo periodo. Era impos- 
sibile che, dato ciò che tanto a larga mano si era semi- 
nato, non si raccogliesse quel che ben presto si incominciò a 
raccogliere ; per di più poi gli elementi buoni che erano nel 
movimento, o si erano estinti col conseguimento di ciò cui 
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tendevano, oppure e per la massima parte erano sempre più 
sopraffatti da quelli cattivi con i quali fin da principio erano 
stati coinvolti. E, anche quanto agli uomini che componeva- 
no il partito liberale, quelli fra loro dei quali ho fatto cenno 
di sopra, personalmente onesti e partitanti per la Italia nuova 
in ragione di tutto quanto nel movimento eravi di buono o 
men cattivo, tutti coloro che avevano lottato, sofferto, ma- 
gari per ideali consoni a ciò che nel movimento non era ac- 
cettabile ‘dai cattolici ima sempre per un ideale, erano andatî 
pressochè tutti sparendo o perchè morti o perchè trattisi in- 
dietro sfiduciati: e i giovani del partito, venati su quando 
i principî suoi dominavano incontrastati, quando i suoi ideali 
buoni e cattivi erano conseguiti e non si faceva se non svol- 
gere, nella parte peggiore, quelli cattivi, quando, rimasto il 
partito padrone delle cose nostre, l’ appartenervi tutto po- 
teva far guadagnare e nulla far perdere, questi giovani, di- 
cevo, uniti ai vecchi risparmiati dalla morte e in tutto di- 
versi da quelli trattisi indietro, portavano nella vita pubblica 
uno spaventevole scetticismo e un insaziabile egoismo. 

Si determinò così quel periodo doloroso al quale abbiamo 
assistito e, pur troppo, assistiamo } si manifestò nelle sue più 
tristi conseguenze la disorganizzazione morale e materiale che 
sì era compiuta e di cui sono state e sono indice fedele le 
vicende della nostra vita politica in senso stretto per le quali 
tutto il potere pubblico cadde alla mercè di un parlamenta- 
rismo impotente al bene e capace di ogni male, e di una dit- 
tatura, emanazione del parlamentarismo, che si impersonò in 
un Depretis, in un Giolitti, in un Crispi. 

Se questo periodo rappresentò, in confronto al precedente, 
un ordine di cause generatrici di effetti più tristi ancora, non 
manco per altro di determinare insieme un ordine ben diverso 
di cause le quali dovevano agire sopra lo svolgersi delle cose 
nostre e dello spirito pubblico che le anima. 

Primieramente tutta la parte del Paese che, spinta da 
passioni o da interessi si era accostata al partito liberale, op- 
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pure aveva fatto/ciò trascinata dalla corrente e voleva attri- 
buire più a colpaldi uomini che di principî tutto quanto di 
male non potevasi negare essere opera del partito stesso, si 
trovò delusa nelle stesse passioni e interessi suoi, si andò ri- 
credendo, sentì il’vuoto e la falsità di gran parte delle dottrine 
di quel partito, e si ridusse a quella sfiducia verso tutto ciò 
che da esso emana la quale, pur essendosi fin qui tradotta in 
un contegno pressochè passivo, va necessariamente preparan- 
done un altro corrispondente alle idee sane e giuste che pene- 
trano nella parte stessa di Paese con un movimento simile a 
quello per il quale coloro che hanno gridato, o lasciato gri- 
dare, sola fede dover esser la scienza, si ripiegano su loro 
medesimi e, proclamando la «< bancarotta della scienza » ri- 
conoscono la bancarotta della loro scienza. 

Poi in quell’altra parte nella quale penò a far cammino 
l’idea e il sentimento di ciò che nel movimento italiano, con- 
siderato indipendentemente dal partito liberale che lo capeg- 
giò, vi era di buono, l’idea e il sentimento stessi si fecero 
più facilmente strada in quanto, compiendo quel partito il 
male come un preteso svolgimento di quel che sarebbe in 
realtà un bene se non fosse snaturato e stravolto, questo bene . 
venne ad essere conosciuto e tanto più messo in buona luce 
quanto più lo si doveva deplorare appunto snaturato e stra- 
volto: — così per esempio una delle cause molto efficaci per 
le quali in tanti, o è penetrato, o è cresciuto l’ amore a una 
vita pubblica sanamente democratica, sanamente libera, è stato 
il vedere un tale ideale falsato in ordinamenti che si presta- 
vano, e si riducevano in fatto, a dare ogni pubblico potere in 
mano alla oligarchia dei peggiori; — così si dica per quello 
spirito di civile tolleranza dello Stato rispetto alle correnti di 
opinioni e magari di passioni politiche, non conformi all’ indi- 
rizzo dello Stato stesso, spirito che si è veduto ridotto, nella 
teoria a quella tolleranza assurda e condannata dalla Chiesa 
per la quale lo Stato dovrebbe, in omaggio a una pretesa li- 
bertà di fare il male, lasciar dilagare appunto ogni pubblico 
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male in fatto di quelle correnti rappresentate chi sa mai co- 
me e da chi, e, nella pratica, alla tolleranza rispetto a tutto 
ciò che è male, alla intolleranza rispetto a tutto ciò che è 
buono o ha una parte di buono ma non è consono alle idee 
e ai propositi del partito che ha in sua mano lo Stato; — 
così ancora per una quantità di altre buone tendenze risve- 
gliate o rafforzate nello spirito pubblico nostro per effetto in 
gran parte di quella causa che sono andato accennando. — E 
questo con una efficacia di fronte pure alle masse quale era. 
determinata da una causa che, come appunto il mal governo. 
delle cose pubbliche, veniva anche dalle masse dolorosamente 
sentita sul vivo. 

A quest'ordine di cause le quali e in bene e in male in- 
fluirono in questi ultimi anni sullo spirito pubblico degli Ita- 
liani, altro se ne aggiunse rappresentato da tutto ciò che attiene 
alla così detta quistione sociale. — Al movimento sociale in li- 
mitato senso, e a quello politico che ha tratte le sue origini dal 
costituirsi della Italia nuova, si è andato unendo, e quasi so- 
vrapponendo, quel movimento in ben più esteso senso sociale 
che, determinatosi presso altri popoli, si è comunicato anche a noi 
e mano a mano che le nuove e dolorose condizioni morali e ma- 
teriali nostre aggravavano e rendevano meno tollerabili e meno 
tollerate quelle cause di disagio sociale che si avevano, e più si 
sarebbero in ogni modo avute, con i nuovi tempi e con le 
nuove sorti d’Italia : movimento che, a seconda della maggiore 
o minore gravità di quelle condizioni mvrali e materiali, si ma- 
nifestò ora in una forma più tenue, ora in una più acuta pur 
rimanendo nel campo di legittimi intenti, ora in una di tal 
fatta da prendere estesamente carattere socialistico, ma assunse 
dappertutto una importanza che si anderà ogni giorno facendo 
maggiore. — Di un tal movimento, per ciò che più specialmen- 
te si riconnette col movimento politico, sono notevoli, fra gli 
altri, due effetti. Uno consiste nell’aver portato un nuovo mo- 
tivo di distacco fra il sentimento pubblico della più gran parte 
degli Italiani e il partito liberale, al quale, e per i principî 
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suoi e per le qualità degli uomini che ne fanno parte, si at- 
tribuisce grandissima parte di colpa in quello stato di cose 
che ha tanto aggravato il nostro disagio economico, e da cui 
quindi nessuno ormai aspetta più che riesca a alleggerire, an- 
zichè sempre più accrescere, quel disagio connesso con l’altro 
più esteso di tutta la nostra vita sociale. Un secondo effetto del- 
l’ essersi determinato simile movimento ed esserne penetrata 
abbastanza largamente l’idea, è stato quello che, trovatesi 
coinvolte le idee di quanto attiene al movimento politico con 
quelle concernenti questo ben maggiore movimento, ne sono 
venute fuori delle deduzioni disastrose per i principî del par- 
tito liberale e si sono sentiti spingere a partecipare in un qual- 
che modo più attivo alla vita sociale molti che nel campo 
strettamente politico non vi avrebbero partecipato, e che, 
partecipandovi, rappresentano forze nuove dalle quali i par- 
titi politici, e soprattuto quello liberale, non possono certo 
sperare di trarre vantaggio. — E questi effetti, come gli al- 
tri del movimento sociale, acquistano importanza maggiore 
in quanto, come ho appunto già osservato in relazione at 
movimento politico, se essi naturalmente si manifestano in 
grado più elevato nelle classi dirigenti, si manifestano molto 
anche nelle masse toccate troppo da vicino dalle cause del 
movimento sociale per non sentire certi fatti e certe correnti 
d’ idee. 

Un altro ordine di cause poi che ha influito, influisce, e 
più ancora influirà, sopra lo svolgersi del movimento politico 
presso di noi, è l’azione, l’influenza, che, con forze rinnovate, 
la Chiesa ha preso a spiegare in relazione a quel movimento 
così come a quello sociale. Sotto la guida dell’attuale ponte- 
fice, maraviglioso strumento in mano della Provvidenza, la 
Chiesa ha, in una misura estremamente grande, dato impulso 
a quel rinnovamento cattolico che ha preso moto specialmente 
dall’ America e dai paesi protestanti d'Europa, rinnovamento 
che non riguarda soltanto le coscenze dei singoli e la vita 
privata, ma sì allarga a quanto riguarda la vita sociale dive- 
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nendo l’anima di quel movimento sociale che il socialismo 
verrebbe travolto a fini e mezzi antireligiosi : e, ciò che la 
Chiesa ha fatto dappertutto, lo ha fatto ancora, e con cura. 
speciale, per l’ Italia nostra, con risultati fin qui lenti e 
poco visibili in ragione degli ostacoli di ogni genere i quali 
sì frapponevano alla sua azione, ma che ora, spariti o atte- 
nuati quelli ostacoli, vanno acquistando rapidamente una im- 
portanza che fa e più farà maravigliare quando i resultati 
stessi avranno preso carattere di fatti concreti e innegabili. 


Si determinarono in questo modo per i nostri partiti po- 
litici quelle condizioni attuali loro di cui passo a parlare ri- 
chiamando la memoria a cose che tutti dovrebbero scorgere, e 
che del resto, anche non avendole sotto gli occhi, si argomen- 
terebbero facilmente da quanto ho detto intorno appunto alle 
cause che le prepararono. 

Quali siano queste condizioni rispetto al partito liberale 
lo si potrebbe, pure riducendo tutto alla semplice constata- 
zione dei fatti senza farvi entrare punto un apprezzamento 
qualunque, definire con una parola sola — sfacelo. — 

Dal partito liberale, quale è da noi arbitro del governo 
nostro, si distaccano i radicali repubblicaneggianti, e i so- 
cialisti. 

Di questi ultimi basterà dire che sono i conseguenziari del 
partito liberale nel campo sociale e più particolarmente econo- 
mico, e nel tempo stesso i nemici più audaci del partito mede- 
simo di natura sua, per usare la parola dei socialisti, essenzial- 
mente borghese, e che, se è nemico o indifferente di fronte alle 
verità religiose, se ammette principî con i quali si giunge a 
negare ben altro che la proprietà individuale, non ammette 
punto di vedere in pericolo le sue ricchezze o anche la sola 
facilità di abusarne impunemente : però, se i socialisti com- 
battono il liberalismo, gli eccitano contro quelle masse popo- 
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lari dalla cui acquiescenza ha esso tratto in tanta parte la ra- 
gione dei suoi trionfi, per ora non dispongono in Italia di una 
tal forza da poter minacciare seriamente il liberalismo ; sol- 
tanto ne costituiscono una grande debolezza non fosse altro 
perchè concorrono a fare aprire gli occhi intorno ai principî del 
partito liberale in quanto preparano la via al socialismo, e in 
quanto per conseguenza non sono efficaci per mettere a questo 
un freno che non sia violento come illusorio, e, in ogni modo, 
aggravatore di quel male che si dovrebbe cercar di sanare nel- 
l’interesse di tutti e invece non si fa che comprimere nell’in- 
teresse di pochi. — Rispetto poi ai radicali repubblicaneggian- 
ti costituiscono anch’essi una ragione di debolezza del partito 
liberale ma non troppo grande perchè il Paese comprende (') che 
non può seriamente sperare sorti migliori dal partito liberale 
quale è per i suoi principî e per gli elementi che lo compon- 
gono, e non fa quindi grande differenza fra la parte monar- 
chica e la parte repubblicana di quel partito, pur riponendo 
in quest’ultima parte una certa simpatia che viene dall’essere 
essa meno responsabile dell’attuale andamento di cose e pro- 
pugnatrice di una nuova forma di governo non amata di per 
sè stessa più di quel che non sia amata quella monarchica ma 
che più facilmente, non fosse altro appunto perchè nuova, si 
assocerebbe a un’ organizzazione dell’Italia e a un andamento 
delle cose sue diversi dagli attuali. 

La maggior debolezza però del partito liberale è nella stes- 
sa sua massa, in quella che milita nel campo del presente ordine 
di cose. — Senza veri e grandi ideali impossibili in un par- 
tito che, così qual’ è, si basa sulla irreligione o almeno sull’in- 
differentismo, e, nella società e negli ordinamenti sociali, non 
vede che cause e fini del tutto umani e materiali, esso è rimasto 
senza una linea conduttrice non appena ebbe conseguito lo scopo 


(*) Per il corpo elettorale, ossia per quella sua porzione che partecipa alle 
elezioni ed è quindi liberale o liberaleggiante, non si può naturalmente dire 
altrettanto: e lo manifesta il fatto del largo suffragio avutosi nelle recenti ele- 
zioni dai repubblicani e dai socialisti. 
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tutto concreto e in sè stesso limitato di ridurre in un solo Stato 
l’ Italia. Da allora in poi è andato innanzi demolendo senza 
costruire, o costruendo in modo tale che proprio nel fabbricare 
sì vedevano già qua e là le crepe del nuovo edifizio fastoso 
nelle apparenze ma senza fondamenti o fondato sul falso: da 
allora in poi il Paese, invece di accostarglisi, se ne è sempre 
più allontanato, ed ora quel partito si trova, insieme all’ or- 
dine di cose che in esso si impersona, segregato dalla vita 
del Paese stesso in modo che pare per fino parli come una 
lingua diversa da questo (accenno un’ idea che mi si è pre- 
sentata non so quante volte con la mia vecchia abitudine di 
scorrere i resoconti stenografici del Parlamento), una lingua 
nella quale non si faccia passare come cosa essenziale, vitale 
per il Paese, da rispettarsi sotto pena di eterodossia, se non 
ciò che, per quanto magari indegnamente turpe, si riconnette 
agli interessi del partito. Per ulteriore conseguenza esso, dalla 
forza delle cose, — quanto ai principî è tratto a insistere, e 
per l’ interno e per l’ estero, con più pertinacia e quasi rab- 
biosa follia nei suoi peggiori portandoli fino agli estremi, così 
come avviene per quell’autoritarismo personale incompatibile 
con tutte le pubbliche libertà tanto da esso predicate, autori- 
tarismo che va sempre più smascherandosi nelle tendenze sue 
alle dittature o a un quasi assolutismo in cui il partito trovi in- 
violabile rifugio ('), oppure è tratto a accostarsi, applicandoli nel 
modo peggiore, a principî che non sono suoi, e che, se buoni, ne- 
cessariamente stravolge nell’applicarli, se cattivi, rende anche 
peggiori trasportandoli nel campo suo per il quale non sono fatti; 
— e, quanto agli uomini, si è ridotto o a dover lasciar mano li-. 
bera ai peggiori, o a cercare, senza curarsi molto di quelle isti- 
tuzioni che gli stanno a cuore solamente in quanto e fino a. 
che perdurino ad essere passivo strumento in sua mano, di 
trovare magari negli elementi avversarî delle istituzioni stes-. 


(') Ricordo anche qui, fra le tante cose e persone che potrei rammentare,,. 
l' articolo del Sonnino « Torniamo allo Statuto ». 
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se qualche nuova forza non ancora completamente sciupata 
da aggiungere a quella, sempre disponibile a pro del partito 
qualunque frazione lo rappresenti al governo, costituita dalla 
docile schiera di quanti partecipano alla vita pubblica guidati 
dalla mira dei loro interessi, o spinti dalla vanità per la quale 
sono tratti a voler emergere senza poterlo se non si abbando- 
nano alla corrente del momento, o, in ogni modo, resi con- 
fusi, vacillanti nelle idee e nei propositi loro da un insieme 
di piccinerie e di piccole viltà, schiera vergognosamente com- 
posta in misura abbastanza larga da uomini i quali professa- 
no di sentire ancora la bontà di certi principî religiosi e mo- 
rali, eppoi, non fosse altro con la comoda scusa della paura 
del peggio, si fanno complici di ogni mal governo, anzi per 
fino di ogni bruttura di chi governa. 

Venendo ora a coloro che professano seriamente quel com- 
plesso di idee religiose, morali, e anche politiche in quanto 
connesse alle altre, proprie ai cattolici, è da notarsi prima di 
tutto che essi, riconnettendo quanto attiene alla teoria e alla 
pratica della vita pubblica a un insieme di verità immuta- 
bili e verità quali quelle del cattolicismo, portano (per quella 
tanta parte che partecipino alla vita pubblica) e debbono ne- 
cessariamente, in relazione all’ accennato complesso di idee, 
portare in quella teoria e in quella pratica una grande uni- 
tà. — Le differenze fra loro non possono dipendere se non 
dal fatto che si tratti di quanto non riguarda il detto com- 
plesso di idee e in cui è naturale che anche fra ì cattolici 
vi siano varietà di pensare e di agire. — Possono dipendere 
ancora dal diverso modo di intendere la natura e i limiti 
della connessione fra le idee religiose e morali del cattolici- 
smo con le idee che attengono alla vita sociale e quindi pure 
alla politica; ma, tenuto conto che nella Chiesa cattolica 
si ha un vivente, continuo, e infallibile magistero per tutto 
quanto ai cattolici come tali interessa sapere, le varietà che 
per tal modo vengono a verificarsi nel vero campo della azione 
cattolica non possono non essere che di piccola importanza, 
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tutte accidentali e principalmente causate da ragioni indivi- 
duali proprie ai cattolici secondo i tempi ed i luoghi. 

Vediamo così fra i cattolici distinguersi quelli fra loro che 
ho indicati col nome di retrivi e che, andando contro ai nuovi 
tempi anche in quanto vi si svolge un movimento religioso e 
sociale di vero progresso, tendono, più che altro per indivi- 
duale difetto di cuore e di mente, — in religione e in mo- 
rale a dare più importanza alla forma che alla sostanza, al 
parere (frutto magari di costrizione esteriore o di secondi 
fini) che all’ essere, e quindi, per esempio, in relazione alla 
Chiesa e a tutto quanto più o meno strettamente la rap- 
presenta, a curarsi di tutto ciò che è umano, della potenza 
terrena ecc., piuttostochè di quello spirito che la anima e 
che deve animare quanto la costituisce, spirito che, svoltosi in 
quel modo e in quella pienezza di libertà che si conviene, for- 
ma il suo ‘maggiore elemento di potenza perchè è una po- 
tenza che viene direttamente da Dio; — in politica a con- 
tentarsi al solito di nascondere ciò che è male piuttostochè 
sradicarlo, e ottenere l’ osservanza di ciò che è bene con- 
seguendola con la coercizione, piuttostochè per effetto di 
volontaria adesione e in armonia soltanto col dovere proprio 
all'Autorità pubblica di non compiere essa stessa ciò che è 
male, e di impedire quel tanto di male che è suo ufficio im- 
pedire senza togliere ai cittadini quella giusta libertà la quale, 
come tutte le cose umane è soggetta ad essere travolta a male, 
ma che per i popoli, e in quanto siano atti a valersene, è un 
bene parificabile a quello che Dio concesse all’ uomo accor- 
dandogli di agire e poter fare il bene non coattivamente ma 
per libero arbitrio. 

La grande massa però dei nostri cattolici è molto diversa 
dalla specie ora indicata, e, quelli fra loro che in qualche modo 
si muovono, non repugnano da quel moto di rinnovamento re- 
ligioso e sociale che si va svolgendo ; non ne repugnano anche 
rispetto a quelle parti che si riconnettono al movimento politico 
avvenuto presso di noi, sia pure che il liberalismo, mettendosi 
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a capo di tal movimento, abbia vantato come cosa sua tali parti 

‘buone del movimento stesso e abbia cercato di travolgerle in 
correlazione ai principî suoi : i cattolici che hanno veramente 
lo spirito della religione nostra, che non sono dominati da 
passioni le quali offuschino nell’animo loro il gran lume del 
cattolicismo, sanno bene distinguere ciò che attiene a quel rin- 
novamento e ciò che ne prende le apparenze soltanto, e non 
temono seguirne le tracce anche in quelle parti che si sia pre- 
teso amalgamare con principî contrarî alla religione. 

In questa stessa massa dei nostri cattolici, — e senza par- 
lare di coloro che si dicono cattolici, ma poi condividono, o agi- 
scono come se condividessero, principî incompatibili col cattoli- 
cismo e di cui ho detto perciò trattando del partito liberale, — 
senza parlare di questi, dicevo, vi sono coloro i quali seguono 
le tradizioni di quei cattolici pieni di buone intenzioni i quali 
durante il nostro rivolgimento politico, avendo veduto quanto 
male sotto il punto di vista, e religioso, e sociale, e politico in 
stretto senso, vi era in quelli fra gli antichi ordini di cose che 
erano più cari ai retrivi, sapendo distinguere e amando quanto 
di buono, per un cattolico e per un italiano, vi era nel movi- 
mento verso nuovi tempi, temendo conseguentemente l’ azione 
dei retrivi allora abbastanza audaci e potenti non fosse altro 
per la naturale reazione di fronte a tutto il male cui il par- 
tito liberale travolse quel movimento, sempre speranzosi che 
il partito liberale cambiasse la natura sua, o che il nuovo or- 
dine di cose potesse staccarsi dal partito stesso, appoggiavano, 
per lo meno con una benevola neutralità, l’ ordine di cose 
stesso e il partito liberale con esso identificatosi. 

Tutti gli altri cattolici, ossia la grandissima maggioranza 
di quella massa, dopo una quasi completa inerzia durante la 
quale in luogo loro, e con risultati piuttosto contrarî che nulli, 
si agitavano pressochè esclusivamente i retrivi, sì risveglia- 
rono sotto la azione di tutte quelle cause che ho detto, e si 
determinò, sotto la guida di Leone XIII, eppoi via via non 
più soltanto della parte di clero con tendenze retrive ma di 


94 IL PRESENTE MOVIMENTO CATTOLICO IN ITALIA 


tutto il clero anche il migliore, quel movimento che vediamo 
svolgersi sotto i nostri occhi nelle sue svariatissime manifesta- 
zioni. 

Com’ è naturale però tal movimento sorse fuori del campo 
del partito liberale e dell’ ordine di cose ora esistente in Italia. 
Non già, s’ intende, che il movimento abbia carattere politico 
in limitato senso, anzi, e peggio ancora, carattere, a dir così, 
rivoluzionario, e ne snaturano l’ indole, rimpicciolendola, fal- 
sandola, coloro che, tendendo o no a dargli quel carattere, 
mostrano di credere che del carattere stesso sia capace un 
movimento cattolico guidato dalla Chiesa alla sua volta gui- 
data da un Pontefice quale l’ attuale ; non già che non ab- 
bia invece soltanto il carattere di un movimento cattolico, 
tendente cioè, indipendentemente da ogni particolarità di 
pretta natura politica, a volere che quanto è proprio alla 
potestà civile armonizzi, e tanto più non contrasti, con quan- 
to è proprio alla religione, alla Chiesa, alla Potestà che alla 
Chiesa è preposta; ma non per questo, anzi per ciò appun- 
to, è meno vero che il movimento non può aver niente di 
comune col partito liberale e con l’attuale ordine di cose 
fino a che l’ uno e l’altro si mantengono nella essenza loro in 
opposizione con quanto i cattolici vogliono e debbon volere, è 
meno vero che, stringendo le forze cattoliche nostre, sia pur 
con intenti religiosi e solo in alto senso politici, il partito libe- 
rale e l’ ordine presente di cose si troveranno sempre più tra- 
scinati al dilemma di rifare sè medesimi nel modo che i catto- 
lici hanno diritto a pretendere, oppure di precipitare da una 
in un’ altra di quelle Abba Carima di cui ha parlato il Villari, 
fino a che poi, per forza di cose attribuibili al partito e ordine 
stessi più che per effetto del movimento cattolico, una sia l’ ul- 
tima per essi e, grazie al Cielo, per noi. 

Tutto ciò che ora ho detto è, ripeto, naturalissimo, inevi- 
tabile anzi date le condizioni in cui si è svolto e si svolge il 
movimento cattolico ; per di più, quanto al portare con mag- 
giore sollecitudine al dilemma che ho indicato l’ attuale ordine 
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di cose e il partito che lo rappresenta, ciò è cosa tutta acciden- 
tale e direttamente non voluta, dati gli intenti proprì al mo- 
vimento stesso : pure è in tutto questo appunto che tal movi- 
mento ha trovato uno degli ostacoli suoi. 

Ed in realtà, quando il movimento in parola non si era 
delineato nel modo che si va ora delineando, fino a che cioè 
trattavasi piuttosto della azione dei retrivi nel senso di una 
cieca reazione a tutto quanto di nuovo era sorto in Italia, si 
comprende facilmente quale carattere prendesse quel dilemma 
messo in rapporto a tale azione : la possibilità di trasformarsi in 
armonia con quella azione mancava nel modo più assoluto per il 
partito liberale e per l’ attuale ordine di cose, sicchè non rima- 
neva che il secondo corno del dilemma, mentre dall’altro canto 
una trasformazione fino a questo estremo non era richiesta sotto 
il punto di vista cattolico ; ora, se non piaceva alla massa dei 
cattolici italiani una azione ispirata a quelle idee, tanto meno 
piaceva il concorrere a far sì che, senza una vera necessità, anzi 
con delle conseguenze dannose sotto lo stesso predetto punto 
di vista, si rovesciasse il partito liberale e l’ attuale ordine di 
cose, e si applicassero Dio sa come le idee dei retrivi, oppure 
altre ispirate a un eccesso contrario di quelle. 

Ma poi a grado a grado il movimento cattolico incominciò, 
ripeto, ad avviarsi per divenire tutt’ altra cosa, e quando ac- 
cennò a farsi un movimento veramente cattolico e a limitarsi ad 
esigere quanto i cattolici, come tali e indipendentemente per 
tutto il resto dalle loro opinioni politiche, non possono non esi- 
gere, allora ogni ostacolo da rinvenirsi nei cattolici stessi dovè 
dileguarsi, giacchè tutti i cattolici debbono necessariamente es- 
sere concordi nel volere che, qualunque conseguenza possa na- 
scerne, il partito liberale e l’ attuale ordine di cose si riducano 
(dato che anche ora ciò non sia per essi impossibile) a rifare sè 
stessi in modo da non essere più in contrasto con tutto quanto è 
cattolico : non potrebbero pensarla diversamente se non dei 
cattolici e degli italiani così infiacchiti, e peggio, o da non 
avvertire più nemmeno ciò che per il cattolicismo e per la 
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patria nel tempo stesso è male, o, avvertendolo, preferire che 
continui e si aggravi purchè continuino a grado loro ad es- 
sere quali sono il partito liberale e il presente ordine di cose. 

Poteva però rimanere e rimane qualche disparere fra i 
cattolici : e, innanzi tutto, intorno al fatto se il movimento 
dovesse svolgere un’ azione come appartata in attesa che il 
partito liberale e 1’ attuale ordine di cose si rifacessero in qual- 
che modo da sè medesimi, oppure spiegare una diretta azione 
a tale effetto nel campo stesso, se non di quel partito, almeno 
del presente ordine di cose. Ma, senza dire che in un movimen- 
to il quale si compie sotto la guida della Chiesa, ai comandi 
o anche ai semplici ammonimenti della quale i cattolici sono 
sottomessi, tali dispareri hanno ben poca importanza, l’ im- 
portanza loro si manifesta di per sè stessa ben piccola ove sì 
considerino alcune cose di una intuitiva evidenza. — Primicra- 
mente si tratta, conforme ho avuto più volte avuta occasione di 
rilevare, di un movimento con carattere più religioso che po- 
litico, avente cioè carattere politico soltanto in quell’ alto senso 
in cui una religione come quella cattolica si rinconnette alla 
politica : e, di fronte a un movimento di tal natura, la quistione 
del come debba svolgersi, in qual campo prevalentemente 
svolgersi e così via discorrendo, diviene una di quelle que- 
stioni accessorie che trovano la via a risolversi da loro stesse. 
Il solo punto importante è che sì svolga e si svolga bene, cioè 
secondo il suo carattere e senza mezzi termini i quali, oltre 
essere riprovevoli, gli toglierebbero ogni valore pratico di 
fronte anche ai piccoli fini al cui servizio si pretendesse di 
mettere il movimento così falsato. — Poi, e in correlazione a 
quanto ora ho detto, per un movimento di quella indole, per 
un movimento che tocca tanto da vicino la coscienza religiosa 
. dei cattolici, ossia della immensa maggioranza degli Italiani, 
quelli compresi che, pur militando in un campo alla religione 
contrario, non sono deliberatamente ribelli a ciò che è reli- 
gioso, per un movimento simile, dicevo, diviene quistione di 
parole il parlare di azione in un campo piuttosto che nell’ al- 
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tro ben potendosi dire che il suo campo deve essere ed è l’ Ita- 
lia e gli Italiani, e sempre più lo diverrà quanto più il mo- 
vimento sì estenda e, serbando il carattere stesso, metta radici. 
— Finalmente non è punto detto che gli attuali limiti in cui si 
spiega la azione del movimento cattolico debbano essere sem- 
pre gli stessi, in specie anche quando, raggiunta tutta la sua 
intensità, esso verrà di per sè medesimo, per forza di cose più 
che per volontà di alcuno, a generare un movimento meno 
lontanamente politico ; debbano esser gli stessi quando il par- 
tito liberale e il presente ordine di cose, o si siano cambiati 
sotto la azione che già su di loro spiega, e più ancora spieghe- 
rà, quel movimento, o, pur non essendosi cambiati, i catto- 
lici possano entrare più da vicino nel campo loro senza essere 
per necessità travolti a cooperare a quanto per i cattolici stessi 
è inaccettabile, e correr rischio per di più di accostarsi a ciò 
che forse tende irrimediabilmente a rovina nel momento ap- 
punto in cui la rovina si manifesta più prossima, di fare 
allorchè non si può più seriamente farlo quel che forse si sa- 
rebbe potuto compicre con efficacia e senza quella colpevole 
cooperazione sc compiuto a suo tempo. 

Più in generale dubbî e timori potevano rimanere, sia 
pure non più tali da formare ostacolo al movimento catto- 
lico, circa l’ indole stessa del movimento ora per quando in 
specie questo debba andare assumendo carattere maggiormen- 
te politico. — I dubbî ei timori però doverono incominciare 
a sparire quando quel movimento andò sempre più prenden- 
do lume e guida dai principî della Chiesa cattolica che da 
quelli retrivi (in relazione ai quali i dubbî e timori nascevano) 
differiscono come il vero dal falso cattolicismo, quando nel 
popolo in cui il movimento svolgevasi le idee retrive ogni 
giorno più vanno divenendo un ricordo storico di tempi già 
tanto radicalmente diversi dai nostri. Basta a convincersi di 
ciò il tenere un poco dietro alle manifestazioni di tal movi- 
mento, considerate con occhio spassionato in qualunque senso, 
guardate nel loro complesso e nello spirito che le anima. Si 
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vedrà quà e là, più accentuatamente quanto più abbandonate 
all’ elemento non ecclesiastico, trasparirne più per via di sot- 
tintesi, di equivoci artificiosi, qualche cosa di veramente re- 
trivo: ma ciò come effetto piuttosto di piccineria di cuore e 
di mente, di debolezze, di tradizioni, di secondi fini, di circo- 
stanze insomma individuali, che di una corrente di idee esi- 
stente anche in ristretti limiti la quale contrasti con quell’ in- 
dole per cui le manifestazioni stesse sono spesso, dagli interessa- 
ti conservatori di quanto deve cadere o riformarsi, bollate di 
troppo liberaleggianti, di radicali, di socialistiche ec poco meno 
che anarchiche, con quell’ indole che, malgrado tutti i prégiu- 
dizî legittimi o artificialmente creati contro di esse, le rende 
simpatiche al popolo e le fa tali che, un liberale il quale sapesse 
spogliarsi di tutto quanto d’ antireligioso vi è nelle idee sue, 
ci si troverebbe in sostanza d’ accordo. Che se poi si risalga 
al centro stesso di tali manifestazioni, a tutto quanto in pro- 
posito ha fatto e ha detto il Pontefice, ciò che ora ho accenna- 
to dovrà ripetersi a tanto più forte ragione fino al punto di 
doversi riconoscere quel che recentemente non rammento da 
chi, ma certo da fonte non sospetta, è stato affermato intorno 
a Leone XIII, essere cioè questi nelle idee sue 1’ uomo più 
— moderno — dei tempi nostri, così come (aggiungeremo noi 
più risolutamente cattolici di quel che non sia chi si è espresso 
in quel modo) sono sempre — moderni — i principî della 
Chiesa la quale, essendo sempre ed in tutto nel vero e nel 
giusto, si trova sempre alla testa di ogni non bugiardo pro- 
gresso. i 

Sopra un punto principalmente si concentravano le titu- 
banze di molti circa l’ indole e le tendenze del movimento cat- 
tolico : il punto della cosidetta quistione di Roma. Fino a che 
a! partito liberale si contrapponeva un altro partito politico 
nello stretto senso della parola, il partito dei fautori di tutti gli 
antichi governi anche in ciò che avevano di meno accettabile, 
il partito dei retrivi, ognuno sapeva quel che intendevasi in 
danno della Chiesa stessa e dell’ Italia dicendo doversi risol- 
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vere la questione delle condizioni necessarie alla Santa Sede 
per l’ esercizio della sua potestà. In seguito, ripeto, si inco- 
minciò a svolgere, si delineò il movimento cattolico, le idee 
retrive rimasero disperse se non annientate dal ravvivarsi di 
ben altri ideali, il Pontefice rivendicò a sè stesso e solamen- 
te a sè stesso il diritto di determinare lui, in cui appunto ri- 
siede il centro di quella potestà, ciò che gli occorre perchè, 
non con rinnovato impaccio ma con vera tutela, ricorrano le 
condizioni necessarie all’ esercizio della potestà stessa, ed al- 
lora le cose cambiarono anche rispetto a tal punto. Ridotta 
in fatto la questione a simili termini correlativi soltanto a 
quanto è richiesto perchè si abbiano le condizioni ora dette, 
e sebbene si debba aggiungere insieme al Pontefice come a 
questo scopo sia necessario che, là dove si compie quell’ eser- 
cizio, non imperi altra Potestà, possono aver titubanze (se di 
titubanze potesse in ogni modo per i cattolici parlarsi là dove 
il Pontefice ha definiti i limiti e i bisogni dell’ esercizio della 
potestà sua) solamente coloro che in proposito partano da con- 
cetti col cattolicismo in contrasto o credano di legare sè stessi | 
e le proprie sorti al mantenimento pratico di simili concetti. 
Di costoro, e finchè son tali, i cattolici non debbono nè pos- 
son curarsi. 


Tale è il movimento cattolico quale si va determinando in 
Italia. — Desso è cosa importantissima, vitalissima per l’ av- 
venire nostro, sia religioso, rispetto al quale il liberalismo e 
il socialismo da un lato e il farisaismo dall’ altro sono pronti 
a produrre mali sempre più gravi mentre vi sarebbe tanto 
bisogno di rimediare a quelli antichi, e punto guariti, che ho 
notato in rapporto al valore pratico della religione presso i 
cattolici nostri ; sia sociale in cui correlazione si ha il peri- 
colo che i socialisti da una parte e la borghesia anticristiana 
dall’ altra conseguano l’ effetto di ridurre spaventevoli quei 
mali che già sono gravissimi; sia politico per il quale dob- 
biamo aspettarci dai partiti tutti anticattolici o falsamente cat- 
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tolici l’ accrescersi di quei mali che ci opprimono, quello, fra 
gli altri, di vedere sparire per fino il nome di ogni pubblica 
libertà schiacciata sotto le varie specie di autoritarismo, libe- 
rale, socialistico e retrivo, e di vedere aumentare, per l’azione 
di quel gran disgregatore che è il male morale e materiale, 
le cause di una poco salda unione fra le varie parti d’Italia ('). — 
Nel tempo stesso, e sotto tutti quei rispetti che ognuno com- 
prende, quel movimento è cosa delicatissima in quanto è desti- 
nato a produrre un gran bene e lo produrrà, ma potrebbe anche, 
per cause tutt’ altro che impossibili a verificarsi, produrre un 
gran male e alla patria, e più ancora, e con tutta quella specialo 
malignità d’indole che è nel male fattoci dagli amici, alla 
religione. Questo, ad esempio, avverrebbe (per accennare il 
pericolo forse il più grave e meno remotamente lontano) qua- 
lora il movimento cattolico, invece di tender: con sempre 
maggior vigore ed efficacia di risultati pratici a quel rinno- 
vamento religioso, sociale e politico dal quale soltanto sorgerà 
il bene della Chiesa e dell’ Italia, invece di tendere a — fare 
i cattolici, — e insieme, e per necessaria conseguenza, — fare 
gli Italiani stringendoli e livellandoli in correlazione a una 
sala unione di animi ispirata all’ idea del conseguimento di 
intenti condegni, — rimpiccolisse, falsasse quei fini che la reli- 
gione e l’ amor di patria gli assegnano, si risolvesse in un movi- 
mento prettamente politico, o in senso retrivo, sia poi repub- 
blicano o monarchico, con o senza le attuali istituzioni, oppure, 
e molto più facilmente, in un senso per il quale i cattolici 
italiani si acconciassero al — meno peggio, — dimenticassero 
che ormai, e non in Italia solamente, nessuno e nessuna cosa 
può sperare salvezza contro i minacciati grandi pericoli sociali 
se non inpovandosi mediante quel profondo rinnovamento re- 


(1) Nel parlare di certe cose è bene non insisterci troppo, ma ognuno sarà 
tratto ad aver presente quanto sarebbe da dirsi in proposito solo che domandi 
a sè stesso se deve affermarsi che gli Italiani delle diverse regioni dell' Italia 
si vanno sempre più livellando e unendo in una stretta parità d'intenti, op- 
pure se pur troppo non debba un poco affermarsi il contrario. 
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ligioso, sociale e politico cui la Chiesa viene ad essere a capo, 
c si riducessero, immaginandosi di trarne chi sa quali vantag- 
gi per i loro fini spirituali e soprattutto temporali, a compiere, 
rispetto a quanti tremano di fronte ai rivolgimenti che incal- 
zano e interessatamente anelano a conservare tutto il pre- 
sente buono o cattivo che sia, la parte di cui i Potenti della 
terra hanno sempre, nei momenti del loro pericolo, preteso in- 
caricare Iddio e la Divina Provvidenza. 

Spetta a tutta la parte migliore (da divenire sempre più 
la maggiore per effetto di questo stesso movimento) del clero 
e del laicato affratellati insieme, alla parte appunto che per il 
passato si è tenuta, per inerzia o anche deliberatamente, più 
indietro, di far sì che, lavorando ciascuno nel campo iù cui, 
compatibilmente con i doveri di cattolico, crede meglio di 
agire, si verifichi rispetto a tal movimento quella ipotesi la 
quale è nel cuore di quanti sono nel tempo stesso buoni cat- 
tolici e buoni Italiani. 

E voglia Iddiu che i cattolici italiani trovino in loro stessi © 
la forza necessaria a chè si avveri una tale ipotesi auspicata, 
ed essi non facciano soltanto qualche passo stentato in quella 
via in cui pur troppo sono rimasti ormai da parecchi secoli 
tanto indietro, e a capo della quale non giungeranno se non 
riescano, anche in quanto possano considerarsi come un par- 
tito in alto senso politico, a divenire il più possibile un par- 
tito che guardi alle cose della terra in ragione di quelle 
del Cielo. 

Firenze, giugno 1897 


GarTANO RoccHÙ. 


IL DIARIO DI NAVARINO 


L’ Inghilterra aveva accolto i profughi del ventuno. A 
Notthingham, Santorre Santa Rosa, per campare, dava lezioni 
d’ italiano. Fare il maestro di lingua, quando si ha il pen- 
siero e la capacità di grandi cose, è un martirio da non sa- 
persi comprendere se non da chi l’ ha provato! Non potendo 
sopportare più a lungo quella forzata nullità a cui si vedeva 
ridotto, offrì ai deputati greci, ch’ erano a Londra, di con- 
dursi a militare in Grecia, e domandò il comando d’ un bat- 
taglione. Gli risposero che il governo greco si sarebbe ascritto 
a ventura di commettergli incarichi ben più importanti e gli 
si toccò dell’ amministrazione della guerra, del riordinamento 
delle finanze ec. 

Il Santa Rosa, con Giacinto di Collegno, lasciò 1’ Inghil- 
terra il 5 novembre 1824, latore di lettere aperte in italiano 
e in francese, piene di espressioni le più lusinghevoli, e di 
lettere in greco suggellate. 

. Al loro sbarco a Napoli di Romanìa, che fu ai 10 di di- 
cembre, furono accolti dal Corpo Esecutivo freddamente. In 
capo a quindici giorni Santa Rosa si presentò di bel nuovo 
per sentire se volevasi in qualche modo impiegarlo, e n’ ebbe 
in risposta un vedremo. 

Ai due di gennaio del 1825, il Santa Rosa partì da Nau- 
plia, dopo aver avvertito il governo che avrebbe aspettato i 
suoi ordini in Atene, e passò questo tempo a visitare Epidauro, 
Egina, Maratona, il Sunio. Intanto Odisseo, un capo greco 
che pareva d’ accordo coi Turchi, avendo minacciato d’ impa- 
dronirsi d’ Atene, il Santa Rosa contribuì a procacciarne la 
difesa. Le Effemeridi d’ Atene ne acclamarono l’ entusiasmo e 
l’ operosità ; ma cessate le minaccie, si cessò del pari d’ averlo 
in conto; sicchè sui primi di marzo tornò a raggiungere gli 
amici. 

Di que’ giorni, facendosi gli apprestamenti dell’ assedio di 
Patrasso, il Santa Rosa, che delle sue prime profferte di ser- 
vizio non aveva avuto mai dal Corpo Esecutivo alcun cenno 
di risposta, insistette per aver parte a quell’ impresa. Ma fu- 
ron parole gettate : non si trovò per lui alcun impiego nè mi- 
litare, nè civile; e per giunta egli dovette sentirsi dire che 
il suo nome troppo conosciuto poteva creare imbarazzi al go- 
verno greco di fronte alla Santa Alleanza, e che se voleva ri- 
manere in Grecia, gli conveniva assumere altro nome. Gli 
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amici gli mostrarono che a una nazione, la quale non osava 
accettare palesemente i suoi servizi, egli non doveva più nulla. 
Tutto fu indarno. Il Santa Rosa partì da Napoli con 1’ uni- 
forme e con l’ armi da semplice soldato greco. 


20 aprile 1825 


Partiti da Choris alle cinque con la fanteria comandata 
dal vescovo di Modone, marciammo tutta la mattina. Nella 
valle, subito dopo Choris, ci venne veduta una casupola mezzo 
diroccata sul margine d’ un ruscello, accanto alla quale, come 
fummo passati oltre, mirammo una bella cascata che faceva 
tuttavia girar la ruota d’ un mulino. una malinconia vo- 
der la natura che ubbidisce a un dato impulso pur dopo che 
sono scomparsi gli uomini che, profittando delle forze di lei, 
gliel’avevano ìmpresso! Chi sa da quanto tempo quella ruota 
continua a girar senza pro? Non so ben come, ma quella 
ruota mi ridusse a mente la sfera di Gianpaolo Richter, che 
gira e gira e gira su un quadrante dove non son segnate 
l’ ore! 

In capo a sei ore di marcia faticosa arrivammo a Gar- 
galiano. Dal sagrato della chiesa s’ apre allo sguardo tutta la 
| pianura che dal piè della collina s’ allarga fino al mare, e si 
direbbe un immenso gradino di cipressi, d’ ulivi, di limoni, 
diviso da muri inghirlandati di viti, e ravvivato da biancheg- 
gianti casette. Rimpetto al villaggio è l'isola di Prote, ri- 
fugio di pirati, e a destra Zante, discosta alquante leghe. . 
« Fin colà giunge la civiltà!» mi diss’ io, mandando un gran 
sospiro, e pensando che vivo da sì gran tempo in mezzo a 
barbari. 

Appena si suonò a raccolta, il Santa Rosa fu sul sagrato ; 
quand’ ecco lo vidi tirarsi da canto in un giardino, ove mi 
parve che prorompesse a piangere. Subito me gli appressai, 
chiedendogli che cosa avesse, ed egli, traendosi dal seno i 
ritratti de’ figli suoi che sempre recava con sè, m’ additò la 
immagine del suo primogenito Teodoro mezzo cancellata. Po- 
chi momenti prima, accortosi che una goccia d’acqua 8’ era 
introdotta fra il vetro e la miniatura, aveva cercato di ra- 
sciugarla, e intanto il colore se n’era ito. « Sento, mi disse, 
che i miei figliuoli non li vedrò mai più. » 

Verso le due ci rimettemmo in via, e calati alla riva del 
mare, seguimmo le falde delle colline sino a una gola ch’ apre 
il varco alla pianura e al porto di Navarino. Quand’ ecco alla 
testa della colonna suonò il grido : Turkos! Turkos! In men 
d’ un minuto, ufficiali e soldati, cavalli e fanti erano scom- 
parsi. Allora io m’ avanzai verso la gola, e salito su un’ al- 
tura, guardai tutt’ intorno : la pianura era vuota. Tornato 
sulle mie orme, vidi il generale in capo che spingeva il suo 
cavallo tra franamenti di rupi, ove lo stato maggiore non gli 
poteva tener dietro. « Principe, non c’ è di Turchi nemmen 
l’ ombra. » Ed egli, voltandosi e sforzandosi di sorridere. « Ah! 
disse, è vero ; non c' è nessuno; marciamo, » 
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21 aprile 


In brev’ ora fummo a' piedi della fortezza. Sendone state 
chiuse tutte le porte dopo la comparsa degli Egiziani, noi 
vi facemmo il nostro ingresso con l’ aiuto d’ una fune a nodi, 
che dalla feritoria d’ una casamatta calava fin sugli scogli. 
Tutta l’ artiglieria in buon sesto e tutta la fanteria fanno una 
scarica in onor del principe Maurocordato, al cui fragore i 
Turchi, che nella giornata non avevano ancor dato segno di 
vita, aprono tosto il loro fuoco. 

Noi prendiamo ad esaminar le fortificazioni. Una gran 
torre con cinque piccoli bastioni forma la cittadella, che sorge 
su un poggio: due muri senza terrapieno scendono divergen- 
do dalla cittadella al mare, e son riuniti da un terzo muro 
parallelo alla riva. All’ angolo sud-ovest è piantata la bat- 
teria a casamatta, per dove siamo entrati, i cui cinque pezzi 
sono i soli non al tutto inservibili. Le case della città, poste 
fra i tre muri e la cittadella, son guaste dalle bombe; la 
chiesa, solo edifizio un p»' solido, serve di spedale. 


23 aprile 


Saputo che in Navarino si aspettano da me miracoli, per 
corrispondere di qualche guisa all’ aspettazione dei Greci, fo 
tradurre la relazione da me preparata, e la porto al coman- 
dante. Questi raduna una dozzina di generali, e la legge loro 
in mia presenza. Ciascun articolo della mia povera scrittura 
desta ]’ ilarità di quei signori, che la »fogano in risolini, ma 
quello in cui si propone di far de’ terrapieni a protegger le 
batterie, non desta più l’ ilarità, bensì l’ indegnazione. « I 
Greci, gridano tutti ad una voce, non sono schiavi: neppur 
uno vorrà portar della terra : se il comandante del Genio vuol 
de’ manuali, vada a prender degli Egiziani : quelli, sì, lavo- 
reranno. > 

S’ aspettavano qui che l’ ufficiale europeo portasse qual- 
che spirito od altro siffatto intingolo che avesse la virtù di 
arder, dalla fortezza, le batterie turche : ogni altro espediente 
che non conduca a tal resultato, non fa a questi Greci nè 
caldo, nè freddo. 


24 aprile 


Ho passato la giornata più vuota che ufficiale d’ artiglieria 
o del genio abbia passato mai. in una fortezza assediata. Il 
nemico non ci ha mandato più di sei bombe in tutto il gior- 
no; e già la sua batteria non tira più se non quando è pro- 
vocata da qualche greco ozioso, il quale si diverte a reggere, 
| come può meglio, un affusto scompaginato, ad appuntare un 
| cattivo pezzo e a cacciarne una palla che passa alla distanza 
d’ una dozzina di tese dalla batteria nemica. La compagnia 
regolare d’ artiglieria monta la guardia alle varie batterie 
della fortezza, ma non può, nè ardisce impedire cotesto sper- 
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pero di polvere e palle’; i soldati irregolari o volontarii ci 
vedrebbero un tradimento! 

Il comandante della fortezza mi ha espresso il desiderio 
che mandi delle bombe sino alla tenda d’ Ibrahim, la quale è 
nascosta dietro un’ altura distante di qui tre quarti di lega 
per lo meno. Ebbi un bel dire e ridire che i nostri mortai 
di otto pollici non sono capaci di sì lontana portata : mi toccò 
far la prova, e veder le mie bombe cadere a mezza strada. Il 
comandante, mal soddisfatto di me, ordinò di mettere dop- 
pia carica di polvere, e la bomba scoppiò in aria a brevissima 
distanza. Allora saltò su un dotto a proporre d’ aumentare i 
gradi d’ inclinazione del mortaio, e di tirare a sessanta gradi 
invece di quarantacinque, e tutti i presenti gli fecero gran- 
dissimi applausi. 

A buon conto io non volli assistere alla esperienza, te- 
mendo mi si dèsse accusa di aver impedito con qualche mia 
stregoneria il buon successo d’ una invenzione, di cui tutti 
parevano di là che persuasi. 

Il bel frutto ch’ io ho raccolto è d’ essere caduto in di- 
scredito presso il comandante, il quale comincia a guardarmi 
anch’ esso con cert’ aria di dubbio e quasi di diffidenza. Il 
perchè, essendo oggi arrivato da Zante un bastimento carico 
di viveri pei prodi difensori di Navarino (così dice la scritta) 
e una cassa di rum per gli ufficiali, io come ufficiale non ebbi 
parte alla distribuzione. 

Il Santa Rosa s’ è sfiatato a persuadere a varii capi che 
si faccia una sortita per riconoscere lo stato del nemico, pro- 
fittare del suo scoraggiamento ed inchiodare fors’ anco le sue 
batterie; ma predicò al deserto. Egli si rode, poveretto! di 
questa inazione, ch’ è proprio il rovescio di quanto s’ era pro- 
messo al suo imbarcarsi per la Grecia. 

Stasera i nostri Elleni hanno preso gran gusto a tirare al 
bersaglio : mettevano contro un muro una tavola di legno 
larga da due a tre pollici, e ci tiravan dentro alla distanza 
di dieci passi. Omero chiamava gli arcadi : 


esperta gente 
Nel ferir da vicino; 


i loro discendenti, per quel che pare, ambiscono la lode me- 
desima, a giudicare almeno dalla maniera de’ loro esercizi. 
Noi cercammo di stimolare i più valenti a non gittar così le 
loro cartuccie e a tirare invece sugli Egiziani che di quando 
in quando compariscono nelle trincee ; ma fu fiato buttato. 


a 27 aprile 


Tsamado, comandante della squadra stanziata nel porto, 
è sceso a terra stamane. Io mi sono sfogato con lui di tutto 
quello che m'è accaduto dopo il mio arrivo ; gli ho fatto toc- 
car con mano la necessità di coprir le batterie con terra- 
pieni, per aver modo in appresso di ristorare il materiale di 
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artiglieria e render la resistenza possibile. Tsamado mi diè 
ascolto, mi capì, e stasera si pose mano al lavoro. Generali 
e capitani precedettero con l’ esempio, e i soldati hanno su- 
bito tenuto lor dietro con tanto ardore, che facevano a strap- 
parsi l’ un l’altro i panieri in cui, per mancanza d'’ altri ar- 
nesi, trasportavano lu terra sulle spalle. 


28 aprile 


Stamattina i bastimenti del porto eran messi a festa e ador- 
ni delle bandiere di tutte le nazioni, e di banderuole e nappe 
d’ ogni ragion di colori. La bella bandiera azzurra e bianca 
con la croce azzurra sventolava in cima agli alberi sopra tutte 
le altre, e i cannoni della squadra, salutandola, tiravano un 
ora intiera. Vittoria! vittoria! L’ ammiraglio Miaulis ha 
presa, arsa e distrutta la flotta che portava provvigioni ad 
Ibrahim. Appena tal notizia si sparse, non si parlò più di la- 
vorare a’ terrapieni : chi mai può pensar oggi alla difesa? 

Ibrahim sarà costretto fra breve di venirci a domandar 
misericordia ; i suoi soldati non avranno altro mezzo di sfa- 
marsi che cedere a noi le loro armi per aver del pane. 

Tsamado m’ ha condotto a desinar seco a bordo del Marte, 
e m'ha detto: « Delle notizie di stamattina credetene la metà 
e sarà assai. » Egli è il solo greco in carica che sia stato con 
me sincero, il solo in cui trovi disinteresse e proibità. 


4 maggio 

Stavo a guardare le due flotte armato del mio canocchiale 
in mezzo a un gruppo di generali e d’ altri ufficiali superiori. 
Il mio vicino mi richiese del canocchiale, ed io glielo cedetti 
di buon grado, e lasciai che successivamente passasse di mano 
in mano; ma quando in capo a un quarto d’ ora lo ridoman- 
dai, era scomparso. Dacchè sono in Grecia, quest’ è il primo 
oggetto che m’ accade smarrire ; se l’ avessi dato a un monta- 
naro, a un gregario, ho piena fede che me l’avrebbe resti- 
tuito ; ma in quel gruppo eran tutti ufficiali superiori! 

5 maggio 

Oggi (pei greci 23 aprile) corre la festa di S. Giorgio, 
che dà il nome a un quarto per lo meno de’ Greci. Dopo co- 
lazione due pallicari di Macri Janni vennero a prendermi e 
mi condussero dal lor generale, ove fui fatto sedere intorno a 
un desco coperto dei frusti d’ una capra arrostita. Macri-Ianni, 
‘ circondato da’ suoi primarii ufiziali, era in capo di tavola di- 
steso sopra pietre ammonticchiate che rendevano immagine d’un 
divano : i suoi soldati più fedeli e più prodi erano rampicati 
sui muri sporgenti dalla casamatta e vi stavano attaccati come 
pipistrelli per contemplare il loro generale nello splendore 
della sua gloria. Una tazza d’argento passava da mano a 
mano : chi la riceveva, si voltava a farsela riempire, la vuo- 
tava e la passava al vicino. Sopraggiunse il Santa Rosa, con- 
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dotto anch’ esso da due pallicari; e poco stante Macri-Janni, 
rivoltosi al suo segretario ch’ eragli seduto accanto, con grave 
piglio gli domandò : « Che cosa può aver condotto qui questi 
Franchi ? Non è il loro paese questo : non hanno qui famiglia o 
cosa cara da difendere ; eppure dividono i nostri pericoli e i 
nostri disagi, e non si lamentano mai. » E il segretario con 
aria di gran dottore gli rispose : « Gli ha condotti qui l’amor 
della gloria! » Allora Macri-Janni pel primo e gli altri con- 
vitati dopo di lui tolsero a farci i più vivaci brindisi, e la 
tazza d’argento girò più presto che mai in onor nostro e di 
san Giorgio. E forse girerebbe ancora, se il tuono del cannone 
non avesse interrotta la festa. 
8 maggio 

Stamane sulle sei il nemico attaccò di nuovo Paleo-Ca- 
stro. Alle dieci ricevetti un polizzino del Santa Rosa scritto 
con la matita. « Uno sbarco non mi pare impraticabile : man- 
dami del biscotto per la giornata. » 

Delle flotte nessun segno... quand’ ecco sulle undici si 
sentì un forte cannoneggiamento in mare. Io salii sugli spaldi : 
guardai tutto intorno, stetti in orecchi, e per un poco tutto 
fu solitudine e silenzio; ma presso a mezzogiorno le alture 
dell’ isola erano coronate di battaglioni egiziani! Nell’ istante 
medesimo vidi i cinque bastimenti ch’ erano nel porto tagliar 
le gomene ed escire col vento in poppa. Credetti che corres- 
sero a scagliarsi sul nemico ; ma invece pigliarono cammino 
verso mezzodì. E dunque tolta ogni comunicazione con quei 
dell’ isola! 

Il comandante! il comandante! si grida da tutte le parti, 
e il comandante è scomparso. Il presidio sta per darsi alla 
disperazione ; e’ è chi parla d’ abbandonar la fortezza; c’è 
chi suggerisce di fare una sortita, e d’ aprirsi un valico tra 
i posti nemici e il mare. In cotanta distretta i tre generali 
che son rimasti nella fortezza, Macri-Janni, Bey-Zadee e Sa- 
trako fanno portar l’ immagine della Madonna, e sovr’ essa 
giurano tutti tre di non lasciarsi mai e di difender Nava- 
rino sino al momento estremo. IÌ soldati ripigliano animo, giu- 
rano anch’ essi di non abbandonare i lor generali e corrono 
agli spaldi. 

Tre marinari giungono a nuoto dall’ isola : sono di quelli 
che attendevano al servizio dei pezzi di Tsamado. Secondo i 
ragguagli loro, nell’ istante in cui la flotta egiziana s’ accostò 
all’ isola per attaccarla, la fanteria abbandonò la difesa dei 
pezzi, che continuarono a tirar sugli Egiziani intenti a calar 
nelle scialuppe, ma non poterono impedir loro che sbarcassero. 
Tsamado corse alla riva e gridò alla ciurma che l’ aspettasse; 
ma il principe Maurocordato e il nostro comandante, ch’ era 
a bordo con lui, non vollero saperne d’ indugi, e svignarono. 
Ritornato sulle alture dell’ isola, Tsamado si fe’ riparo d’ una 
rupe, aspettò di piè fermo i Turchi con una pistola in cia- 
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scuna mano, due ne uccise ce cadde trafitto dalle baionette . 
degli altri. i 

Del Santa Rosa i tre marinai non mi seppero dir verbo ; 
non l’ hanno veduto ; ma il cuor mi dice ch’ egli è caduto sul 
posto da dove mi scriveva l’ nltimo polizzino ! Dio voglia che, 
prima di morire, non abbia veduto fuggire que’ Greci dei 
quali anche ieri mi vantava il coraggio! Possa almeno aver 
chiuso gli occhi nella fede d’ esser caduto con de’ prodi del 
suo stampo ! 

Stasera il Kalergi mi diceva : « Che bel pazzo quel vo- 
stro Santa Rosa,a venir qui per farsi ammazzare ! » Eppure 
il Kalergi non è stato educato in Grecia, ma altrove! 


10 maggio 


Ero salito sullo spaldo superiore alla casamatta per giu- 
dicare dell’ effetto dei nostri tiri, quando sentii il fischiar di 
una palla e caddi svenuto. Al primo rinsensarmi, mi passò 
per la mente che alla perfine fossi fuori di tutti i guai, ed 
aprii gli occhi; ma mi vidi ancora dinanzi Navarino. Senten- 
domi una doglia acutissima al braccio destro, calai alla bat- 
teria, ove Satrako, mi vide, mi fe’ entrare nella sua casa- 
matta, mi die’ del biscotto e della carne salata dura come 
cuoio e m’ ordinò di mangiar subito. Satrako fu già medico, 
e quindi, parlandomi con l’ autorità d’ un membro della dotta 
facoltà, mi disse che quando uno è ferito, la prima cosa che 
deve fare è di mangiare immantinenti. In appresso mi fe’ ve- 
dere de’ cerchioloni d’ osso simili all’ anime de’ bottoni, e mi 
spiegò ch’ erano tutti pezzetti di cranio dei suoi soldati da lui 
trapanati, soggiungendomi che s'° io fossi stato ferito alla testa, 
m’ avrebbe trapanato subito anche me. Sentita questa sua bra- 
vura, gli domandai se i soldati da lui sottoposti a sì difficile ope- 
razione eran guariti, ed egli mi rispose: « Son morti tutti. » 
In fede mia, amo meglio averlo per generale che per chi- 
rurgo. 

Stasera sugli spaldi mi toccò di sentire alcuni che mi pas- 
savano vicino dire fra loro. « Oh! quel can di Franco è ferito. » 
Che bel complimento! 


12 maggio 


Le sole due bombe che ci rimanevano le abbiamo lanciate 
jeri sera sulla flotta egiziana! La notte scorsa io feci ogni 
mio potere presso Bey-Zadec per persuaderlo a far aprire le fe- 
ritoie d’ una batteria che darebbe in pieno sul nemico ; feri- 
toie ch’ io non ho mai potuto capire perchè siano state tu- 
rate. Mi rispose, secondo il solito : « Vedrem domani » ; ma 
insistendo io, Bey-Zadee la fece finita col dirmi che ciascuna 
feritoia è un’apertura per dove può entrare il nemico, e che, 
invece d’ aprirne altre, sarebbe meglio turare anche quelle 
che ci sono. Che cosa rispondere ad argomenti di tal polso ? 
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14 maggio 

Intanto che si parlamentava, Cadji Cristo e il vescovo di 
Modone furono condotti agli avamposti. Erano senz’ armi, ma 
vestiti dei loro abiti consueti, e non rendevano punto imm” - 
gine di que’ prigionieri, che son rappresentati nelle litogratie 
europee carichi di catene e lividi di battiture. Essi ci hanno 
raccontato che il pascià aveva osservata religiosamente la 
capitolazione di Paleo Castro, e che certo terrebbe del pari 
i patti a cui fosse per calare con noi. Di che sono un 
po’ eretico, ricordandomi della condotta de’ Greci quando eb- 
ber preso Navarino sui Turchi. L’ Azzolini mi raccontava che 
i Turchi nel 1822 sgombrarono da Navarino per penuria di 
acqua, e i Greci, ne’ patti della resa, promiser loro di fargli 
trasportare in Turchia su bastimenti neutri. Ma intanto che 
i bastimenti arrivavano, i poveri prigionieri, che sommavano 
a circa seicento, furon ammonticchiati nell’ isoletta che sorge 
in mezzo al porto, ove furono lasciati morire di fame. Nes- 
suno, per un gran pezzo, ebbe cuore d’appressarsi all’ isoletta. 

Se Ibrahim ci volesse applicar la legge del taglione, chi 
potrebbe trovarci a ridire ? 


16 maggio 


Il pascià propone che 8’ invii da noi qualcuno a Modone 
per intendercela coi comandanti dei bastimenti da guerra eu- 
ropei. La proposta è accettata, ma non c’è chi abbia voglia 
d’avventurarsi in mezzo a’ Turchi. Macri-Janni mi proferisce 
d’ andarci, ed io non cerco meglio, solo che bisogna che ven- 
gan meco de’ Greci. L’ eparca di Navarino accetta di buon 
grado, e alla perfine anche Macri-Janni si risolve ; sicchè, se- 
guiti da un palicaro, noi esciamo a mezzodì da Navarino per 
le feritoie della batteria a casamatta. 

Introdotti che fummo nella tenda d’ Ibrahim, i miei tre 
compagni pigliaron l’ aria di scolari che, dopo averne fatta 
una grossa, si trovano in presenza del pedagogo, ma io sbar- 
rai arditamente gli occhi in faccia al pascià per esaminare 
ben bene i suoi lineamenti e leggervi, s’ era possibile, la 
nostra futura sorte. 

In capo a qualche momento egli 8’ avvide dell’ ardimento 
con che io gli fissava gli occhi in faccia, e interrogò 8’ io fossi 
Mainota, dacchè i mainoti sono in voce d'essere i più arditi tra’ 
Greci. Mi fu tradotta la sua interrogazione, ed.io risposi: « Sono 
italiano. » 

Così all’ entrar nel campo, come nell’ attraversarlo, noi 
non ci accorgemmo d’ esser guardati di mal occhio, solo ci 
sentimmo SuOnar più volte all’ orecchio la parola Djaour, ma 
profferita senz’ accento d’ingiuria o di dileggio. Presso la tenda 
d’ Ibrahim è accampata la sua cavalleria, che ha i più bei ca- 
valli arabi che si possan vedere: i Mammelucchi sono vestiti 
con uno sfarzo, il qual fa contrasto col sudiciume della fanteria 
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e con la semplicità del pascià medesimo. Nella tenda del 
Tschauschi-Bachi mi sono avvenuto in un Turco d'’ assai bei 
modi, che parla italiano come un toscano, e che, fattosi a di- 
scorrerla meco della politica europea, m’ intrattenne piacevol- 
mente una mezz’ ora e mi disse cose da disgradarne molti 
ammiratori del Constitutionnel. 

In questo ci vennero a dire che i cavalli erano pronti : 
io credetti che fossero i cavalli del mio interlocutore, ma in- 
vece erano cavalli pei parlamentari greci, per noi. In verità, 
mi pareva di sognare ; tre giorni fa io aspettavo la morte che 
venisse a liberarmi d’ una vita ben dolorosa, ed oggi men vo 
cavalcando per una bella campagna, mentre m’ ero immagi- 
nato di dover andar pedestre fino a Modone. Giungemmo a 
un’ altura che sorge di prospetto a cotesta città, ove erano ac- 
campate delle truppe. 

Introdotti nella tenda del loro comandante, fummo fatti 
sedere nel circolo formatosi intorno a lui, e interrogati che 
cosa volessimo, intanto che, la terza volta dopo cl’ eravamo 
usciti da Navarino, ci si presentava del buon caffè. 

C’ era lì l’ interprete d’ Ibrahim, il quale sbrizò la fac- 
cenda con lo scrivere in francese al comandante dell’ Ama- 
ranta, in italiano a quello dell’ Aretusa, e in inglese al capi- 
tano del bastimento di commercio il Nettuno, mentre al tempo 
stesso parlava greco coi miei compagni. 

Le lettere partirono, e intanto che se ne aspettava la ri- 
sposta, io mi feci a interrogare Abro (così si chiamava l’ in- 
terprete) sul povero :Santa Rosa, dicendogli ch’ io m° era fatto 
compagno a’ parlamentari greci par sapere qualcosa di lui, e 
per riaverne, 8’ altro non era possibile, il cadavere. Abro tra- 
dusse il mio discorso al comandante turco, e immantinenti 
cessò ogni particolare colloquio. Il nome di Santa Rosa non 
suonava nuovo a’ que’ Turchi, i quali prestarono attento orec- 
chio a’ particolari che l’interprete veniva lor traducendo, e si 
fecer poscia a guardare con tacita commiserazione l’ amico di 
lui che ne chiedeva o le notizie o le spoglie. Duolmi dover 
dire che se il Santa Rosa ebbe compianto in Grecia, l’ebbe nel 
campo nemico ! 

Cominciava ad annottare, e i miei compagni confessarono 
che non amavan punto far viaggio al buio in’ mezzo a’ ne- 
mici. Allora uno degli ufiziali escì a dire che sarevbe venuto 
con noi, se la sua compagnia ci rassicurava. Dopo di che ci 
rimettemmo in via, e a nove ore entrammo nel campo d’ Ibra- 
him. 

Due Turchi c’ invitarono a passar la notte nella loro ten- 
da, e noi, fatto pensiero ch’ era troppo tardi per rieutrar nella 
fortezza, tenemmo l’ invito. Un’ altra tazza d’ eccellente caffè 
e de’ tappeti distesi sull’ orzo verde mi ristorarono tutto: io 
mi coricai con certo senso di voluttà pensando alla mia 
casamatta. Macri-Janni e l’eparca si tenevano abbracciati 
stretti e tremavano, e già vedevano l’ ospite nostro venire a 
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scannarci in braccio al sonno. Non c’è cosa che riesca a’ 
Greci più paurosa del buio : al buio non son più loro! 


17 maggio 


Stamattina ebbi acqua per lavarmi. I nostri Turchi hanno 
faccie da galantuomini, in cui si legge un’ espressione parti- 
colare di bontà. Sendo Moreoti, si sbracciano a catechizzare i 
miei compagni, e vorrebbero farli persuasi che erano più fe- 
lici prima della rivoluzione che oggidì. Ma fortunatamente i 
miei compagni non sono più al buio, e ripreso animo con la 
luce, rispondono vittoriosamente agli argomenti de’ nostri 
ospiti. 

Intanto a Navarino ci credevano scannati tutti al non 
averci veduti di ritorno ieri sera; e quindi la nostra presenza 
ha rincorato l’ intiero presidio, che si aspettava la stessa sorte 
fra breve. Io racconto tutti i particolari della nostra giornata 
all’Azzolini, al Kalergi, Macri-Jann e l’ esarca li raccontano ai 
loro Greci: ma, per risarcirsi alle mie spalle di tutte le paure 
ch’ ebbero ieri, vengon dicendo ch’io solo ero tranquillo, 
troppo tranquillo, che nel campo nemico parevo conosciuto da 
tutti, (') che Suleyman-bey #8’ intrattenne con me lungamente 
a bassa voce. Quindi stasera mi si facevan certi occhi... pro- 
prio come se avessi venduto o voluto vendere la fortezza! A 
dirla come me la sento, dall’ insieme delle cose di ieri ho 
raccolto, che se i barbari ci sono, i barbari siamo noi e non 
i turchi. 

Ho fatto di molto e di molto acerbe riflessioni sulla diffi- 
denza che qui mi si mostra. Ricompense io non ne ho desi- 
derate mai e non ho nemmeno sperato che mi si avesse ob- 
bligo o gratitudine per tutto quello che potessi fare a Nava- 
rino o nel resto di Grecia. Ma esser fatto segno a sospetti dopo 
un mese della vita che meno, dopo che l’amico qui venuto 
con me è stato ammazzato con l’armi in pugno... è troppo 
dura! L’annegazione e l’ entusiasmo son frutti della civiltà, e 
quindi i Greci nè possono, nè potranno per un pezzo farsi 
capaci di sentimenti siffatti. Or perchè rimarrei io più a lungo 
in un paese, ove non c'è chi m’ intenda? 


20 maggio 


L’Amaranta e l’Aretusa entrano in porto ; ma i Greci tro- 
vano che son bastimenti troppo piccoli e non punto capaci di 
affrontarsi con la flotta egiziana, sicchè non vogliono fidarsi 
ad escire sotto la loro scorta. Invano ci sbracciamo a far loro 
intendere che queste navi non ci proteggeranno con la loro 
forza materiale, bensì coll’ inviolabilità della loro bandiera da 
cui saremo coperti. Son queste idee troppo astratte per de’ pi- 
rati avvezzi ad attaccare tutte le volte che sono i più forti. 


(') Nel campo egiziano vi erano dimolti ufficiali SOPArISaUA all’ esercito 
napoleonico ; tra gli altri il Colonnello Séves (Suleyman-bey). 
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23 maggio 

« Andiamo a congedarci dal pascià », disse il Bégard, e 
tutti escimmo. 

Appena im’ ebbe veduto, Ibrahim esclamò: « Ah! colon- 
nello, la vostra uniforme greca è ben sucida ; che senso vi fa 
quando vi ricordate degli splendidi abiti che indossavate ai 
servigi di Napoleone? » 

Io. « Vostra Altezza ben sa che non si bada all’ unifor- 
me, quando s’ abbia fede di servire a una nobile causa. 

Ibrahim. « Ah! sì davvero, è una nobile causa quella 
de’ Greci ! Sono i vostri pregiudizi europei che ve la sanno 
qualificare così ! Ma almeno voi mi renderete giustizia, quando 
vi accadrà di leggere ne’ vostri giornali ch’ io mangio carne 
umana e bevo sangue ». 

Io. « Dirò quel che ho veduto, e sarà il miglior modo di 
render giustizia a Vostra Altezza ». 

Bandiera (comandante dell’ Aretusa). « Nella capitola- 
zione di Navarino l’ Altezza Vostra ha mostrato tanta gene- 
rosità che Napoleone non avrebbe potuto mostrarne una mag- 
giore ». . 

Ibrahim. « Napoleone! Che dite mai di Napoleone ? Ben 
so che non sarò degno di baciare le sue pianelle ». 

Abituato com’ ero ad essere chiamato in Navarino quel 
can di Franco, mi sentivo intenerito dalle dimostrazioni di 
stima e d’ affetto che avevo ricevute nel campo nemico ; ma 
la vista della bandiera rossa con la mezzaluna su tutti quei 
punti della fortezza, ove ieri sventolavano ancora le nostre 
grandi croci azzurre, mi vinse del tutto : sicchè, rimasto solo 
nella cameretta del Nettuno, diedi in gran pianto. Indi a 
mezz’ ora risalii sul cassero ove riseppi che i Greci dicevan 
fra loro : « L’ Archi-meccanico, trattato come fu da noi in 
Navarino, si sarà certo posto a’ servigi del Pascià » (*). 


GIACINTO DI COLLEGNO. 


(*) Estratto dal Diario dell' assedio di Navarino — memorie di Giacinto 
Collegno precedute da un ricordo biografico scritto da Massimo d' Azeglio — 
Torino 4857, un libro divenuto rarissimo, come i Bersaglieri lombardi di Emi- 
lio Dandolo. . i . . 

Nella lettera ai Deputati greci del Comitato di Londra ih febbraio del 1826) 
il Collegno ricordava che il conte di Santa Rosa fe' getto della sua vita per 
una causa, che non era quella della sua patria, e per una nazioue, che, nella 
solennità funebre celebratasi in onor dei morti alla difesa dell’ isola de sfac- 
teria, non si degnò nominarlo fra quelli di cui si deplorava la perdita ! 


LA PAROLA DI UN VESCOVO 


L’ umile parroco italiano è ben contento di farsi ora il porta- 
voce di un Vescovo, per ripetere una grande ammonizione partita 
dalla regione Subalpina, e che dovrebbe diffondersi per tutta la 
nostra penisola. 

Aggiungerò pochi commenti, riproducendo fedelmente i luoghi 
principali della pastorale recentissima di Mons. Manacorda, vescovo 
di Fossano. La parola del Vescovo dev’ essere sempre parola di ve- 
rità; ma quando la verità si presenta chiara e luminosa, e quando 
questa luce scintilla come un rimprovero evangelico sopra i mali 
presenti, allora come la si sente volontieri; quando si gode che 
altri la conosca, e si allieti nell’ animo. Un Vescovo che non tace, 
che rivendica a sé l'autorità del suo ministero, che ad esempio di | 
Cristo flagella colle invettive di Cristo i farisei, è ben degno che 
qualche voce gli faccia eco, fosse pure la povera voce di un parroco. 

La pastorale, come fu pubblicata, svolge tre punti ‘capitali. 
Azione Cattolica, Giornalismo, Democrazia (1). 


Aziono Cattolica. 


L’azione cattolica, appunto perchè cattolica, include la coope- 
razione del sacerdote; è quindi necessario che il sacerdote sia ve- 
ramente tale nello spirito suo ; dall’ intima carità del cuore partirà 
il vero impulso di quella vita che si trasfonde nell’ azione sacer- 
dotale. 


» Questo è il fondamento dell’azione cattolica. Importa 
» sommamente, che ne siano convinti quei Ministri del San- 
» tuario, che dotati da natura di speciale attitudine, si slan- 


(4) Fu pubblicata per intero e con onore anche dall’ Italia Reale di Torino. 
(N. d. R.) 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. 8 
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» ciano in mezzo al movimento cattolico laicale, col proposito 
» santo di difendere la causa di Dio, della Chiesa e del Pa- 
» pato, onde poter cooperare al risanamento sociale. Importa 
» anche più, che ne siano convinti quelli, che avidi di popo- 
» larità, ansiosi di emergere come che sia, poco solleciti di 
» custodire e fomentare in sè stessi la vita dello spirito, si 
» assumono la posizione di maestri e duci, con pericolo di per- 
» dere se stessi, e quelli che avrebbero dovuto salvare. » 


Preparato così il sacerdote, dove e come svolgerà la sua in- 
fluenza ? Quale il campo ? Quali gli uffici suoi nell' azione cattolica ? 

» La Chiesa è il mistico laboratorio del sacerdote. » Ivi l’ al. 
tare del Sacrificio, ivi il confessionale, ivi il pulpito. Questi tre uf- 
fici di ministro all’ altare, di confessore, di predicatore, sono toccati 
splendidamente dal Vescovo Manacorda, a cui importava assai che 
il prete sia modellato anzitutto sul tipo sacerdotale, secondo lo 
spirito di Cristo. — Ma fuori del tempio? Quali confini, quale pro- 
gramma deve avere l' azione cattolica ? A sentire certi moderni agi- 
tatori, pare che il vero zelo cattolico incominci fuori della porta del 
tempio. La vita che si vive dentro è troppo lenta, tradizionale, 
monotona come un museo; fuori, fuori è la vera vita cattolica nei 
tempi moderni, gridano terribilmente gli antesignani di una certa 
Azione cattolica. 

Il vescovo Manacorda premette a questo punto un’osservazione, 
che mi è parsa finissima. Il liberalismo, osserva egli, ha ridotto la 
vita civile ad un meccanismo, materializzando tutto il movimento 
sociale; questo soffio di positivismo scettico snatura l'uomo nelle 
sue funzioni, ne paralizza le potenze, lo priva degli aiuti che non 
gli potrebbero mancar dalla provvida bontà divina, 


< Chi vuole promuovere l’azione cattolica, deve guar- 
» darsi da questa morbosa influenza, come da causa di pa- 
» ralisi e sterilità nel movimento cattolico. Per questi riflessi 
» io sono convinto di non dover pretendere dai miei Coope- 
» ratori di coltivar tutti materialmente le stesse piantagioni, 
» e che in tutte le parrocchie si debba seminare la stessa se- 
» menza cogli stessi metodi, se l’ indole della popolazione, od 
» i mezzi, di cui possono disporre, non sono eguali ed uni- 
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» formi. Si studiino le forze del terreno, lo si coltivi tenendo 
» conto della potenzialità del suolo, e si operi indefessamen- 
» te, avendo sempre davanti agli occhi e nel cuore quello 
» che io tengo per indiscutibile, che cioè tutta l’ opera del Sa- 
» cerdote fuori della Chiesa prende vita, fecondità ed incre- 
» mento dall’ altare, dal confessionale e dal pulpito. Le tre 
» opere sacerdotali nell’ interno della Chiesa sono fattrici di 
» quella vita, chè noi dobbiamo diffondere fuori della Chiesa 
» Stessa. > 


Che senno pratico in queste parole! Quale contrasto con altri 
che dappertutto, senza distinzione, vogliono impiantare associazioni 
e comitati, quando la parrocchia è tranquillissima, nella pace di 
una fede antica, nell’ amore del suo parroco. — Perchè agitare 
queste acque tranquille e chiare ? Non correrebbero per avventura 
pericolo di intorbidarsi ? 

La pastorale raccomanda poi che l’ azione cattolica si informi 
sempre a giustizia e carità, le due virtù fondamentali per che una 
attività qualunque sia veramente cattolica; e passa a parlare del . 
giornalismo, che è certamente uno delle manifestazioni più impor- 
tanti della vita sociale. 


Giornalismo. 


Al primo entrare in questo argomento, si vede che il prelato 
venerando: ha pensato al male grande ed agli abusi che accadono 
nel giornalismo. Aveva raccomandato la carità, come virtù ispira- 
trice della vita cattolica. 


» Gran parola è questa, ma è pur grande e doloroso lo 
» scempio che se ne fa da certuni, che pur presumono di avere 
» nelle mani, quasi per diritto di privativa, le chiavi della 
» restaurazione sociale e del risorgimento cristiano. » 
E più innanzi: 
« Che se vediamo tra loro accapigliarsi ed osteggiarsi 
« quelli che inalzano la bandiera cattolica, segno è che gli 
» uni o gli altri procedono fuori dell’ obbedienza, e mancano 
» di carità cristiana; e se una parte e l’altra si difende con 
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>» armi eguali d’ ingiurie e d’ insolenze personali, allora si ha 
» un argomento sicuro, sebben doloroso, che entrambi sono 
> fuori strada, non lottano per la causa di Dio e della Chiesa, 
» ma per fini di utili personali e di amor proprio. 

>» Il giornalismo cattolico non è tutto scevro ed immune 
» da questa pecca. A fianco di una schiera considerevole e 
» consolante di egregi giornali, che lottano con coraggio e ea- 
» pienza, conformandosi alle regole prescritte dal Santo Padre, 
» altri senza disciplina impugnano le armi, e mentre con af- 
» fettata insistenza acclamano il Pontefice, ne calpestano gli 
» ordini, e con parole sprezzanti, triviali ed indecenti gettano 
» sul clero il vituperio, dell’ operato del sacerdote si costitui- 
» SCONO da se stessi censori e giudici inesorabili, e senza forse 
» avvedersene compromettono, con intollerabile leggerezza, la 
» posizione dei Parroci e dei Preti di fronte alle rispettive 
» loro popolazioni, portano il dissidio nelle parrocchie, e ren- 
» dono ognor più difficile al Vescovo 1’ adempimento dei pro- 
» prii doveri pastorali. » 


E dopo aver dichiarato che questo metodo di lotta volgare è 
ih opposizione aperta colle cento raccomandazioni dell'Autorità re- 
ligiosa, narra il venerando Prelato di un tiro giuocato a lui dalla 
stampa intransigente, perchè altra volta aveva raccomandato che 
nel costituire i Comitati parrocchiali si procedesse in armonia col 
parroco. V’ ha egli raccomandazione più savia e prudente? — Ep- 
pure altrove si sono voluti erigere tali Comitati contro il parere 
del Parroco, e talvolta anzi a suo dibpetto, come è accaduto in 
qualche diocesi dell'alta Italia. Bei frutti che darà un’ azione cat- 
tolica incominciata con tali auspici! (!) 

Mons. Manacorda, che ha ben inteso quale iattura sia per la 
religione la stampa intransigente, che tira giù per diritto e per 
rovescio su tutti, leva la voce sua vescovile e grida: 

« Inciampo per vero e scandalo gravissimo apporta di 
» mezzo al popolo quel linguaggio insolente, sfrenato ed au- 


(') Conosco molte Parrocchie dove il Comitato parrocchiale, sorto per forza 
vive di una vita fittizia, che è piuttosto una parodia dell'azione cattolica, 
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tocratico di giornalisti, che pare abbiano essi soli il mono- 
polio della scienza sacra e profana, essi soli che 8’ intendano 
di storia e di scienze sociali, che vedano i bisogni della so- 
| cietà e della religione, mentre a parer loro Vescovi e par- 
roci nulla capiscono e nulla sanno. Si vorrebbe riformare 
il mondo in ventiquattr’ ore e fare il bene a modo lora. 
Puerili pretese, simili a quella, che si legge in certe storie 
orientali. Pareva ad un agricoltore, chela semenza, da lui 
seminata nel campo, andasse troppo a rilento nel cacciarsi 
fuori di terra. Impaziente volle coll’ opera sua correggere 
la pigrizia della natura, e per un’ intera giornata si affaticò 
a tirar fuori a poco a poco l’ un dopo l’altro i gambi, e si 
ritirò alla sera, felice e glorioso d’ aver dato al suo campo 
migliore apparenza. Ma non si avvide il poveretto di aver 
smosse e rotte le radici, epperciò alla domani, ritornando 
al campo, non trovò più che erba cresposa e seccata. 

« Certi saggi dei nostri giorni pare proprio siano allievi 
di quella scuola, e con un’ingenuità, che rileva il manco 
di scienza e di economia sociale, gridano ai quattro venti 
con tuono cattedratico, ordinando e minacciando, come se 
Chiesa e Stato, Clero e popolo, tenessero in pugno. Meglio 
» sarebbe ricordassero le parole, scritte dal S. Padre all’ Epi- 
scopato Belga intorno alla Questione sociale ed all’ unione 
dei cattolici. Consigliavano i Vescovi di prendere le cose con 
saggia moderazione, operare costantemente, ma lentamente, 
secondo che richiedevano le circostanze ; ed il S. Padre 
scriveva loro: ‘‘° Non vi sarà al certo cattolico, e giusto 
amatore della religione e della patria che alle deliberazioni 
della prudenza vostra non voglia serenamente acquietarsi e 
pienamente aderire ; nella profonda persuasione che i mi- 
gliori progressi, se vengono man mano e moderatamente 
promossi, allora veramente riescono a stabilità e producono 
per l’ avvenire maggior frutto. ’’ 

» Due cose pertanto rilevansi in certi giornali, che si 
spacciano quali apostoli di azione cattolica : la prima sta 
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» nella mancanza di saggezza cristiana; la seconda nella 
» sconvenienza e acerbità del linguaggio. Quelle espressioni 
» troppo democratiche : fuori dei piedi - giù la muschera - bi- 
» sogna trattarli come bestie feroci, ed altre simili squisitezze 
> letterarie, sono prova evidente, che lo spirito dello scrittore 
» non è cattolico, e se cristiano, potrà aver attinto quella 
> letteratura dalle Opere di Lutero, non mai però dai Papi e 
» dalla Chiesa Cattolica. Lo scandalo diventa tanto più grave, 
» quando si fa pompa di rivolgere le armi contro Sacerdoti. 
»> Vi fu un tempo non lontano, nel quale il Clero cattolico 
» era fatto segno continuamente alle ire, alla calunnia, alle 
» accuse del giornalismo settario ; ora pare voglia sostituirsi 
» qualche giornale di nome non settario, ma di tatto non 
» cattolico. | 

» È una grande sventura la libertà della stampa, senza 
» il freno d’ una coscienza realmente cristiana. Il giornalismo 
» è una necessità dei tempi, ed insieme un pericolo per 1’ or- 
»> dine religioso e civile; la sfrenata licenza nei giornalisti 
» paralizza tutte le altre libertà sociali, or imponendo colle 
» minaccie le proprie convinzioni, or influenzando le masse, 
» Or speculando turpemente, sempre a danno delle libertà per- 
» sonali e dell’ autorità dirigente. Una parte del giornalismo 
» rappresenta un potere nuovo, potere di fanciulli irrequieti 
» ed impazienti d’ un avvenire, che non apprendono, perchè 
» ignorano il passato; sono soldati, che si slanciano nella 
» mischia, senza conoscere il nemico e senza l’ esperienza 
> delle armi. »(!) 


Democrazia. 


Il terzo punto, sulla Democrazia, non è meno chiaro ed effica- 
ce. — Dopo un cenno alle diverse forme di Governo, e dopo aver 
premesso che la Chiesa non ha nessuna ragione contro nessuna 


(') Tutto questo brano magnifico della Pastorale lo commentò 1° Unità Cat- 
folica e l' Osservatore Cattolico. 
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forma speciale, entra coraggiosamente Mons. Manacorda nel tema 
della democrazia alla quale parecchi giornalisti, irosi e sfgccendati, 
si sono olimpicamente dedicati, quasi al punto di voler appiccicare 
al titolo cattolico il nomignolo democratico. Ecco la parola del 
Vescovo : 

« Ora io domando a me stesso : Posta la società umana 
» quale ci si presenta in tutta la sua gradazione di classi, di 
» capacità, di coltura e di mezzi, è possibile che l’ infima classe 
» della sociale gerarchia, destituita di tutti quegli amminicoli, 
» indispensabili nel maneggio della cosa pubblica, abbia a rite- 
» nersi la più adatta, la più capace di procurare il maggior 
» bene alla patria? Il crederlo sarebbe imperdonabile colpa, 
» ed insipida stranezza il solo pensarlo. La storia di tutti i 
» secoli e di tutti i popoli risponde perentoriamente, e non 
» lascia luogo a sofismi e mistificazioni, che si possono fanta- 
» sticare dai più scaltri arruffapopoli. Anche tra i barbari ed 
» i selvaggi alla testa di tribù nomadi viene preposto a capo 
» il più esperto e meglio fornito di quelle doti e qualità per- 
> sonali, che lo rendono rispettabile presso i suoi SERE e 
» atto al governo della tribù. 
I » La sognata eguaglianza delle classi è impossibile, come 
» del pari è impossibile, che il figlio della plebe possa rite- 
» nersi sul serio quale uomo di stato, che occupi i primi seggi 
» dei pubblici poteri. » 


Ciò che, come si aggiunge nella Pastorale, è confermato dalla 
storia. 

E tosto dopo: 

« Amerei poi sapere, se questi nuovi democratici sedi- 
» centi cristiani intendano d’impiantare e coltivare la loro 
» democrazia nella Chiesa cattolica o nello Stato civile ? Se 
» nella Chiesa, sarebbe grave errore, chè la sua istituzione è 
» divina, la sua forma di governo è immutabile, la sua gerar- 
» chia irreformabile. » 

»> Che se per democrazia si mira semplicemente e pueril- 
» mente ad ottenere un’ eguaglianza qualsiasi, sarebbe oltrag- 
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» gio sacrilego contro la Chiesa stessa. Gesù Cristo, il quale 
» vihastabilito l’ ordine gerarchico, ha pure informato questa 
» gerarchia a quello spirito di mitezza e di carità, che pre- 
» clude la via a certe pretese di eguaglianza immaginaria. » 


Il vero spirito di uguaglianza è la carità cristiana che lo pre- 
dica, lo. insegna, lo produce, lo rende efficace. 


<« È la carità cristiana, non la democrazia, quella che 
» porta la compensazione e la partecipazione di beni. fra le 
» diverse classi sociali: così che quelli che hanno, vivano quasi 
» non avessero, e quelli che non hanno, come se tutto pos- 
» sedessero. » 

« Forse i nuovi apostoli democratici intendono di restrin- 
» gere il loro apostolato, in ciò che riguarda lo Stato ? In 
» questo caso come ci entra l’ azione cattolica ? In quanto è 
» nello Stato e non nella Chiesa, non può essere cattolica, che 
» vuol dire dipendente dall’ autorità ecclesiastica, informata 
» allo spirito del Vangelo e della Chiesa stessa, dalla quale 
» riceve l’ essere. Non è dunque azione cattolica, ma insurre- 
»> zione plebea, alla quale l’onesto cittadino non può aderire, 
» senza rendersi complice di un delitto innanzi allo Stato e di 
» una colpa dinanzi alla legge di Dio: ‘‘ Siate adunque, scrive 
» l Ap. Pietro, per riguardo a Dio soggetti ad ogni uomo 
» creato; tanto al re, come sopra di tutti, quanto ai presidi, 
» come spediti da lui per fare vendetta dei malfattori, e per 
» onorare i buoni; perchè tale è la volontà di Dio, che ben 
» facendo chiudiate la bocca all’ ignoranza degli uomini stolti. 
» Rispettate tutti : amate i fratelli: rendete onore al re» ('). 

« Non è pertanto nè onesto, nè giusto, nè tollerabile, che 
» il Ministro di Dio, non tenendo conto della volontà di Lui, 
» esca dalla sacrestia per imbrancarsi nella sinagoga di Sata- 
» na, dove non impera la carità, e non regna la giustizia. 
» Il democratico è fuori dell’ ordine, e l’ ordine non vuole; 
>» non mira a libertà e benessere nel popolo, ma si studia d’ in- 


(') Ep. I, c. 2. 
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» torbidar le acque per emergere, dominare, e, come si ap- 
» prende dalla storia, non fermarsi a dividere il pane della 
» plebe, ma rendersene padrone ed autocrate. Il termine della 
» democrazia è il dispotismo; nessun democratico tenne il 
» potere della cosa pubblica senza mostrarsi tiranno spietato, 
» le sue spavalderie precedenti non erano che mezzi di se- 
» duzione. » 

Ed accennato opportunamente a quel caso luttuoso di quel 
povero parroco sciagurato che, dedito totalmente alia beneficenza 
corporale, ebbe scordati i doveri massimi del sacerdote, conchiude 
il Vescovo Manacorda: 

»> Come sacerdoti e come cittadini abbiamo ben altro a 
» fare pel bene della patria nostra, che non sia il solleticare 
» la plebe colle democratiche utopie. Noi abbiamo bisogno di 
» ravvivare la fede, il popolo ha sete di carità e di giustizia, 
» e seè infelice e scontento, si è appunto perchè dalla società 
» moderna senza Dio furono sbandite l’ una e l’ altra. Non vi 
» è più fratellanza, perchè vien, meno la carità, vi è scontento — 
» nei cittadini, perchè ne sono misconosciuti i diritti. Il Sa- 
» cerdote adunque si valga dei carismi e delle grazie ricevute, 
» per combattere il vizio e promuovere la virtù nel popolo. 
>» La plebe el’aristocrazia sanno che dinnanzi a Dio non vi 
» ha accettazione di persone; ciò deve bastare per attutire certe 
» aspirazioni nè utili, nè oneste. » 


Chiudono la Pastorale alcuni avvertimenti al Clero della Dio- 
cesi di Fossano ed un mesto richiamo al defunto Arcivescovo di 
Torino. | 

Auguro che molti possano intendere la parola di Mons. Mana- 
corda, e che altri Vescovi uniscano la loro voce e l’opera loro 
contro quella nuova categoria di cattolici politici democratici o 
repubblicani, che hanno falsato il sensus Christi, ed agitando feb- 
brilmente una certa loro azione cattolica, hanno fatto passare in 
seconda linea ciò a cui un buon credente, un prete, un parroco 
dovrebbe mirare unicamente come alla meta. 


PARROCO ITALIANO. 


Per un Libro ehe nà le pente 


Non sono molti i libri dei quali si possa oggigiorno dire 
altrettanto, sia pure storcendo un po’ il senso della frase, per 
non intendere che un rifacimento artistico della gente lasciata 
tale e quale è in realtà ; ma tanto più fa piacere quando ne 
comparisce uno da porsi subito fra questi, come avviene dei 
Nuovi Racconti di Giovanni Visconti Venosta. (') 

Racconti nuovi, e rinnovatori del buon sangue letterario, 
che ci danno un gran senso di benessere e di giocondità, e 
si potrebbero paragonare a quelle cure igieniche, composte di 
aria buona e di buona tavola, dalle quali s’ esce con la faccia 
bianca e rossa e con l’ animo allegro e ringiovanito. 

Era tempo. Dopo l’ accanita reazione naturalistica, sorta 
a cacciar di nido gli ultimi manzoniani con quella rabbia che 
tutte le cose nuove di questo mondo vengono a sfogare su 
quelle che c’ eran prima, abbiamo avuto la nuova reazione 
idealistica, artisticamente efficace per opera dell’ ingegno che 
vi si pose alla testa, e per gli onesti intenti che la informarono. 
Ma fu in gran parte un movimento di fantasie appassionate, 
di anime tutte innamorate d’ una bellezza, d’ uno spirituali- 
smo, d’ un sentimento religioso, circonfusi d’ una nebbia di 
sogni, veduti attraverso l’ astrazione dalla realtà. L’ arte s’ è 
arricchita di vaghe visioni e di delicati profumi intimi, esa- 
lanti dai profondissimi arcani del cuore, d’ amori nobili, ele- 
vati; ma sempre con un fondo di tormentosa tristezza ; nella 


(') G. Visconti Venosta. Nuort Racconti. Milano, Treves, 1807. 
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poesia e nel romanzo predominò il bisogno del patetico ; per- 
sino l’ umorismo, che talvolta si volle di proposito introdurvi, 
sembrò non vi potesse trovar luogo che dietro un velo di 
malinconia. 

Lasciando stare le teorie e le scuole degli esteti, dei mi- 
stici, dei simbolisti, per nostra fortuna poco fortunate quaggiù 
nel paese del buon senso, si capisce come la tendenza del 
risorgente idealismo dovess’ essere verso le meste fantasie, di 
cui si piace in sul nascere un verecondo amore. Il primo senso 
di un’ anima delicata, insofferente di ciò che ripugna e offende, 
è sempre una pungente tristezza e un bisogno di fuggire, di 
appartarsi dalla brutta realtà, per non ascoltare che le voci 
segrete di qualche elevata idea. 

Tale si fu il periodo del nostro primo riaverci artistico ; 
una specie di convalescenza letteraria, con i suoi languori e i 
suoi lievi assopimenti, pieni di sogni agitati; con una gran 
facilità d’ intenerirsi f e, come in ogni stato di debolezza, con 
un bisogno continuo di conforti e di carezze. Non era ancora 
il momento che dalle forze ristorate sorgesse la voglia d’ uscire 
all’ aperto, di muoversi, d’ agire, come fa chi sta bene. 

Questo periodo ha poeti e romanzieri, i quali amano piut- 
tosto di raccogliersi in se stessi, di meditare sopra l’ umanità, 
quale si rispecchia dentro il loro spirito, dove qualche volta 
prende necessariamente aspetti incerti, dal contorno fluttuante; 
e, nei meno geniali, anche una tinta uniforme e monotona. È 
letteratura romantica; ma imbevuta di quel romanticismo, 
che nacque e si mantenne propriamente oltralpe. Il pretto ro- 
manticismo italiano se ne differenzia per caratteri tutti. suoi, 
specie per una capacità di sintesi intera della vita, senza tra- 
scurarne lato veruno ; e per una ingenita sanità d’ organismo, 
dalla quale viene anche la visione chiara e precisa della 
natura. Un’ altra sua proprietà si è pur quella di trarre tipi 
d’ arte originalissimi da ciò che nella vita reale sfugge a ogni 
occhio, che non sia d’ osservatore acuto e pronto a cogliere di 
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lampo gli atteggiamenti inconsapevoli e quindi più sinceri 
dell’ animo umano. Per di più, le vie che predilige sono le più 
trite, quelle dove più s’ affolla il maggior contingente d’ uma- 
nità, col nome di vita comune. 

Da questo ceppo prettamente indigeno di ian 
rampollarono i Nuovi Racconti del simpaticissimo autore di Il 
curato d’ Orobio, delle Novelle e delle deliziose parodie poeti- 
che ; il quale, cor qualche altro raro artefice della penna, gode 
ancor attingere alla vena di quel molle atque facetum dell’ umo- 
rismo lombardo, che è proprio il succo immortale infuso nel 
Giorno e nei Promessi Sposi. 

Parrebbe che, data quest’ origine, il nuovo libro fosse per 
dispensare la critica da qualunque altro uffizio, appartenendo 
esso a quel genere di opere, le quali dal grado d’ intelligenza 
e di gusto con cui si apprezzano le loro qualità — parte evi- 
denti a prima vista per chicchessia, parte recondite, e, per chi 
non sapesse addentrarsi oltre la superficie, inafferrabili, — 
permettono di stabilire il grado di capacità intellettuale del 
lettore. Parrebbe, voglio dire, che qualunque commento critico 
sopra un tal libro non dovesse far altro che accrescere agli 
uni la fatica del non capire, e scemare agli altri il piacere 
d’ aver capito da sè. Ma non è cosa tanto facile aver sul ta- 
volino i Nuovi Racconti, e volgere la mente altrove ; nè in 
tanta carestia d’ argomenti un po’ gustosi, vien fatto d’ ac- 
cettare la prima buona ragione che si presenta di lasciarne 
uno gustosissimo. i 


I Nuovi Racconti sono tre: La settima medaglia, Il ma- 
trimonio d’ Eloisa, Un’ ascensione al Zebrù. Tre quadri in azio- 
ne, tre episodj viventi della immensa commedia umana ; i 
quali, nella loro brevità scenica, appaiono quast altrettante spe- 
cole erette a diversi punti d’ osservazione, per abbracciare un 
orizzonte vastissimo di vita eminentemente moderna. 

I personaggi non sono molti; ma ciascuno ha in sè e 
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intorno a sè un vasto mondo di ridicolo, del quale è pro- 
tagonista. Il lor campo d’ azione poi si potrebbe sovente pa- 
ragonare a uno di quei miracoli di prospettiva nei dipinti di 
certi famosi pittori, dove figure e oggetti disegnati in uno 
spazio ristrettissimo, si vanno incredibilmente ingrandendo al- 
1’ occhio, quando li guardiamo a una certa distanza. Arduo 
sarebbe dire quale prerogativa d’ ingegno e quanta facilità di 
mano occorra allo scrittore, per ottenere l’ effetto di questa 
prospettiva nei suoi quadri caratteristici ; il segreto è tutto 
manzoniano. Non è un segreto d’ arte, ma di natura, e non 
si lascia imitare. 

L’autore dei Nuovi Racconti, piuttosto che essere andato in 
traccia di macchiette tipiche e averle ritratte dalla realtà con 
istudio d’osservazione veristica, lascia indovinare che i suoi tipi 
originali nacquero e si svolsero con tutta la potenza e l’' unità 
d’ un soggetto logico nella stessa sua fantasia, e qui vennero 
pigliando forma e movenze, con un processo vitale lor pro- 
prio. Non sono creature che abbiano presa !’ anima ad impre- 
stito altrove; ma alle quali l’ artista donò una vita, sto per 
dire, autonoma, nel mentre dava forma alla propria idea. 
Ecco perchè tutti i personaggi sono così vivi e veri, così sciolti 
da ogni impaccio di modelli fissi e di disegno prestabilito, e 
insieme così perfettamente logici nella loro libertà d’ azione, 
da non lasciarci nemmeno passar per la mente che fra loro e 
noi siavi qualcun altro che parla e agisce, e che sopra il pal- 
coscenico qualche mano conduca i fili. 

Nè l’ autore è andato a scegliere questi suoi personaggi 
fra le singolarità o le anomalie della specie, per far colpo con 
qualcosa di fenomenale e di eteroclito. Li ha presi dalle vie 
più battute del consorzio umano; da quella svariatissima mol- 
titudine di gente mediocre, nè buona nè cattiva, dosata da 
madre natura di una certa bonarietà, che forma sempre un 
impasto col tornaconto, e di una certa malizia, che, secondo i 
casi, va dal difetto comune fino a una inconsapevole, profonda 
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immoralità. È di quella gente, che sbarca il lunario senz’ al- 
tre preoccupazioni che di sbrigare le proprie faccende in modo 
che il proprio io sia sempre il primo contentato ; e, del resto, 
vive e lascia vivere; quando non si dia proprio qualche com- 
binazione straordinaria d’ augurare il tiro secco a qualcuno; 
la gente, insomma, del giorno d’ oggi, e di tutti i giorni che 
furono e saranno; a meno che l’ avvenire non sia già ipotecato 
dalla razza dei superuomini. 

Non si può dire tuttavia che anche per queste vie tanto 
battute non s’ incontrino qualche volta dei tipi curiosi. Come, 
per esempio, l’ ottimo signor capitano Guglielmo De Cesaris, 
della Settima Medaglia; il quale « da oltre ventiquattr’ anni, 
cioè da quando alla fine del 1866 aveva lasciato il servizio 
militare, era vissuto giorno per giorno senza scostarsi mai 
dalle sue abitudini », noncurante di tutto, dopo che in un 
certo disgraziato incontro della sua gioventù ebbe bruciata 
tutta la riserva di polvere pirica del suo naturale. Egli tra- 
scina un’ esistenza da apatico indolente, non senza un gra- 
no d’ ironia e di scetticismo ; finchè un caso, anzi due casi 
impreveduti, non sopraggiungono a fargli prender per forza 
due risoluzioni eroiche: quella di mutar casa, e di farsi fare 
un paio di stivaletti da un calzolaio nuovo. Ed ecco che 
queste due eroiche risoluzioni diventano la causa effettiva, 
diremo così, della sua restaurazione morale; non solo, ma 
strappate che egli abbia la prima volta, con uno sforzo d’ener- 
gia straordinaria, le ritorte della sua incuria abituale, lo ve- 
diamo prendere con l’ eroismo tanta confidenza, che, a poco a 
poco, se ne fa anche di questo un’ abitudine ; finchè si trova 
in ultimo talmente assuefatto alle più precipitose risoluzioni, 
da correre senza posa, per ben tre volte, avanti e indietro da 
Milano a Firenze, invasato da una smania tremenda di risol- 
ver subito qualche cosa. 

Gli fa riscontro un’ altra macchietta amenissima, il calzo- 
laio Pasquale Travella, che è anche portinaio, -e per giunta 
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grande agitatore politico e sfegatato organizzatore d’ Associa- 
zioni ; il quale divide i suoi dì e le sue notti fra la lettura 
dei giornali, le risolature di scarpe, la portineria, le assemblee 
e gli ordini del giorno. Davvero ch’ egli può tramandare ai 
posteri, consacrato in se stesso, uno dei più veri e bei tipi 
popolari dei nostri tempi. Inseparabile da lui è la sua A4sso- 
ciazione dell’ eguaglianza sociale, nella quale sorgono subito le 
due quistioni : se ci debbano essere per i soci dei distintivi, 
e qui tutti sono d’ accordo che ci debbano essere: — e se 
questi distintivi abbiano a essere eguali per tutti, ovvero dif- 
ferenti; — sulla quale vertenza scoppia un tal baccano di si- 
nistra e di destra, da portare addirittura la catastrofe del So- 
dalizio. 

Quali complicazioni d’ avvenimenti, quale comicità di 
scene, quali esiti impreveduti d’ azione lo scrittore abbia sa- 
puto creare per mantener brillante e faceto da cima a fondo il 
racconto, non è cosa da dirsi in brevi parole; e sono già 
troppe quelle che ho speso per dir così poco. 

Ancor più nutrito di finissima ironia urbana, ancor più I 
brioso nel suo continuo crescendo d' effetto comico, di viva- 
cità, di arguzia, è Il matrimonio d’ Eloisa. Protagonista ne è 
una signora Carolina Sangiorgi; donna di gran tattica, che 
fra la teorica dei principii e la pratica della vita, stabilisce 
con dei ragionevoli compromessi un equilibrio stupendo. Ba- 
sta dire, che non solo essa arriva bel bello, senza nessun in- 
comodo della commissione araldica, a trasformarsi dalla sopra 
detta signora Carolina Sangiorgi, in un’ autentica nobil donna 
Carla di San Giorgio ; ma nel tempo stesso sa operare con al- 
trettanta bravura anche la più completa metamorfosi filosofico- 
politica del suo adorato consorte. Queste metamorfosi si vanno 
compiendo attraverso le peripezie d’ una candidatura, nel 
pieno fermento della lotta elettorale, e d’un bel matrimonio, 
sotto la direzione della signora Carolina. La quale, pur non 
cessando, quanto alla parte teorica, d’ essere in perpetua ado- 
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. razione del suo sublime marito, l’ avvocato Andrea, ha, ri- 
spetto alla pratica, l’ idea fondamentale « che gli uomini di 
talento non capiscono nulla delle cose più semplici della vita », 
e che « gli uomini son fatti così... purchè credano di coman- 
dare, si adattano a obbedire ». Per cui, badando sempre che 
i principii spartani del marito, sui quali non si diseute, non 
vengano a romperle l’ ova nel paniere nella faccenda: del 
matrimonio, che oltre a far la felicità della sua figliuola le 
porterebbe in casa nientemeno che una contea, sa così bene 
destreggiarsi e barcamenare, che all’ultima scena l’ avvocato 
Andrea, sempre gran filosofo umanitario, sempre sublime, 
sempre spartano, si trova convertito senz’accorgersi, in un fior 
di commendatore, suocero del contino Roberto e nobiluomo 
egli stesso per giunta. 

Il racconto è in forma di lettere, tutte missive della si- 
gnora Carolina, che ha un’ amica con la quale il suo buon 
cuore, bisognoso di sfogo continuo fra cotante trepidanze, si 
viene in tutta confidenza spassionando. Lettere alla buona, 
senza fronzoli, ma che vanno a sangue più di qualche Epi- 
stolario di letterato ; lettere schiette, proprio sgorganti dal- 
l’ anima, nelle quali si vede con tanta limpidità l’ unico 
intento d’ andar sempre dritto, magari anche non volendo, al 
fine del proprio interesse, che, quasi quasi, si finisce a pren- 
dere in simpatia quella donnina senza pretese di gran carat- 
tere, ma sempre così in carattere. 

Se questo libro non istesse al simbolismo come il giorno 
alla notte, direi che l’autore volle presentarci un simbolo di 
tutte le signore Caroline — e se ne incontrano tante ! — in 
quel tal collare di perle vere, che quella del Racconto porta 
al collo, ma nel quale c’è una fila di quindici perle false. 
Essa non ce le avrebbe volute mettere, veramente; ma poi, 
vedendo che non si distinguevano punto punto dalle altre, e 
che anzi vi facevano una bellissima figura, da quella brava 
donna pratica che è, si decide per le false, risparmiando un 
migliaio e mezzo di lire, 
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Ma se voglio fermarmi a tutti i punti dove l’argutissimo 
umorista fa scaturire dal falso della vita la filosofia del Vero, 
andrò all’infinito. E tanto ci sarebbe ancor da dire sulla forma 
letteraria, che colla sua eleganza e naturalezza non potrebbe 
colorir meglio la fresca ilarità diffusa a piene mani in queste 
pagine, da un vero artista del comico e del ridicolo. 

Molto pur sarebbe da dire sulla morale, che scaturisce da 
tutti e trei Racconti, e che s’ aggira in ispecial modo su quel- 
l’ attitudine che oggigiorno ha la gente, di coltivare più che 
mai nella sua testa delle idee grandiose. Un’ ascensione al 
Zebrù riassume questa morale nella squisita figura grottesca 
che vi fa un alpinista senz’ alpi, nato apposta per prestare in 
varj modi il suo concorso ai più leggiadri castelli in aria che 
si possano immaginare. Quando egli discende dalla sua famosa 
ascensione, par di sentirlo canterellare la stretta finale del 
Falstaff: Tutti gabbati! — tutti gabbati! — E pare che ven- 
gano a fargli coro tutti i nostri cari amici dei Nuovi Racconti, 
meno la nobil donna Carla di San Giorgio, e un certo negro; 
il quale, ben considerando, è l’ unico che fa ottimamente i 
suoi affari, ed è insieme l’ uomo più candido di tutta la com- 
pagnia. 

Ma qui m’ interrompo, perchè m’accorgo d'aver seguitato 
a tirar via, come se tutti quelli che mi leggono avessero già 
letto il libro. Non me ne scuso tuttavia ; perchè a tutti gli 
altri non ho nulla da dire, se non che lo leggano. 


LUISA ANZOLETTI 


L) 
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IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


25 dicembre. Natale. — Ho vufficiato quest’ oggi pontifical- 
mente, e le lunghe cerimonie, accompagnate da un freddo vi- 
vissimo mi hanno un poco stancato. Fortunatamente dopo i ve- 
spri ho potuto riposarmi un’ ora e mezza; sono rimasto solo nel 
mio gabinetto, senza volere il lume, assiso in una poltrona presso 
al fuoco, la luce rossastra del quale soltanto rischiarava 1’ am- 
biente. Aveva la testa piena di abbarbagliamenti confusi dei 
cerei e dei lumi, de’ fantasmi neri, rossi e bianchi dei fan- 
ciulli, del coro dei chierici, della folla accalcata e crescente 
sotto le grandi arcate, dal rumore dei canti e dell’ organo ; ed 
ora godeva il silenzio e la pace nella oscurità. Restai là col pen- 
siero assopito in una specie di dormiveglia sino a che, verso le 
sette, Francesco venne ad avvisarmi che i miei ospiti erano 
giunti. 

Ed infatti, secondo l’ uso, questa sera ho avuto a pranzo 
i due predicatori dell’ Avvento, quello della cattedrale, e quello 
di S. Giuseppe, le due parrocchie principali della città, il 
parroco della cattedrale ed il parroco di San Giuseppe, il ca- 
pitolo ed i vicari generali. Gli onori della tavola sono stati, 
come era giusto, dei predicatori, l’ uno un domenicano il P. Ju- 
glas, l’altro un gesuita il P. De la Tannerie. Il domenicano, più 
vecchio era alla mia destra, ed il gesuita alla mia sinistra. La 
conversazione si intavolò su di una mia parola, se non pre- 
cisamente infelice, per lo meno malaccorta. Io aveva detto 
ai due religiosi : sono ben lieto, miei reverendi Padri, di for- 
mare l’ anello di congiunzione fra sant’ Ignazio e san Dome- 
nico, fra Molina e san Tommaso. 

—  (*) cont, vedi fasc. 16 Giugno, pag. 711. 
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Il gesuita sorrise, ed il domenicano replicò : 

— Sant’ Ignazio e san Domenico sono sempre d’ accordo, 
poichè l’ uno e l’altro sono nel cielo; ma quanto a Molina 
dubito assai che egli possa mai accordarsi con san Tommaso, 
anche se voi, Monsignore, voleste servirgli da intermediario. 

E in dir così il domenicano parlava ad alta voce e rideva. 
Il gesuita ripete dolcemente : 

— Molina potrebbe difendersi, reverendo Padre e mostrare 
che egli è d’ accordo con san Tommaso per lo meno tanto 
quanto Banez; ma siamo forse venuti qui per discutere il 
merito rispettivo dei teologi ?... 

Io soggiunsi : 

— Avete ragione, Padre, noi non siamo qui per dispu- 
tare theologico more. Vi confesso però che io non sospettava che 
il tomismo ed il molinismo potessero ancora essere argomento 
di dispute, fuorchè nei seminari. 

— Però Monsignore, — disse il domenicano, — la verità 
dev’ essere insegnata e diffusa sempre e da per tutto. 

Il gesuita fece un gesto vago d’ adesione. 

— Ma, Padre, — diss’io, — non vi pare che il volere appro- 
fondire dei misteri ci conduca a perdere il tempo, che sarebbe 
molto meglio impiegato nel premaunirci per le lotte contro i no- 
stri veri nemici? Poteva essere utile per l’ addietro, allorchè il 
cattolicismo era quasi incontestato, che per mantenere la vita 
intellettuale vi fossero queste discussioni, queste lotte interne 
in seno al cattolicismo } ma oggidì per mantenerci bene sve- 
gli noi ne abbiamo abbastanza delle lotte contro gli eterodossi. 
Mi pare che adesso le rivalità fra gli ordini religiosi ed il 
clero delle parrocchie (i parroci tendevano l’ orecchio) e le ri- 
valità degli ordini fra loro dovrebbero cessare. Anzichè spre- 
care le nostre forze per soppiantarci gli uni gli altri, per di- 
sputarci l’ influenza sui fedeli, faremmo ben meglio ad impie- 
garle alla conversione degli infedeli. Ciascuno vuole esten- 
dere la sua influenza e la sua clientela, evidentemente per 
il bene, ne convengo, ma perchè non cercare di conquistarla 
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sui liberi pensatori o sui frammassoni, anzichè cercarla nel 
terreno del vicino ? 

Ognuno taceva esaminandosi; il domenicano lanciava 
per di sopra al mio piatto occhiate verso il gesuita, e questi 
pareva molto occupato ad accomodare il suo coltello e la sua 
forchetta ; i parroci giravano gli occhi sui i frati e sulla tavola 
con aria di trionfo ; i canonici e i vicari generali si guarda- 
vano e. parevano prestare grande attenzione. In fine parlò il 
gesuita. 

— Non credo, Monsignore, all’ esistenza di queste lotte e 
di queste rivalità interne per sopraffarsi. Ogni scuola, ogni 
ordine religioso ha le sue preferenze teologiche, ma non credo 
che nessun ordine religioso cerchi di sostituire la sua influenza 
a quella di un altro ordine qual che si sia. 

— Certamente, nessuno vuol togliere la clientela a nes- 
suno, — disse il domenicano. 

— «Clientela » — ripresi io, — è una brutta parola, e ado- 
perandola ho avuto torto. Io la prendeva nell’ antico suo si- 
gnificato. Dunque voi credete, reverendi Padri, che non vi sia 
alcuna rivalità fra un ordine e l’altro, e fra questi e le 
parrocchie ? 

— Quanto a noi, interruppe il parroco della cattedrale, — 
— noi non potremmo essere rivali di chicchessia ; disgraziata- 
mente però, bisogna ben dire che vi sono tante chiesuole, 
tanti oratorii destinati al culto, che le funzioni parrocchiali re- 
stano trascurate. Vi è qualcuno fra i nostri migliori parrocchiani 
che noi non vediamo senonchè ai battesimi, ai matrimoni, 
alle sepolture ed alle visite pasquali; ed in questo vi è qualche 
cosa di difettoso, le nostre fabbricerie vi perdono molto, nè 
so se la religione vi guadagni. 

— Però, signor parroco, — disse il domenicano, — i reli- 
giosi, addossandosi una parte delle cure del clero parrocchialo, lo 
aiutano, lo sollevano. E come avreste fatto voi coi vostri curati 
in questi ulti.ni giorni, se aveste dovuto confessare tutta la 
gente che si è confessata dai buoni Padri Cappuccini ? 
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— Oh! i buoni Padri Cappuccini, — disse il parroco, — 
generalmente non danno fastidi. Per altro vi sono molte persone 
della mia parrocchia, e non le meno devote, che io non vedo mai 
alla cattedrale.alle funzioni ordinarie della Domenica. È una 
disgrazia che i parroci non conoscano un po’ più i loro par- 
rocchiani. La parrocchia è il primo organismo religioso sta- 
bilito dai concilii ; e innanzi tutto dovrebbe essere mantenu- 
ta e sostenuta la vita della parrocchia. Essa invece è, resa 
anemica da ogni sorta di canali, che trasportano altrove la 
miglior parte del suo sangne. 

— Non esagerate voi forse un poco, signor parroco? — disse 
il domenicano. — È proprio vero che voi non conoscete tutti 
i buoni cristiani della vostra parrocchia, e che quando avete 
bisogno di loro per le vostre istituzioni i frequentatori dei 
Cappuccini non sono generosi quanto gli altri ? 

— Non mi lamento di questo, — disse il parroco, — so però 
che in un altro luogo, dopo che vi fu costruita una nuova 
cappella per un convento di religiosi, de’ quali non occorre 
dive il nome, il parroco ebbe a stentare moltissimo per racco: 
gliere la somma necessaria per poter conservare la scuola libera. 
Molti di quelli che ordinariamente davano cento lire non ne 
diedero più che cinquanta, e quelli che ne davano venti non 
ne offersero che dieci. ‘ 

Il parroco di San Giuseppe riprese, rivolgendosi a me: 

— E non crede Ella, Monsignore, che sia duro per un 
parroco che ha cura d’anime il sentire che non gli spetta più 
alcuna azione, o poco meno, sul fiore dei cristiani della sua 
parrocchia ? Che potrà egli organizzare ancora ? Come mante- 
nere la fiamma della vita, allorchè tutto quanto vi è d’ ar- 
dente va a portare altrove la sua energia ? Lo credereste che 
in una grande città vicina vi è un patronato diretto dai Fra- 
telli delle scuole cristiane, il quale riunisce quasi tutti i gio- 
vani cristiani della classe operaia e del ceto di mezzo ; ed il 
parroco non conosce quasi nessuno di questi giovani ? Essi 
vanno alle funzioni al patronato, fanno gli esercizi al patro- 
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nato e si confessano dal cappellano del patronato. Al momento 
in cui vogliano ammogliarsi il parroco stupito impara che a 
due passi da casa sua, viveva un eccellente cristiano, del quale 
egli avrebbe sovente avuto bisogno di utilizzare lo zelo, e che 
egli nemmeno conosceva. Come non vedere che vi è in ciò 
qualche cosa di difettoso ? 

— Eche direte voi, mio caro parroco, di quello che sto per 
raccontarvi io ? — dissi allora. — È il rovescio della medaglia 
della vostra istoria. Un frate direttore di una scuola cristiana 
desidera, e con ragione, che i suoi alunni si confessino una 
volta al mese; egli viene a pregare il parroco di fissargli i 
giorni e le ore per condurre per turno gli alunni al confes- 
sionale. Il parroco gli risponde secco che i frati non ci en- 
trano. 

— Forse anche il caro frate avrà voluto imporre i suoi 
ordini e fissare le ore! Senza fallo egli si è male apposto. 

— Questo lo ignoro, — risposi io, — ma non credo ; credo 
piuttosto che il parroco abbia avuto difetto di zelo. 

-- Tutto ciò è doloroso, — disse il domenicano 

— Certamente, — disse il gesuita. 

— EA! miei Padri, — diss’io allora, — per questa mancanza 
d’organizzazione, per questa anarchia interna noi andiamo male. 
Ciascuno si rinserra nel pensiero di sè e delle cose sue, e nulla 
vale a rimuoverlo. Temo assai che vi sia in tutto ciò, in tutte 
queste rivendicazioni reciproche molta vanità umana, e per 
conseguenza molta debolezza, ora come si potrebbe essere forti 
se si è deboli? Accade lo stesso di tutte le istituzioni. Il male 
dell’ egoismo e dell’ ambizione ha invaso la stessa carità ; nelle 
pie istituzioni molte non vedono che la presidenza od il segre- 
tariato. Noi vogliamo istituire opere cristiane, e noi stessi non 
siamo cristiani più. Che importa che noi siamo presidenti o 
segretari, che il nostro nome apparisca o resti oscuro purchè 
l’ istituzione riesca bene ? Anzi che importa che se l’ opera no- 
stra non riesca, quand’ anche noi la ritenessimo la migliore del 
mondo, purchè il bene si faccia? Che importa, domando io, 
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che il tale confessionale sia assediato in luogo del tal altro, 
purchè i fedeli si confessino ? Che la tale cappella, o la tal 
chiesa sia piena, invece della tal’ altra purchè si preghi? E 
che il tale collegio prosperi, mentre il tal altro vegeta ap- 
pena, purchè i fanciulli vengano allevati cristianamente ? 

— Però, Monsignore, — disse il gesuita, — egli è ben na- 
turale che ogni uomo che ha scelto per consacrarsi a lei un’ isti- 
tuzione od un ordine religioso, essendovi stato spinto da una 
voce interiore che lo chiamava, e che egli ha tutte le ragioni 
di credere venuta da Dio, si interessi al buon successo del suo 
ordine o del suo istituto, e si rallegri interiormente della sua 
buona riuscita, e si rattristi del suo insuccesso. 

— Certo, Padre, questo è naturale, ed è anche bene ; cia- 
scuno deve fare ciò che gli spetta il meglio che può; ado- 
perarsi pel successo delle sue opere o del suo ordine, della 
sua parrocchia o della sua confraternita. Ciascuno deve pre- 
dicare e lavorare per la sua parrocchia; ma non ammetto 
che si predichi contro alla parrocchia del vicino, o che si 
lavori contro di lei. Bisogna impiegare le proprie forze per 
promuovere il bene e non già per impedirlo. Un istituto, 
che ritenete rivale del vostro vorrebbe fondarsi; perchè gli 
impedireste di nascere ? non volete chiamarlo vostro rivale, 
dite vostro emulo. Fate nel vostro quanto più potete di me- 
glio, eccitati dall’ emulazione, lavorate con maggior lena 
ancora, ma non impedite che nasca ciò che vuol venire 
alla luce. O questa novella istituzione riuscirà, ed allora è 
segno che essa rispondeva ad un bisogno o non risponde 
ad un bisogno generale, ed allora non potrà vivere. Ma in- 
tanto le istituzioni simili già esistenti, e la vostra per la prima, 
riceveranno una vitalità novella dall’ avvenuto risveglio. 
Io non sono fra quelli che pensano che gli istituti religiosi si 
portino invidia ; essi si porteranno invidia se quelli che li 
dirigono agiscono come pagani, se sono gelosi fra di loro e 
vogliono nuocersi; ma se son cristiani, vale a dire se essi 
amano il bene, se si amano gli uni gli altri, e se amano Gesù 
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Cristo e la sua gloria sovra tutto, tutte le istituzioni fanno 
del bene, anche quelle che sembrano attraversare il progresso 
delle altre. Spetta al capo della Chiesa sorvegliare lo svi- 
luppo delle istituzioni, vedere quali corrispondono ad uno 
scopo utile e quali non possono soddisfare se non qualche pia 
imaginazione. 

Ma, sovratutto, allorchè si è risoluti a non volere esten- 
dere la propria opera oltre un certo limite, conviene lasciare 
libero il campo a quelle che si propongono di occuparsi di 
cose volontariamente lasciate da noi fuori della nostra azione. Ho 
conosciuto in una grande città un ottimo religioso, direttore di 
un istituto per la gioventù che pareva non potesse ammettere 
fra i suoi giovani gli antichi allievi dei fratelli delle scuole cri- 
stiane, baccellieri moderni, e non consentiva ad iscrivere che 
gli antichi allievi dei Padri, o del Liceo. E per ciò fu assai mal 
contento quando un circolo cristiano di studenti si fondò vi- 
cino al suo con basi più larghe e più liberali. Pare a voi 
che egli avesse ragione ? Che si direbbe delle Piccole Suore 
dei poveri se procurassero di osteggiare la fondazione di 
un orfanotrofio che fosse nel tempo stesso un ricovero pei 
vecchi ? 

In tutte queste rivalità, la ragione che continuamente si 
allega è che fra poco non vi sarà più sufficiente denaro per ba- 
stare a tutte le istituzioni. A me pare che questo linguaggio sia 
ben poco cristiano ; abbiamo dunque dimenticato il miracolo 
della moltiplicazione dei pani? La carità ha sempre prodotto 
miracoli simili; domandatene ai direttori di opere pie ed essi 
vi risponderanno che ogni risveglio della devozione e della ca- 
rità, lungi dal nuocere alle loro sottoscrizioni, le ha anzi favo- 
rite. Conosco una grande istituzione, che vive estendendo le sot- 
toscrizioni al mondo intero; ebbene, non solamente essa non ha 
mai avuto danno dal versarsi abbondantemente e talora con una 
specie di santa febbre, le elemosine ad altre istituzioni novelle, 
ma anzi i suoi proventi sono aumentati ogni volta che si è ve- 
rificato uno di questi fervori straordinari di carità. Egli è 
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che la carità è feconda. L’ egoismo solo è sterile ; 1’ egoismo 
porta dovunque la morte, e guai a non isvellerlo dalle radici ! 

— Per altro, Monsignore, disse uno dei parroci, la molti- 
plicazicne del denaro non può seguire indefinitamente la mol- 
tiplicazione della carità. 

— Uomo di poca fede! soggiunsi io allora ridendo ; non 
sapete adunque che se il denaro non può moltiplicarsi inde- 
finitamente, la carità fa compiere veri prodigi all’ economia, 
alle restrizioni, e che per tal modo il denaro si moltiplica quanto 
aumentano ‘le privazioni di coloro che sono caritatevoli ! 

— Ma gli istituti religiosi devono bene avere una gerarchia. 
Nella religione vi sono cose necessarie: una organizzazione ca- 
nonica è indispensabile. E questa organizzazione non è naturale 
che sia anzi tutto rispettata e protetta ? Vostra Eccellenza crede- 
rebbe forse che un parroco avente cura d’ anime, possa vedere 
senza inquietarsene il governo morale della sua parrocchia pas- 
sare nelle mani di qualche religioso, rispettabilissimo senza dub- 
bio, ma alla fin fine irresponsabile, gli sforzi del quale tende- 
rebbero quasi inevitabilmente a dirigere lo zelo delle anime 
devote verso opere generali, e per conseguenza a distorle 
dalle opere della parrocchia ? | 

Eppure inanzi tutto deve vivere la parrocchia, la parroc- 
chia colla sua fabbriceria, colla sua maestranza, le sue scuole, i 
suoi patronati, le sue congregazioni e le sue confraternite. Non 
vi è forse in ciò una specie di parassitismo che rischia di sof- 
focare la cellula organica della Chiesa ? — 

Eravamo alle frutta, e da qualche momento nessuno man- 
giava più. Nessuno parlava, e sentivamo tutti che questa era 
una questione grave. I due frati parevano un poco impacciati, 
e lampi battaglieri d’intelligenza balenavano negli sguardi di 
qualcuno fra i parroci ed i canonici. Io stesso ebbi bisogno di 
un poco di tempo per raccogliermi, e sarei stato ben contento 
se avesse parlato qualcun altro. La conversazione divenuta im- 
barazzante sarebbe forse trasmodata ; ma tacevano tutti, ed 
allora dovetti decidermi io, e dissi: 
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— Mio caro parroco, ritorno a ciò che dicevo or ora 
della carità. Nulla impedisce che, pure occupandosi delle 
cose parrocchiali , le anime devote si occupino ancora delle 
cose più generali, anzi vi è vantaggio. Eppoi convien bene 
che vi siano delle opere generali; e siccome ogni cristiano 
appartiene ad una parrocchia, se egli non dovesse occuparsi. 
che di quella esclusivamente non vi sarebbe più nessuno che 
si desse pensiero delle opere più generali, e ciò evidentemente 
sarebbe un gran male. 

Dunque l'influenza dei conventi non potrebbe essere 
dannosa se non nel caso che tentassero di abbattere le opere 
parrocchiali ; e credete voi veramente che questo possa mai 
accadere ? E se accadesse, avvertendone il vescovo non po- 
trebbe egli fare qualche osservazione amichevole a questi 
religiosi, quand’ anche le leggi ecclesiastiche non gli dessero 
su di loro alcuna autorità diretta ? Perchè il vescovo non ot- 
tenesse nulla presso del superiore per moderare gli eccessi di 
zelo, bisognerebbe o che questo superiore fosse ben poco cri- 
stiano, o che il vescovo fosse molto inetto. Fra uomini che 
vogliono la gloria di Dio, e la sua gloria maggiore, è sempre 
facile l’ intendersi. Oh! se qualche altra cosa venisse ad im- 
mischiarsi nella controversia, allora non risponderei più della 
concordia ; ma me ne faccio mallevadore, se da una parte e 
dall’ altra si agisce animati dallo spirito cristiano. Del resto che 
un parroco, come voi dicevate, possa addolorarsi di veder pas: 
sare il governo morale delle anime della sua parrocchia in 
mani non responsabili lo comprendo facilmente, ma vi confesso 
che mi pare di vedere in ciò un timore vago, piuttosto che 
ragionato e fondato sulla realtà. 

— Davvero Monsignore? disse — il parroco un poco iro- 
nicamente. 

— Certamente, — disse il domenicano. 

— Sicuro, — aggiunse il gesuita. 

— Si, mio caro, io lo credo; poichè, infine osserviamo, 
ragioniamo un poco. In una parrocchia di grande città i re- 
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ligiosi non hanno che una clientela molto piccola, insignifi- 
cante, al confronto di quella del parroco e dei suoi curati. 
Poi vi sono più parrocchie, ed altresì parecchi ordini religiosi ; 
questa doppia moltiplicità garantisce a ciaschedun parroco che 
egli rimarrà interamente padrone in casa sua. Nelle piccole 
città nelle quali i religiosi hanno, per esempio, un collegio, 
e dove non vi è che una parrocchia o due, la condizione è 
più delicata, lo riconosco. Per necessità di cose, i Padri sono 
in relazione colle famiglie influenti, coi fabbricieri e simili 
persone; può adunque darsi che le deliberazioni vengano 
concluse in canonica, essendo però state deliberate nel parla- 
torio dei Padri. 

— Queste non sono che ipotesi, — disse il gesuita ; — bi- 
sognerebbe che i religiosi avessero perduto il buon senso, per 
immischiarsi così di ciò che non li riguarda. 

— È precisamente il mio parere, Reverendo Padre. Ho 
voluto solamente segnalare il caso peggiore ; ora, senza negare 
che esso non si sia mai potuto presentare, non credo però che 
si sia verificato di frequente. Non contesto la esistenza dello 
spirito di intrigo; so bensì che il più sovente, sono le persone 
del mondo, e non i religiosi, od i membri del clero che lo 
introducono negli affari. Ma anche in un caso simile, credete 
voi che il nodo sarebbe difficile a sciogliersi ? I religiosi 
hanno i loro superiori, i quali in generale sono molto defe- 
renti verso i vescovi, quando i vescovi sappiano tenere il loro 
posto. Forse mi giudicate ingenuo, ma io credo alla buona vo- 
lontà eroica del bene in tutti i cristiani, e sovratutto in coloro 
che hanno ricevuto insieme all’ unzione sacerdotale, le grazie 
che essa porta seco, e credo alla virtù comunicativa di questa 
buona volontà. Senza voler negare del tutto quella che si chia- 
ma l’ ambizione dei frati, e la loro manìa di signoreggiare ogni 
cosa, io credo che il più delle volte non esista altro che un 
poco di suscettibilità, che si risveglia talora senza ragione. 
Ed infatti la cellula primitiva dell’ organismo cattolico è la 
parrocchia ; a questa innanzi tutto bisogna assicurare, mante- 
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nere e sviluppare la vita. Ma d'altra parte nelle grandi città, 
là ove principalmente si esercita l’ influenza dei monaci il 
clero secolare stenta moltissimo per bastare al suo ufficio; i mo- 
naci sono utili ausiliarii sia per il pulpito che per il confessio- 
nale, ed è una fortuna l’ avere il loro concorso. Essi quasi soli 
possono avere per i collegi una tradizione pedagogica e il co- 
modo di una lenta educazione, quasi essi soli possono permet- 
tere ai loro membri di prepararsi senza distrazioni al ministero 
della parola. 

Se però essi adoperassero l’ influenza che acquistano per 
mezzo di queste funzioni a distornare dalla vita parrocchiale 
l’ affluenza del sangue più generoso, certo avrebbero torto. 
Ma io credo e voglio credere all’ incontro che tutti i loro sforzi 
non mirino che ad eccitare i loro penitenti, uomini e donne, 
a comparire il più che sia possibile alle funzioni parrocchiali 
della Domenica e degli altri giorni festivi, alle processioni, 
alle visite ed alle prediche dell’ avvento e della quaresima, 
ad associarsi nelle confraternite, ad occuparsi senza dubbio 
anche delle opere generali, ma a partecipare pure alle parroc- 
chiali, divenendo insomma il braccio destro del parroco. Nella 
Chiesa, gli ordini religiosi hanno l’ uffizio di màntenere viva 
e pura la fiamma della vita; alcuni sono semplici ausiliarii 
del clero ordinario, altri ne sono più o meno indipendenti. 
I grandi pontefici che li hanno così ordinati avevano le 
loro ragioni. Essi hanno pensato all’ opportunità che vi fos- 
sero in ogni chiesa locale dei rappresentanti diretti della vita 
universale della Chiesa, col fine di mantenere nell’ interno, 
per mezzo dello spirito interiore, la universalità, che è tenuta 
viva esteriormente dalla gerarchia. Questa indipendenza dei 
grandi ordini monastici di fronte al clero ordinario, voluta. 
dall’ alto, mi pare felice. Essa esige mutui sforzi per conser- 
vare l’ armonia ; ma perchè questa si conservi non vi è biso- 
gno che di carità. I frati potrebbero dunque averne difetto ? 
e noi, preti secolari vorremmo forse esserne privi? 

Con queste parole ci alzammo, recitai le grazie, e pas- 
sati nel salone si conversò di tutt’ altro. 
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10 Gennaio 1922. — Ecco un nuovo anno ormai incomin- 
ciato, anzi più che incominciato, senza che io abbia potuto 
raccogliermi un momento in me stesso (fuorchè nella preghiera) 
per domandarmi ache punto sono e che cosa faccio. Pare che 
la conversazione dell’ altro giorno, a proposito delle congre- 
gazioni religiose e dei loro rapporti col clero secolare abbia 
sollevato un certo rumore. Parecchi canonici ed anche gli 
stessi vicari generali hanno inteso le mie parole nel senso di 
un abbandono dei diritti del clero parrocchiale. Io non ho 
detto, o almeno non ho pensato nulla di tutto questo ; i frati 
sono soldati d’ avanguardia, esploratori, veliti, incaricati gli 
uni di avanzarsi ai passi rischiosi per assicurare la marcia del 
corpo d'’ esercito, gli altri di riunirne fra loro tutti i varii drap- 
pelli. Ma, come il clericalismo, che consiste nel voler sottomet- 
tere al clero le cose della vita sociale, costruzioni, allineamenti 
di strade, determinazione dei giorni di mercato, degli spazi, 
delle entrate ai mercati ecc. è una cattiva cosa ed un abuso, 
così il monachismo, se posso esprimermi in tal guisa, sarebbe 
cattivo quando congistesse nel sottomettere le cose della vita 
parrocchiale alla direzione occulta dei conventi. I frati non 
hanno alcun diritto di dirigere una fabbriceria, di immischiarsi 
alle discussioni sull’ erezione di un campanile, sulla collocazione 
di una chiesa o la istituzione di una via crucis; ma davvero 
non saprei dolermi perchè i frati predichino e confessino, per- 
chè dirigano anime pie nella via della perfezione ; e se non 
ne risultasse altro inconveniente che i parroci abbiano meno 
inviti a pranzo fuor di canonica, non vi sarebbe poi questo 
gran male. L’ autorità morale del sacerdote non si stabilisce 
solidamente a tavola, e nemmeno nei salotti. Il che non vuol 
già dire che nessuno sia da condannare alla reclusione forzata. 
Ad uscire siamo talora obbligati, ma però il meno possibile, 
e sempre con l’ idea di un bene positivo da fare in ogni cir- 
costanza determinata. L’ andar fuori unicamente per nostro 
piacere deve essere, non dirò tolto di mezzo, ma per lo meno 
accolto con riserva e con attenta circospezione. Noi soli, è vero, 
possiamo esserne i giudici, ma siamone giudici severi.. 
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12 gennaio. — L’ altro giorno, al momento in cui stava 
per scrivere le mie prime impressioni dell’ anno nuovo fui in- 
terrotto. Il primo di gennaio adunque ho dovuto ricevere e ren- 
dere le visite ufficiali, cosa volgare, pomposa e noiosa ; nulla di 
più grottesco che quelle sfilate di gente in abito nero. Il solo 
piacere che ho avuto è stato il 31 Dicembre ricevendo il mio 
clero, le varie congregazioni, ed i rappresentanti dei nostri 
istituti pii. Di nuovo ho parlato loro del terz’ ordine e della 
unione fra i cristiani. Ma gli altri del domani, ahimè! che 
compassionevole processione ! Il prefetto tutto gallonato d’ar- 
gento, circondato dal segretario generale e dai consiglieri di 
prefettura, egualmente fioriti di ricami d’ argento, tutti occu- 
pati del loro cappello a soffietto e della loro spada ; il generale 
di brigata grasso e rotondo, rilucente d’ oro, fiancheggiato dai 
suoi due ufficiali d’ ordinanza infustiti e compassati, col petto 
tutto fregiato d’oro, che camminavano dietro a lui, buon uomo, 
con grazia e precisione ; il presidente del tribunale, i giudici 
e gli ufficiali del pubblico ministero, uomini gravi e di buone 
maniere, incravattati di bianco, colle gote ornate di favoriti, 
grandiosi perfino nel pronunciare un semplice - buon giorno -; 
l’ ispettore dell’ accademia, il provveditore delle scuole, i pro- 
fessori del liceo, strano miscuglio di teste fine, pensose, sorri- 
denti, furbe, stordite, nei quali apparivano del pari mustacchi 
azzimati, marsine eleganti, e barbe irsute e soprabiti mal ta- 
gliati; poi la turba anonima degli impiegati d’ ogni genere e 
di tutte le amministrazioni, i capi in cravatta bianca e mar- 
sina, tutti ben messi, addimostrando colle maniere la pratica 
del mondo, i subalterni goffi, timidi, infagottati in soprabiti 
fuori del naturale. Tutta questa gente mi ha salutato, mi ha ar- 
ringato, ed io ho risposto: auguri volgari, parole volgari e 
molta stanchezza. IIo pure dovuto rendere immediatamente 
tutte queste visite; e per questi giorni i miei pomeriggi li 
passo tutti a riceverne ed a farne. Recandomi a far visita alla 
prefettessa ho riveduto il prefetto un poco più in confidenza; 
egli mi ha detto di avere quasi accomodato l’ affare che dava 
pensiero al ministro. 
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— Ma, — ha soggiunto, — per quanto io mi senta incli- 
nato verso la sua persona, se ella avesse a far cose che dispia- 
cessero al ministro, sarei pur troppo costretto a fare cose che 
dispiacerebbero a lei. 

— Oh! quanto a questo, signor prefetto, non se ne dia 
pensiero. Obbedisca pure al ministro ; io non me ne offenderò 
mai; e se venga il momento che l’ uno e l’ altro di noi sia co- 
stretto a sospendere ogni relazione ufficiale, io non le vorrò 
meno bene per questo. Ho i miei doveri e lei ha i suoi; se 
riusciremo ad evitarne il conflitto, tanto meglio; ma se non 
ci sarà possibile conciliarli, con quella buona armonia che de- 
sideriamo regni fra l’ uno e l’ altro di noi, converrà rassegnar- 
ci a sagrificare questa a quelli. 

—- Ella è quanto mai filosofo, Monsignore. 

— Io! no; solamente che vedo le cose quali sono, ed 
altresì le esigenze delle situazioni, spesso molto diverse da 
quelle delle persone. 

Adunque io sono personalmente in ottime relazioni col 
mio prefetto. Di tanto in tanto la sua signora viene alla 
cattedrale la Domenica, alla messa in musica. La messa le 
serve per gradire ad un buon numero di dame dell’ alta so- 
cietà, che sono osservanti delle pratiche religiose ; e la musica 
serve di scusa di fronte ai frammassoni. Questa è politica! certo 
non me ne rallegro, ma non faccio neanche la sciocchezza di 
indignarmene. In fondo, in fondo, questa buona signora non ha 
fede, ma la messa non può farle nessun male, ed ella non in- 
ganna nessuno. Intanto le Camere sono riaperte ed il bilancio 
in ritardo quest’ anno, come sempre, sta per essere discusso ; 
e si dice che il bilancio dei culti sia molto minacciato. I no- 
stri amici ne sono molto turbati, ed io non so bene ciò che 
convenga di fare; ma le dicerie che corrono danno luogo a 
serie riflessioni. Bisogna prepararsi ad ogni eventualità ; e per 
questo sarebbe necessario che noi vescovi ci intendessimo fra 
di noi. Nella visita che andrò a fare domani a Mons. Bernard, 
mio metropolitano, bisognerà che ne parliamo. Egli appunto 
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mi scrive che vi saranno pure due miei confratelli, suoi suf- 
fraganei. Evidentemente i tempi sono vicini, e noi dobbiamo 
stare preparati per non essere travolti a casaccio degli eventi. 

20 gennaio. — L'altro giorno adunque ho veduto Mons. 
Bernard, e fatta la conoscenza dei miei due confratelli Mons. 
Nezard vescovo di Champagnac, e Monsignor Bussant vescovo 
di Testremont. Questi due monsignori sono stati cortesi verso 
il loro contratello più giovane. L’uno, Mons. Nezard, cammina 
verso i settant’ anni ed è ormai vescovo da un buon pezzo ; 
l’ altro, Mons. Bussant, ha appena una sessantina d’anni ed è 
stato consacrato sei anni fa. Tutti duc, come me, rimpiangono 
la condizione difficile che ci viene fatta ; tutti e due, e Mons. 
Bernard con loro, sono d’ accordo con me nel credere che i 
vescovi avrebbero bisogno di concertarsi, e frattanto sono solo 
io a ritenere che la situazione possa cambiare da un momento 
all’ altro, quando meno ce lo aspetteremo. Gli altri dicono: 

— Sono già più di quarant’anni che le cose durano così; 
non vi è ragione di credere che non durino ancora quanto la 
nostra vita. A che prò inquietarci per eventualità che non 
verificheranno forse se non quando noi non vi saremo più ? 

— Eh! io non dico che dobbiamo inquietarcene ; dico 
solo che bisogna prevederle. Perchè siamo vescovi adunque, 
se non per vegliare e prevedere ? 

Eravamo seduti dopo la colazione nel gabinetto di Mons. 
Bernard noi quattro soli e potevamo parlare apertamente. 
Mons. Bernard mi rispose: 

— Ma, mio caro, non comprendo come potremmo perve- 
nire ad intenderci ; sapete bene che ogni riunione, o delibe- 
razione in comune ci è interdetta. 

— È assolutamente impossibile — soggiunse Monsignor 
Nézard. 

— Eche cosa facciamo noi adunque qui ? non siamo forse 
riuniti e non ci scambiamo le nostre idee ? 

— Ma è tutt’ altra cosa. Le forme conciliari non sono 
state osservate; nessuno di noi può essere tenuto in coscienza, 
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supponendo che noi prendessimo ferme risoluzioni, ad eseguirle 
ed a farle eseguire ! 

— Certamente, Monsignori, — risposi io, — siamo d’ accor- 
do che alcuni vescovi riuniti per far colazione o due ciarle in- 
sieme non formano un concilio, e che le risoluzioni prese chiac- 
chierando non sono canoni conciliari. Le debite formalità non 
vi sono, siam d’ accordo, l’ obbligazione che risulterebbe da 
loro non esiste; d’ accordo, d’ accordo, ancora. Ma che da 
queste libere conversazioni non ne possa risultare qualche 
ferma risoluzione, ed anche qualche obbligo di coscienza è un 
altro discorso. Noi siaino vescovi senza dubbio, ma siamo pur 
anche uomini. Supponete per un istante che noi ci riunissimo 
non già, se vi piace, come vescovi per tenere un concilio, ma 
come uomini pensosi del bene della religione e della patria 
e che sanno di avere una certa influenza. Credete voi che se 
prima di venire alla riunione che avrebbe per occasione una 
solennità religiosa, una cerimonia qualsiasi, od anche la più 
semplice conversazione, ciascuno di noì si impegnasse a sotto. 
stare alle decisioni della maggioranza e a prenderne norina 
egli stesso nelle sue azioni e adoperarsi per farle riuscire, da 
questo impegno preso liberamente non ne risulterebbe un ob- 
bligo di coscienza ? Certo che in queste condizioni per assicu- 
rare il successo di tali decisioni, noi non potremmo far uso 
dell’ autorità episcopale quale è detinita dai canoni, ma avrem- 
mo bensì il diritto, e in conseguenza delle nostre promesse, il 
dovere, di usare a questo fine tutta la nostra potenza morale. 

— E che cosa direbbe il governo ? 

— Il governo direbbe ciò che volesse. È impossibile che 
esso impedisca ai vescovi di riunirsi per collocare la prima 
pietra di una chiesa, per fare un pellegrinaggio, per consa- 
crare o per seppellire un altro vescovo. Queste missioni che 
io domando le abbiamo già ; ma nessuno ha mai avuta l’idea 
di farle servire all’ accordo tra vari vescovi. Tutti gli anni i 
vescovi protettori di parecchie università cattoliche si riuni- 
scono per deliberare sugli interessi di tali istituzioni : che cosa 
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potrebbe impedirli allora di intendersi, nelle condizioni suin- 
dicate, anche su altre cose? 

— Ahi! ahi! — esclamò Mons. Bernard : — non so poi se 
questo sarebbe molto pratico e molto prudente. Mi ricordo 
che a Parigi, una volta, nell'occasione di una di queste riu- 
nioni universitarie, in una circostanza critica, una ventina di 
vescovi si trovarono uniti alla Nunziatura. Questionarono per 
tre ore di seguito e non si intesero su nulla. Alle due dopo 
il mezzodì si separarono, e alle due e mezzo la direzione dei 
culti era informata di tutto ciò che era stato detto, ed il 
Nunzio ne ebbe non pochi imbarazzi. 

Non potei trattenere un gesto di sorpresa e mi lasciai 
sfuggire una esclamazione di sdegno. I prelati sorrisero ed io 
soggiunsi : 

— È cosa che fa pietà! Ma è evidente che tutti quelli 
che volessero prender parte a queste deliberazioni, dovreb- 
bero impegnarsi non solo sull’ onore ma anche in coscienza 
a due cose: prima, a serbare il segreto : seconda a sottomet- 
tersi ai consigli della maggioranza, qualunque fossero. In que- 
ste assemblee non si dovrebbe trattare di cose propriamente 
ecclesiastiche ; e allora avremmo il diritto di uscire dalle forme 
rigide imposte dai canoni. I vescovi belgi hanno fatto appunto 
così; e all’ occorrenza il Santo Padre ci darebbe tutte le au- 
torizzazioni che volessimo. Io credo che siamo alla vigilia di 
una crisi terribile. Dopo le elezioni alla Camera nessuna mag- 
gioranza è riuscita a formarsi chiaramente. Il bilancio di 
quest’ anno non è votato ; noi viviamo su dodicesimi provvi- 
sori ; i radicali sono sul punto di afferrare il potere e di scon- 
volgere il bilancio dei loro predecessori; nè sarei per nulla 
stupito che incominciando da questo anno istesso, il bilancio 
dei culti fosse soppresso. Ho notati quelli fra i deputati di pri- 
ma, che l’ anno scorso lo votarono : essi non sono più che due- 
cento, e fra i nuovi ve ne è cinquanta, che hanno formalmente 
promesso ai loro elettori di non votarlo più ; e temo che la 
grande burrasca non sia lontana. Che dall’ oggi al domani lo 
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Stato non paghi più i nostri parroci ed i nostri curati, e come 
faremo ? Quale novella organizzazione sostituiremo a questa, se 
verrà spezzata ? Ecco le questioni gravi, sulle quali sarebbe 
bene intenderci. 

I prelati parvero colpiti da queste ragioni e fu convenu- 
to che ciascuno di essi scriverebbe ai vescovi coi quali sono 
in relazioni particolari. 

25 gennaio. — Un affare. L’ abate Carol, quel vicario 
generale onorario che non credei di poter conservare, usa la 
sua operosità a fare conferenze. Egli si immischia anche nelle 
pubbliche riunioni e vi prende la parola. L'altro giorno 
mentre io era a Montauriol vi fu in teatro una grande riu- 
nione per disputare sul collettivismo. Due deputati di Pa- 
rigi erano venuti apposta per ammaestrare i nostri operai. 
L’ abate vi è intervenuto, in compagnia di una cinquantina 
di proseliti, ricchi giovanotti e operai molto risoluti e molto 
cattolici; ha domandato la parola e gliel’ hanno rifiutata. Al- 
lora egli ha detto che dal momento che non si permetteva di 
parlare a lui, non avrebbero parlato nemmenu gli altri; e si 
è incominciato un tal fracasso di fischi, che si è dovuto scio- 
gliere l’ adunanza, senza che nessuno avesse parlato. È su- 
perfluo il dire che in mezzo a tutto questo, vi è stato scambio 
di ingiurie ed anche di parole grosse. L’abate Carol non è 
uscito dai termini della convenienza per quanto parlasse aspro, 
ma di quelli che lo accompagnavano non si potrebbe dire al- 
trettanto. Ne è nata grande indignazione fra la gente « ben 
educata » della città. Un prete! un antico vicario generale 
compromettere così la sua veste talare e la sua dignità ?.... 

Le persone « ben educate » non sanno perdonare a Don 
Carol due o tre prediche, nelle quali egli ha detto loro qual- 
che verità un poco dura; e sovratutto hanno grande paura 
che la popolarità nascente di questo prete non li soppianti in 
qualche po’ di prestigio elettorale, che essi conservano ancora. 
L'abate è un democratico e non si nasconde, e così egli è lo 
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spauracchio tanto dei liberi pensatori ad oltranza, quanto dei 
cattolici timidi, tanto di quelli cui dà fastidio la sua persona, 
quanto di quelli cui danno ombra le sue idee. Mi si è molto 
parlato di lui da tre giorni in qua, ma io mi sono tenuto ri- 
servato, non volendo nè biasimare, nè approvare fintantochè 
non sia costretto a dichiararmi ; ma essendo nota la mia av- 
ventura con lui, per la quale pareva che egli stesso facesse 
il broncio al vescovado, così si è interpretato il mio silenzio 
come segno di biasimo ; ed ecco che cosa mi capita. 

Nell’aprire questa mattina la Settimana religiosa redatta da 
un sacerdote della città, trovo a capo delle Novità diocesane 
l’ esposizione della scena del teatro, terminata con queste paro- 
le: « È altamente deplorevole che un sacerdote, il quale ha avu- 
» to nella diocesi una carica importante e ne conserva ancora 
» il titolo, non abbia pensato un poco più ai doveri che gli 
» imponevano la sua dignità e l’ abito che porta. » 

Sono sbalzato d’ un subito in piedi! Erano le nove; e ve- 
nendo pubblicati i due giornali cattolici la sera alle tre, ho chia- 
mato subito l’ abate Cassaigne ed abbiamo insieme scritta im- 
mediatamente la seguente dichiarazione, che è comparsa que- 
sta sera nei due giornali: « La Settimana religiosa di que :t'oggi 
» contiene a proposito dell’ azione del Sig. abate Carol, vicario 
» generale onorario, alla disputa che ebbe luogo l’ altro gior- 
» no nell'adunanza in teatro, un apprezzamento che siamo 
» autorizzati a dichiarare non essere quello del vescovado. 
» A cominciare da oggi la Settimana Religiosa sarà redatta 
> per cura della segreteria del vescovado. » 

E contemporaneamente ho fatto scrivere una lettera al 
direttore della Settimana religiosa togliendolo alla spiccia del 
suo impiego. Ho avuto cura che questa lettera gli fosse re- 
capitata nello stesso tempo che la dichiarazione veniva portata 
ai giornali. Appena il direttore della Settimana religiosa ha 
ricevuto la sua revoca, è precipitato da me tremando e pian- 
gendo (poichè veramente piangeva) ed ha avuto l’ ingenuità 
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di dirmi che aveva creduto di farmi un piacere : che Don 
Carol era un individuo molto pericoloso, e che io stesso al- 
lontanandolo del vescovado aveva ben mostrato di tenerlo per 
tale. Ho risposto alla corta: 

— Signor abate, nessuno qui, fuori di me stesso, ha il di- 
ritto d’ interpretare il mio pensiero : l’ abate Carol non è in 
disgrazia, e quand’ anche lo fosse, quand’ anche avessi avuto 
delle divergenze con lui, non sarebbe buon metodo per farmi 
piacere schiacciarlo, e sovra tutto ingiustamente. 

Sono responsabile io di ciò che si dice nella Settimana 
religiosa, poichè sulla copertina sta scritto che essa è autoriz- 
zata dal vescovo. Per mostrare la mia disapprovazione non ho 
altro mezzo che questo di cui mi sono valso: toccava a voi 
prima di screditare un antico vostro superiore, di essere un 
poco più cauto. Siete stato per lo meno imprudente; ed è 
giusto che ne sopportiate in qualche modo la conseguenza. — 

Egli si ritirò completamente sconfitto. 


(Continua) 


Yves LE QUERDEC 
Trad. dal franc. di E. GALASSINI 


IL NUOVO ATTO EDUCATIVO 


del Parlamento Inglese 


Felice l’ Italia! Almeno in questo: che ha un sistema 
educativo il quale, appetto a quello inglese, è la semplicità in- 
carnata. E s’ intende. La maggioranza della popolazione ita- 
liana manda i figliuoli alle scuole dello Stato, di cui è più 
o meno contenta. L’ unica preoccupazione del Governo, dun- 
que, riguardo all’ educazione dei sudditi, dovrebbe essere il 
miglioramento di queste scuole : così esso adempierebbe al 
voto popolare. 

Nella Gran Bretagna la cosa è assai diversa. L’ educazione 
governativa, introdottavi da pochissimo tempo : da soli 27 anni, 
sì preoccupa esclusivamente, o presso a poco, degli studi ele- 
mentari. Ginnasî, licei, scuole tecniche, istituti tecnici, scuole 
normali, tutti liberi o quasi liberi, tutti con esami e regola- 
menti governativi, non vi si trovano: vale a dire che già 
prima del ’70 il popolo era uso a provvedersi l’ educazione se- 
condaria ed a pagarla ; e che perciò il Governo non si sen- 
tiva nè il diritto nè il dovere di intromettersi laddove non fu 
nemmeno invocato. A base di pagamento era anche |’ edu- 
cazione elementare : onde nacquero i guai. Gli agiati e i meno 
poveri mandavano i figliuoli alle scuole private che pullu- 
lavano dappertutto e che, — non essendoci nè ispezione gover- 
nativa, nè esame pubblico, nè regolamento per la paga e le 
patenti delle maestre e dei maestri, — offrivano un’ istruzione 
che era spesse vulte purtroppo assai deficiente. I poveri addi- 
rittura si trovavano, poi, privi perfino di quel po’ d’ istruzio- 
ne elementare che offrivano le scuole private. A combattere 
l’analfabetismo lavoravano le scuole dipendenti dalle chiese — 
che esigevano o una piccolissima rata o nessuna — e le nu- 
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merose scuole serali condotte da persone caritatevoli per i ra- 
gazzi cenciosi (ragged schools). E così l’ istruzione si tirava 
avanti alla meglio. 

Ma coll’aumento spropositato della popolazione questa istru- 
zione, che può quasi chiamarsi fortuita, divenne affatto inade- 
guata ai bisogni del paese. 

Il numero degli analfabeti cresceva ; e ciò appunto quando 
in altre nazioni s’ accingevano a migliorare ed estendere sem- 
pre più la propria educazione elementare. La Gran Bretagna 
cominciava a essere ben addietro, e fu d’ uopo che il Governo 
intervenisse: che fondasse scuole là dove non ve n’ erano, che 
costringesse i poveri a mandarvi i figliuoli, e che possibilmente 
migliorasse 1’ educazione data dalle scuole private. 

Ciò non era, davvero, cosa facile. Surrogare i mezzi esi- 
stenti, uniformare con violenza l’ istruzione che già s’ impar- 
tiva, ad un modello prescritto dallo Stato, non era evidente- 
mente nò opportuno nè giusto. Di più era inutile alterare la 
educazione secondaria, buona già nelle grandi scuole pubbli- 
che autonome e nelle Università, pure autonome. Bisognava, 
dunque, provare a raccogliere, anche colla forza, quei bambini 
che fino ad allora non entravano nella rete educativa ; e, im- 
partendo loro una buona istruzione, ad alzare indirettamente 
la mira delle scuole private : bisognava mettere mano ad un 
lavoro di complemento, che non ledesse i diritti esistenti. Quin- 
di la grandissima complicazione del sistema educativo in In- 
ghilterra ; quindi anche il fatto che 1’ educazione dallo Stato 
non vi è universale, e che il Governo s’ immischia, inoltre, 
nella sola istruzione elementare. 

Nella Scozia e nell’ Irlanda, essendo le condizioni diverse, 
le Board Schools (scuole pubbliche ispezionate dal governo, 
mantenute dalle tasse locali e da quelle imperiali) si poterono 
stabilire dappertutto ; ma in Inghilterra e nel paese di Galles 
le si stabilirono soltanto nei posti ove le altre scuole difetta- 
vano. Sorse allora la solita difficoltà della religione, e fu de- 
ciso che la istruzione religiosa, che non doveva essere in nes- 
sun modo dommatico, si sarebbe data nella prima o nell’ ul- 
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tima ora di scuola, e che nessuno scolaro sarebbe stato obbligato 
di assistervi contro l’ espresso desiderio dei genitori. 

Le Board Schools erano ben presto affollate, ma non per- 
ciò le altre scemarono di numero : migliorarono la loro istru- 
zione, s’ associarono fra di loro, si sforzarono di mettersi al 
livello delle Board Schools ; dalle quali differiscono, però, nel- 
l’impartire agli scolari l'istruzione religiosa della Chiesa o 
della Sétta a cui appartengono. Ora queste scuole, classificate 
tutte col nome volontarie (voluntary) si trovano streme di forza. 
La rata per gli alunni è bassa, o nulla, gli insegnanti si 
sono accresciuti, l’ apparato scolastico si fa sempre più com- 
plicato e più custoso. Pure le scuole asseriscono che non pos- 
sono sopprimersi perchè ad una grandissima parte della po- 
polazione fa spavento l’idea di mandar i figliuoli dove l’ istru- 
zione religiosa, seppur venga data, non è quella della propria 
Chiesa. Sostenendo, dunque, la necessità della propria esi- 
stenza, le Voluntary Schools si sono rivolte al Governo, chie- 
dendo aiuto nella struggle for life ; ed il Governo rispose col 
Bill che, il giorno 8 aprile, divenne Atto di Parlamento. 

Quest’ Atto dichiara d’aver per iscopo il provvedimento 
di fondi da destinarsi all’ aiuto delle scuole volontarie, elemen- 
tari ; l’ esenzione di dette scuole dalle tasse locali (rates), e la 
abrogazione d’ una parte dell’ Atto per l’ educazione elementare 
del ’76. 

Il denaro da distribuirsi sarà una somma non superiore 
a quello che si otterrà calcolando cinque scellini per ogni alun- 
no che frequenta le scuole. Ciò darà, attualmente, qualcosa 
più di 600,000 sterline che verranno divise fra le scuole vo- 
lontarie, elementari, bisognose, nell’ Inghilterra e nel paese 
di Galles. La somma verrà distribuita a seconda della neces- 
sità delle scuole ; dimodochè alcune riceveranno una rata su- 
periore, alcune una inferiore a cinque scellini per alunno. 
Per facilitare la distribuzione del denaro il Governo raccomanda 
l’ incremento delle associazioni che già cominciano a for- 
marsi ; promettendo, però, che il rifiuto di riunirsi ad una 
tale associazione, se cagionato da sufficienti ragioni, non esclu- 
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derà una scuola dai benefizî dell’ Atto. Il ministero dell’ edu- 
cazione tratterà col consiglio direttivo delle associazioni, e la 
sua decisione sarà definitiva. | 

L’ Atto per l'educazione elementare del ’76 fissava un 
limite, che l’ aiuto dato dallo Stato ad una scuola non poteva 
varcare. Questo limite vien ora tolto. coll’ abrogazione dell’ ar- 
ticolo che lo imponeva. 

Finalmente, per sopprimere un’ altra ineguaglianza che 
esisteva fra le Board Schools e le voluntary schools, queste 
vengono ora esentate, come quelle lo erano di già, dalle tasse 
locali (rates). 

Tali gli articoli del nuovo Atto, destinato, asserisce il Go- 
verno, a migliorare immensamente le condizioni educative 
nelle scuole volontarie, rendendo loro possibile un aumento 
nella paga dei maestri, e l’ acquisto di attrezzi moderni: met- 
tendole, cioè, in grado di offrire, a quelle persone che le pre- 
feriscono alle Board Schools, un’ istruzione secolare buona come 
quella impartita in queste. 

Il Bill fu, però, fieramente combattuto dall’ Opposizione. 

Molti dicevano che esso è inteso ad aiutare non tutte le 
scuole volontarie, ma in ispecial modo quelle della Chiesa uffi- 
ciale; e questo sospetto viene certamente rafforzato dal fatto che 
la stampa clericale è la sola che lo loda. Perchè, la Chissa sta- 
bilita dallo Stato, che è naturalmente più ricca delle altre Chiese 
inglesi, possiede un organamento che influisce su tutto il paese; 
e le dà un immenso vantaggio sopra le altre indipendenti, che 
vivono avviluppate nella rete di quella episcopale. È da te- 
mersi dunque che le associazioni di cui parla l’ Atto, saranno 
formate quasi esclusivamente da aderenti alla Chiesa di 
Stato ; (infatti si propose già di far coestendere l’area delle as- 
sociazioni con quella delle diocesi) e che le scuole dei non- 
episcopali (digsinters) per quanto siano zelanti, non potranno 
far valere i loro diritti al denaro pubblico. Il Governo ha un 
bel dire che la differenza di religione sarà un motivo valido 
perchè una scuola possa rifiutarsi a far parte di un’ Associa- 
zione: questa, per il maggiore suo peso sociale, troverà sem- 
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pre il modo di carpire una parte sproporzionata del denaro 
da distribuirsi; cosa che lo stesso Atto facilita, stabilendo che 
alle scuole non associate d’ un dato luogo si distribuirà ciò che 
rimane dopo sodisfatte quelle dell’ Associazione. Il Governo, 
dunque, è accusato di aver fatto un passo retrogrado, simu- 
lando di avanzarsi verso una più estesa libertà. 

Altri oppositori dell’ Atto sostengono che il Governo 
non esige abbastanza garanzia nè del vero bisogno in cui 
versano le scuole che chiedono l’ aiuto, nè dell’ assegno 
del denaro accordato. L’ Atto dice bensì che l’Ispettore go- 
vernativo può esigere che i conti d’ una scuola siano esami- 
nati da un ragioniere ; sarebbe meglio dire che egli deve esi- 
gere ciò. E in quanto al denaro, è assai probabile che sia 
dissipato nelle spese inerenti alla Associazione (nella paga 
degli ufficiali che saranno necessarii etc.) e che ben poco di 
esso pervenga alle tasche degli insegnanti. Inoltre è da te- 
mersi che i genitori dei bambini che frequentano le scuole, 
sapendo queste aiutate dal Governo, rifiutino di continuare il 
pagamento della loro rata; e che così il Governo non avrà 
fatto altro che formare nuove scuole pubbliche poverissime, e 
non vantaggiate dalla vigilanza degli Ispettori. Per la stessa 
ragione si combatte l’abrogazione del limite, stabilito dall’Atto 
precedente, all’ aiuto accordato dal Governo. Questo limite 
constava: primo in una certa somma per ogni alunno, secondo 
nella totale entrata della scuola. Apriva la porta, è vero, ad 
una falsificazione di conti, perchè un direttore poco scrupo- 
loso poteva arrendersi alla tentazione di esagerare la sua en- 
trata per ottenere maggior somma di denaro; ma togliendo 
il limite si perderebbe (dice l’ Opposizione) un forte incita- 
mento alla raccolta della rata fornita dai genitori (i quali, 
sia sempre tenuto a mente, sono poveri) e si aumenterebbe 
la probabilità che le scuole volontarie diventassero scuole dello 
Stato non ispezionate. 

All’ esenzione dalle tasse locali (rates) si oppone che essa 
renderà necessario un aumento in queste rates, già abbastanza 
alte a cagione delle Board Schools; le quali non solo ne sono 
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esenti, ma hanno bensì il diritto di servirsi del denaro mu- 
nicipale. 

Tali gli argomenti addotti contro i singoli articoli del- 
l’ Atto. Non manca poi, chi dica che il Governo si è par- 
tito da premesse affatto sbagliate. Molti credono che non vi 
sia nessuna vera ripugnanza alle Board Schools. Asseriscono, 
ed è indubbiamente vero, che fra tutti gli alunni che vi si 
affollano — ebrei, cattolici, atei, episcopali, anglicani, non- 
episcopali (dissenters) — pochissimi, nemmeno uno su mille, 
vengono tolti dalla lezione di religione. Il vero modo, dicono 
questi, di aiutare l’ educazione in Inghilterra sarebbe di mol- 
tiplicare le Board Schools, accrescendone le risorse, migliorando- 
ne i metodi. Così il Governo avrebbe evitato di complicare un 
sistema già complicatissimo ; non sarebbe incorso nel pericolo 
di creare società chiuse all’ opinione pubblica, e non si sarebbe 
esposto all’ accusa di aver agito piuttosto negli interessi del 
partito clericale che in quelli veri dell’ istruzione elementare. 

Comunque sia, il Bill è divenuto Act: vale a dire che è 
stato approvato dai Comuni e dai Pari, ed ha ricevuto il con- 
senso della Regina. Vogliamo sperare che, per quanto illogico, 
esso non dia luogo, nell’ attuazione, a quei guai che ora si 
temono. Può darsi che gli episcopali ed i dissenters si uniscano 
in buona armonia per assicurarsi i benefizi dell’ Atto. E in 
questo caso s’ avrebbe uno stranissimo spettacolo : un paese 
che sì sarebbe rassegnato a mantenere col denaro pubblico da 
un lato grandi e belle scuole ove la religione s’ insegna ma 
senza i dommi di alcuna chiesa speciale e come materia fa- 
coltativa : dall’ altro un organamento di scuole chiuse o quasi 
chiuse all’ opinione pubblica ed all’ ispezione dello Stato dove 
la religione entra come un sine qua non nell’ istruzione im- 
partita agli alunni. 

Vedremo se l’ Inghilterra, la quale va avanti da tanti se- 
coli appunto perchè sa tollerare non solo ma anche rispettare 
qualunque disparità d’idee entro i propri confini, giunga 
eziandio a conciliare due sistemi finora stimati incompatibili 
fra loro. IsaBELLA M. ANDERTON, 


Lo Cattedre Ambolant l'Agricoltura 


Lettera al Presidente della Società degli Agricoltori Italiani. 


Onor. Presidente, 
Schio 16, 6, 97. 


Lusingato dal suo invito a farmi relatore al Consiglio sulla 
proposta delle Cattedre Ambulanti d'Agricoltura da me lodate nella 
riunione del 2 corr. — poi che un impegno imprescindibile mi 
chiama a Milano per dove parto all'istante — valga almeno alla 
discussione quanto sto per dirle in proposito, col piè sul vagone. 

Alle 8 esistenti: Rovigo, Parma, Bologna, Ferrara, Novara, 
Mantova, Forlì, Cremona si aggiungono le cattedre di Piacenza 
che ora nominò il suo titolare; Vicenza lo impegnerà domani a 
Milano — sono in trattative Cuneo, Treviso, Avellino ed altre — 
segno evidente che danno buoni frutti dove ci stanno. 

Più che colle conferenze, buone anch'esse a tempo e a luogo, 
giovano assai i campi sperimentali, i consulti verbali tra agricol 
tore ed insegnante (Vedi Poggi a Rovigo, Annuari 1890-91-92-95) 
persuadendo con: 

a) risultati economici sulle diverse specie di concimazioni ; 

db) applicazione dei concimi a seconda della natura del terreno 
e della qualità delle coltivazioni ; 

c) dimostrare la necessità e la natura speciale dei lavori 
occorrenti ; (‘) 

d) le prove culturali dei cereali, della canapa, del lino, delle 
patate di molto reddito, delle barbietole da zucchero; (?) 

e) vivai e vigneti sperimentali per adottare a seconda delle 
regioni la giusta varietà di vite americana resistente alla filos- 
sera (3). 

La istruzione ed il beneficio delle C. A. vennero ad illuminare 
gli agricoltori sull’ uso e la scelta dei liquidi e delle polveri inset- 


(') Poggi, Ann. 1893-91-95. 
(®) Aducco, Ann. 1805-96 Pasqualini (Forlì) 95-%6 
(®) Canova, idem. 
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ticide, anticrittogramiche, evitando perdite di tempo e di denaro 
a solo vantaggio dei meno onesti fabbricatori che 8’ incontrano in 
ogni paese, ma particolarmente tra gl’ignoranti (prof. Aducco 
Ann.° 1895-96). E quello che è peggio generasi una diffidenza asso- 
luta a far prove, diffidenza innata pur troppo tra le genti agricole. 

Si promossero e con profitto, il miglioramento delle razze bovi- 
ne, mostre regionali, cooperative, casse rurali, comitati per lo acquisto 
di concimi, macchine, sementi (prof. Canova, prof. Aducco, 1894, ’96). 

Anche la frutticultura colla guida delle Cattedre Ambulanti 
prenderà sviluppo con ben maggior profitto di quanto si fece finora, 
discesi come siamo a un basso livello anche per essa. Il prof. Poggi 
(da Rovigo) ha istituito un frutteto provinciale che serve di norma 
alla scelta delle varietà più adatte al terreno, al clima, e più cer- 
cate dal commercio. Quindi provvede alla conservazione, ai modi 
d'imballaggio, alla esportazione ecc. ecc. 

Oltre agl' insegnamenti sul terreno, le pubblicazioni periodiche 
servono a completare la istruzione dei coltivatori non con formole 
generali, e principiando da Columella, ma coi fatti speciali del sito, 
con tutte le esperienze eseguite sott'occhio, i risultati ottenuti, e 
tutto quanto accadde ed accade entro la cerchia di azione dell’in- 
segnante. 

Così si evita che gli agricoltori si riempiano la testa di certi 
periodici scritti da agricoltori in pantofole. Così dicendo non dico 
male dei professori. Dico soltanto che per molti professori di agri- 
coltura (e un poco anche negli altri insegnamenti) le scuole di 
agraria sono o sembrano create per essi, non già pegli agricoltori. 
Le scuole superiori formano la disperazione del nostro senatore 
Pecile, e la stessa Scuola nuova di Perugia che io ho visitata e 
che sarebbe un incanto quando venisse studiata in brache di fu- 
Stagno: e con una sola cattedra ambulante in luogo.... mette in 
malinconia coloro che ci hanno speso intorno tanto amore. 

Non perliamo delle scuole inferiori dove in Francia almeno si 
incastra un po’ di agricoltura: cosa resta? Le così dette scuole 
agrarie, classiche, per tutto lo scibile agrario, mentre in Francia 
si selezionano in altrettante specialiste per tutto lo scibile agricolo. 

Ho pronunciata il 2 corrente alla nostra riunione una parola 
dura, ma vera, quando dissi che i professori di agricoltura odiano 
quelli delle C. A. Avrei dovuto soggiungere che s' impongono allo 
stesso Ministro; certo s' impongono a taluno dei suoi, che Se pren- 
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dessero piede dovunque le C. A., non saprebbero più come passare 
il loro tempo. 

Ed ecco come e perchè il ministro Guicciardini rispose a quei 
di Vicenza che « le condizioni del bilancio impongono la più scru- 
» polosa economia ». E dire che ancora due anni fa tutta l’ agri- 
coltura italiana si personificava nell’ onor. Miraglia! 

Torno a dire che così come sono le scuole minime non fanno 
buon viso alle Cattedre Ambulanti, perchè vedono che si contende 
ad esse e con grande vantaggio il primato nell'insegnamento pra- 
tico; e le scuole superiori non amano le C. A. perchè temono che 
si atteggino esse a rapir loro il privilegio della grande agronomia. 

Intanto però avviene che in certe scuole superiori l’animadver- 
sione s' insegna anche agli allievi, i quali imparano a guardare le 
C. A. con occhio di compassione... perchè ? perchè mai sotto nes- 
sun rapporto, si fanno il concetto esatto di ciò che sia una C. A., 
quali ne sieno i doveri, quale il lavoro di un professore di C. A. 
E questo è il motivo per cui non si fanno allievi per le provin- 
cie che li cercano, come avvenne di Vicenza che ci riuscirà appe- 
na domani dopo 8 mesi di ricerche e di prove inancate. Difettano 
persino gli assistenti a professori che si chiamano: Poggi, Aducco, 
Bizzozero, Canova, Pasqualini ed altri. 

1l Ministero l’anno scorso aveva incoraggiato, è vero, dei gio- 
vani laureati a farsi assistenti almeno di un anno di tirucinio. Aveva 
anche stabilite tre borse di studî per il detto tirocinio; Parma, 
Rovigo, Ferrara. 

S' informi Ella, egregio Marchese, come andarono ‘e cose, non 
essendo questo il sito per narrarle. Insomma poiché in Italia se non 
ci entra il governo par che non si possa far nulla, la Società degli 
Agricoltori dica al Ministro che se vuol fare, faccia sul serio, non 
tanto a denari quanto ad incoraggiamento palese perchè, si vo- 
glia o no, le C. A. hanno l’aperta simpatia degli agricoltori dap- 
pertutto dove furono istituite; non deve lasciarsi influenzare dai 
protessori come chi scrive « L'agricoltura e bestiame » di Milano, 
ed altre riviste del genere. 

Queste che di volo accennai come ragioni esteriori che si tanno 
valere contro le C. A. potrebbero essere aggravate da due ragioni 
intrinseche : 

1. la precarietà degli assegni dipendenti in gran parte da con- 
tributi provinciali, in minor parte anche da sussidi gorvernativi; 


. 
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2. la mancanza di pensioni. 

Queste due condizioni che tanto contribuiscono naturalmente 
alla quiete dell'animo dei professori non ambulanti più in là dal 
loro domicilio alla poltrona della scuola, possono, è vero, influire 
sulla scarsezza degli aspiranti alle C. A. Ma nel tempo medesimo 
attestano del loro valore. Oh, se si potesse fare altrettanto di certi 
professori fissi, che venissero impegnati di quinquennio in quin- 
quennio, vedreste bene che, conie avviene nelle università libere, 
non anderebbe mista colla buona la cattiva dottrina e la buona 
sarebbe altrimenti e ben giustamente retribuita! 

Le due ragioni non hanno impedito, alle provincie delle quali 
narrai di trovarsi, con fatica è vero, degli ottimi maestri che 
vanno insegnando via via la face del progresso alle provincie che 
ancora non hanno le C. A. 

Si adoperi la Società degli agricoltori da lei presieduta con 
tanto lume ed amore, si adoperi non già perchè ai professori di 
C. A. venga assegnato il dovuto merito, perchè si mettano in ono- 
re, in evidenza. Se il Ministro vuol mandarci dei giovani, sieno ben 
scelti, per qualità intellettuali, e morali, li obblighi a due anni al- 
meno, col compito di qualche lavoro o dimostrazione che indichi 
le cognizioni sue proprie apprese sul sito. Non si metta però in 
capo d'impastoiare la istituzione con leggi o regolamenti (che Dio 
ne scampi e liberi). Le cattedre ambulanti sono istituzioni libere, 
mi hanno un non so che di anglosassone, buttano via le balze di 
certi pregiudizi, vivono e prosperano perchè libere — come fu ed 
è della mia Scuola Industriale di Vicenza, pure considerata e sov- 
venuta com’è dal Ministro medesimo che è il vostro — vivono e 
prosperano perchè libere, e come tali vanno conservate. 

Aggiunga, Onorevole Presidente, questi brevi cenni, più sin- 
ceri che manierati, com'è del resto natura mia, alle cose molto 
migliori, che avrà portate in discussione il relatore della nostra 
tesi. E senza tempo a rileggermi me le dichiaro 


Dev.mo 
ALEssaNDRO Rossi. 
Onor. March. Raffaele Cappelli D. P. 
Presidente della Società degli Agricoltori Italiani. 


Roma. 
NB. Veda Ella l'Art. 41 della progettata legge 60 bis d'iniz:ativa di 13 Depu- 
tati (che suppongu agricoltori) sarebbe la negazivue della presente mia 
lettera. Me n3 appello a lei. 


L' ibis-redibis dell? «< Osservatore Romano >» 


È noto che la vita politica offre non di raro delle sorprese; e 
chi vi si frammischia con calore, ci si trova di fronte all’ improv- 
viso, e deve ricorrere a nuovi ripieghi, escogitare dei colpi di scena, 
per riavere il prestigio perduto. Non fa difetto una certo gergo di 
logica, logica politica s'intende, per idealizzare l’ operato. Se l'an- 
tica scuola JSofistica non esiste più, non è perchè siasi spenta in 
perpetuo; sì bene è stata assorbita interamente dalla politica, che 
è divenuta ormai la più bella palestra del sofisma. E, naturalmente, 
migliore sofista deve essere chi ha tra mano la causa peggiore. 

V'ha egli posizione più insostenibile di un potere religioso, che 
scende nell’ arringo politico, e vorrebbe portare in esso quella au- 
torità che è solamente religiosa? — Eppure il fatto è accaduto; e 
recentemente si è rinnovato sotto ai nostri occhi. 

L’ Osservatore Romano è, non diremo il portavoce del Vaticano, 
perchè il Papa ha i Vescovi e la Gerarchia minore come tramite 
di magistero; ma è l'organo magno della politica vaticana. Gene- 
ralmente si è notato che i documenti di natura religiosa discendono 
per la via gerarchica, ed il semplice fedele la ode dal suo parroco; 
in quella vece i documenti politici fanno la loro apparizione nel- 
l'organo magno e sono poi ripetuti dagli organi minori in iscala, 
una specie di gerarchia giornalistica, che pare abbia il mandato di 
agitare il verbo della politica, mentre alla gerarcliia ecclesiastica 
compete il verbo dell’ insegnamento religioso. — È bene che sia 
mantenuta questa distinzione : la Gerarchia cattolica è impianto di- 
vino; il giornalismo, una dura necessità del tempo moderno. Come 
sussidio nella vita sociale, come alleato del bene anche il giornale 
può avere la sua importanza; come maestro i cattolici non lo po- 
tranno mai accettare. — Veniamo subito alla logica dell’ organo 
magno. 

Visto che molti e moltissimi dei cattolici francesi si manten- 
gono sempre fedeli all’ idea monarchica, nonostante che si voles- 
sero far aderire alla repubblica per forza, ecco l' Osservatore lo 
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mano (') che pubblica un Comunicato a tale proposito. Innanzi 
tutto: Che valore ha nel Diritto canonico un Comunicato ? 

Da chi proviene? — Ma... 

A chi venne comunicato? — Ad un giornale (?). 

Ecco che non c’ entra per nulla la Gerarchia cattolica. Anzi, 
così doveva essere per l’ appunto, trattandosi di politica; intatti il 
Comunicato divenne tosto preda dei giornali. 

| Che cosa contiene il Comunicato ? 

Si comincia dal lamentare che in Francia alcuni cattolici (per 
noi sono moltissimi) hanno cercato di dare una lor propria inter- 
petrazione agli atti del Santo Padre sulla condotta che debbono 
tenere i cattolici in Francia di fronte al potere ivi esistente (?); 
di qui la necessità di tornare ancora sull'argomento. Non è que- 
stione di preferenza per questa o quella forma di governo, dicesi 
nel Comunicato: « È quindi libero ai cattolici come a tutti i cit- 
» tadini, di anteporre, nell’ ordine speculativo, una forma di go- 
» verno all’ altra. Neppure si è mai inteso ledere i sentimenti intimi, 
» nè il rispetto dovuto alle memorie del passato.» Le società uma- 
ne sono soggette alle vicissitudini del tempo, si capisce. 

Adunque nell'ordine speculativo libertà di pensiero politico. 


« D'altro lato però si è mostrato ai cattolici francesi, che 
» il criterio supremo del bene comune, della conservazione 
» sociale e della tranquillità pubblica impone, nell'ordine pra- 
» tico, l’ accettazione di quei nuovi governi che sì trovano sta- 
» biliti di fatto al posto dei governi anteriori, i quali, di fatto, 
» non esistono più >». 

Adunque nell’ ordine pratico, non più libertà d'azione conforme 
alle proprie idee, ma si deve accettare il Governo stabilito. 


(9) Numero 10-11 Giugno. 

(3) Anche l' Osservatore Cattolico di Milano (N. 23-21 Giugno) si vanta di 
avere più volte avuto dei Comunicati sul tipo di quello toccato ora all’ Osser- 
vatore di Roma. Ed ellora il credito di tali documenti diventa per noi anche 
minore. (N. d. R.) 

(®) Quei buoni monarchici di Francia sono ancora della brava gente; quei 
del Centro germanico, ed a suo tempo l'irlandese O° Connell, invece di per- 
dere il tempo a fare della ermeveutica, han detto addirittura: qui facciamo 
da noi, perchè la politica è affare nostro ; ed ebbero ragione. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. 11 


162 L’IBIS-REDIBIS DELL’ « OSSERVATORE ROMANO >» 


Come si vede bene qui lo zampino della politica : chi oserebbe 
dire che nel campo morale o religioso sia permesso questo contrasto 
fra la coscienza e l'atto esteriore? Eppure la raccomandazione del- 
l' Osservatore Romano è la più onesta cosa di questo mondo: 
Accettazione di quei nuovi governi che si trovano stabiliti di fatto 
al posto dei governi anteriori, è quali, di fatto, non esistono più. — 
Molto bene, avanti allora: 

« Questa dottrina pienamente conforme alla sana ragione, 
» il Papa è stato indotto a rammentarla ai cattolici francesi, 
» perchè trovandosi in pericolo gl’ interessi sacri della reli- 
» gione, è Egli che ha il diritto ed il dovere d' indicare i 
» modi, più corrispondenti ai luoghi ed ai tempi, coi quali 
» la causa della religione deve esser difesa, o promossa ». 


Ma allora, se è questione di interessi religiosi, come qui si af- 
ferma, sarà permessa più quella Liberta nell’ ordine speculativo, che 
era stata prima accordata ? 

Il Comunicato va innanzi e si fa anche più esplicito: 


« Da ciò emerge, che i cattolici francesi non debbono 
» combattere nè direttamente, nè indirettamente il governo 
» di fatto costituito; e che debbono porsi invece sul terreno 
» costituzionale e legale, sia per ottenere l’ unione compatta 
» delle loro forze, sia per togliere agli avversarii ogni motivo 
« di segnalarli come nemici delle istituzioni vigenti (motivo 
» che sfruttato largamente diminuiva innanzi al popolo l’ef- 
» ficacia dellaloro azione), sia perchè la causa superiore della 
» religione non sembri identificarsi con quella di un partito 
» politico ». 


Ragioni eccellenti, se vogliamo; ma non si capisce come e per- 
chè queste ragioni che per la Francia dovrebbero avere tanta forza, 
non ne abbiano nessuna avanti che da Roma abbiano passato il 
Moncenisio. E le diciamo eccellenti, non per giustificare l’ingerenza 
di un’ autorità in un campo diverso, benchè affine al suo. Un con- 
siglio, una raccomandazione sta Sempre bene, quando si ispira al 
bene; ma la bontà delle ragioni non basta per che il consiglio ab- 
bia la forza diun comando. — Si vorrebbe che i cattolici di Francia 
aderissero tutti alla repubblica, per avere l’unità delle forze; sta 
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bene: ma perchè non si è lasciata quell’unità che prima esisteva, 
e con un indirizzo intempestivo, si è riuscito a creare quel povero 
gruppo di rai/lés ? Pare che con quella mossa la politica vaticana 
mirasse ad ingraziarsi la Repubblica francese; la mossa ebbe un 
esito infelice; ed ora, per non tornare indietro, si vorrebbe forzare 
una situazione difficile. 

Certo che la concordia è la condizione prima della vittoria; ed 
è per ciò appunto che a quest’ ora in Vaticano dovrebbero avere 
inteso che la ingerenza dell’ autorità religiosa nella sfera politica 
ha nociuto più che non abbia giovato agli interessi religiosi in 
Francia. 

E in Italia ? 

Nel Comunicato, dell’ Italia non è parola. — Ma siccome l’Os- 
servatore è in voce d' essere l'organo ufficioso del Vaticano, vale 
la pena di esaminare il Comunicato anonimo, per vedere se non ci 
sì contenga qualche buon avvertimento anche per noi Italiani. Ma, 
ci capisca bene l’Osservatore: I cattolici sono degli uomini religio- 
sì, e religioso è il rapporto che li unisce nella società ecclesiastica, 
religioso il fine a cui tale società si dirige, religiosi i mezzi, religio- 
sa la Gerarchia in cui si coordinano gli uffici diversi. La Religione 
lo dicemmo sempre, viene da Roma; le scienze umane, astronomia, 
filosofia, economia politica, politica, no. Padronissimi gli organi uf. 
ficiosi di dare anche dei trattati di politica; padronissimi i cattolici 
di discuterli. 

Discutendo noi ora il Comunicato, facciamo puramente della 
critica al documento, salvo sempre il principio che l’autorità reli- 
giosa è estranea alla politica. 


»* 
v 


8' è veduto chiaramente quale debba essere, secondo il Comu- 
nscato, l'atteggiamento del cattolico di fronte al governo del suo 
paese; e cioè, nell'ordine speculativo, libertà di pensiero (politico, 
intendiamoci); nell’ ordine pratico il « CRITERIO SUPREMO del 
ben comune impone l' accettazione di quei nuovi governi che si tro- 
vano stabiliti di fatto al posto dei governi anteriori, î quali, di fatto, 
non esistono più >», — 

A noi, allora : Se il CRITERIO SUPREMO è questo, le grandi 
ragioni altissime che in Italia si evocano di tempo in tempo, per 
indurre i cattolici italiani a fare diversamente dai francesi, sono 
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più in su del criterio supremo? Supremo non significa l’ altissimo 
assoluto ? Criterio supremo non vuol dire il motivo, la norma fon- 
damentale che deve regolare le azioni? 

D' altra parte poi quelle splendide parole del Comunicato con- 
tengono un’ affermazione di ordine morale e non regionale; Francia, 
Italia, Stati Uniti, ogni regione è eguale davanti al criterio supremo 
del bene comune. Perchè adunque l' Osservatore, tornando due giorni 
dopo sul medesimo tema (!), ci viene innanzi ancora coi mofivi di 
ordine altissimo, per l’ Italia ? Che cosa hanno da capire i cattolici 
davanti a questa lotta di superlativi? Da una parte il crilerio su- 
premo del bene comune impone l’ accettazione dei nuovi governi; 
dall’ altra i motivi di ordine altissimo (supremo ?) tan sì che il cri- 
terio supremo non sia più supremo... questo si chiama burlare il 
prossimo. 

Abbiamo però premunito i nostri lettori che l’Osservatore Ro- 
mano noù appartiene alla Gerarchia cattolica, e quindi non c'è da 
meravigliarsi di queste incoerenze. 

Tantò più che lo stesso giornale, impegnatosi in una polemica 
col Popolo komano, a proposito del Comunieato, è uscito con certe 
osservazioni così strane, che non si può credere siano state fatte 
sul serio. 

Questa per esempio : 

«< Dio ha fatta libera la sua Chiesa: poco ci vuole per 
» comprendere che, coll’ averle dato la sede, gliel’ ha data in 
» pieno e libero suo possesso, perché la sua autorità libera e in- 
» dipendente si trovasse collocata in una sede libera e indi- 
» pendente. Infatti, quando mai si è inteso dire, o si può ra- 
» zionalmente concepire, che una Sovranità libera e indipen- 
» dente, possa trovarsi in una sede non libera e dipendente 
> da altri? » 

Una tal quale apparenza di logica c’è anche qui, non lo ne- 
ghiamo; ma che questo sia un ragionare per diritto non lo ac- 
corderemo davvero : forse nel gergo giornalistico....: ma una causa 
seria si deve difendere con qualche cosa di meglio. Questo par- 
lare di Domineddio con tanta confidenza, come se nell’ ufficio 
di redazione dell’ Osservatore si trovasse l’istrumento legale onde 


(3) Oss. Rom. 12-13 Giugno. 
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Iddio ha dato alla Chiesa il possesso della sua sede, è troppo 
ardire. Perché non lo fece otto secoli prima? Perchè lasciare 
per otto secoli all'incirca che la sede dei Papi non fosse pos- 
sesso dei Papi? — Quanto all’ ultime parole « non si può con- 
cepîre cheuna Sovranità libera ed indipendente possa trovarsi în una 
sede non libera » si risponde agevolmente che si concepisce anzi be- 
nissimo, quando si pensi che tal Sovranità è di natura religiosa, e 
che un’ autorità religiosa è liberissima sempre anche Se i suoi se- 
guaci ed il capo siano su terreno altrui. Anzi i due termini non 
sono nemmeno da avvicinare ; si tratta di due ordini perfettamente 
distinti, dove non è questione di sede, di terra, di scettri; chè la 
Sovranità religiosa è spirituale interamente, santa nel fine, nei 
mezzi, nei membri. Regnum meum non est de hoc mundo. 

Ma ecco che l’ Osservatore Romano ha bell'e pronto il suo 
commento anche per questo luogo scritturale : 

« Ma voi altri liberali non dite sempre e non ripetete di 
» continuo che il regno di Dio, e quindi il regno della Chiesa 
» © del Papa non est de hoc mundo? Ebbene che cosa signi- 
» fica questo? non vuol già dire che esso non è in questo 
» mondo, come si pretende da chi non capisce, o non vuole 
» capire questo gran detto : ma significa che tale regno, come 
» non viene da questo mondo, così non è come tutti gli altri 
» regni del mondo. Esso è un regno a sè, un regno speciale, 
» diverso, differente da tutti, e quindi esso ha diritti fonda- 
» mentali, ha mezzi di azione, ha scopi da conseguire, che 
» non ha e non può avere qualsiasi altro regno ». 

È un commento anche questo; ma è un commento lepido. Lo 
interpretare così la Sacra Scrittura è un liberalismo di nuovo ge- 
nere, pericoloso assai più dell'altro; con questo metodo che cosa 
non sì può far dire alla Scrittura ? 

Ci ha poi la chiusa dell’ articolo che ci ha fornito le due cita- 
zioni precedenti : « Ecco perché il Papa non può essere che Sovrano, 
o martire, 0 prigioniero (*) ». — Eppure ci furono dei tempi in cui il 
Papa non era nè sovrano, né Martire, nè prigioniero. — Che cosa 
era dunque? Era Papa, il sommo Sacerdote, il gran Padre spiri- 
tuale della famiglia cattolica ELEUTERO. 


(1) Sovrano coll' iniziale maiuscola e martire coll' emme piccola é distin- 
zione accorta del giornale. 


Distro è i trni domaniali 


Bozzetto. 


Che caldo soffocante, in vagone, alle tre dopo mezzogior- 
no, nel mese di Luglio! Aveva ragione di soffiare, il bell’ uf- 
ficiale di marina nell’ ultimo scompartimento dell’ ultimo 
vagone : il caldo era soffocante! 

Pensare che quest’ identico viaggio potrebbe farsi con una 
temperatura meno tropicale, se quel carissimo Comandante di 
bordo concedesse di partire la mattina ! invece, nossignore, 
per quella maledetta ispezione che quell’ uomo ha la smania 
di passare ogni Domenica mattina, nessun ufficiale può scen- 
dere a terra prima di mezzogiorno, e così tocca viaggiare 
come se si fosse a Massaua.... uf!.... Ma, d’altra parte, che 
idea era venuta in mente a Vanda di andarsene in campagna, 
proprio in questa stagione e in quel posto così caldo ? Santa 
pazienza ! a Lucca ci si muore addirittura ! 

E pensando così, il viaggiatore appoggiato correttamente 
in un angolo, si fa fresco col berretto bianco guarnito dai tre 
galloni d’ oro. In vagone è solo, ma conserva delle pose per- 
fette per non sciupare l’elegante tenuta ; diamine! il cappot- 
tino N° 1! indossato in onore di Vanda. Vanda non è il nome 
di una principessa Russa, è il nome di guerra di una « stella » 
delle operette : questo vago astro ha passato l’ inverno a Spe- 
zia e, dal palcoscenico del Politeama, ha saputo attirarsi gli 
entusiasmi di tutti gli ufficiali brillanti e incatenarne i cuori 
al punto di averne ancora adesso qualcuno fedele. È bellina, 
capricciosa, con addosso la diavoleria di mezzo inferno, e il 
nostro ufficiale che sente tanto il caldo di questo cocente va- 
gone, non l’ ha ancora dimenticata. 
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Il treno si ferma a un tratto e il vagone di Marcello Co- 
drisano, essendo in coda a tutti, dà una scossa che fa cadere 
dalla reticella un bellissimo mazzo di fiori. L’ ufficiale lo rac- 
coglie delicatamente, lo posa sul sedile di faccia e guarda 
dallo sportello. Il suo vagone è fuori della stazione propria- 
mente detta, e così non gli è concesso lo spettacolo della lieta 
folla domenicale che sale e scende dai vagoni. Egli torna a 
sedersi nel suo angolo e lo sguardo gli cade su una villetta, 
proprio accanto a lui, pochi metri più in basso della linea 
ferroviaria. È una casina bianca colle persiane verdi, piccola, 
semplice, e presenta le spalle alla via ferrata. Ha un giardino 
tutto intorno che dalla parte del”treno è un orto : si vede la 
cucina spalancata, coi rami rilucenti al muro e sull’ ampio 
terrazzo al primo piano, sporgente sull’ orto, due bambini ap- 
paiono saltellanti ai fianchi di una fanciulla che porta qual- 
cosa con precauzione fra le mani. Il ragazzetto vestito da 
marinaio e la bimba col grembiale bianco sono due bei figlioli, 
ma la giovane in mezzo ad essi è proprio una figura da qua- 
dro : alta, sottile, col viso bianco e due grandi occhi scuri, 
porta i capelli neri in due lunghe treccie che le cadono sul 
vestito di tela bianca, legato alla cintura da un nastro rosso. 
Essa ride avanzandosi sulla terrazza, tenendo in alto un gran 
piatto. ‘ 

— Non mi spingete, — dice a voce alta, ridendo, — o 
la crema va tutta per le terre! — e curvandosi lentamente 
per posare il piatto sul parapetto della terrazza, si accorge 
del viaggiatore che la guarda con attenzione e rimane confusa 
mentre la macchina fischia, e il treno parte rupidamente. 

— Che bella ragazza! — mormora Marcello Codrisano 
rimettendosi a sedere. I giovani sono tutti apprezzatori della 
bellezza femminile, gli ufficiali di marina sopra tutti, avvezzi 
a vederla e studiarla sotto tutti i suoi aspetti e tipi più di- 
versi, e il nostro Tenente di Vascello non aveva mai perduta 
nella sua vita, nella sua carriera, alcuna occasione per in- 
grandire le sue conoscenze.... 
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— È bella! chi sa chi è? —. mormora aprendo la Tri- 
buna per la decima volta: ma legge appena poche righe e 
torna ad alzarsi, accomoda i fiori daccapo, vi mette accanto 
la scatola di dolci fatti venire apposta da Firenze, (come of- 
frire a Vanda i dolci di Spezia?) poi si rimette a sedere, si 
tira i baffie riapre il giornale sorridendo al pensiero di Vanda, 
del suo visetto così ben dipinto, circondato da una zazzera 
color rame. 

La Domenica seguente il Comandante di bordo era am- 
malato, quindi l’ ispezione non ebbe luogo e Marcello Codri- 
sano potè ottenere di partire col treno delle nove. Per colpa 
di quella benedetta fioraina di sotto i portici che non gli fece 
trovar pronti i fiori, gli toccò perder del tempo e giunse alla 
stazione con ritardo: tutti i vagoni erano già chiusi e solo 
l’ ultimo sportello in fondo era spalancato. Codrisano saltò 
dentro col suo prezioso carico e si trovò in una compagnia 
eterogenea che lo mise di cattivo umore. Gli piaceva tanto 
viaggiar solo e qui invece fra bambini, balie, e vecchie si- 
gnore non era certo un ideale di viaggio. L’ immancabile 
Tribuna venne ad aiutarlo e siccome non l’ aveva ancora letta, 
il giovane Tenente di Vascello fu davvero occupato per un 
bel pezzo ; ma poi, che fare? Appoggiata la testa contro la 
| spalliera provò a dormire, ma il caldo non permetteva : quasi 
quasi era più fresca la corsa delle 3!.... Il treno intanto si 
era fermato e Codrisano restava immobile, cogli occhi chiusi, 
quando la voce di uno dei bimbi che era in vagone, disse 
piagnucolando : — Oh, Mamma, la stazione non si vede!... — 

Codrisano aprì gli occhi, si sollevò sul sedile e guardò 
fuori : il vagone era fermo nuovamente davanti la villetta 
bianca ; spinto da una curiosità più che femminile, cioè ma- 
schile, Codrisano si alzò e passando fra il vecchio e la balia 
che occupavano i due angoli dal lato della casina — Permet- 
tano, — disse, e si affacciò allo sportello..... La bella fanciulla 
c’ era anche oggi ! Questa volta non sul terrazzo, ma nell’orto, 
vestita di color di rosa, con un gran cappello bianco in testa, 
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ritta sotto un bellissimo susino, raccoglieva i frutti che pen- 
devano dai rami carichi, curvi, e li gettava ridendo nel grem- 
.biale della bimba che, a giudicare dalla somiglianza, doveva 
esser sua sorella. Nel momento in cui il treno fischiava e ri- 
partiva, la bella fanciulla volse il capo e vide l’ ufficiale che 
la guardava : certamente lo riconobbe perchè arrossì e guardò 
in fretta dall’ altra parte....... 

Ai primi di Settembre la Squadra partiva da Spezia e 
Codrisano se ne andava sulla Lepanto. 

— Siamo disperati di non poter più andare a Lucca, eh, 
Codrisano ? — gli chiese un compagno che fumava, quando 
lo vide alzarsi da tavola per andare a riprender la guardia. 

— Ma giusto! la bella Vanda non pensa più a lui ora 
che va a Roma! — esclamò un'altro compagno. 

— Tout passe, caro mio, — rispose tranquillamente Co- 
drisano uscendo dal quadrato ; e salito sulla plancia, gingil- 
landosi colle nappe della sciarpa, mentre la Lepanto andava 
a tutta forza: — Disperato? — mormorò. — Se sapessero che, 
ormai, Vanda era un pretesto..... e mi detestavo quasi per- 
chè andavo da lei, dopo aver veduta..... quando la vedevo..... 
che sciocco! se lo sapessero! — e là, lontano, nell’ orizzonte 
purissimo di un crepuscolo di Settembre, gli pareva scorgere 
la sottile figura di una fanciulla soave, vestita dai colori dei 
fiori, coi grandi occhi scuri, le lunghe treccie cadenti, la bella, 
la pura creatura di cui egli ignorava perfino il nome!.... 


sad Fu circa due anni dopo che, Codrisano destinato al 
Cantiere di S. Bartolommeo, un giorno di Aprile, si attardò su 
certi suoi lavori e perduto il treno e la barca a vapore per 
tornare a Spezia, si decise a prendere l’ omnibus. 

— Andiamo a piedi invece, — propose un altro ufficiale 
che si trovava nelle sue stesse condizioni; — ci sgranchire- 
mo le gambe. — 

Passando davanti la villetta, la graziosa casina rosa un 
po’ in alto sulla via, Codrisano osservò un cane che correva 
abbaiando allegramente. 


170 IL MINISTRO E I TRENI DOMENICALI 


— Guarda che bel cane! — esclamò Codrisano. — Che 
bel S. Bernardo! 

— Bellissimo — disse il compagno. — È della famiglia 
che abita in quella villa; ecco infatti il ragazzo che scende 
a prenderlo. 

Codrisano alzò gli occhi e afferrò il braccio del compagno. 

— Brughieri! dimmi! chi sono? li conosci? 

Brughieri stupito guardò l’amico, guardò la villa e sor- 
rise. In alto, in cima alla piccola salita tra i fiori che, dalla 
strada conduce alla casa, stava ritta una giovane alta e snella, 
‘vestita di bianco, che sotto un ombrellino celeste riparava il 
bel viso illuminato da due splendidi occhi scuri, incorniciato 
da una ricchezza di capelli neri. 

— Chi è? — ripetè Codrisano impaziente. 

— È la figlia del Professor Lamberti dell’ Università di 
Pisa.... sono qui per la salute di una bimba, credo. 

— E tu conosci la famiglia? 

— Purtroppo no, caro mio : fanno una vita ritiratissima, 
non ricevono nè conoscono alcuno, fuorchè un cugino, il me- 
dico della Maria Pia. 

— Chi? Sergardi? è cugino... ? 

— Di quella splendida creatura, sì! Ma, lo sai che prendi 
fuoco elettricamente, caro mio ? — esclamò Brughieri ridendo. 
Ma non proseguì lo scherzo, perchè Codrisano si era fatto buio 
in volto, e tutti i compagni sapevano che Codrisano, ottimo 
figliuolo in tutto, quando era di cattivo umore non ammetteva 
scherzi. 

E da quel giorno Codrisano non profittò più di barca a 
vapore o treno per ritornare a Spezia : con meraviglia dei 
compagni che non lo avevano mai conosciuto così appassio- 
nato delle passeggiate in campagna, se ne tornava a piedi 
perchè era un peccato, diceva, di non godere della bella sta- 
gione. E così accadde che le rapide visioni settimanali di due 
anni fa, divennero adesso quotidiane, anzi frequenti nel giorno, 
perchè «dal Cantiere di S. Bartolommeo alla Villetta Castellini 
è così breve il tratto! e durante il giorno anche il più ze- 
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lante Tenente di Vascello può sentire il bisogno di una pas- 
seggiatina! 

I giorni passavano, ma non si progrediva più in là di 
quelle fugaci visioni della fanciulla sul poggio aereo, oppure 
un fugace incontro sulla via maestra, quando tutta la fami- 
glia accompagnava la bimba malata a far due passi. Invano 
Marcello Codrisano aveva cercato farsi amico del Medico Ser- 
gardi e tastar terreno : ma Sergardi non capiva o non voleva 

capire ! 
Verso la fine del mese era il tempo delle elezioni e si 
aspettava il Ministro per un discorso elettorale. La città era 
tutta in moto: gli elettori si recavano in folla al Politeama 
per assistere al banchetto oratorio, e la popolazione curiosava 
davanti il Teatro per vedere il Ministro, gli Elettori e quello 
strano movimento insolito. Codrisano arrivò a Spezia di cattivo 
umore : oggi era stata una di quelle volte in cui la vaga 
figura di fanciulla non si era trovata sul suo cammino ed egli, 
dopo molto vano idugiare, se ne era venuto lentamente a 
Spezia, imprecando alla sua inettitudine che non gli faceva 
ancora trovar mezzo di conoscere da vicino questa fanciulla 
posta dal destino, ostinatamente, sulla sua strada. Ma come 
fare ?.... 

Giunto in città, colpito dalla vista della folla che si re- 
cava verso il Politeama, Codrisano si diede a seguirla quasi 
inconsciamente. Quando fu davanti il Teatro e capì di che si 
trattava, fece per tornare indietro, chè nulla di tutto questo 
lo interessava; ma, nel girare le spalle, gli venne fatto di 
vedere un gruppo di persone ferme tra l’angolo delle Scuole 
e una casa rossa. Si vedevano di spalle, ma non c’ era da 
sbagliare. Quella signora coi capelli biondo-grigio, vestita di 
nero, era la Mamma che teneva per mano la bimba malata : 
accanto alla bimba il fanciullo vestito da marinaio, dall’altra 
parte della Mamma il medico Sergardi e dietro alla mamma, 
vestita di color turchino coi papaveri nel cappello, quella 
bella figura di fanciulla e di regina... Codrisano trovò allora 
che nulla al mondo poteva essere così interessante come il 
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passaggio del Ministro e che, per vederlo, nessuna posizione 
valeva quella tra le Scuole e la casa rossa, e da buon mili- 
tare la occupò subito, collocandosi dietro il gruppo. 

Se il Ministro fosse passato in quel momento, Codrisano 
avrebbe mancato al dovere del saluto al superiore, tanto era 
intento a osservare i suoi vicini: nell’esaminarli da capo a 
piedi, lo sguardo gli arrivò fino a terra dove vide un invol- 
tino, perduto certo dalle signore. Codrisano sentì il cuore 
dargli un balzo: non esitò, si curvò e raccattato il pacchetto 
girò intorno al gruppo, si presentò alla madre e le porse 
l’involtino, mentre coll’altra mano si toglieva il berretto. 

— Scusi, signora, è suo? — chiese. 

— Mio? — esclamò la signora esaminando i vari pac- 
chetti che aveva fra le mani. — Ah! Sì, deve essermi caduto 
ora... grazie. — 

Codrisano consegnò l’oggetto e, inchinatosi, fece per ri- 
mettere il berretto in testa, ma intanto lanciava un'occhiata 
talmente espressiva, disperata, a Sergardi, che questi sorrise. 

— Scusi, zia, mi permette di presentarle il mio amico, il 
Tenente di Vascello Codrisano ? 

Codrisano s’ inchinò profondamente, col cuore che gli tu- 
inultuava in petto : se la signora si contentasse di salutarlo, 
senza rivolgergli la parola, che dovrebbe egli fare ? allonta- 
narsi,.. oh, Dio!.. Ma la signora, invece, gli sorrise col suo 
buon sorriso di mamma e gli stese la mano. 

-- Ci conosciamo di vista, mi pare, — disse gentilmen- 
te. — Credo diaverla incontrata sulla via di s. Bartolommeo. 

— Infatti, — balbettò Codrisano confuso, levandosi il ber- 
retto davanti alla fanciulla che si era avanzata a guardarlo. 

— Il signor Codrisano — mia figlia Elena, — disse la 
madre senza accorgersi come fosse diventato più intenso il co- 
lore delle guance di Elena. — Siamo qui — continuò sorriden- 
do a Codrisano, — perchè i ragazzi vogliono vedere il Mi- 
nistro. 

— Eccolo, zia, — esclamò Sergardi. 
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E la folla stringendosi per veder meglio il deputato- 
Ministro, staccò Elena e Codrisano dal resto della comitiva. 
Era destinato che il Ministro non dovesse avere il saluto di 
Marcello Codrisano. I due giovani rimasti indietro, si trova- 
rono accanto e mentre il Ministro passava, Elena alzò gli oc- 
chi sul giovane ufficiale, ma invece di trovarlo nella posizione 
del saluto al superiore, ne incontrò lo sguardo profondo fisso 
su di lei con tale un’ espressione che la fanciulla si sentì im- 
pallidire, improvvisamente, per l’ emozione. 


Ieri appunto è stato annunciato il fidanzamento di Elena 
Lamberti con Marcello Codrisano. 

Sergardi è subito arrivato alla villetta con un gran maz- 
zo di gardenie. 

— Ah, ragazzi, spero che mi sarete grati in eterno! —- 
dice entrando. 

: — Caro Sergardi! — esclama Codrisano abbracciandolo 
commosso. 

— Ma che gratitudine, a te Ernesto! — dice Elena ri- 
dendo. 

— Oh, mostro d’ ingratitudine ! non te l’ ho fatto cono- 
scer io ? 

— Tu?! — ed Elena si volge sorridendo al fidanzato che 
la guarda con passione e le stringe ardentemente le mani. 

— È tutto merito del Ministro! — continua Elena. 

— Del Ministro ? come ? 

— Ma sì! se quel giorno non cisi fermava ad aspettar- 
lo.... Ah! — conclude la felice fanciulla, col viso color del 
corallo. — È al Ministro che lo devo e.... ai treni domeni- 
cali! — Frase che Sergardi non si spiegherà mai e che vale 
ad Elena un bacio sulla mano da Codrisano confuso, beato. 


GIOVANNA DENTI. 


RASSEGNA POLITICA 


SoMMARIO. — La discussione del bilancio dell’ Interno alla Camera italiana — 
Vittoria del Ministero — Atteggiamento dei partiti — Il bilancio di Grazia 
e Giustizia — Il Gabinetto Meline e i conservatori in Francia — Le feste 
di Londra, la politica internazionale e l'Italia. 
20 Giugno. 


La battaglia parlamentare che si attendeva in occasione 
del bilancio dell’ Interno, è terminata, come si prevedeva, colla 
piena vittoria del Ministero. Su 408 votanti, l’ ordine del 
giorno Caetani, accettato dal Governo, ottenne ben 275 voti, 
mentre l’ Opposizione non potè raccoglierne che 133. Dopo 
questa prova, la vita del Gabinetto si può dire assicurata al- 
meno fino al prossimo Dicembre. 

La discussione che precedette il voto, fu, al solito, ecces- 
sivamente lunga, e si estese a tutta la politica interna del 
Gabinetto. Qualche oratore tentò anzi di trasportarla anche sul 
terreno ecclesiastico, ma senza frutto. Oltre ai ministri Di 
Rudinì, Codronchi e Costa, vi parteciparono deputati autore- 
voli, come il Sonnino e il Martini, il Villa ed il Fortis, il Bac- 
celli e il Palberti, il Cavallotti ed il Bovio, non che parecchi altri 
deputati, specie della estrema Sinistra e delle provincie sicilia- 
ne. La maggior parte di essi parlarono contro il Ministero, in 
favore del quale sì pronunziarono quasi soli il Martini ed il 
Palberti ; ma tutta 1’ eloquenza dei deputati dell’ Opposizione 
costituzionale, tutta la virulenza di quelli dell’ estrema Sini- 
stra non valsero a modifcare l’ opinione della maggioranza 
della Camera, nè a cambiare la natura della questione, al quale 
scopo adoperarono specialmente la loro consumata sottigliezza 
forense il Villa e il Fortis. La maggioranza della Camera non 
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si lasciò fuorviare dalle loro argomentazioni al punto, da scam- 
biare in una grossa questione di diritto pubblico un disgraziato 
incidente di polizia, da vedere un alto interesse di Stato 
dove, pur troppo, non v’ era per molti che un meschino in- 
teresse di parte. L’ on. Di Rudinì, come era da aspettarsi, 
approfittò dell’ occasione per precisare meglio le dichiarazioni 
fatte otto giorni prima, in risposta alle interrogazioni rivoltegli 
a proposito della sua circolare ai prefetti e ai questori sugli 
arresti eseguiti in conseguenza dell’ attentato al Re, e il signifi- 
cato della circolare medesima ; smentì ricisamente le voci corse 
nei giornali rispetto ad alcune circostanze della dimostrazione 
permessa in Roma in onore del Frezzi e ne spiegò alcune altre; 
e la Camera lo applaudì, persuasa che gli arresti arbitrari sono 
bensì un male, ma un male antico, e che non era opportuno sce- 
gliere, per condannarne l’ uso, proprio il caso di un processo 
diretto a scoprire i complici di un attentato contro la vita del 
Capo dello Stato. Del resto, è certo desiderabile che le leggi sulla 
procedura vengano corrette laddove l’ esperienza ha dimostrato 
impossibile osservarle e che nell’ amministrazione della pub- 
blica sicurezza vengano introdotti quei miglioramenti e quelle 
riforme che valgano a rendere meno frequenti abusi, esagerati 
senza dubbio dalla passione di parte, ma certamente non del 
tutto immaginarii. A tal uopo gioverà, speriamo, il progetto 
testè approvato dal Parlamento in proposito, ma gioverà anche 
più l’ azione vigile e assidua degli alti funzionari del Governo. 

Nella discussione di cui parliamo, dopo l’ affare Frezzi, il 
posto principale fu occupato dall’ opera del Commissario straor- 
dinario in Sicilia. L’ on. Codronchi, accusato vivacemente da 
parecchi deputati dell’ isola per quello che ha fatto e per 
quello che non ha fatto, si difese con molta sobrietà e con 
molto vigore, esponendo per sommi capi la sua amministra- 
zione, spiegandone i criteri, enumerandone i risultati e re- 
spingendo l’ accusa più largamente fattagli, di essersi troppo 
ingerito nelle elezioni. Nel tempo stesso però egli disse chia- 
ramente che i suoi poteri, i quali, secondo la legge che isti- 
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tut il Commissariato, sono prossimi a spirare, non verranno 
prorogati ; il che verosimilmente vuol dire che egli non si 
sente la forza nè la fiducia di raggiungere tutti i risultati che 
da principio vagheggiava. 

E ciò non dovrebbe recar meraviglia, poichè i mali del- 
l’ isola non sono di quelli che si possano curare con rimedii di 
pronto effetto nè in breve tempo. Ad ogni modo però, è giusto 
riconoscere che l’ amministrazione del conte Codronchi servi 
alenire alcune delle sofferenze della Sicilia, a correggere al- 
cuni abusi, a temperare molte ire, a calmare gli animi ecci- 
tati dai fatti del 1894, a migliorare la sicurezza pubblica, ad 
avviare almeno la soluzione di taluno di quei problemi ammi- 
nistrativi, economici e sociali che costituiscono la quistione 
siciliana e che, del resto, sono comuni ad altre parti d’ Italia. 

L’ estrema Sinistra, la quale aveva annunziato il propo- 
nimento di coglier l’ occasione del bilancio dell’ Interno per 
discutere le istituzioni fondamentali dello Stato, ha dovuto nel 
fatto rinunziare al suo disegno. Il Bovio, il Colajanni ed altri 
interpellarono bensì circa la proibizione del Congresso repub- 
blicano di Firenze il Governo, assalendone 1’ opera con vio- 
lenza e infiorando i loro discorsi con allusioni più o meno palesi 
al sognato tramonto della Monarchia e con teoriche non nuove, 
ma sempre peregrine, intorno alla validità del giuramento poli- 
tico ; ma nonottennero lo scopo di appassionare l’ assemblea, la 
quale si contentò di soffocarne le frasi più arrischiate con ru- 
mori di disapprovazione. Anzi, nella stessa estrema Sinistra 
si vide l’on. Ferri presentare e svolgere, benchè con un lin- 
guaggio intemperante, un ordine del giorno in cui si invoca 
l’ osservanza dello Statuto, e l’ on. Cavallotti pronunziare un 
lungo discorso per spiegare, e quasi per scusare, il suo distacco 
dal Ministero. 

Questo distacco, il quale libera ormai il Gabinetto da 
quei legami coll’ estrema Sinistra che gli vennero, non senza 
ragione, rimproverati, è uno dei fatti più interessanti della 
recente discussione, Altro fatto interessante, sotto l’ aspetto 
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politico parlamentare, fu l’ adesione al Ministero dei gruppi 
che riconoscono per capi gli onorevoli Zanardelli e Giolitti. 
Fu anzi in nome di questi due gruppi che parlarono i due più 
efficaci difensori del Gabinetto, gli onorevoli Martini e Pal- 
berti. Cosa singolare e non bella, ci si consenta dirlo, all’ in- 
fuori del Romanin-Jacour e del Macola, nessun deputato auto- 
revole sorse a difendere il Gabinetto dai banchi della Destra, 
la quale costituì il gruppo più numeroso della maggioranza. 
Se questo silenzio fosse dettato dal desiderio di render meno 
lunghe le discussioni e fosse imitato dalle altre parti della 
Camera, si potrebbe giustificare ed anche lodare : ma quando 
l’ Opposizione scende in campo con tanti campioni, esso può 
prestarsi ad interpretazioni sfavorevoli, appunto come vi si 
presta l’ assenza dei deputati della maggioranza alle sedute 
non dedicate ad una grande discussione politica. Tale fiacchez- 
za, tale negligenza nell’ adempimento del proprio ufficio, spe- 
cialmente da parte dei deputati giovani, è deplorevole e po- 
trebbe dar luogo a spiacevoli sorprese, se 1’ Estrema Sinistra, 
la quale dà prova di maggior diligenza e di molto maggior 
pugnacità, non fosse così profondamente divisa nel suo seno. 

Terminata la discussione del bilancio dell’Interno, la Ca- 
mera iniziò quella del bilancio di Grazia e Giustizia. In que- 
st’occasione vi ha chi crede che l’ Opposizione voglia rinno- 
vare la recente battaglia, fiduciosa di poter più facilmente 
abbattere l’on. Costa che l’on. Di Rudinì, ricorrendo magari 
allo spediente poco cavalleresco di attenderlo alla votazione 
segreta. Noi crediamo che queste speranze saranno deluse, 
prima perchè l’on. Costa ha dimostrato, anche nella discussione 
or ora finita, di essere un lottatore non facile a superare, e poi 
perchè ci pare difficile che molti di coloro i quali, il 22 Giu- 
gno, votarono in palese a favore del Gabinetto, vogliano alla 
distanza di pochi giorni contraddirsi ; ma queste voci dovreb- 
bero indurre sempre più i deputati cui alludemmo sopra a 
stare sull’avviso, affine di sventare ogni possibile trama. E ciò 
diciamo, non già per una tenerezza speciale verso l’ attuale 
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Gabinetto, ma bensì per amore del vero, per il decoro delle 
istituzioni, per desiderio del minor male. » 

La stessa cosa fanno in Francia, di fronte al Ministro Mé- 
line, i più savi fra i conservatori. Certo essi non possono es- 
sere soddisfatti di un Governo che rifugge da ogni legame 
con essi, che ricusa ogni transazione, che precessa vescovi 
e parroci, che non si lascia sfuggire veruna occasione di 
mostrarsi puro da ogni macchia di Cattolicismo; ma poi- 
chè, cadendo il Méline, tornerehbe verosimilmente a galla 
il Bourgecis, col suo Gabinetto di massoni dichiarati, essi 
appoggiano coi loro voti il primo. E grazie a questa con- 
, dotta prudente e patriottica dei conservatori moderati, tutto 
lascia credere che il Méline riuscirà a respingere gli assalti 
incessanti dei radicali cd a presiedere esso alle non lontane 
elezioni. Gli è anzi a questa probabilità che, a ragione o a torto, 
si attribuisce il recente comunicato dell’ Osservatore romano 
sui doveri dei Cattolici francesi, comunicato sul quale ci aste- 
nemmo e ci asteniamo dal fare commenti, non solo per non 
ripetere cose già dette le mille volte, ma perchè un nostro 
dotto e pio collaboratore vi dedica appunto qualche pagina di 
questo fascicolo. Intanto, le Camere parigine discuton) il pro- 
getto per la proroga del privilegio della Banca di Francia e 
si dispongono ad affrontar poscia quelli risguardanti il regi- 
me delle bevande, la riforma delle contribuzioni dirette, ecc. 

In Inghilterra, tutta la vita politica si concentra in que- 
sti giorni nelle feste per il giubilco della Regina, le qual, a 
quanto ne scrivono tutti i testimoni oculari di esse, hanno as- 
sunto un carattere di grandiosità senza esempi. Ed è facile ren- 
derscne ragione, pensando che Londra numera oggidì circa cin- 
que milioni di abitanti, popolazione poco inferiore a quella di 
tutto il Belgio o di tutta la Rumania, superiore a quella del Pcr- 
togallo, della Svizzera, dell’ Olanda, ecc. Aggiungendo alla 
popolazione cittadina tutta quella accorsa nell’ immensa me- 
tropoli dai tr: Regni uniti, dalle colonie britanniche e dalle 
nazioni amiche, si comprende senza difficoltà quale e quanta 
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debba essere stata la folla che assistette alle feste. E, come 
accennammo nella passata rassegna, l’entusiasmo degl’ Inglesi 
è ben giustificato ;} perchè, chi consideri le condizioni della 
Gran Brettagna nel 1837, quando la Regina, giovinetta di- 
ciasettenne, ascendeva al trono, e le paragoni alle odierne, è 
forza rimanga estatico innanzi a tanto cambiamento. È vero 
che già nel 1837 l’Inghilterra, uscita vincitrice dalla tremenda 
lotta con Napoleone I, padrona quasi assoluta dei mari, gran- 
deggiava fra le maggiori nazioni del mondo; ma quale au- 
mento non ha ricevuta la sua potenza da quel tempo, in cui 
Luigi Blanc vaneggiava scrivendo un libro sulla sua deca- 
denza! Esaminando soltanto un lato del tema, che ne com- 
porterebbe tanti, chi può paragonare l’ impero coloniale in- 
glese attuale con quello del 1837? Basti nominare l’ Africa 
meridionalè, 1’ Egitto, la Birmania, tutte regioni più vaste 
della madre patria, aggregate l’una dopo l’altra alla corona 
della regina Vittoria ; basti nominare l'Australia, allora pres- 
sochè disabitata, ed ora sede di cinque vaste e fiorenti colonie. 
Potranno i sociologi ed i politici dubitare se questo vastissi- 
mo edificio, che gli uomini di Stato inglesi si studiano di 
collegare, insieme colle Indie, col Canada e colle altre colonie, 
alla madre patria mediante nuovi legami, sia destinato a du- 
rare o a disgregarsi : ma per ora lo spettacolo che esso offre 
al mondo è invero grandioso e giustifica appieno il soprannome 
di moderna Roma che fu dato all’Inghilterra. Ed appare an- 
che più grandioso se si consideri che non è dovuto, come già 
gli imperi di Alessandro, di Carlomagno, di Napoleone, al 
passeggero genio di un conquistatore, ma bensì al genio per- 
severante di un’ intera nazione, retta dalla mano delicata di 
una donna! 

Lo sappiamo ; la medaglia ha pure il suo rovescio. Senza 
parlare dell’Irlanda, che tenacemente respinge il giogo ; senza 
parlare delle resistenze che l’Inghilterra incontra nelle popo- 
lazioni dei paesi occupati, senza parlare delle sofferenze che, 
a malgrado di tanta prosperità, travagliano le stesse popola- 
zioni della Gran Brettagna, è giusto domandarsi fino a qual 
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punto le altre nazioni tollereranno senza protestare l’ espan- 
sione ininterrotta dalla dominazione inglesc, fino a quando la- 
sceranno tranquillamente nelle mani di una sola fra loro il mo- 
nopolio del commercio di tanta parte del mondo. È questo uno 
dei più gravi problemi dell’ avvenire; un problema a cui 
vuolsi accennasse testè, in un colloquio riferito nel Times, 
l’Imperatore di Germania, del quale fu notata l’assenza dalle 
feste in onore della gloriosa sua ava materna. Per ora, ad esem- 
pio, la questione egiziana è sopita, ma non è improbabile che 
possa venir quanto prima risollevata, massime se si conferma 
la notizia di serie dimostrazioni anti-inglesi al Cairo e della so- 
spensione della spedizione del Sudan. Intanto un’ altra que- 
stione sorge nel lontano Pacifico, duve gli Stati Uniti avendo 
occupato l'arcipelago delle isole Hawai o Sanwich, sembra 
che il Giappone da una parte e 1’ Inghilterra dall’ altra ab- 
biano protestato. Non è verosimile che differenza possa con- 
durre ad una guerra, ma questo primo passo degli Stati Uniti 
fuori dei loro confini naturali potrebbe contenere il germe di 
futuri conflitti. 

In mezzo a tanto contrasto d’ interessi, l’Italia ha il do- 
vere di procedere con somma prudenza e cautela, aftin: di non 
‘mettere piede in fallo. Quindi ci parve lodevole il pensiero 
di S. A. R. il Principe di Napoli, inviato a rappresentare 
l’ Italia alle feste di Londra, di passare prima per Parigi, e 
di farvi una visita al Presidente della Repubblica francese. 
La nostra politica infatti deve consistere nel mantenerci amici 
con tutti, senza sposare la causa di nessuno in questioni che 
non ci riguardano. X. 


———- ——r—»r — —|—-.- ._.. ——— >; outes-..—-. 
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— Riceviamo e pubblichiamo la seguente : 


« IL CARDINALE CAPECELATRO 
a tutti coloro che presero parte al suo Giubileo Sacerdotale. 


« Carissimi nel Signore. 
« Il grandissimo amore, onde insieme con me avete festeggiato 
il mio Giubileo sacerdotale, mentre che mi commuove tuttora 
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profondamente, spinge il mio animo a benedire e ringraziare Iddio, 
da cui ogni amore buono deriva. Ringrazio poi altresi, con quanto 
ho di cuore, voi tutti, che in qualsiasi maniera avete preso parte 
alle dolcissime e solenni feste dei giorni scorsi. 

« La bontà vostra e l’affetto che per me nutrite, li manife- 
state in diverse forme, e tutte amorevoli e liete. Il cordiale ed en- 
tusiastico ricevimento al mio ritorno da Roma; l’ assistenza di 
molti Vescovi alla Messa, da me pontificalmente celebrata nell’ in- 
dimenticabile di 30 Maggio, in questo splendido Duomo di Capua; 
gli scritti di uomini insigni per grado, per istudj, per lettere, uniti 
in un Volume: gl’indirizzi di Vescovi, di Capitoli Metropolitani, 
di Congregazioni Filippine, di diverse Suore, uniti con quelli di 
Accademie, di Istituti scientifici, di Comuni, e di Contraternite, mi 
sono tornati assai graditi, principalmente come rivelazioni sincere 
di animi nobili e affettuosi. Oltre a ciò i molti doni, ricchi di pre- 
ziosità, di bellezza e d'arte, fattimi ; l’ Accademia letterario-musi- 
cale, data dal mio diletto Seminario j e sopratutto le manifestazioni 
di gioia e di filiale amore, che io ho letto visibilmente nel volto, 
negli sguardi, nell’ atteggiamento, nella divozione del popolo, che 
mi stava attorno, eccitarono in me un soave sentimento di grati- 
tudine, che resterà sempre vivo nel mio animo, e mi consolerà dei 
dolori inseparabili dalla vita presente. 

« Io ringrazio dunque innanzi tutto, con animo riverente, l’ a- 
matissimo Papa Leone XITI, che in questa occasione, con la sua 
Lettera in forma di Breve, col suo telegramma di augurj e col suo 
aureo dono ha novamente manifestato di tenermi in conto di figliuolo 
diletto. E desidero che questi miei ringraziamenti si estendano 
pure ai Cardinali miei Colleghi e a tutti i Vescovi d' Italia; parti- 
colarmente però ai miei diletti suffraganei, e a tutti gli altri che, 
con l’amico Abbate di Montecassino, vollero starmi a lato nel giorno 
della mia festa. Li ringrazio in modo particolare, perchè in quel 
di mi coadjuvarono a ringraziare il Signore, nel santo Sacrifizio, 
insieme con i miei amati Vescovi ausiliari, col Capitolo Metropo- 
litano, con i Parroci, con le Deputazioni delle Collegiate, con i miei 
cari congiunti, e con alcuni Filippini e amici diletti, anzi con quanti 
altri pregarono con me e mi facevano corona. 

« Ringrazio inoltre, con grande effusione di cuore, tutte le Au- 
torità civili e militari, municipali e provinciali, e sopratutto il Co- 
mune della mia Capua che con artistica e ricca pergamena volle 
gratificarmi della capuana cittadinanza. Tutte queste Autorità fe- 
cero a gara per onorare in me l' Episcopato e il Cardinalato, te- 
stimoniando così desiderio che hanno tutti di accostarsi alla Madre 
loro la Chiesa e al Centro di essa che è il Papa. Nè voglio omet- 
tere uno speciale ringraziamento alla Commissione Capitolare, alla 
Municipale e alle altre, adoperatesi con tanta affettuosa premura 
per il buon andamento delle feste. 
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« Che dirò poi al mio diletto popolo dell’ Archidiocesi capuana, 
datami da Dio a governare? Lo ringrazio e lo ringrazio cordial- 
mente dell’ affetto vivo, e pieno di commozione, che m'ha mostrato 
e mi mostra: e intanto prego Iddio e spero che l’amore che esso 
nutre verso il proprio Pastore, riesca a rendere più viva la sua 
fede e, più cristianamente operosa la sua vita. 

« Questa lettera che io scrivo a tutti coloro, i quali presero 
parte alle mie Nozze d’oro, sarà da me mandata a taluni in par- 
ticolare, con questo intendimento che torni a ciascuno di essi te- 
stimonio speciale della mia riconoscenza e del mio affetto. Che se 
chi legge questa mia lettera, mi userà anche la carità di raccoman- 
darmi al Signore, la mia gratitudine per lui 8’ accrescerà di molto. 

» Capua, 5 Giugno 1897. 
x ALFONSO CARD. CAPROELATRO, Arcivescovo » 


— La Commissione Operaia, istituita dal Comitato Esecutivo 
dell’ Esposizione Generale di Torino del 1898, sotto la presidenza 
onoraria di Luigi Luzzatti, ha diramato a tutte le Istituzioni Ope- 
raie italiane il proprio Programma-Regolamento all’ intento che la 
Classe Operaia Italiana concorra nel migliore e maggior modo 
possibile all’ Esposizione stessa. Il Programma-Regolamento è cor- 
redato di un ampio Questionario da riempirsi a cura delle Associazio- 
ni e destinato a fornire i migliori dati intorno all’ organizzazione 
interna delle istituzioni di mutuo soccorso e di previdenza operaia 
in Italia, e che ad opera compiuta formerà il più interessante Albo 
della storia morale ed economica del popolo italiano. 

— Il giovane pittore Tomaso Pasquotti di Schio, distinto al. 
lievo dell’ Accademia di belle arti di Venezia dipinse tre Pale per 
la Chiesa principale di quella città per commissione ed incarico del 
Senatore A. Rossi. Quei quadri sono molto stimati dagli intelligenti. 

— Il prof. L. Michelangiolo Billia, a nome del Comitato Filel- 
lenico di Torino ha diramato una circolare a stampa a tutti i suoi 
amici e conoscenti, affinchè si facciano iniziatori per raccogliere 
collette in danaro, anche di piccole somme, a benefizio degli sven- 
turati Greci. Le offerte dovranno essere inviate al prelodato Sig. 
Prof. Billia, (Torino, 7 Corso Vinzaglio), il quale si darà cura di 
far pervenire questi soccorsi là dove è più grande il bisogno e l' aiu- 
to giunga più fecondo di bene e più sicuro. 

— Nella prima metà di questo mese verrà alla luce in Fi- 
renze, coi tipi del Barbèra, il numero unico « Italia Navale, » 
splendida pubblicazione a benefizio dell’ Asilo degli orfani dei mari- 
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nai italiani. La vendita viene affidata per mezzo del Ministero de- 
gli Esteri, alle Legazioni, Ambasciate, Consolati ecc. all’ Estero. 
Riserbandoci di parlarne più estesamente quando l’ opuscolo sarà 
pubblicato, intanto facciamo un plauso al nostro collaboratore, Prof. 
Cav. A. V. Vecchj (Jack la Bolina), il noto brillante scrittore ma- 
rinaresco, al quale venne affidata la direzione letteraria. Come pure 
ci congratuliamo col Capitano Carlo Bargellini che ideò questo Nu- 
mero Unico, ed oltre collaborarvi, assunse l’ incarico dell’ ammini- 
strazione. Essi, insieme al Duca Leone Strozzi e al benemerito Ge- 
nerale Adriano Angioli, hanno fatto di tutto perchè una simile pub- 
blicazione riescisse ben accetta al pubblico, sia per l’ eleganza dei ti- 
pi, sia per la ricchezza dei disegni de’ migliori artisti italiani. Questo 
numero unico racchiuderà, oltre vari articoli di scrittori navali, boz- 
zetti, poesie, musica navale ecc. nonchè la esposizione della vita del 
marinaio, il compendio illustrato della marina mercantile, da guerra, 
da diporto e infine la storia dell’ asilo degli orfani dei marinai italiani. 
Da parte nostra non dubitiamo che l'esito dell’ /falia Nawvale sarà 
soddisfacientissimo e servirà a migliorare le condizioni finanziarie 
dell’ Asilo, e render così possibile l’ ammissione di altri fanciulli, le 
domande dei quali ascendono già ad un centinaio. A tutti i buoni 
Italiani che hanno a cuore la sorte di questi poveri orfani, noi. 
raccomodiamo caldamente questo numero unico, l’ Italia Navale. 

— Il Dottore Luigi Secomandi scrive da Chatillon al Corriere 
Nazionale di Torino che egli pure impiegando il petrolio contro la 
difterite, ne ebbe a provare dei resultati confortanti e meravigliosi. 

— Il Vessulo di Cremona annunzia che anche la Direzione 
della cessata Rivista Universale ha concorso alla sottoscrizione del 
trasloco della salma di Monsignor Novasconi; funzione che avrà 
luogo in quella città il 4 del corrente. 

— Nel fascicolo precedente (16 Giugno) riportando il telegram- 
ma che il Sen. Lampertico diresse al Sen. Fogazzaro, fu in qual. 
che punto errato, e lo riproduciamo qui nella sua integrità: 

« Roma 6 ore 9.10 

» Parlando oggi dinanzi ai Sovrani di scienza e patria sento- 
» mi rinfrancato dagli onori oggi resi da Vicenza all’ altissima per- 
» sonificazione che perennemente hanno in cuore. Pregoti espri- 
» mere mio sentimento doveroso ossequiente. » Lampertico ». 

— Dalla Libreria V. Lecofire è uscito alla luce Anciennes Lit 


184 NOTIZIE 


tératures chrétiennes, La littératare grecque di Pietro Batiffol (un 
volume in 12 di p. XVI, 847): libro assai importante per l’insegna- 
mento della storia ecclesiastica. Il dotto autore s’ è giovato assai 
dell’ opera classica del Tedesco Karnack, Storia dell’ antica lettera. 
tura cristiana sino ad Eusebio. 

— Alla schiera sempre crescente delle memorie riguardanti la 
Rivoluzione francese, dobbiamo aggiungere quelle del generale 
conte De Maleissye, già ufficiale delle Guardie francesi, tratte dalla 
Bliblioteca reale di Torino per cura di G. Roberti e risguardanti 
gli anni 1789-1793. (Paris, Plon.) | 

— A bene intendere uno dei lati della complicata questione 
della nazionalità in Austria-Ungheria gioverà il recente volume di 
Jean Bourlier: Les Tchéques et la Bohème contemporaine (Paris, 
Baillière, 1897). 

— L'editore Hachette ha messo in vendita un grosso volume 
del signor Legrand sopra L’ idée de patrie, alcuni capitoli del quale 
erano già usciti in una rivista parigina. 

— Segnaliamo ai cultori di scienze economiche le due opere: 
Etude sur Ferdinand Lassalle par Ernest Seillière e: La science 
sociale morale et politique, par Th. Funk-Brentano, or ora stam- 
pate coi tipi della Casa Plon a Parigi. 

— L'editore C. Lévy di Parigi ha testè messo in commercio 
un nuovo volume, in cui il Duca di Broglie ha raccolto parecchi 
scritti di materie storiche e politiche da lui pubblicati in diversi 
tempi. I temi trattati nei detti scritti sono : La costituzione francese 
del 1875; Venticinque anni dopo (il 1870); L’anno 1815; L' unità 
francese ; La morale della scuola laica ; L’ arbitrato internazionale. 

— Sotto il titolo: L'education «de la démocratie frangaise (Paris, 
Cornél, y1897) il signor Leone Bourgeois ha riunito parecchi discor- 
si da lui pronunziati fra il 1890 e il 1896 sull’ istruzione pubblica, 
nei quali si contiene il programma del partito radicale-massonico 
francese. 

— È uscito a Londra, presso la Casa Sampson Low e C., il 1° 
volume di una vasta storia della marina inglese, esposta dal signor 
L. Clowes col concorso di parecchi altri dotti scrittori, fra cui il 
Marckham, il Mahan, il Wilson, ecc. L’ opera, intolata : The Royal 
Navy from the earliest times to the present, è riccamente illustrata 
e consterà di cinque grossi volumi. 
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— Der Kampf um die Vorherrschaft in Deutschland, 1859 bis” 
1866 (La lotta per il predominio in Germania dal 1859 al 1866) è 
il titolo di un libro scritto dal signor Heinrich Friedjung e del 
quale il 1° volume venne testè pubblicato dalla Casa Cotta di Stutt- 
gart. Vi sono ampiamente esposti i fatti del 1866 anche in Italia. 


-————1kk__c 
Tenente Generale FRANCESCO CARENZI. 


Ben di rado si manifestò dolore e rimpianto così spontaneo e 
così generale come quello suscitato dalla inaspettata morte del Ten. 
Gen. Francesco Carenzi, avvenuta la sera del 22 corr. a Roma, dopo 
brevissima malattia. Le doti del carattere si univano in lui al 
vero merito ed ai buoni e lunghi servigi per assicurargli non solo 
la stima, ma la simpatia e l’ affetto dei moltissimi che lo conobbero, 
e la comune benevolenza che lo prosegui durante la vita divenne più 
palese dopo una fine considerata immatura rispetto all'età ancora 
vegeta, ed al suo vigore fisico e mentale. 

Il Gen. Carenzi dal settembre 18%, occupava in Roma l’ ufficio 
di Comandante supremo dei Carabinieri di tutto il Regno. A questa 
importante e difficile carica, di grandissima fiducia, pervenne dopo 
una carriera laboriosa nella quale dimostrò che potevasi fare sempre 
assegnamento su di lui anche per qualunque missione più spinosa 
e delicata. 

Codesta carriera cominciò nel 1859. Allora egli, nato a Novi 
Ligure il 12 Agosto 1887, dimorava colla famiglia in Genova, e 
compiva all’ Università Genovese gli studi di matematica per la lau- 
rea di ingegnere. Ma la guerra nazionale lo spinse a partire volon- 
tario ; nello stesso anno fu sottotenente, l’anno appresso tenente, 
prima di fanteria poi di Stato Maggiore, nella quale arma prosegui, 
: finchè nel 1881 tu nominato Colonnello del 49° fanteria. Nel frattem- 
po era stato Uffiziale d' ordinanza e poi Aiutante del Re Vittorio 
Emanuele e del Re Umberto. 

Al quale proposito si deve notare l’ errore di quel giornale 
che lo fece nascere a Livorno, ed esordire la sua carriera mili- 
tare nell’ esercito Toscano. Comandò come Colonnello brigadiere 
la brigata Forlì, poi la brigata Granatieri di Sardegna che nell’ au- 
tunno 1888 condusse alle grandi manovre di Romagna; lo stesso 
anno ebbe la nomina a Maggior Generale, e nel 1894 quella a Te- 


186 NOTIZIE 


nente Generale. Due volte diresse la Scuola Militare di Modena, 
prima come Comandante in 2*, poi come Comandante in 12. 

Ebbe dai Ministri della Guerra un incarico di ispezionare e 
riferire sui Collegi Militari in Italia : lo adempi con intelligenza 
e con zelo, presentando proposte delle quali si sarebbe dovuto te- 
nere maggior conto. Divenuto Segretario Generale del Ministro, 
benchè non desiderasse entrare nel Parlamento, dovette, per trovarsi 
nella identica posizione degli altri Segretari Generali, accettare il 
mandato degli elettori di Voltri, i quali glielo rinnovarono poi, e 
così ancora avrebbero fatto nelle ultime elezioni, se egli per la sua 
nomina al Comando dei Carabinieri non avesse creduto obbligo di 
delicatezza ricusare. Del resto egli non amava i militari politican- 
ti; benchè fermo nelle sue convinzioni seriamente liberali e p.- 
triottiche, osservava anzitutto il dovere. 

. Lungo sarebbe enumerare gli incarichi speciali che ebbe, e che 
adempi con abilità, coraggio e coscienza, prima e dopo il 1866. 
Anche nell’ ultima ed alta posizione cui era pervenuto sapevasi 
che non si trattava davvero d’un posto di parata e di riposo, 
ma bensi di operare riforme non agevoli, di dare un indirizzo 
più consentaneo ai tempi, pure ristorando l’antica disciplina e 
l'antico prestigio dell’ arma. Ma tutti consentivano da questa opi- 
nione sul Generale Carenzi; che a lui molte cose dovessero riu- 
scire meno difficili che a molti altri. E avevano ragione. 

Molto tatto, molta coltura, molta conoscenza degli uomini gli 
giovavano certamente ; ma gli davano grande influenza la sua 
conosciuta lealtà, i modi franchi e cortesi, il buon cuore, la dispo- 
sizione a rendere servigi potendo, mentre sapeva tutelare la propria 
dignità e spiegare la più grande energia. Codeste qualità, conformi 
all’ aspetto della sua persona, lo rendevano grato e davano fiducia. 
Il Re Vittorio Emanuele, che sapeva apprezzare giustamente tutti, 
gli ebbe perciò grande affezione, che l’attuale Sovrano gli ha pure 
dimostrata ognora; e con lui manca uno dei più simpatici tipi di 
buon soldato e di buon cittadino. 


a. A. P. 


Rassegna Bibliografica 


Pel nuovo grande Vocabolario della Crusca. Altre note di G. L. P. 
Firenze, Ciardi, 1897 (in vendita presso Paravia e Bocca). 


Con la solita diligenza ed acutezza che già avemmo occasione 
di lodare altra volta in questa Rassegna (fasc. del 1° marzo), l’ egre- 
gio avvocato G. L. P. continua le sue note intorno al Vocabolario 
della Crusca. Dalla prefazione sappiamo che questi suoi studi sono 
stati graditi e giudicati utilissimi dagli stessi Accademici, che ne 
hanno scritto all’ Autore, anche collegialmente, parole di lode e di 
‘gradimento. Non c'è dunque bisogno che noi aggiungiamo altro, 
e ci basterà avere annunziato e raccomandato anche questo nuovo 


fascicolo agli amatori de’ buoni studi di lingua. 
E. PISTELLI. 


Il tempo del mio verde aprile. — Guipo San GiuLiano. — Tip. Co- 
gliati, Milano, 1897. 


Fanciulli siamo stati tutti, e nella prima età ognuno ha avuto 
la serie di piccoli eventi che si richiamano sempre con certa sim- 
patia. Questo volumetto grazioso è un richiamo di una fanciullezza 
vissuta in un ambiente sereno, intessuta di episodii piccini, che 
hanno la loro attrattiva, se chi legge si porta col pensiero ai suoi 
primi anni. I fanciulli fino ad una certa età si somigliano tanto. 
La fanciulla Brownie è la protagonista, per così dire, di questi 
ricordi infantili; essa che li espone senza la pretesa di dire grandi 
cose, ma li adorna colla semplicità dell'idea e della parola. Assai 
buone e pregevoli alcune pagine che la Brownie intermezza nella 
seconda parte; nelle quali non è più il giornale dell’ infanzia, ma 
la voce di un’esperienza sana e morale. 


R. N. 


Sul Campo di Adua. — Enpuarpo Ximengs. — Edit. Treves, 1897. 


Quanti libri sull’ infelice spedizione italiana in Abissinia! forse 
il volume classico che riassuma con vista sintetica la storia dolo- 
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rosa non è ancora possibile; ma l'abbondante bibliografia, più o 
meno storica, più o meno letteraria, gioverà certamente pel con- 
tributo di materiali che darà all'opera storica în votis. 

Il volume dello Ximenes, oltre i pregi dell’ edizione, ricca e 
decorata di illustrazioni, ha il merito proprio di essere affatto og- 
gettivo nell’ esporre le notizie dei luoghi e dei fatti e delle per- 
sone. La forms di diario conferisce anche meglio alla semplicità 
dell’ esposizione : il Diario ci conduce da Milano sul campo triste 
della sconfitta di Adua, dopo che se n’ era avuto la notizia in Ita- 
lia, e ci descrive le pratiche successive per il seppellimento dei 
poveri caduti, descrivendo i luoghi della battaglia, evocando le fi- 
gure dei combattenti nelle singole situazioni; i ritratti di mditi 
ufficiali, alcuni schizzi topografici del campo di Adua, e le migliori 
vedute prospettiche, danno alla lettura del Diario un risalto ed 
un colorito che rende la lettura veramente piacevole. 

R. N. 


Giovanni PascoLI — Myricae, quarta Edizione ; Livorno, Giu- 
sti 1897 — Poemetti. Firenze, R. Paggi 1897 — Nostrae litte- 
rae. Epos. Vol. primo. Livorno, Giusti, 1897 


Il signor Guido Fortebracci, nella Rassegna Nazionale del 16 Giu- 
gno 8’ è levato il gusto di stroncare Giovanni Pascoli, sorator di piva 
tra i virtuosi della moderna Arcadia. Approfittando della libertà 
che la Rassegna lascia volentieri ai suoi collaboratori, sono lieto 
di annunziare, oltre l’ Epos già stritolato dal critico, i due volumi 
di versi che il Pascoli, poeta vero e latinista vero, ha pubblicato 
quest’ anno. Il primo le Myricae, è vecchio; nè la nuova edizione 
aggiunge molto ai suoi pregi, de’ quali abbiamo parlato altra volta 
su questo periodico; ma, per vecchio che sia, è sempre vero che 
Il giorno deì Morti, i Sonetti alla madre, l’ ode soavissima e per- 
fetta /da e Maria, il Colloquio e altre non poche, hanno ormai, vo- 
glia o non voglia il signor Fortebracci, un posto assicurato tra 
le più belle liriche dei migliori poeti viventi. E poi, sono alla 
quarta edizione ; e che oggi in Italia un libro di poesia fine, se- 
vera, difficile, castissima, che canta soltanto la famiglia e la cam- 
pagna, senza magniloquenza retorica, senza tirate a effetto, senza 
stamburate nè sbandierate di nessun genere, sia tanto letto, è una 
cosa così meravigliosa, che mi dispensa da ogni altro commento. 
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I Poemettî escono in luce proprio in questi giorni e vorrebbero 
perciò più lungo discorso. Inveco ne accenno appena, perchè vorrei 
parlare, a proposito di quelli, più dei difetti che dei pregi del no- 
stro Poeta. Poichè anch'io ammetto volentieri che il Pascoli ha 
i suoî difetti (suoî anche quelli, però; suoî come i pregi; e anche 
questo è qualcosa) e alcuni anche gravi. Ma se delle lodi ci si può 
spicciare in poche parole — poichè una lode esagerata noh è poi 
un gran male — non è lo stesso dei biasimi. 

Soltanto a quei Maestri, che hanno un'alta e riconosciuta auto- 
rità, è lecito condannare con una parola, senza dire le ragioni. Ora, 
l’Epos è lavoro di un latinista ; e il signor Fortebracci (se la mia 
ignoranza non mi inganna) non è un latinista ; o, almeno, il suo no- 

me, per quanto sonoro, non può avere autorità alcuna tra i latini- 
sti e i filologi. Per lui il Pascoli è un pigmeo e il Grote un colosso. 
Ma che c' entra qui il Grote, a proposito d’ un libro scolastico ? I 
se anche c’ entrasse, sarebbe contento il signor Fortebracci che un 
critico per dar giudizio delle sue poesie (sento dire che ne ha 
scritte) le paragonasse alla Divina Commedia ? Sta bene che certe 
novità ortografiche del Pascoli sono inutili, che non manca qualche 
soverchia indulgenza a certe preziosità di moda, che forse si potrà 
riprendere di qualche inesattezza glottologica, benchè di poca impor- 
tanza, e che quae là sul commento a quei poeti latini si può trovare 
da ridire : quale opera è perfetta? Ma un critico imparziale e co- 
scenzioso deve porsi queste domande : Ha fatto il Pascoli un lavoro 
utile e nuovo per le scuole Italiane ? Mostra una conoscenza sicura 
degli autori antichi e degli studi moderni? Il suo commento a 
Virgilio aggiunge nulla a quelli che già l’Italia aveva? Quando 
suggerisce al giovane traduttore la frase italiana, sa farlo con un 
senso d’arte e d’ italianità ignoto sin qui ai nove decimi dei nostri 
commentatori? — Dopo risolute queste e altre questioni con spas- 
sionato criterio, veda il lettore, al cui giudizio ci rimettiamo volen- 
tieri, se Giovanni Pascoli meritava la critica nel passato fascicolo 


pubblicata. 
E. PISTELLI. 


Fiabe delle veglie invernali. — OnoraTO Roux. da Cogliati, Mi. 
lano, 1897. 


Conveniîunt rebus nomina saepe suis. Queste del Roux le sono 
fiabe per davvero, a base di mistero, di orco, di maghi, di incantesi- 
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mi, proprio gli elementi di quelle narrazioni fantastiche, che o poco 
o molto, tutti da bambini abbiamo assaporato. E se i bambini d' oggi 
hanno sempre lo stesso gusto, cosa assai probabile, il volumetto 
del Roux può fornire otto fiabe di primo ordine, tutte fatte per 
allarmare la fantasia dei bambini ; purchè il narratore sappia nel 
raccontare mantenere quel garbo che l’ Autore ha saputo mettere 
nell’ invenzione. 
X. 


Manualetto di Educazione infantile. — Prof. GIACOMO COTTINI. — 
Tip. Ferrero, Torino. 


Buono e pratico assai questo piccolo libro, lo raccomandiamo 
non solo alle maestre elementari, essendo dettato per uso del 
terzo corso normale femminile, ma eziandio alle madri, che devono 
pure in qualche modo accompagnare nella famiglia il tirocinio del- 
l'educazione che si fa dei loro figli nella scuola. 

Z. 


L’anno 3000. — PaoLo MantEGAzZza. Milano, Treves, 1897 


La facilità a scrivere è certamente un pericolo, quando non si ha 
nulla da dire nè di nuovo nè di bello, e tuttavia si vuole, a certa 
scadenza, presentare al pubblico un volume. Il Signor Mantegazza, 
compreso evidentemente di tale situazione, ha pensato di sognare 
un sogno per metterci a suo agio qualche stravaganza, che potesse 
divertire. Ma i sogni divertono sempre poco;e questo sogno 
del Mantegazza non si sottrae alla legge comune. Chi può imma- 
ginare quel che sarà il mondo nel secolo trentesimo ? E chi si po- 
trebbe divertire sul serio udendo raccontare le fole del futuro ? 
Vero è che l’ Autore, trasndo l'oroscopo dall’ attuale indirizzo 
scientifico, tenta alla meglio di proiettare alla distanza di mille 
anni e più lo stato economico e sociale dell’ umanità portata in 
su nella spirale del progresso; la descrizione minuta della futuri- 
bile città Andropoli costituisce la gran parte del volume: un po’ di 
fisica da dilettante, un po’ di scienza fisiologica, un po’ di scetti- 
cismo inconc'udente, ecco gli elementi di questo anno 3099. 

Pi S: 


RASSEGNA BIBLIOGRAFCA 191 
\ 


Gli Eroîi. — T. CARLYLE — traduzione di Maria Pezzè Pascolato 
— Edit. Barbera, Firenze. 


Ricordo di aver letto in un' operetta del Bourget, « Un Saint » 
che la grandezza dell’uomo si misura dalla grandezza dell’ idea 
a cui la vita si dedica; e c’è in questo buona parte di verità: 
che se il dedicarsi ad un ideale avvenga con dispendio dell’ ener- 
gia morale, così che la vita umana sia un’ immolazione all’ idea, 
allora il sacrificio della volontà e della vita, illuminato dalla bel- 
lezza dell’ ideale, per cui si combatte e si muore, prende nome di 
eroismo. Ma non tutti gli eroi furono e sono noti a noi; quante 
lotte eroiche, quante oscure immolazioni di anime non conosciute, 
o non intese o forse spregiate! — Con questa premessa, Gl Eroi 
del Carlyle sono un libro filosoficamete sbagliato; non fa difetto 
se vuolsi, la parte morale, perchè il pensiero vi è robusto, e la vo- 
lontà è nobilitata dal sentimento del dovere. Ma il vero concetto 
dell’ eroe è stranamente oscurato: si direbbe che il Carlyle abbia 
scambiato per eroi gli uomini celebri; mentre è tutt’ altra cosa. 

Le celebrità storiche non sempre, anzi di raro sono dovute 
all’ eroismo. Il Cromwel ad esempio é certo una figura grande nel- 
la storia; lo diremo un eroe per questo ? non certamente; ebbene 
per il Carlyle è invece l’ eroe prediletto. Maometto e Lutero re- 
steranno famosi nella storia umana; ma eroi nell’ alto significato 
morale della parola non li possiamo dire : eppure sono tratteggiati 
nel volume del Carlyle l’ uno come il tipo dell’ eroe profeta, l’ altro 
dell’ eroe sacerdote, travisando non poco la critica storica. E lo 
spirito generale del libro è protestante. Questo si deve pur dire 
nonostante la bella prefazione del compianto Nencioni ed i meriti 
della traduzione che sono nè pochi nè volgari. 

P.S: 


Pietro LANZA DI AJETA. — L' Unica. — Firenze, pei tipi di L. 
Franceschini e C. 1897. 


Traspare chiarissimo l'intento dell’ Autore di questo libro, che 
non è romanzo nel senso stretto del vocabolo, ma piuttosto studio 
della passione amorosa in ciò che ha di più lecito e di più nobile. 
Il Marchese di Ajeta, stanco del veder sempre nei libri di lette- 
ratura amena, messi in moda dagli autori veristi, l’ amore colpe- 
vole come nota dominante, ha tracciato) con sicurezza la storia 
piana e sincera del fidanzamento e del matrimonio di un giovane 
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e di una giovane appartenenti all’ aristocrazia siciliana. Per lui la 
donna che si ricerca in sposa e che si trae nella propria casa per 
farsela compagna nel cammino della vita è 7 Unica. 

Lo scrutare quanto vi ha di auto-biografico in questo bel libro 
sarebbe indiscreto. Pur tuttavia il racconto narrato obbiettiva- 
mente è talmente sincero che il lettore agevolmente riconosce in 
Ruggero Paruta l’autore del libro. 

stile si risente della lettura attentissima delle opere del 
D’ Annunzio. Buona senza leziosaggini la lingua. Quà e là risaltano 
talune preziosità, le quali avrei preterito mancassero. Così per esem- 
pio sembrami un tantino stiracchiato questo periodetto. È Giovan- 
na Ja fidanzata che parla a Ruggero. « Giacchè non volete cessare, 
Ruggero, vi farò della musica; vi suonerò qualche aria celebre di 
antichi autori. Quale preferite ? Salve, voi che le speranze di Sal- 
vator Rosa? Lungi dal caro bene del Sarti? O cessate di piagarmi 
dello Scarlatti? sì vi suonerò quest’ ultima; mi sembra opportuna. » 

D' Annunzio ha messo in voga nei suoi romanzi la elencazione 
di cose rare in fatto d’arte. E sta bene. Forse i suoi eroi e le sue 
eroine (che hanno alcunchè sempre di strano e di fuor dell’ usato) 
hanno bisogno di essere incorniciati a quel modo tutto suo. Ma 
nel bell’ idillio di Giovanna Arcieri e di Ruggero Paruta, creature 
sane e vive, la preziosità di cui ho dato un saggio e talune altre 
cosparse qua e là mi sembrano ingiustificata imitazione. Comun- 
que il passato si rispetti ed ammiri, anche in ciò che concerne il 
puo artistico, sì vive nel proprio tempo e si risentono le influenze 

el contemporanei più assai che quelle dei trapassati. 


A. V. VECCHI. 
GiusEPPE BrabEGO. — Giovanni Sauro e Niccolò Tommaseo. (Un 
decennio di vita letteraria Veronese).. — Verona, tip. Franchi- 


ni, 1896. 


Questa Memoria, che il chiarissimo Autore lesse all’ Accademia 
di Verona, non è importante soltanto per le notizie che dà sul. 
l'abate Sauro, per quelle che vi sono sparse sul Cesari, il Vannetti, 
i Salvotti, l’ Aleardi, il Betteloni e, in generale, sulla vita lette- 
raria Veronese del decennio che va dal 1837 al 1847; vita misera 
e scarsa, quale doveva essere in quegli anni « sotto il terrore della 
dominazione Austriaca, sotto l’ incubo della reazione più triste e 
più snervante ». Ben maggiore importanza ha per le notizie sulla 
vita e gli scritti del Tommaseo, sul suo carattere, sulla bontà del- 
l'animo suo, pari all’ altezza dell’ ingegno; e per l’ Appendice, dove 
sono pubblicate per la prima volta cinquantadue lettere del Tom- 
maseo al Savio. Sarebbe ormai tempo che la vita e l’opera del 
gran Dalmata trovassero un illustratore degno! Siano intanto i ben 
venuti questi lavori preparatorii, dove vi raccolgono quei materiali 
necessarii, che altri pare si adoperi a tener nascosti. 


E. PISTELLI. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


Adalberto di Chamisso 


I. 


Una sera del 1790, quando più infieriva la rivoluzione 
in Francia, i sinistri bagliori dell’ ‘incendio del castello di 
Boncourt nella Sciampagna, illuminavano Ja fuga di coloro 
che n’ erano stati fino allora i proprietarii. Il conte Luigi 
Maria di Chamisso, con la moglie e i figli, 8’ era appena po- 
tuto sottrarre al furore di un’ orda di contadini armati, i quali 
avevano improvvisamente circondato ed invaso il castello. La 
nobile famiglia che, nel trambusto della fuga inopinata, poco 
aveva potuto portare con sè, riparava a Liegi, donde poco 
appresso, per l’ incalzare degli avvenimenti — i Francesi erano 
penetrati nel Belgio — si trasferi a Wiirzburg, e di là a 
Bayreuth, e finalmente nel 1796 a Berlino. 

Tra i figli del conte Luigi Maria, il più giovane si chia- 
mava Luigi Carlo Adelaide. Nato il 30 gennaio del 1781, al 
tempo della fuga non aveva che nove anni. I suoi genitori 
ottennero, più tardi, dal console Bonaparte, il permesso di rim- 
patriare ; ma egli rimase in Germania, dove, cambiati i suoi 
tre nomi con quello di Adalberto, doveva riuscire uno dei 
migliori e più popolari poeti tedeschi. 

Perduti i beni di fortuna, egli, al pari de’ suoi fratelli, 
dovette, ne’ primi tempi, mettere a: profitto le cognizioni di 
disegno che aveva acquistate a Wiirzburg, per dedicarsi alla 
miniatura dei fiori, e col guadagno provvedere a sè e a’ suoi. 
Solo nel 1796, avendo la sua famiglia ottenuto dal re Federico 
Guglielmo II, il-permesso di porre stabile dimora in Berlino, 
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potè entrare come paggio nel sèguito della regina Luigia, e 
frequentare il liceo francese, che gli emigrati francesi avevano 
fondato in quella città. Nel 1798 si arruolò nell’ esercito prus- 
siano, ov’ ebbe il grado di alfiere, e tre anni dopo fu nominato 
luogotenente nel reggimento von Goetze. 

L’ essersi indotto a far parte dell’ esercito d’ uno Stato ne- 
mico alla Francia, potrebbe far credere ch’ egli, se non la 
sua patria, odiasse la rivoluzione, tanto funesta alla sua fami- 
glia, e che sospirasse il momento della vendetta. Tale senti- 
mento avrà animato, senza dubbio, altri de’ suoi compatriotti 
che si saranno trovati nelle sue stesse condizioni; ma lui no 
davvero. Anima generosa, scevra dai pregiudizi di casta e 
aperta ad ogni idea liberale, egli, pur biasimandone gli eccessi, 
non poteva odiare la rivoluzione. Che se per causa di essa, 
vide se stesso e i suoi balzati d’ un tratto dalla ricchezza nel- 
l’ indigenza, tollerò con rassegnazione il suo nuovo stato; 
anzi ne fu contento, poichè gli fu sprone a procacciarsi con 
lo studio un grado e un nome degni di lui. Nella poesia Der 
Klapperstorch, scritta nel 1832, rivolgendo la parola al suo 
bambino piangente in culla, egli dice : « Allorchè io piangeva 
come tu ora piangi, i tempi erano ben diversi dai presenti. 
Pazienza, figliuolo mio! Quando avrai la mia età, essi saranno 
mutati di nuovo. A me bambino i genitori ponevano accanto 
lo scudo e la spada ; erano la mia eredità, ed avevano ancora 
e dovevano aver valore per tutti i tempi. Ora ho i capelli 
grigi, l'antico tempo è passato, e la mia eredità è diventata 
mero fumo. Io doveva procacciarmi da me ciò che ho, e farmi 
da me ciò che sono, e tu, figlio mio, farai altrettanto. » Una 
intima e giusta compiacenza deve aver provato il poeta nello 
scrivere il verso: « Ich musste was ich hab’ und bin mir 
selbst erkaufen. » 

«qquand’ egli entrò nell'esercito prussiano aveva soli di- 
ciassette anni. I suoi genitori, come tutti i nobili emigrati 
che erano stati, per così dire, detronizzati dalla rivoluzione 
insieme col loro re, vedevano ne’ rivoluzionarii i veri nemici 
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della Francia; e perciò credevano opera altamente patriottica 
unirsi a coloro che li combattevano, a fine di rimettere le cose 
nello stato di prima. Il giovane Chamisso deve aver obbedito, 
più che altro, al desiderio de’ suoi genitori. Ch’ egli si tro- 
vasse a disagio nell’ assisa del soldato prussiano, non c'’ è 
dubbio ; n’ è prova la domanda che fece ben presto di essere 
congedato dal servizio militare, domanda che non fu esau- 
dita. Ciò non ostante egli s’ era affezionato alla nuova patria; 
ma l’ antica, la sua patria d’ origine, non gli era affatto uscita 
dal cuore e dalla mente. Vi si recò, ancor giovane, più volte, 
nella speranza di potervi trovare un’ occupazione che lo co- 
stringesse a rimanervi; ma non avendola trovata, ritornò in 
Germania, alla quale consacrò tutto il suo ingegno. 

Un periodo doloroso per lui fu quello delle guerre d’ in- 
dipendenza, alle quali si rifiutò di prender parte, per non coo- 
perare all’ umiliazione del suo paese natale. Visse quegli anni 
in campagna, cercando un conforto nella compagnia degli 
amici e nello studio. I 

II. 


Fra i primi tentativi poetici del Chamisso sono alcuni 
versi francesi dedicati a Cérès Duvernay, emigrata francese. 
Il poeta, più giovane di lei, se n’ era invaghito al punto di 
offrirle la mano di sposo. N’ ebbe in risposta una poesia fran- 
cese, ch’ egli poi volse in tedesco, nella quale 1’ accorta donna, 
che pur lo aveva lusingato, mostrandogli come sia da preferire 
l’ amicizia all’ amore, conchiude: 


Recevez le doux nom de frère, 
Et donnez-moi celui de soeur. 


La delusione toccatagli lo tenne per lungo tempo lontano 
da nuovi amori. Efficace conforto all’ amarezza del suo cuore 
egli trovò nello studio della lingua e della letteratura tedesca, 
al quale si diede con tutto l’ ardore. Poeta suo prediletto fu 
in quel tempo Federico Schiller, di cui ammirava particolar: 
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mente le poesie filosofiche. Lesse il Klopstock, il Wieland, il 
Biirger, il Goethe. La lingua tedesca non ebbe in breve più 
secreti per lui. Volle provarsi a scriverla, e compose un dramma 
Il Conte di Comminge, che fu rinvenuto tra le sue carte. È 
lavoro d’ un giovane inesperto, ma che rivela un’ agile fan- 
tasia e un cuore appassionato. L’ argomento è francese, tanto 
che un suo biografo ed amico, l’ Hitzig, ritiene possa essergli 
stato suggerito da un dramma francese ; ma lo svolgimento è 
secondo il gusto della scuola romantica tedesca ; la forma poi 
è prettamente tedesca. Tra le composizioni di quel tempo la 
sola ch’ egli abbia ritenuta degna di essere conservata, è un 
Faust che ricorda, per molti rispetti, piuttosto quello del 
Marlow che quello del Goethe. 

Nel 1803 fondò insieme con Varnhagen von Ense e con 
Neumann un Almanacco delle Muse, giovandosi di un titolo 
reso già celebre nei fasti della poesia tedesca. In quell’ Alma- 
nacco egli cominciò a farsi conoscere come uno de’ migliori 
seguaci del romanticismo, del quale erano allora corifei gli 
Schlegel. Ciò non ostante egli non era contento di sè ; non 
aveva ancora trovato la sua via. Un desiderio ardente di la- 
vorare, di produrre s’ era impadronito di lui ; ma gli obblighi 
di soldato gl’ impedivano di poter sodisfare quel desiderio, 
come avrebbe voluto. D’ altra parte egli non aveva un con- 
cetto chiaro di ciò che avrebbe potuto fare ; amava le lettere 
e, nello stesso tempo, le scienze naturali, per le quali aveva 
manifestato fin da fanciullo una particolare inclinazione ; ma 
si sentiva incerto, perplesso ; non vedeva la meta a cui avrebbe 
potuto riuscire. « Io mi darei dei pugni — scriveva all’ amico 
De la Foye il 20 settembre 1809 — Un giovane di ventiquat- 
tro anni, che non ha fatto nulla, nulla veduto, nulla sofferto, 
che non è diventato nulla, che non ha guadagnato nulla, nulla, 
proprio nulla in questo misero mondo! » 

A rendere più penosa la sua condizione, s' aggiungeva il 
dolore di non avere una patria che egli potesse chiamare sua. 
La Francia gli era divenuta quasi straniera, e la Germania, 
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alla quale si sentiva ogni giorno più affezionato, non gli aveva 
dato nè i parenti nè i natali. Per maggior sventura, l’ una e 
l’ altra erano in lotta fra loro. In quei giorni conobbe la si- 
gnora di Staél, che, esiliata da Parigi, viveva sul lago di Gi- 
nevra, nel castello di Coppet, dove riuniva intorno a sè una 
eletta schiera di amici e letterati di varie nazioni, fra i quali 
primo il suo fido Guglielmo Schlegel. L’ illustre signora ac- 
colse con simpatia il giovane Chamisso, e, indovinatone l’ in- 
gegno e lo stato dell’ animo, 8’ adoperò a toglierlo dallo sco- 
raggiamento, al quale era in preda. Alcuni tratti della Petite 
Poste, una specie di trattenimento, nel quale i frequentatori 
di quel circolo, si comunicavano a vicenda per iscritto i loro 
pensieri, mostrano chi fosse in quel tempo il Chamisso, quali 
i suoi costumi, le sue idee, la lotta che s’ agitava nell’ ani- 
mo suo. | 

« Vous avez beaucoup d’ csprit — gli scriveva la Staél — 
et vous ne soignez pas votre accent. Vous savez toutes les 
langues et vous ignorez la vòtre. » Egli infatti parlava il 
francese, come lo può parlare un tedesco : non come uno che 
era nato in Francia. Scrivendolo poi si lasciava sfuggire qual- 
che grossolano errore. 

Una volta nella Petite Poste scrisse signes per cygnes. e 
la Staél lo corresse: « Les signes 8’ écrivent ainsi : les cygnes. 
Pardonnez-moi cet amour propre que j’ ai pour vous; je vou- 
drais que le francais, vous appartînt comme cela convient à 
votre esprit. » Oltre l’ ignoranza della propria lingua, altri 
difetti gli rimproverava la Staél: « Vous étes d’ une jolie 
figure, et vous vous négligez étonnamment. Enfin, vous avez 
de l’ amitié pour moi, et vous ne savez pas me sacrifier la pi- 
pe. » Altra volta egli si lamentava, come già col De la Foye, 
di non aver fatto nulla che avesse valore, non ostante si sen- 
tisse chiamato ad alte cose. « Si par hasard, je meurs, je 
crois que ce sera sans avoir poussé de racines, ni porté de 
fruit,... c'était pourtant À quoi je me, sentais émineminant 
appelé. » E la Staél, con tuono di giusto rimprovero: « Per- 
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sonne ne peut vous tirer de cet état que vous méme. » Ma 
ciò che lo rendeva particolarmente infelice era la mancanza 
d’ una nazionalità conforme alle sue ispirazioni e alle sue idee. 
«Je suis Francais en Allemagne et Allemand en France, ca- 
tholiques chez les protestants, protestant chez les catholiques, 
philosophe chez les gens religieux, et cagot chez les gens sans 
préjugés ; homme de monde chez les savans, et pédant dans 
le monde, Jacobin chez les aristocrates, et chez les démocrates 
un noble, un homme de l’ancien regime... Je ne suis nulle 
part de mise, je suis partout étranger — je voudrais trop étre- 
indre, tout m’ echappe. Je suis malhereux. » Se non che, a 
questo tempo, 1’ occasione e i consigli d’ un amico risveglia- 
rono in lui l’amore alle scienze naturali e particolarmente 
alla botanica. In questi studi, ai quali si dedicò con tutto l’ en- 
tusiasmo, e pei quali doveva acquistarsi un nome come scien- 
ziato, trovò finalmente uno scopo alla vita e, con esso, la pace 
dello spirito. Come il Goethe, ebbe egli pure da natura, quan- 
tunque in grado minore, le doti del poeta e quelle dello scien- 
ziato, e, come il Goethe, fece intravvedere fin da fanciullo, la 
singolare disposizione del suo ingegno. « In generale — egli 
scriveva nel 1805 — i fanciulli in campagna sono potente- 
mente attratti dalla natura. I fiori, gli insetti, tutto ciò che 
esiste, che vegeta, che si muove; i monti pieni di segreti, le 
acque, le apparizioni nell’ aria hanno un incanto indicibile 
per la loro anima. Tale almeno ero io, e ricordo ancora come 
osservassi gl’ insetti, le piante; come le notti di temporale, 
vegliassi meditando alla finestra ; come, nelle mie ricreazioni, 
avessi lo scopo di fare esperimenti fisici e di studiare le leggi 
della natura. Io so che se in quel tempo avessi trovato una 
buona guida, sarei forse ora un nuovo Buffon. » 

Il desiderio di apprendere nel modo migliore la botanica, 
lo indusse di trentadue anni ad inscriversi all’ Università di 
Berlino. Quanto lontano egli fosse dalle idee che i suoi, non 
ostante i tempi mutati, continuavano a professare con singolare 
tenacia, mostrano queste parole di una lettera di sua madre, 
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in risposta all’ intenzione ch'egli le aveva manifestato, alcuni 
anni prima, di frequentare le Università per istudiarvi la 
scienza : « Révez-vous quand vous parlez des Universités de 

xe? La science est sans doute une fort belle chose, mais 
c'est lorsqu’ elle peut nous étre utile, et je vous en prie, à 
quoi pourraient vous servir tous les us de l’ univers ou pour 
votre bonheur ou.pour votre utilité ? Craignez-vous de ne pas 
rencontrer assez des tableaux de mauvaises moeurs et d'’ ir- 
religion pour désirer aller dans la réunion complete de 
l’ un et de l’ autre en admirer les merveilleux effets. Je vous 
assure, mon ami, que j’aimerois mieux sèmer mon argent dans 
les champs, si j' en avois, que de fournir les moyens d’ em- 
ployer votre temps d’ une manière si pernicieuse. Donnez vous 
à la littérature, elle amuse l’ esprit, etc’ est de cela surtout, 
que vous avez besoin, et l’ orne et donne des passetemps agré- 
ables ; mais pour l’ esprit de l’ école, je trouve que ce que 
l’on puisse faire de mieux est de l’oublier et d’ y renoncer 
bien vite lorsque on en sort, ce n’ est donc pas la peine de 
l’ aller acheter si cherèment. » 

Molti fra i biografi del Chamisso vedono un’ allusione a 
lui senza patria e senza scopo nella vita, nel racconto fanta- 
stico Pietro Schlemihl, che il poeta scrisse nel 1813, e che pub- 
blicato un anno dopo, fu accolto con tanto favore. Pietro Schle- 
mihl ha venduto la propria ombra al diavolo per un sacchetto 
magico, dal quale può trar danaro ogni qual volta desidera. 
Egli si crede felice, ma ben presto 8’ accorge che l’ esser privo 
dell’ ombra è una grande sventura : tutti lo sfuggono, la 
donna amata lo abbandona e i servi lo tradiscono. Disperato, 
vorrebbe ritrovare il diavolo per rendergli il suo sacchetto e 
farsi restituire la propria ombra. Il diavolo gli apparisce e, 
in cambio dell’ ombra, gli domanda l’ anima. Egli rifiuta e, 
in un accesso di sdegno e di dolore, getta via il sacchetto. 
Rimasto con pochi quattrini, passa per una fiera, e compra un 
paio di stivali usati, chè quelli che ha in piedi sono rotti. Li 
calza e, con sua grande meraviglia, si trova, ad ogni nuovo 
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passo, in una differente parte del mondo ; prima in Asia, poi 
in Australia, poi in America : gli stivali che ha comperato 
sono stivali di sette miglia (Siebenmeilenstiefel). Percorrendo 
la terra, gli balena l’idea di studiare le scienze naturali, e 
in questo studio, trova finalmente un conforto alla sua sven- 
tura. Non è improbabile che il Chamissc abbia voluto, nel 
protagonista del suo racconto, alludere a se stesso. Come a 
Pietro Schlemibl l’ ombra, a lui mancava la patria, ed al pari 
di quello, trovò egli pure, dopo lunga incertezza, uno scopo 
alla vita e un compenso a ciò che gli mancava, nello studio 
delle scienze. Ma altri critici, che pur vogliono vedere nel 
racconto un senso recondito, dànno altre spiegazioni. L’ Am- 
père, per citare uno dei più autorevoli, crede che 1’ autore 
abbia voluto simboleggiare nell’ ombra la considerazione che 
ci dà la fortuna o il merito. « Les choses de ce monde — 
egli dice — valent encore moins par leur valeur intrinsèque 
que par ce qui les accompagne. Que serait la richesse en soi, 
par exemple, si elle n’ avait ses suites ordinaires: l’admira- 
tion, le respect ou l’ envie de la foule ? L’ homme qui a perdu 
son ombre serait donc un apologue développant cette idée, 
qu’ il n’ ya pas de reéalité sans la constatation de cette réalité 
par le milieu où vivent les hommes. » — Altri dànno all’ om- 
bra altre interpretazioni ancora. Se prestiamo fede all’ autore 
parrebbe ch’ egli non avesse avuto intenzione di comporre 
un’ allegoria, ma semplicemente uno scherzo. In una lettera 
del 11 aprile 1829 al poeta Trinius, egli scrive: « Avevo per- 
duto in un viaggio cappello, valigia, guanti, fazzoletto ; in 
fine ogni mio bene mobile. Fouquè mi domandò se non avessi 
perduto anche la mia ombra, e ci siam messi a dipingere que- 
sta sventura. Un’ altra volta, sfogliando un libro di Augusto 
Lafontaine, leggemmo la storia di un uomo assai compiacente, 
che in una società tirava fuori dalla sua tasca ogni oggetto 
che gli venisse domandato. Io manifestai il pensiero che con 
un detto di più, quest’ uomo ne farebbe uscire cavalli e car- 
rozze. (Così appunto fa il diavolo nel principio del racconto.) 
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Di tal maniera il Pietro Schlemihl fu ideato, e un giorno, 
annoiandomi in campagna, mi misi a scriverlo... Mio scopo 
era di divertire la moglie e i figli d’ Hitziy. » A questo infatti 
è dedicato il libro. Il poeta gli mandò, non appena li ebbe 
scritti, i due primi capitoli, pregandolo di leggerli alla sua 
signora ; se questa avesse mostrato desiderio di conoscere il ri- 
manente, egli avrebbe continuato il lavoro. 

Comunque sia, egli è certo che la fortuna del libro è do- 
vuta all’ idea ingegnosa di separare un uomo dalla sua ombra, 
idea che non era prima caduta in mente a nessuno. In quanto 
al resto, il racconto non è una gran cosa; esso rimane, per 
molti rispetti, inferiore ad altri del medesimo genere. 


III. 


Un viaggio di esplorazione intorno al globo, che il Cha- 
misso fece nel 1815 con una spedizione russa, gli acquistò 
nome di scienziato per la dotta relazione che ne scrisse e per 
gli studi di botanica a cui gli diede materia, e gl’ inspirò, 
come vedremo, una tra le più belle sue poesie. Di ritorno a 
Berlino, condusse in moglie una giovinetta che aveva già 
conosciuta fanciulla. Da questo punto incomincia il periodo 
più felice della sua vita e, nel medesimo tempo, il più glo- 
rioso. I suoi canti più belli, pei quali meritò di essere collo- 
cato accanto a Goethe, Schiller, Uhland ed Heine, apparten- 
gono tutti a questo periodo. Forse nessun altro poeta tedesco 
ha saputo indovinare con maggior verità, nè esprimere con 
maggior grazia, i pensieri e i sentimenti più secreti della 
donna. Enrico Heine considera il Chamisso come uno dei più 
caratteristici e grandi poeti del suo tempo. Nella prefazione 
alla seconda edizione del Canzoniere, egli cita tra i poeti che 
non invecchiano, Volfango Goethe, <« l’ eterno giovane » e 
Adalberto di Chamisso, « che ad ogni nuovo anno acquistava 
in gioventù e floridezza, » e li contrappone a Guglielmo Schle- 
gel e a Lodovico Tieck, l’ uno e l’altro invecchiati innanzi 
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tempo. I! Chamisso, nel perìodo di cui parliamo, non era più 
giovane d’ anni, ma serbava intatte nell’ animo tutte quante 
le virtù della giovinezza ; quelle virtù delle quali l’ Heine, 
nella citata prefazione, vorrebbe a sè liberali i Numi, anche 
quando il suo corpo fosse invecchiato. A mantenere, anzi ad 
accrescere tali virtù nel Chamisso, contribuì grandemente la 
donna ch’ egli fece sua. Senza il concorso di lei non sarebbe 
possibile immaginare tanta delicatezza di sentimenti, tanta 
soavità di espressioni e una conoscenza così profonda del cuore 
femminile, quali si rivelano in Frawen-Liebe und Lebe, in Thrd- 
nen, in Lebens-Lieder und Bilder, in Die Blinde. Ciascuno di 
questi titoli comprende un numero maggiore o minore di poe- 
sie, che sono tanti quadretti, nei quali la vita della donna è 
rappresentata sotto tutti i più cari aspetti. 

Particolarmente belle sono quelle del ciclo Frauen-Liebe 
und Leben. L’ amante, la sposa, la madre, la vedova, la nonna 
vi trovano la più vera e gentile interpretazione di ciò che passa 
nell’ intimo del loro cuore. « Dacchè l’ ho veduto la prima 
volta — dice l’ amante — mi par d’ essere cieca. Dovunque 
io volga lo sguardo, non vedo altri che lui. La sua immagine 
mi aleggia dinanzi come in un sogno, e si stacca lucente da 
un fondo oscuro. Tutto ciò che mi circonda è senza luce e 
senza colore ; i giuochi delle sorelle non mi attirano più ; vor- 
rei rinchiudermi sola nella mia cameretta e piangere. » Ciò 
non ostante non ardisce sperare ch’ egli 8’ accorga di lei: Se- 
gua egli pure la sua via ; a lei basta poter contemplare la sua 
luce, far voti per la sua felicità. Soltanto la più degna egli 
dovrà far felice con la sua scelta, ed ella benedirà mille volte 
quella donna, e sarà lieta e piangerà ad un tempo ; sarà lieta, 
se anche il suo cuore si dovesse spezzare. — E quand’ egli le 
dice : « Sarò tuo per sempre » a lei par di sognare. Non può 
comprendere, non può credere di essere proprio lei la prescelta, 
e vorrebbe morire in quel dolce sogno, posando la testa sul 
petto di lui. — Si preme alla labbra ed al cuore l’ anellino 
d’ oro ch’ egli le ha regalato. 
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Quando cessò di sognare il sogno pacitico della fanciul- 
lezza, ella si trovò sola, perduta nello spazio deserto ed infi- 
nito, ed ora quell’ anellino rivela al suo seuardo il valore ine- 
stimabile della vita: ella non vivrà che pel suo diletto ; sarà 
tutta sua. — Viene il giorno delle nozze, e chiama intorno a 
sè le sorelle, perchè l’ aiutino ad ornarsi, a cingerle la fronte 
di mirto e insieme a scacciare uno sciocco timore che la in- 
vade : ella vuole poter accogliere lo sposo con occhio sereno. 
Ei viene, ed ella gli s’ inchina umilmente davanti, come a 
suo signore, ed esorta le sorelle a sparger fiori sui passi di lui 
e a recargli rose ancora in boccio. Saluta quelle con tristezza, 
ma è contenta di non esser più della loro schiera. — Ed eccola 
moglie e già vicina ad esser madre : « Dolce amico, tu mi 
guardi meravigliato e non comprendi come io possa piangere. 
Oh! lascia che l’ insolito ornamento delle umide perle tr2moli 
in segno di gicia sulle mie ciglia. Come è lieto ed affannoso 
ad un tempo il mio petto! Sapessi esprimerti con le parole 
ciò ch’io sento! Vieni, e nascondi la faccia qui sul mio seno; 
voglio susurrarti nell’ orecchio tutta la mia gioia. Ho già 
interrogato la mamma intorno a certi segni, ed ella, la buona 
mamma, m'’ ha detto tutto, ed ha conchiuso che, secondo ogni 
apparenza, bisognerà pensar presto a provvedere una culla. 
Tu comprendi ora il perchè delle mie lagrime, ma tu non devi 
vederle, o mio diletto ; rimani posato sul mio cuore, ascoltane 
i battiti, affinchè io possa stringerti sempre più forte. Qui, 
accanto al mio letto, c’ è spazio per la culla, che nasconderà 
silenziosa il dolce mio sogno. Verrà il mattino in cui vedrò 
avverarsi quel sogno, e dalla culla mi sorriderà incontro l’ im- 
magine tua stessa. » 

Il sogno s’ avvera, ed ella è più che felice. Solo una ma- 
dre sa che cosa sia amare ed essere felici. Oh come le sembra 
degno di compassione l’ uomo, poichè a questo non è concesso 
provare la felicità materna! — Ma viene il giorno del dolore; 
ella rimane vedova e il mondo non ha più attrattive per lei. 
Si rinchiude allora in se stessa, e ritrova nel suo cuore colui 
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che ha perduto e la felicità passata. — Vecchia, e già vicina 
al sepolcro, chiama a sè la figlia di sua figlia, e le dà la sua 
benedizione : « Vedi, ho i capelli grigi, smunte e pallide le 
guance ; eppure fui giovane e piena di gioia come te, e fui 
anche fidanzata come tu sei. Tu pure diventerai vecchia al 
pari di me. Ma lascia che il tempo fugga, e tu bada a custo- 
dire intatto l’asilo del tuo cuore. Dissi un giorno, nè mi 
disdico, che felicità è soltanto l’ amore e che l’ amore soltanto 
è felicità. Dal dì che deposi nel sepolcro l’ uomo che ho amato, 
io ho custodito fedelmente nel petto il mio amore. Il mio 
cuore si spezzò, ma saldo mi rimase l’ animo, e sotto le ceneri 
della vecchiezza arde ancora la sacra fiamma. Prima che il 
lenzuolo funebre copra il mio stanco corpo, tu, che sei nel 
fiore della vita, ricevi la mia benedizione : Se anche il cuore 
ti si dovesse spezzare, rimanga saldo il tuo animo; il duolo 
dell’ amore sarà allora il tuo più alto bene. » 


IV. 


Un nuovo Almanacco delle Muse, fondato dal Wendt nel 
1830, fu la palestra, in cui il sempre giovane Chamisso lottò 
negli ultimi anni della vita, pe’ suoi ideali poetici ; in esso 
pubblicò gran parte delle sue poesie. « Ho incominciato con 
un Almanacco delle Muse — scriveva nel 1832 al Fouquè — 
ed ora mi preparo a finire con un Almanacco delle Muse, » 
Ebbe a collaboratori Scidl, Trinius, Freiligrath, Dingelstedt, 
Geibel, Schwab. Quest’ ultimo che diresse con lui per qualche 
tempo l’ Almanacco, cessò di collaborarvi quando il Chamisso, 
ammiratore di Heine, voleva pubblicarne il ritratto. È noto 
come l’ Heine nel Tannhduser e più ancora nell’ Atta Troll, 
mettesse in canzone l’ Uhland e i suoi seguaci della scuola 
sveva, ne’ quali non vedeva che degli esagerati romantici. 
Dell’ Uhland, ciò non ostante, egli parla con riverenza nello 
scritto sulla Scuola romantica. Lo Schwab era uno dei più fer - 
vidi ammiratori dell’ Uhland, del quale calcò, spesso felice- 
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mente, le orme. Egli vide nell’ onore che il Chamisso voleva 
fafe all’ Heine, un'offesa al suo caposcuola e a se stesso, e 
con dolore del Chamisso, che vedeva male interpretate le sue 
intenzioni, non volle più saperne dell’ Almanacco, e con lui 
tutti quelli che appartenevano alla medesima scuola. L’ Heine 
si vendicò più tardi, com’egli solo sapeva, del mancato ri- 
tratto. Nella poesia Testament, fra gli altri legati, ne lascia 
uno, che è bello il tacere, alla scuola sveva, e soggiunge: 
« So che non voleste avere la mia faccia ; ora potrete godervi 
l’ opposto. » 

Grande ammiratore dell’ Uhland fu anche il Chamisso. 
Il romanticismo di quello ebbe un’ efficacia profonda sulla 
poesia di lui ; ma, a differenza dei seguaci della scuola sveva, 
egli non è un servile imitatore che si faccia scrupolo di se- 
guire la via segnata dal maestro ; sa uscirne quando gli pare, 
e accostarsi ora all’ uno ora all’ altro dei migliori: al Goethe, 
al Burger, all’ Heine, e, ciò che più vale, sa dare all’ imita- 
zione l’ impronta dell’ originalità. Alcune delle sue ballate 
ricordano quelle dell’ Uhland e del Goethe ; altre quelle del 
Biirger. Così, ad esempio, Ungevitter richiama alla memoria 
Der Kbnigsohn dell’ Uhland e il Konig in Thule del Goethe. 
Altrettanto si potrebbe dire di quella che s’ intitola Der Kònig 
im Norden, se il poeta non dichiarasse esser essa propriamente 
di Giulio Curtius, e non aver egli fatto, nel trascriverla, che 
insignificanti mutazioni di parole. Nella ballata comica, più 
che all’ Uhland, si avvicina al Biirger. Talune poesie, come 
Gerne und gerner, Nachtliche Fahrt, Lebe wohl, Der neue Ah- 
asverus ricordano la maniera dell’ Heine. 


V. 


Tra le forme che il Chamisso predilige è la terzina, che 
egli sa trattare con mirabile maestria. La più lunga e insieme 
la più bella tra le sue poesie in terza rima, è Salas y Gomez. 
Gliene suggerì l’ idea il viaggio che fece intorno al globo nel 
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1815; ma nonla scrisse che alcuni anni più tardi, nel 1829. 
Salas y Gomez è un’ isoletta rocciosa del Pacifico, non lontana 


dall’ isola della Pasqua. Di essa il poeta non fa che una fug-- 
gevole menzione nel Diario del suo viaggio ; ma parla a lungo. 


nelle Osservazioni e vedute. È una roccia a fior d’ acqua, nuda 
e bassa, fuor che alle due estremità, dove s’ alza in forma di 
sella (sattelfirmig); la parte di mezzo è tutta a strati d’ arde- 
sia. Innumerevoli uccelli acquatici ne coprono le spiagge, 
sulle quali fanno i loro nidi. « Si dice — così il Chamisso — 
che presso Salas y Gomez siano stati trovati i resti d’ un ba- 
stimento naufragato ; noi li abbiamo cercati invano. » E sog- 
giunge: « Fa raccapricciare il pensiero che un uomo vivente 
potesse essere gettato su quella roccia bruciata dal sole, fra 
il mare e il cielo; poichè le uova degli uccelli acquatici po- 
trebbero, pur troppo, essere sufficienti a prolungare la sua 
misera esistenza. » In queste parole è il germe della poesia. 
Essa incomincia con la descrizione dell’isola. Cito i versi di 
una traduzione, ancora inedita, che m° è piaciuto tentare : 


Del Pacifico sorge a fior dell’ onde 
Salas y Gomez: nel roccioso suolo 
L’ ardore il sol della sua vampa infonde. 
Non fil d’ erba, non musco; ivi uno stuolo 
D’augei marini, lungi alla fremente 
Sconvolta onda del mar, raccoglie ìl volo. 
Tal sorse innanzi a noi; quando, repente, 
I nostri orecchi dalla gabbia un grido 
Alto percosse: « Terra ad occidente! » 
E già vicini allo scoglioso lido, 
Lo stuol vedemmo de’ marini augelli, 
Ch’ hanno lungo la spiaggia il loro nido. 


Alcuni de’ naviganti, e con cessi il poeta, vi si recano in 
due scialuppe, e mentre quelli, appena posto piede a terra, 
si disperdono chi qua chi là, egli sale sulla cima della rupe 
infuocata, dove, con meraviglia, scorge incise sulla lavagna 
cinquanta croci, e sotto di esse una scritta più recente, ma 
illeggibile, perchè quasi consumata dai piedi che vi erano pas- 


_ 
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sati sopra. Il poeta pensa che l’isola sia abitata ; ma chi può 
esserne il misterioso abitatore ? 
Spiando intorno, m’avviai per l’' erto, 
Nudo ciglio al confin che si stendea 
Dall’ altro lato, all’ oriente aperto. 
E poi che affatto solo io mi credea, 
M' arrampicai sul masso soprastante, 
Che del pendio la vista mi togliea. 
E un vegliardo giacer mi vidi innante 
Dell’ età di cent’ anni; irrigidito 
Nella morte pareva il suo sembiante. 
Fino a’ lombi cingean l’ incatunito 
Crine e la barba, d’ un candor perfetto, 
Quel lungo e nudo corpo ischeletrito. 
Il capo dalla rupe era sorretto, 
Calmo il rigido volto, e in croce unite 
Le scarne mani sovra il largo petto. 

Vinto il primo stupore, il poeta chiama ad alta voce i 
compagni, i quali accorrono rumorosi ; ma non appena vedono 
il vecchio giacente, fanno silenzio e gli si pongono intorno. 
Quegli apre gli occhi, alza il capo, gira intorno lo sguardo 
stupefatto, tenta parlare; ma invano. Il capo gli ricade in- 
dietro ; è morto. Presso a lui giacciono tre lavagne, ognuna 
delle quali reca incisa una leggenda in lingua spagnuola. Il 
poeta le raccoglie e 8’ accinge a leggerle, quando tre colpi di 
cannone richiamano i naviganti a bordo; egli le porta con sè. In 
quelle tre lavagne il vecchio aveva narrata la propria storia. 

Egli — così la prima lavagna — dopo aver acquistato 
grandi ricchezze e molta esperienza in lontani paesi, stava 
per ritornare in patria sulla nave, e gioiva al pensiero della 
fanciulla amata che lo aspettava e della felicità che avrebbe 
goduta al fianco di lei. Una notte, mentre solo sulla tolda, 
8° abbandonava a questi dolci pensieri, vide, attraverso le sarte, 
vacillare le stelle. 

Mi soffiava nel volto un fresco vento, 


Ch’ empia le vele, tal che sull’ ondoso 
Piano volar pareva il bastimento. 
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Ed ecco al sogno un urto spaventoso 
Togliermi, e per la nave alto sonando, 
Salir dall’ imo un grido doloroso. 

Un altro urto ed un altro: rimbombando 
La nave i fianchi aperse, e trionfante 
La salsa onda v'irruppe spumeggiando. 


Egli tenta sottrarsi, con ogni sforzo, alla morte: due 
volte è trascinato dal vortice nell’ abisso, due volte risospinto 
a galla. Ma le forze gli mancano, e un sonno profondo lo 
coglie. Quando riapre gli occhi, si trova gettato dal mare 
sull’ isola deserta. 


Scampato a cruda ed immatura fine, 
Salii la vetta con incerto passo, 
Ad esplorar del loco ogni confine. 
Ma sol nell’ alto il cielo e il mare al basso, 
E nudo e solitario me vedea 
Sopra quel nudo e solitario sasso. 


Lontani, sopra uno scoglio, vede i resti della nave, che 
egli non può raggiungere, e si conforta al pensiero che non 
dovrà invidiare a lungo la sorte de’ compagni. Ma il destino 
vuole risparmiato lui solo ; le uova degli uccelli, delle quali 
l’ isola abbonda, sono cibo bastante a prolungare, con la vita, 
il suo dolore. 

Nella seconda lavagna, egli è seduto sulla spiaggia, nel- 
l’ ora che la Croce del Sud, piegando al confine dell’ orizzonte, 
annunzia prossimo il giorno. Gli pare che la notte non debba 
mai finire, ma presto sorge il sole, ed egli commosso cade 
piangendo in ginocchio. « Una nave! una nave! » La spe- 
ranza gli si risveglia nell’ animo. Il Signore ha dunque an- 
cora pietà di lui? 


Sull’ alta rupe a contempiar salii 
Con fissi occhi la nave. Non ancora 
Parea scorto m' avesse, e impallidii. 

Crebbe vér me la nave, e crebbe a un'ora 
Nel mio petto l’ angoscia. Oh, se lo sguardo 
Di lente armar potuto avessi allora! 
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Non destar fumo, o sventolar stendardo; 
Tender le braccia e null’ altro io potea... © 

La nave s’ avvicina sempre più; egli ode già il fischio 
del nostromo, e pensa alla dolcezza che proverà nel riudire 
la voce umana ; quand’ ecco la prora si volge, a un tratto, 
verso mezzogiorno. Ciò non ostante egli spera ancora. Il noc- 
chiero avrà forse voluto evitare gli scogli. Ma perchè non si 
arresta ? Perchè non cala in mar la scialuppa ? Ahimè! la 
nave, priva di sentimento, non sa nulla della sventura di lui, 
e prosegue tranquillamente la sua via. 


E quando all’ occhio alfin si sottraea, 
Che ancor nel vuoto la cercava invano, 
E deluso e ingannato io mi vedea; 
Contro me stesso e contro il cielo, insano! 
“Ad imprecar mi diedi, percotendo 
La fronte al sasso, nel furor mio vano. 
Tre di giacqui e tre notti nell’ orrendo 
Stato, com’ uom che giace per follia 
Rabbiosamente il proprio cor rodendo. 
Trovàr degli occhi al terzo di la via 
Finalmente le lagrime, e mi scossi. 
La fame imperiosa mi ruggia. 
Nel ventre, e il cibo a provveder mi mossi. 

Ed eccoci all’ ultima lavagna. Passano i giorni, passano 
gli anni; ne son già passati cinquanta, e la sua mano non 
incide più croci per numerarli. Pazienza! Sul suo capo si 
alternano il sole e la luna, il sereno e la tempesta. Pazienza! 


Di nemica natura è facil cosa 

L’ ira sfidar nella dîurna luce: 

Son gli occhi aperti e l'animo non posa. 
Ma seco l'ombra i nerì sogni adduce. 

E se insonne è la notte, ancor più nere 

Forme la desta fantasia produce. 
Veglian con noi le orribili chimere, 

E al cor susurran disperati accenti.... 


Rivede se stesso giovane, rivede la donna amata, e a 
queste visioni il suo cuore prova uno strazio indicibile. Ma 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. 14 
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sorge il sole e disperde i fantasmi della notte. Egli è solo con 
Se stesso : 
Rigide membra, a procacciar l' usato 
Cibo traete me quest’ oggi ancora: 
Presto in eterno a voi posar fia dato. 
Se contro il mio voler, fate dimora, 
Quanto il dolor potuto ha invan, s’ appresta 
Già la fame a compir che mi divora. 
Or cessata del core è la tempesta, 
E qui, dove ho sofferto e combattuto, 
Vo' al sonno estremo reclinar la testa. 

E prega il Signore, con l’aiuto del quale ha potuto vin- 
cere finalmente se stesso, a non voler permettere che nave 
approdi all’ isola, prima ch'egli abbia dato l’ ultimo respiro. 
Che gli gioverebbe ritornare fra gli uomini? Coloro ehe l’ hanno 
veduto nascere son tutti morti, e dei viventi chi più serberà 
memoria di lui ? 

Pregai, sotfersi: or non voler, Signore, 
Ch’ io ritorni straniero al patrio suolo; 
Non aggiunger dolore al mio dolore. 

Fa' ch’ io possa morir deserto e solo, 

In tua grazia fidando, e fa’ che pie 
Mandino i raggi dal celeste polo 

Le stelle di tua croce all’ ossa mie. 

Questa poesia fu accolta con tanto favore, che il Chamisso, 
un anno dopo la pubblicazione, scriveva con giusta compia- 
cenza al De la Foye: « Sembra veramente che la Germania 
voglia contarmi fra i suoi poeti. » 


VI. 


L’ ultima volta che il Chamisso si recò in Francia, volle 
visitare il luogo dove aveva sortito i natali. L’avito castello 
non esisteva più ; la Rivoluzione lo aveva interamente distrutto; 
ma il terreno sul quale un tempo sorgeva, era coltivato con 
cura, e si mostrava lieto di abbondante vegetazione. Il poeta 
rivide, con gli occhi della mente, l’ antica dimora, nella quale 
aveva trascorso gli anni della fanciullezza, e sentì velarsi gli 


\ 
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occhi di lagrime ; ma il suo cuore non provò alcun sentimento 
di odio. Dolcemente commosso egli benedisse quel terreno, 
affinchè co’ suoi frutti, compensasse le fatiche del laborioso 
agricoltore. Di ritorno in Germania, pensando a ciò che aveva 
provato in quella visita, scrisse Das Schloss Boncourt, la più 
nota tra le sue poesie. 


Fanciul mi sogno ed agito 

L’ argenteo crine. Perchè mai venite 

A me di nuovo o immagini, 

Ch’ io credeva da lunghi anni svanite? 
Di mezzo a’ boschi fulgido 

S' erge un castel dalla merlata fronte: 

Ne riconosco l’ ampia 

Porta, le torri ed il marmoreo ponte. 
Dall’ arme gentilizia 

Mi guardano i leoni con affetto: 

Rivolgo ad essi un tacito 

Saluto, e il piè verso il cortile affretto. 
Del fonte ecco sul margine 

La sfinge, ed ecco il bel fico fiorente; 

A que’ balconi il candido 

Sogno primiero m' occupò la mente. 
La pia chiesuola visito 

Che dell’ avo contien la sepoltura; 

Veggo la sculta lapide 

Al pilastro ove appesa è l’ armatura. 
L' occhio, molle di lagrime, 

Invan la scritta a decifrar 8° adopra, 

Quantunque il sol che penetra 

Dai pinti vetri, vi risplenda sopra. 
Mi stai nella memoria 

Fisso, o degli avi miei dolce maniero; 

Or sei scomparso! Il vomere 

Fende la terra, ove sorgevi altero. 
Porta le messi in copia 

Terra diletta; il ciel ti benedica 

E teco l’ uom che assiduo 

Su te l’aratro a volger s' affatica. 
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Io, ricomposto l’ animo, 
Vo’ errar pel mondo con la cetra in mano; 
Di gente in gente sciogliere 
Voglio il mio canto, e andar lontan lontano. 

Il Chamisso era dotato di una straordinaria virtù di as- 
similazione. Egli faceva suo tutto ciò che gli paresse degno, 
da qualunque fonte provenisse. Le leggende popolari, le Mille 
e una notte, le Cento novelle antiche, il Talmud, \ Orlando fu- 
rioso, la Gazette des Tribunaux, una Relazione del Ministro 
della marina francese alla camera de’ deputati, offrono, senza 
distinzione, argomento a’ suoi versi. Dei poeti delle altre let- 
terature egli s’ appropria facilmente l’ ispirazione. Traduce 0, 
a meglio dire, imita dal chinese, dall’ islandese, dal danese, 
dal lituano, dal greco moderno, dal russo, dallo spagnuolo e 
soprattutto dal francese. Millevoyc, De la Vigne, Victor Hugo, 
Béranger sono i poeti francesi ch’ egli predilige ; quest’ ultimo, 
in modo particolare. Fra lui e il Béranger c’era affinità di 
gusto e di sentimenti. Il Béranger, più che gli altri poeti fran- 
cesi, s’ avvicina, qualche volta, al gusto tedesco, ed è, come 
il Chamisso, un ammiratore di Napoleone. Di questo il Cha- 
misso canta ripetutamente ne’ suoi versi. In un sorc‘to del 
1805, saluta in lui l’eroc di un nuovo tempo; nel Sogno 
(Traum) lo evoca fra i grandi spiriti del secolo scorso : Fran- 
klin, Washington, Rousscau, Voltaire, Luigi XVI, Necker, 
Mirabeau e il terribile Robespierre macchiato di sangue. Me- 
no felice è il tentativo drammatico Der Tod Napoleons, del 
quale trasse l’ ispirazione dal Cinque maggio di Alessandro 
Manzoni. L’ Europa, la Storia, la Poesia accorrono negli ul- 
timi istanti al letto del morente, il quale tende loro le braccia. 
« Due età — dice l’ Europa — si contendevano il potere ; tu 
sorgesti in mezzo a loro, e si fece il silenzio, non la pace. » 
E la Poesia: « Gli schiavi soltanto t’' hanno adulato e insul- 
tato ; la mia hocca non pronunziò ancora il tuo nome, esso 
d’ ora innanzi, o mio eroe, sarà sacro al canto immortale, » 
Concetti l’ uno e l’altro, riprodotti quasi letteralmente dall’ ode 
manzoniana. 
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Il viaggio che il Chamisso fece intorno al globo, non solo 
giovò, come abbiam detto, a’ suoi studi scientifici ; ma destò in 
lui il desiderio di conoscere le lingue dei popoli dell’ Oceano Pa- 
cifico. L’Umboldt aveva già scritto un Saggio sulle lingue del 
Sud, ed egli, dopo la morte di quello, cercò di completare l’ ope- 
ra di lui, con una grammatica e un vocabolario della lingua 
dell’ Havaii, che presentò all’ Accademia delle scienze di Ber- 
lino. Dalla lingua malese e da quella delle isole Tonga tra- 
dusse alcuni versi. 

Pochi anni prima di morire, egli si sentiva mancare le 
forze e venir meno l’ ispirazione. In un sonetto, degli ultimi 
che scrisse, (Die letzten Sonetten) ad una fanciulla, che lo 
invitava a cantare come aveva fatto un giorno, risponde ma- 
linconicamente: « Io fui come gli uccellini che non gorgheg- 
giano che nei loro anni più belli ; il cigno soltanto... ma par- 
liamo d'’ altro! » 

In questo tempo — era stato nominato direttore del reale 
erbario di Halle — si dedicò particolarmente a’ suoi studi di 
storia naturale, e prese parte a varie radunanze di naturalisti. 

Nel 1837 gli morì la moglie ancor giovane. N’ ebbe 
grande dolore, che sopportò con rassegnazione. Già vedeva 
non esser lontano, anche per lui, il supremo istante; ma il 
pensiero della morte non lo atterriva: « Der Tod! — Der 
Tod ? Das Wort erschreckt mich nicht. (‘)» Cessò di vivere pla- 
cidamente la mattina del 21 agosto 1838. Un particolare de- 
gno di essere ricordato : l’ ultinia notte della sua vita, egli 
parlò sempre francese. 

Francesco Dingelstedt, in una sua poesia Am Grabe Cha- 
missos, cantò di lui: 

Ein Fremdling warst du unserm deutschen Norden, 
In Sitt und Sprache andrer Stiimme Sohn, 
Und wer ist heimischer als du ihm gerworden ? (?) 
ANTONIO ZARDO 
(') « La morte! — La morwéw? Questa parola uon mi spaventa. » 


(3) « Tu fosti uno straniero al nostro Nord tedesco, nel costume e nella 
lingua figlio d' un’ altra razza, e chi è divenuto ad esso più famigliare di te 1» 


Le inondazioni 


loro danni — cause — rimedi 


Prima che il Parlamento si prorogasse per le ferie pa- 
squali il Governo propose (‘) e le Camere approvarono due 
disegni di legge, l’uno di autorizzazione del maggior assegno 
di L. 540,000 per la esecuzione anticipata dei lavori autoriz- 
zati con la legge 6 Agosto 1893, N. 455, pel completamento 
della sistemazione del Reno ed influenti, del Gorzone, del 
Brenta e Bacchiglione, dell’ Aterno e Sagittario, e l’altro per la 
maggiore assegnazione di L. 2,400,000 per provvedere alla 
riparazione dei danni cagionati alle opere idrauliche di se- 
conda categoria dalle ultime piene, e per convertire in legge 
il R. Decreto 28 gennaio 1897, N. 40 col quale venne ese- 
guito un prelevamento di L. 200,000 dal fondo di:riserva per 
le spese impreviste, in aumento al capitolo per la manuten- 
zione e riparazione delle stesse opere idrauliche di seconda 
categoria. 

In uno, è una spesa straordinaria di L. 3,140,000 resa 
necessaria dalle straordinarie piene che recentemente « per 
» circa quattro mesi, infuriarono in quasi tutti i corsi d’acqua 
> della penisola, producendo naturalmente danni non lievi, 
> nè facilmente riparabili, nelle opere di difesa mantenute 
» dall’Amministrazione idraulica, segnatamente nelle provin- 
» cie di Ferrara, Bologna, Pavia, Milano, . Vicenza, Treviso, 
» Udine, Arezzo e Grosseto, nelle quali se ne verificarono di 


(') Nella seduta della Camera dei Deputati del 9 Aprile. 


- Ln —»<@—=—=————m&,k&—_——_—666____#_ «A« «SÉ P—6——m_m6T—m—_—_————_nrrT————.. 


LE INONDAZIONI FC. 915 


» gravissimi, taluno con altrettanta grave iattura delle popo- 
» lazioni interessate (!) ». 

Pur troppo non è la prima volta che consimili sciagure 
creano la necessità di ingenti spese straordinarie, e per lo 
Stato, e per i privati. 

Se attentamente si leggono le accurate relazioni biennali 
sui servizi idraulici, che vengono pubblicate dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, (*) non senza sgomento, si scorge che a co- 
minciare dal 1872, pochissimi sono stati gli anni nei quali 
non abbiano avuto a lamentarsi straripamenti, di parte più 
o meno grande dei numerosi corsi d’acqua che solcano la no- 
stra penisola, con danni maggiori o minori, ma sempre con- 
siderevoli, delle proprietà pubbliche e private. 

Già fin dal 1876 si poneva in rilievo del rimpianto Bac- 
carini che « dopo i grandi disastri del 1872 lungo le basse 
provincie padane, segnatamente in quella di Mantova si è più 
che mai vissuto in timore dalla generalità dei cittadini al- 
l'approssimarsi anche delle più comuni escrescenze. » 

Ora poi, dopo le straordinarie piene del 1879,1882,1888, 
1889, 1896, che ingenti danni arrecarono in varie provincie 
italiane, a ragione può affermarsi che il flagello delle inonda- 
zioni ha preso tale un carattere allarmante da dover inspirare 
le più gravi inquietudini per l’avvenire. 

Ma come suole avvenire d’ ordinario per qualsiasi disa- 
stro, allorquando uno ne sopravviene l’opinione pubblica for- 
temente si commuove, ed invoca ad alte grida rimedi che 
valgano a scongiurarli per l'avvenire, poco più curandosene 
man mano che co’ trascorrere del tempo se ne affievolisce la 
memoria. | n 

Eppure la questione di regolare i nostri corsi d’ acqua 
per modo da renderli in ogni tempo, per quanto è possibile, 


(') V. Relazione ministeriale riguardante il secondo dei ricordati progetti 
di legge. 

(*) Le dette relazioni hanno principio col biennio 1873-74, e vanno oggi a 
tutto il biennio 1888-1890. È da deplorare che la pubblicazione di tali rela- 
zioni non sia stata continuata per i bienni successivi. 
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innocui interessa direttamente e vivamente una parte consi- 
derevole delle nostre popolaziani. Ma del come risolverla ra- 
zionalmente e con efficacia, essa, in molta parte, è scarsa- 
mente edotta, trattandosene solo in pubblicazioni speciali e 


scientifiche, che vanno solo per le mani dei tecnici, onde non 


parrà forse inopportuno discorrerne, come ci proviamo a farlo 
in questo scritto, dal punto di vista pratico, e per modo che 
sia alla portata di tutti. 


I. 


Non è a credersi che siavi esagerazione nel dire che in- 
genti danni produconsi dalle inondazioni. A darne idea basti 
ricordare quelli prodotti dalle piene straordinarie dell’autun- 
no 1882, che sono particolareggiatamente' esposti nella rela- 
zione ministeriale. 

Quelle piene adunque, in 19 corsi d’acqua produssero 160 
rotte della complessiva lunghezza di 12575 metri: inondarono 
185 comuni appartenenti a nove provincie, per una estensione 
di ettari 276603, abitati da 248832 persone, distruggendo 75 
ponti, facando crollare 3133 case, e danneggiandone in più 
o meno grave misura 9797. 

L’importo di questi danni fu valutato, in quanto si rife- 
riscono : alle arginature per . . . . . . L. 14,035,300 
alle opere pubbliche, provinciali comunali e » 4,459,500 


consorziali ui è 
alle proprietà private... . .. .. 56,741,000 
quindi in totale a. . . . . .°. . +. L. 75,235,800 


Le quali si riferiscono solamente ai fiumi, e tronchi di 
fiume, classificati in 1 e 2 categoria ; ma oltre questi ebbero 
pure piene straordinarie i corsi d’acqua di 3° categoria, i quali 
non mancarono di produrre inondazioni. Onde si ebbe un cu- 
mulo di sventure per circa 80 milioni, dei quali quasi 60 per 
perdite economiche, senza tener conto delle conseguenze di or- 
dine igienico, le quali non potranno mai valutarsi a denaro. 

Nè in proporzione minori furono i danni prodotti nelle 
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provincie di Sondrio, di Teramo, e di Chieti dalle piene straor- 
dinarie del 1888 e 1889. 


II. 


Le cifre sopra riportate danno una incompleta idea dei 
danni sofferti dai privati, poichè di essi non sempre è tenuto 
conto sufficientemente esatto nei documenti ufficiali. Da questi 
però si deduce più esattamente di quale enorme dispendio son 
cagione le inondazioni per lo Stato. 

Tra le spese sono da notare innanzi tutto quelle dette di 
piena, ossia quelle cui si va incontro per scongiurare le rotte, 
o scemarne le disastrose conseguenze. 

Poichè negli anni nei quali non si ebbero piene straor- 
dinarie, le spese di guardia e lavori per prevenire i danni 
delle maggiori piene ordinarie, solo una volta (dal 1° gen- 
gennaio 1873 al 30 giugno 1885) superarono di poco le lire 
200 mila, si può dedurre che a causa delle piene straordina- 
rie si spesero negli esercizi finanziari degli anni 

1873 L. 644751 

1876 » 518041 

1879 » 1693354 

1882 » 2456780 

1883 e 1° Semestre 1884 » 28456 
1885-86 » 311598. 

1886-87 » 341030 

1887-88 » 147714 

1888-89 » 382149 

1889-90 » 696864 


ossia in Totale L. 7220737 . 

Nello stesso periodo di tempo per riparazioni ai danni 
prodotti dalle piene straordinarie, e per la sistemazione degli 
argini, furono dal Parlamento accordate le seguenti somme: 

In seguito alle piene del 1872 con varie leggi L. 31,500,000 

Ma per compiere la sistemazione e special- 
mente il rialzamento degli argini del Po ed 
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influenti, nei tronchi rigurgitati, già condotta 
abbastanza avanti con la somma ora indicata, 
apposita Commissione giudicò necessaria la som- 
ma di L. 21,000000. Epperò per la esecuzione 
dei lavori di prima urgenza, ossia per la siste- 
mazione completa delle arginature non aventi 
il franco di mezzo metro sopra il livello della 
massima piena, con legge 9 luglio 1876 N. 3198 
furono stanziate 

Nel 1879 con le leggi 8 giugno, 28 giugno 
e 24 dicembre furono autorizzate altre spese per 
la somma complessiva di 

In seguito con legge 23 luglio 1881, N. 333 
(serie 3) furono autofizzate per lavori straor- 
dinari a vari fiumi dell’ Alta e media Italia 

In seguito alle piene del 1885 furono auto- 
rizzate : 1. Con legge 27 Dicembre 1882. Nu- 
mero 1147 (serie 3), per riparazioni straordina- 
rie alle opere di 1 e 2 categoria, concorsi e 
sussidi ad opere stradali e îdrauliche provin- 
ciali, comunali e consorziali danneggiate da 
dette piene L. 10,000000 ; più per rimborsi al 
Ministero della Guerra per viveri ed effetti 
somministrati ai danneggiati, e di danni alle 
masse interne dei Corpi L. 1,500000 ; più per 
sussidi ai danneggiati per parte del Ministero 
degli Interni L. 6000000. Quindi insieme 

2. Con legge 16 luglio 1884 N. 2514 per 
riparazione di danni oltre quelli previsti, rico- 


nosciuti man mano che le acque rientravano. 


nei loro alvei L. 7000000; più per sussidi in 
in ragione del 50 °|, per le opere stradali, e 


idrauliche provinciali comunali e consorziali 


danneggiati dalle stesse piene. Lire 1200000. 
Quindi in uno 


17,500000 


8, 200,000 
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3. Con legge 24 luglio 1887 N. 4805 per la 

sistemazione dei principali fiumi veneti, rico- 

nosciuta necessaria dopo i disastri causati dalle 

accennate piene del 1882 L. 25,000,000 
In seguito alle inondazioni dell'autunno 1888 

nelle provincie di Sondrio, Teramo e Chieti 

con legge 7 aprile 1889 N. 6018 furono stan- 

ziate a favore dei danneggiati > 1,000,000 
Per sussidi ai danneggiati delle inondazio- 

ni del 1889 con legge 20 luglio 1890 N. 7018 

fu autorizzata la spesa straordinaria di > 1,500,000 


Adunque sul periodo decorso dal 1° gennaio 
al 1° giugno 1890 furono autorizzate per spese 
straordinarie relative alle opere fiuviali, in totale L. 145,000,000 

L’ ammontare, però, di questi assegni straordinari, pa- 
recchi dei quali erano da erogarsi in un maggiore o minore 
numero di esercizi finanziari, non rappresenta che una parte 
delle spese che l’Italia ha fatta intorno-ai suoi fiumi, essendovi 
l’altra parte che viene imputata agli assegni ordinari del bi- 
lancio del Ministero dei Lavori Pubblici, più quella sopportata 
dalle provincie, Comuni e Privati. 

Dalle già ricordate relazioni biennali relative ai servizi 
idraulici, si desume che nello stesso periodo dal primo Gen- 
naio 1873 al 30 Giugno 1890 furono spese in complesso : 


Per opere di 12 Categoria L. 18849595,53 

> Za > » 179171692,00 

Per sussidi di opere di 32 Categoria >» 804674,03 

> 42 » » 692584,79 

ossia in totale dallo Stato ° L. 189518546,35 


e poichè lo Stato a senso degli art. 95 e 97° 
della legge 20 Marzo 1865 (all.° F) sui lavori 
pubblici concorreva nelle spese delle opere 
di 22 e 3a categoria rispettivamente solo per 
la metà e pel quarto dell'ammontare totale, 
e supposto anche nella stessa proporzione del 
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quarto il suo concorso nelle opere di 48 ca- 
tegoria occorre aggiungere, per la parte a 
carico delle Provincie, Comuni e Privati, 


per le spese di 22 Categoria L. 179171692,00 
per quelle di 32 » > 2414022,09 
e per quelle di 42 » » 2077754,37 


risulta che nei diecisette esercizi sopra in- 
dicati si spesero in opere intorno ai corsi 


d’acqua L. 373,182,014,81 
ed aggiungendo le spese incontrate per le 

piene straordinarie L. 7,220,737,00 
si giunge ad un totale di lire 380,402,751,81 


il quale dà che per ognuno dei diciassette esercizi del periodo 
indicato si spesero in media L. 22,376,f38,30, senza computare 
le spese per la sistemazione dei tronchi urbani del Tevere 
in Roma e dell’ Adige in Verona che ascendevano al 30 Giu- 
gno 1890 a lire 48,799,187,81 pel primo ed a lire 450,000 pel 
secondo (‘). 

Con la sopraindicata spesa dal 1874 al 1890 lo sviluppo 
degli argini si accrebbe di chilometri 3111,498 ma ne rimasero 
soggiacenti alle massime piene chilometri 328,539 in confronto 
di chilometri 280,831 che se ne avevano alla fine de]l’an- 
no 1874. (!) 

(È) La somma già impegnata alla stessa epoca pel Tevere era di lire 
60,014,286,15 e sull'Adige di L. 4500000. 
() Ecco con più particolari riassunte le notizie relative alle arginature 


che leggonsi nelle Relazioni biennali intorno ai servizi idraulici 
al 31 Dicembre 


1870 1890 
Rialzate sulla massima piena dopo il 1872 ® 
tutta grossezza in sommità Chilometri 6129395 321813 
con semplice soprassuolo » 194579 26307 
Rimaste allo stato del 187? con prevalenza sulla 
massima piena Chilometri 2256605 2640789 
con soggiacenza alla massima piena Chilometri 280831 838539 


Totali =—L. 3344950 6456418 
Dovendosi ritenere che a tutti i 3111 chilomentri di nuove arginature sia 
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III. 


Di fronte alle cifre qui sopra esposte, evocando il deso- 
lante spettacolo di ubertose campagne allagate, di case crol- 
late, di messi distrutte, e, peggio ancora, di numerosi abitanti 
vaganti senza tetto, non si può a meno di chiedersi come mai 
con tanto dispendio, non si riesca a scongiurare il frequente 
ripetersi di tante sciagure; sorge il dubbio che sia erroneo 
l’ indirizzo sinora seguito ? che siano difettose le leggi che 
regolano la materia ? ovvero che ne sia causa l’una e l’altra 
cosa insieme? Ci proveremo di rispondere a siffatti quesiti. 

Non vi ha dubbio che per difendersi dalla espansione delle 
acque, il mezzo che naturalmente si presenta, come più pronto 
ed opportuno, sia la costruzione di argini, e questo mezzo si 
sa essersi adoperato sin dalla più remota antichità ; tanto che, 
da alcuni, le prime arginature del Po si fanno rimontare al 
tempo degli Etruschi. Però dopo il loro primitivo impianto, 
per cause delle quali si accennerà in seguito, non tarda a 
sorgere il bisogno di sempre più innalzarle, rafforzarle e pro- 
lungarle a monte, per difendersi dalle piene che vanno di- 
ventando sempre più frequenti e minacciose. Che ciò derivi, 
come opina il chiarissimo Ing. Bocci (*) da che, messi a col- 
tivazione i terreni già soggetti alle acque, con l’accrescimento 
della ricchezza territoriale e dell’ agiatezza del vivere civile 
nelle popolazioni, scemando la tolleranza nel sopportare rotte 
ed inondazioni, si fa sentire maggiore il bisogno di scongiu- 
rare sinistri; o che le piene diventino di fatto più temibili 
e disastrose per la cresciuta quantità delle acque che esse con- 
vagliano per effetto di cause naturali o dovute alla mano 
dell’uomo, egli è certo che a grado a grado gli argini sorpas- 
stata data altezza tale da prevalere sulle massime piene, per spiegarsi gli 
aumenti che si notano per gli argini rimasti allo stato dal 1872 conviene sup- 
porre una più esatta misurazione degli argini, e che l'alzamento degli alvei 
abbia accresciuta la lunghezza di argine soggiacenti. 

() Ing. David Bocci. — Della influcnza che esercitano i diboscamenti e 


dissodamenti delle terre sul regime dei fiumi e torrenti — Aunali della So- 
cietà degli Ingegneri ed Architetti italiani — Roma 1890 - Parte II - p. 455: 
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sano nelle loro dimensioni quel limite oltre il quale la loro 
resistenza e la loro utilità scemano anzichè crescere, come 
eminenti idraulici hanno messo in rilievo (‘) e tristi esperienze 
hanno dimostrato. 

Ed è questo il sistema che da tempo è seguito in Italia, 
cosicche a ragione il compianto Ing. Comm. Baccarini, allora 
ministro dei Lavori Pubblici, nella occasione del III congresso 
degli Ingegneri, tenutosi in Napoli nel 1879, nel proporre agli 
idraulici lo studio dei mezzi atti a rimuovere la causa delle 
rotte che negli argini dei grandi fiumi, come il Po e l°’ Adige 
sogliono avvenire non già per sormonta ma bensì per sifone 
giustamente poteva scrivere : 

« Noi abbiamo una rete ammirata di arginature che stanno 
» a difesa di immense ricchezze ; lungo i maggiori fiumi non 
» sono oramai più munimenti ma monumenti arginali. — Ep- 
>» pure quelle opere per quanto colossali non bastano a pre- 
» servarci da terribili rotte. Difettano esse fosse di resistenza? 
»> No; il fatto ci prova che esse difettano di consistenza : la 
» corrente ormai non le rovescia affrontandole ma le ingoia 
» insidiandole sotto la base. Così è che delle grandi rotte av- 
» venute dal 1839 ad oggi nel trorco inferiore del Po quattro 
» sopra sei sono dovute ai sifoni, la maggior parte dei quali 
» non ha dato tempo ad accorrere per le opportune difese. 
» Numerosissimi poi furono i pericoli di questa fatta, che po- 
» terono essere scongiurati, specialmente nel corso delle due 
» somme piene padane del 1872 e 1879 ». 

Proseguiva poi il Ministro richiamando ]’ attenzione dei 
congressisti sul rimedio escogitato della costruzione di dia- 
frammi sotto le basi arginali, per non dissimulandosi che que- 
sti non sempre avrebbero potuto trovare opportuna applica- 
zione, tanto più che non sempre si incontrano terre di buona 
qualità, senza di che cotali costruzioni perdono il loro pregio 
principale. Egli però volgendo la sua mente al Po, dimenti. 
cava le disastrosissime rotte del 1882 avvenute per rovescia- 


(') V. Turazza — Estratto di idraulica pratica - $ 613. 


ni Alain 


LORO DANNI — CAUSE — RIMEDI 223 


mento di argini nell’Adige ed altri fiumi, come non conside- 
rava quale enorme dispendio sarebbe occorso per costruire nel 
sottosuolo a presidio delle colossali arginature sopra terra, 
accuratamente impostatate sopra strati impermeabili più o meno 
profondi, altre non meno cospicue arginature di terra imper- 
meabile o di muratura. 

Appare quindi evidente che sia da mutare nelle opere di 
difesa dalle inondazioni il sistema da secoli seguito, al quale, 
forse per la inveterata consuetudine si inspirò, poco più che 
trent'anni or sono, la legge vigente sulla materia, nel suo 
concetto dominante rimasto immutato anche dopo le modifi- 
cazioni introdottevi con la legge 30 Marzo 1893, N. 173. 


IV. 


Per accennare quale dovrebbe essere il sistema da seguire 
d’ora innanzi, giusta i dettami di esimii cultori della scienza 
idraulica, per la sistemazione dei nostri fiumi, non occorre 
entrare in particolari tecnici, poichè non confacenti all’indole 
ed allo scopo di questo scritto : basterà ricordare alcune ge- 
neralità. 

Come è noto tutta quella estensione di terreno nella quale 
le acque di pioggia, o risultanti dallo sciogliersi delle nevi, 
raccogliendosi e scorrendo in varie direzioni vanno a riunirsi 
in un unico corso d’ acqua copioso e regolare, ossia in un 
fiume, nel quale riunite tutte le acque stesse vanno poi di 
conserva a versarsi in mare, dicesi bacino del fiume. Ognuno 
di questi bacini principali comprende tanti bacini secondari 
quanti sono i corsi d’acqua o torrenti tributari del fiume. 

È noto altresì che i torrenti hanno la proprietà di sca- 
vare sulla montagna, e di convogliare i detriti derivanti dalla 
degradazione lenta e continua operata dagli agenti atmosfe- 
rici sulle roccie erte ed a forti pendenze al cui piede essi 
hanno origine, oppure provenienti dallo scoscendimento delle 
loro sponde, deponendoli poi nella valle. Quivi le acque pri- 
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ma divagando tra le materie trasportate, in tempo più o meno 
lungo, finirfebbero poi col creare al corso d’acqua cui appar- 
tengono un alveo stabilito, sia in riguardo alla legge che re- 
gola le sue pendenze, che per la sua direzione, e per la linea 
da esso percorsa, quando l’ opera della natura non venisse 
turbata per fatto dell’uomo. | 

Il diboscamento delle pendici montane, per cui l’ acqua 
caduta per pioggie sulle stesse divalla precipitosamente al 
piano, e si moltiplicano i piccoli torrentelli i quali recano al 
fiume quell’acqua che non vi sarebbe affluita che assai lenta- 
mente e per infiltrazione accrescendo la quantità dei materiali 
asportati dalle pendici medesime (') ; il praticare nei tronchi 
superiori dei corsi d’ acqua improvvide rettificazioni ; sono 
operazioni per le quali l’ acqua appena caduta precipita ab- 
basso nella sua totalità, aumentando in modo pericolosissimo 
l’entità della massima piena ed abbreviando il periodo d’ac- 
qua copiosa che tanto influisce sopra una buona sistemazione 
del fiume. 

Ora in ogni corso d’acqua qualsiasi variazione nelle quan- 
tità e distribuzione dell’acqua, e nella quantità e qualità delle 
materie da esso trasportate determina un alzamento del letto. 
Quella che prima correva al mare in un tempo ragguagliata- 
mente più lungo vi viene ora portata in un tempo assai più 
breve, accumulandosi perciò in maggior copia entro l’ alveo 
dei fiumi, e contenuta dagli argini non avendo più modo di 
espandersi prima di giungere al mare sì eleva maggiormente 
sulle adiacenti campagne, diviene più pericolosa. 


(') L' influenza del diboscamento sulle piene è argomento di discussione 
fra i tecnici, alcuni dei quali con abili argomenti tendono a dimostrare che 
non sia punto da ammetterla. Di parere opposto furono per lo passato i no- 
stri sommi idraulici, e lo sono tuttora i più valenti che oggi onorano l'Italia, 
come il Turazza ed altri, ed a favore di questi milita l' argomento di fatto, 
che in Francia, nella Svizzera ed in Germania con piantamenti sulle pendici 
si è giunto a moderare, non solo, l’impetuosità di alcuui torrenti, ma anche 
ad estinguerli interamente. 
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V. 


Il Mengotti sulla sua idraulica fisica e sperimentale così 
scriveva : 

€ ...... Ggli è sopra ai monti dove nascono che conviene 
» cominciare a regolarli (i fiumi), egli è coll’opporsi alla loro 
» naturale tendenza di rendersi fieri, precipitosi, rapitori, che 
» si può avvezzarli alla disciplina, egli è col frenare i loro 
» passi, col circondarli di ostacoli ripetuti, coll’ assieparli di 
» vegetabili d’ogni genere, che si può giungere con successo 
» a contencre e regolare il malgenio c la forza dei nostri fiu- 
» mi». 

Ed il prof. Turazza dice a sua volta: 
<..... Qualunque sistemazione di torrenti deve cominciare dal- 
» l’alto e procedere verso il basso, essendo ridicolo l’infrenare 
» la materia al basso quando vi si lascia irrefrenata perve. 
» nire dall’ alto, e riescendo impossibile provvedere al suo 
» scarico se prima non si provvede dall’ alto al suo afflus- 
» so. Per questa ultima ragione invece i fiumi devono siste- 
» marsi dal basso all’ alto, essendo necessario di provvedere 
» allo scarico dell’acqua e della materia prima di condurvela. 
» Se si fosse pensato a ciò nei nostri fiumi e nei nostri tor- 
» renti quante disillusioni non si sarebbero risparmiate ». 

Il chiarissimo ing. Comm. Cadolini nell’ Epilogo della 
relazione 31 dicembre 1892 della Commissione idraulica isti- 
tuita con decreto 30 maggio 1890, per lo studio dei provve- 
dimenti necessari per rafforzare e migliorare le opere di di- 
fesa fluviale dell’ Alta e Media Italia, della quale egli era 
presidente, pone in rilievo (al n°. 12): che chiamato a far 
parte della Commissione aggiudicatrice del premio da confe- 
rirsi per memorie originali ed inedite sul regime e sulla si- 
stemazione dei fiumi in Italia, messo a concorso con Decreto 
del 24 maggio 1890, dovette osservare che i diciannove con- 
correnti furono per la maggior parte concordi nel consigliare 
le opere nei bacini montani, e nell’avvalorare il teorema da 
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uno di essi esposto in questi termini : « Facciano in modo da 
limitare il trasporto delle materie nei corsi montani, mode- 
riamo il deflusso, e poco ci resterà da fare al piano », e l’afo- 
rismo adottato come motto da un altro: « È nell’infanzia dei 
fiumi che si deve pensare a renderli docili ed obbedienti ». 
Al riferente parve non priva di un certo valore la manife- 
stazione quasi unanime degli studiosi, a noi parrebbe che 
fosse meritevole di seria considerazione. 

I governo prussiano con decreto 28 febbraio 1892 nominò 
una Commissione di trentadue membri, dieci dei quali erano 
i più eminenti idraulici, e gli altri scelti in egual numero 
tra i più distinti agricoltori forestali, deputati, e rappresen- 
tanti delle regioni interessate, coft |’ incarico di studiare le 
condizioni idrauliche dei fiumi e paesi esposti alle inondazioni, 
° per poi rispondere ai due quesiti seguenti : 

a) Quali sono le cause delle più recenti inondazioni 
avvenute, e in particolar modo ha il sistema adottato fino ad 
oggi nella sistemazione e canalizzazione dei fiumi prussiani 
contribuito ad accrescere il pericolo delle piene e i danni pro- 
dotti dalle inondazioni, che in questi ultimi anni si sono con- 
siderevolmente aggravati; e in caso affermativo quali modi- 
ficazioni sono da apportarsi al sistema ? 

ì -b) Quali altre disposizioni possono adottarsi per ovviare 
nel miglior modo possibile al pericolo delle piene ed elimi- 
nare i danni delle inondazioni ? 

Compiuto il suo lavoro la Commissione, ne è stata di re- 
cente pubblicata la relazione, le cui conclusioni, in quella 
parte che può trovare applicazione per ogni dove, ci pare as- 
sai interessante di -riportare, desumendola dalla estesa ed 
accurata recensione fattasene dall’ egregio ing. Cav. Cru- 
gnola (*). 

La Commissione esposte le cause delle piene, che sono 
quelle già note, osserva che non è in potere dell’ uomo di 


(1) V. il periodico : L' Ingegneria civile ed Arti industriali - dispensa 11° 
del ]1s9. 
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evitarle, e perciò le ricerche devono essere dirette unicamente 
a trovare i provvedimenti atti a diminuirne la gravità, ed 
impedire i danni che esse possono cagionare. Vale a dire che 
è necessario rallentare per quanto è possibile il rapido scolo 
delle acque piovane, e diminuire i pericoli che dall’accumu- 
larsi di gtandi masse di acque nei tofrenti e fiumi possono 
derivare. 

Al qual proposito Sì presenta in primo luogo la questione 
tanto dibattuta dell’influcoza dei boschi sul regime idraulica 
di un bacino inebrifero. Dalle osservazioni fatte in Germania 
si concluderebbe per l’ azione benefica dei boschi, maggiore 
nei terreni montani che in quelli di pianura. 

La Commissione giudica di poca efficacia sulle piene dei 
corsi d’acqua principali, i serbatoi nella parte montuosa del 
bacino, mentre ne assegna una maggiore nei corsi d’ acqua 
non navigabili alla rimozioni di tutti gli ostacoli che possono 
in modo qualsiasi disturbare o intralciare il corso regolare 
delle piene o produrre rigurgiti dannosi. 

Essa si è quindi occupata dell’ influenza che le canaliz- 
zazioni e sistemazioni hanno uvuto sul regine ‘idraulico dei 
principali corsi d’acqua, ed ha esaminato : i lavori eseguiti, 
gli effetti da essi prodotti in relazione al regime stesso ; le 
obbiezioni presentate e le modificazioni proposte al sistema 
sinora seguito. Delle sue conclusioni tralasciando quelle che 
particolarménte si collegano alle condizioni speciali dei fiumi 
tedeschi, riportiamo quelle segnate con i numeri 1, 2 e 7, 
che avendo carattere generale, anche a noi si attagliano. 

1. Le piene nei grandi tiumi sono in relazione diretta con 
i fenomeni atmosferici. Le cause principali, che le producono, 
sono le pioggie fortissime e di lunga durata, ed il rapido 
disgelo di grandi masse di neve. 

Siccome generalmente ad una serie di anni piovosi ne 
tiene dietro un’ altra di anni secchi, così anche le piene se- 
guono lo stesso avvicendamento. 

Le inondazioni degli ultimi decenni devono per la mas- 
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. sima parte ascriversi alle circostanze suddette, la cui azione 
fu eccezionalmente energica. 

Le osservazioni meteorologiche, che attualmente si pos- 
seggono, non sono sufficienti per permettere di stabilire leggi 
determinate fra le massime piene e le condizioni meteorolo- 
giche. 

2. L'aumento dei danni delle inondazioni deve ascriversi 
a vari errori e negligenze, ed essi possano con opportune di- 
. sposizioni attenuarsi, per quanto è concesso alla natura umana 
: di influire sopra fenomeni naturali. 

Gli errori e le negligenze suddette, in massima sono : 

la inosservanza, per lo passato, della regola che la siste- 
mazione del corso sugeriore di un fiume deve andare di pari 
passo con quella del suo corso inferiore e della sua foce, allo 
scopo di assegnare all’ alveo una sezione conveniente al nuo- 
vo regime che ne viene di conseguenza; 

le arginazioni che in passato si eseguivano senza norme 
o progetti d’ insieme nei fiumi ed affluenti, così che spesso 
si otteneva un alveo per le esondazioni non proporzionato alle 
medesime c quindi nocivo ; 

l’ insufficiente cura posta a conservare libero l’alvco delle 
picne, e il non aver provveduto alla ricostruzione delle dighe 
di presa ingombranti la sezione, e dei ponti di luce insuffi- 
cienti, con norme razionali, corrispondenti alle esigenze delle 
piene ; 

la non curata osservanza degli obblighi di manutenzione 
negli affluenti non navigabili ; 

finalmente la mancanza di opportuni provvedimenti di- 
retti a ritenere î materiali nel luogo d’' origine, e ad impedire 
il troppo rapido scolo delle acque caduto nel bacino imbrifero. 

Il principio fondamentale per ottenere un alveo regolare 
e capace di smaltire le massime piene, consiste appunto nel 
saper creare e mantenere una sezione conveniente con suffi- 
ciente tirante per le epoche di magra ; a questo si potrà ar- 
rivare gradatamente con l’accordo ed il concorso delle varie 


lane 
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autorità che vi hanno ingerenza, e procedendo con un piano 
generale d’insieme e comunità di concetto, in tutta l’ esten- 
sione di un bacino; in allora solamente si attenueranno, e 
possibilmente sopprimeranno, i danni che ora si lamentano 
dalle inondazioni. 


VI. 


Da quanto siamo venuti qui sopra esponendo emerge chiaro 
come tutti i tecnici siano concordi nella massima che ogni sistema 
di difesa della irruzione delle acque, il quale non freni anzi 
tutto l’erosione nella montagna sarà sempre un sistema incom- 
pleto, e che alla regolazione dei corsi d’acqua nei bacini su- 
periori deve accompagnarsi quella dei tronchi più bassi, quando 
per questi non vi si fosse già provveduto. In conseguenza per 
menomare se non interamente ovviare ai danni delle inonda- 
zioni bisognerebbe per i nostri fiumi già nel piano arginati 
provvedere alla sistemazione montana, mentre in tutto il ri- 
spettivo bacino occorre sistemare quelli sprovvisti di ogni 
difesa. 

In questa condizione trovansi, salvo poche eccezioni, tutti 
i fiumi dell’ Italia peninsulare per i quali torna quasi a ca- 
pello quanto leggesi nella relazione sul progetto di legge Prov 
vedimenti per la Sardegna, presentato alla Camera dei Depu- 
tati dal presidente del Consiglio e Ministro degli Interni nella 
seduta del 12 Dicembre 1896, a riguardo dei corsi d’ acqua 
di quell’isola : 

d' satira le acque sono abbandonate a sè stesse dalle sor- 
» genti alle foci. In alto corrodono il suolo e trascinano i 
detriti rocciosi strappati ai fianchi delle montagne, al basso 
inondano terreni, strade, abitati, lungo il loro corso e presso 


» le foci divagano sopra enormi estensioni di terreno, dando 
» Origine a grandi stagni e paludi. Intanto il regime di tutti 
» i corsi d’acqua è fra i più irregolari. Subitanee e rapidis- 
» sime le escrescenze, durano pochissimo, e nel loro breve 
» periodo travolgono quanto si oppone alla loro espansione: » 
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onde il ministro pone in rilievo la necessità di varie specie 
di- javori tendenti a modificare tale stato di cose, tendenti ad 
ottenere la sistemazione di ogni bacino con tutte quelle opere 
che possano concorrere al regolare deflusso delle acque di piena 
senza ristagni, alla loro migliore utilizzazione per l'irrigazione, 
ed al risanamento della regione. 

Nella stessa relazione si dice che per essere la legislazione 
italiana fondata sulla costituzione dei consorzi degli interes- 
sati, con questo criterio non può raggiungersi l’ ora dello 
scopo in Sardegna. Invero le stesse ragioni esposte a fonda- 
mento di questa affermazione basterebbero per impedire a qua- 
i lunque altra regione italiana, di raggiungere gli stessi scopi, 
se ostacolo, forse anche maggiore, non vi facessero i criteri 
fondamentali delle vigenti leggi come ci proveremo di di- 
mostrare. 


VII. 


La legge organica sui lavori pubblici (30 marzo 1865) ri- 
masta, per la parte che ci occupa, invariata sino al 1893, 
classificava le opere idrauliche relative alle acque soggette a 
pubblica amministrazione, in quattro categorie, cioè : 

1. Opere che hanno per unico oggetto la navigazione dei 
fiumi, laghi e grandi canali coordinati ad un sistema di na- 
vigazione, e la conservazione dell’alveo dei fiumi di confine. 
| Opere riflettenti i canali artificiali di proprietà demaniale, 
per i quali non esistano speciali convenzioni (Art.93). 

2. Opere lungo i fiumi arginati e loro confluenti, pari- 
menti arginati, dal punto in cui le acque cominciano a cor- 
rere entro argini, e quando tali opere provvedano ad un 
grande interesse di una provincia ; 

Le nuove inalveazioni, rettificazioni ed opere annesse, che 
si fanno a fine di regolare i medesimi fiumi. 

I canali di navigazione che interessano una o due pro- 
vincie e che non si legano ad altre comunicazioni per acqua 
(Art. 94), | | 
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3. Opere per difendere le ripe dei fiumi non arginati, e 
delle loro diramazioni ancorchè navigabili, come anche le rive 
dei torrenti dalle corrosioni che mettono in pericolo gl’ inte- 
ressi di molte possidenze. 

Opere per le arginature parziali di qualche tratto di fiu- 
me, e per quella dei piccoli corsi d’acqua di interesse di un 
limitato territorio (Art. 96). 

4. Argini in golena, e gli argini circondari e traversanti. 

Argini e ripari alle ripe dei fiumi e torrenti, come a quelle 
dei rivi e scolatori naturali, che servono a difesa ad una o 
poche proprietà (Art. 98). 

Oltre queste quattro categorie, la legge di cui trattasi in 
apposito, articolo (99) considera le opere che unicamente prov- 
vedono alla difesa dell’abitato di città, villaggi e borgate con- 
tro un fiume o torrente. 

Le spese necessarie per le opere sinora enunciate sono 
dalla legge imputati: 

per la prima Categoria interamente a carico dello Stato : 
(Art. 93): 

per la seconda Categoria a carico dello Stato col concorso 
delle provincie e degli interessati riuniti in consorzio, asse- 
gnandola dopo detratta la rendita netta patrimoniale dei con- 
sorzi, per una metà allo Stato, per un quarto alla provincia 
o provincie interessate, e per l’ altro quarto agli altri inte- 
ressati (Art. 95); 

per la terza Categoria le spese sono interamente a carico 
del consorzio degli interessati (Art. 96); però lo Stato può 
concorrervi per una quota non maggiore di un quarto, quando 
le opere fossero utili alla navigazione, o direttamente influis- 
sero sulla sicurezza di opere nazionali. Come pure le provin- 
cie potevano essere chiamate a contribuire in ragione dell’utile 
derivante al loro territorio (Art. 97); 

per la quarta Categoria le spese sono interamente a ca- 
rico dei proprietari frontisti salvo ad essi il diritto di far con- 
correre gli altri interessati, a norma delle leggi civili. (Ar- 
ticolo 98). 
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Infine le spese per le opere a difesa degli abitati incom- 
bono al Comune col concorso dei frontisti in ragione del ri- 
spettivo interesse a modo di consorzio. Quando però si doves- 
sero costruire ripari od argini di una spesa sproporzionata 
alle forze del Comune, oltre al concorso cui potrà essere chia- 
mata la provincia, il Governo accorderebbe un sussidio sui 
fondi annualmente stanziati nel bilancio del Ministero dei La- 
vori Pubblici (Art. 99). 

Considerando attentamente queste disposizioni della legge 
si scorge chiaro che essa, limitando l’ intervento dello Stato, 
solamente a favore dei fiumi arginati, non si presta allo sco- 
po di regolare i tronchi superiori dei corsi d’ acqua come è 
richiesto dagli inferiori, quando anche muniti di argini, e tanto 
meno i fiumi, torrenziali o no, che numerosi solcano la peni- 
sola, che non furono mai muniti di tali difese. 

Nè vale il dire che provvedutosi dai privati interessati 
riuniti in consorzio, come vorrebbe l’ art. 98, alle prime di- 
fese lo Stato interverrebbe di poi ad accrescerie e perfezio- 
narle, chiamatovi dal precedente art. 94, dappoichè in primo 
luogo l’ attuazione di un razionale sistema di difesa lungo 
tutto un corse d’acqua è cosa che finanziariamente eccede di 
gran lungo le forze degli interessati stessi. In secondo luogo è 
da considerare che il sistema dei consorzi, nuovo in buona 
parte d’Italia quando fu promulgata la legge, ha tanto sten- 
tato e stenta ad entrare nelle generali consuetudini, che quelli 
di difesa, sommati con quelli di difesa e scolo insieme; che alla 
fine del 1876 erano in numero di 621, al 30 giugno 1890 erano 
saliti solo a 676, in parecchie provincie ancora non essendu- 
vene alcuno. 

D' altra parte la costituzione dei consorzi è assoggettata 
a tante lunghe formalità da scoraggiare i più volenterosi, ed 
una volta costituiti sono inceppati da tanti vincoli burocra- 
tici da renderne poco efficace l’azione. Spesso mancano di una 
direzione tecnica, ma quel che è male maggiore si è il fatto 
che per uno stesso torrente vi sono più consorzi per diversi 
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tronchi, che le opere che da essi si eseguiscono non rispon- 
dono ad unità di concetto tecnico, e finiscono il più delle 
volte a turbare, invece di regolarlo, il regime del torrente, 
quando non si nuocciano a vicenda. 

Infine occorre far notare, che, per quanto si sappia, nes- 
sun consorzio esiste nei bacini montani che tanto importerebbe 
sistemare per raggiungere un ben regolato regime dei corsì 
d’acqua. Ne è possibile che mai se ne costituiscano, dappoichè 
il contributo che la legge impone ai proprietari riveraschi, 
già molto grave per quelli della pianura, è, nella maggior 
parte dei casi insostenibile per quelli della montagna, dove, 
per essere d’ordinario la proprietà molto frazionata, spesso sa- 
rebbe maggiore del limitato valore dei terreni, onde al pro- 
prietario converrà sempre meglio di correre quella sorte che 
il lavorìo delle acque gli farà. 


VIII. 


Che la legge del 1865 dovesse dunque modificarsi fu final- 
mente riconosciuto dal Governo, ed il Ministro dei Lavori 
Pubblici del tempo (onor. Genala) d’ accordo col suo collega 
di Agricoltura, Industria e Commercio (onor. Lacava) presen- 
tava al Senato del Regno nella tornata del 1° dicembre 1892 
un progetto di legge per modificazioni al titolo III (Delle ac- 
que soggette a pubblica amministrazione) della legge 20 Mar- 
zo 1865, n° 2548 All. F. - Motivava la proposta di legge da che: 

è sua . una esperienza oramai quasi trentennale ha di- 
» mostrato che se le opere di prima e seconda categoria sono 
» state con sufficiente precisione determinate dal legislatore, 
» altrettanto non si può dire delle altre, che riguardano i 
» corsi d’acqua minori. | 

» Anzi è da notarsi, come una vera lacuna vi sia in 
» quella legge, la quale, restringendosi esclusivamente, o al- 
» meno prevalentemente, al concetto tecnico delle difese argi- 
» nali, nulla previde nè provvide per quelle opere che, op- 
» portunamente collocate e distribuite, non pure difendono 
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» dai danni che le acque possono arrecare, ma anche com- 
» battono direttamente le cause prime, da cui siffatti danni 
» derivano, e le combattono là dove una azione preventiva 
» è soltanto possibile ed efficace, cioè nei bacini superiori dei 
» torrenti montani. » 

I,e proposte ministeriali furono discusse ed approvate dal 
Senato nelle sedute del 23 e 24 febbraio 1893, e dalla Camera 
dei Deputati in quelle del 24 e 25 marzo successivo, e diven- 
nero legge dello Stato con la data 30 marzo 1893, (n°. 173). 
Con essa rimasero modificati gli art. 92, 94, 96, 97, 98, 99, 
101, 102, 103, 105, 114, 120, 122, 124, e 126 della legge 20 
marzo 1865. | 

Con questa legge le opere intorno alle acque pubbliche 
furono distinte in cinque categorie, anzi che in quattro come 
lo erano nella legge organica. — La designazione delle opere 
da classificarsi nelle prime due categorie rimase immutata, 
anzi il concetto prima prevalente nella presistente legge, che 
in essa dovessero inscriversi solo le opere riflettenti i fiumi 
arginati, divenne anche più restrittivo, poichè per la 22 cate- 
goria (art. 94) fu detto che vi si comprendono le opere lungo 
i fiumi arginati ecc. dal punto in cui cominciano a correre 
entro argini continua. 

Alle altre categorie furono assegnate la costruzione e ma- 
nutenzione delle opere come segue : 

32 categoria (art. 96). — Le opere ai fiumi e torrenti e 
loro bacini montani, non compresi nelle precedenti categorie, 
le quali opere insieme alla sistemazione del corso d'’ acqua ab- 
biano anche uno dei seguenti scopi : 

a) Difendere ferrovie, strade ed altre opere di grande 
interesse pubblico nonchè beni demaniali dello Stato, delle 
Provincie e dei Comuni ; 

b) Migliorare il regime di un corso d’ acqua che abbia 
opere classificate in prima o seconda categoria. 

c) Impedire che avvengano sopra estesi territori inon- 
dazioni, straripamenti, corrosioni, impaludamenti e invasioni 
di ghiaie od altro materiale di alluvione. | 
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Sono comprese fra le opere della terza categoria anche i 
lavori di rimboscamento e di rinsodamento di terreni mon- 
tani, purchè sieno naturalmente ‘collegati e coordinati colle 
opere suindicate. 

4% categoria (art. 98). — Opere che non possono essere 
comprese nelle precedenti categorie concernenti la sistemazione 
dell’ alveo o il contenimento delle acque: 

a) dei fiumi e torrenti; 
b) dei grandi colatori ed altri importanti corsi d’ acqua. 

5? categoria (art. 99). — Le opere che provvedono spe- 
cialmente alla difesa dell’ abitato di città, di villaggi e bor- 
gate contro un corso d’ acqua. 

In quanto alle spese necessarie la nuova legge lascia, come 
l’ antica, interamente a carico dello Stato, quelle relative alla 
prima categoria, e da sostenersi per metà dallo Stato, per un 
quarto dalla provincia o provincie interessate, e per un quarto 
dagli altri interessati quelle relative alla seconda. Invece chia- 
mò a concorrere i Comuni nelle spese per la terza Categoria 
assegnandone (art. 97) un terzo allo Stato, un sesto alle pro- 
vincie, un sesto ai Comuni, ed un terzo al Consorzio degli 
interessati. 

Per la quarta Categoria devono provvedere alle spese gli 
interessati riuniti in consorzio (art. 98), ma quando quelle 
siano sproporzionate alle forze di questo, le provincie ed i 
comuni dovranno concorrervi in misura non inferiore a quella 
fissata per le opere di terza categoria, e se non ostante que- 
sto concorso il consorzio sia ancora impotente a sopperire alla 
spesa, lo Stato potrà concorrervi in misura non maggiore del 
quarto delle medesime. 

Per la 5° categoria le spese sono a carico del Comune 
col concorso dei proprietari e possessori interessati, in ragione 
del proprio interesse ; riuniti a modo di consorzio sotto l’Am- 
ministrazione del Comune. Anche per questa categoria quando 
le spese fossero sproporzionate alle forze del comune e degli 
interessati, lo Stato potrà concorrervi con un sussidio non mai 
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maggiore però del quinto della spesa, ed a condizione che la 
provincia abbia già accordato un concorso non minore del se- 
sto (art. 99). | 

Degli altri articoli della legge in discorso il solo che in- 
troduce una disposizione nuova, si è il 102 nel quale si sta- 
tuisce che le spese per le opere di prima e seconda categoria 
sono obbligatorie per tutti in forza della legge stessa, e quelle 
della terza, quarta e quinta quando, sentiti i consigli co- 
munali e provinciali, siano state approvate per decreto reale 
o ministeriale. — Le altre disposizioni non mutano sostan- 
zialmente le preesistenti. 3 


TX. 


Con questa legge i ministri proponenti confidavano « rag- 
» giungere in un periodo non lungo di anni risultati notevo- 
lissimi, rimboscando una vasta zona di montagne, regolando 
un gran numero di torrenti, sistemando il regine dei fiumi 
» bonificando estesi territori, e difendendo molte proprietà » (') 
e le camere legislative condivisero tali speranze. Ma sinora 
nulla accenna che queste, in un periodo non lungo di anni, 
possano, almeno per una parte notevole, realizzarsi. Dopo 
quattro anni da che fu promulgata la legge, par che siano 
sorti solo tre o quattro consorzi per opere di terza categoria, 
ma per trasformazione di preesistenti, non già per novella 
creazione per effetto della legge; e le non numerose pratiche 
iniziate per classificazione di opere in 32 categoria, è dubbio 
se e quando potranno avere un definitivo esito qualsiasi, stante 
le difticoltà che ne ritardano grandemente il cammino. 

Per spiegarsi questa poca efficacia della nuova legge con- 
viene attentamente esaminarne le disposizioni confrontàndole 
a quelle dell’ antica. 

Come già si disse nella designazione delle opere da clas- 
sificarsi nella prima e nella seconda categoria nulla fu rinno- 
vato, però fu specificato che nell’ ultima sono da ascriversi le 


(*) V. R-dazion» »] Senato 
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opere lungo i fiumi arginati e loro confluenti parimenti ar- 
ginati dal punto ove cominciano a correre entro argini con- 
tinui. In conseguenza nel caso che un corso d’ acqua fosse 
saltuariamente arginato, in quei tronchi dove ne è stato im- 
pellente il bisogno, le opere occorrenti alla sua completa si- 
stemazione non possono classificarsi in 22 categoria. E rimane 
dubbio se per un corso d’ acqua sistemato in parte con argini 
ortogonali, ovvero arginato in un tronco superiore, possano le 
opere per la sistemazione del corso inferiore essere classificate 
in 22 categoria (*). Insomma la nuova legge anche più che 
l’ antica ritiene come supremo interesse dello Statuto, in que- 
sta materia, il presidiare, tutelare le arginature già esistenti, 
e non tiene presenti che queste oggimai non possono effica- 
cemente proteggersi che attuando le difese nella montagna: 
e tutta intenta ai fiumi già arginati, attribuisce interesse se- 
condario ai non pochi importanti corsi di acqua che sprovvisti 
di difese ed al piano ed al monte, fanno non di rado speri- 
mentare la loro potenza devastatrice. 


X. 


Capitale modificazione che la legge del 30 marzo 1893 in- 
trodusse in quella del 20 marzo 1865 si fu quella di classi- 
ficare le opere riguardanti i corsi d’acqua non arginati, an- 
zichè in due, come prima erano, in tre categorie cioè nella 
3°, 48 e 5a più sopra enunciate. Con questa suddivisione si 
confidava raggiungere, come dal brano della relazione mini- 
steriale al Senato, innanzi riportato, in periodo di anni non 
lungo la sistemazione dei fiumi e torrenti, ma come abbiamo 
già detto dopo quattro anni tutto accenna che ciò non sia 
per verificarsi. Proviamoci ad indagarne le ragioni. 


(') 1 dubbio pel secondo caso fu scilto negativament» per il fiume Pisca- 
ra, il quale col Sagittario e con 1' Aterro che lo formano, è arginato per un 
tratto presso Popceli, che è classificato in seconda categoria, simile classìfi- 
cazione fu negata perle vpere di sistemazione del troico infericre sino al 
mare che si ingenti danni produsse nells piene straordinarie del 1883, 
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Il nuovo art. 96 premette alla indicazione degli scopi cui 
devono tendere le opere da ascriversi alla 3? categoria, che 
le opere stesse devono avere anche per oggetto la sistemazione 
del corso d’acqua ; questa dovrà essere adunque condizione 
fondamentale perchè quelle possano dichiararsi di terza ca- 
tegoria. 

Non pare agevole sostenere che la sistemazione d' un corso 
d’acqua, specialmente quando è collegata all’ obbiettivo di 
difendere ferrovie, strade ed altre opere di interesse pubbli- 
co (‘), od a quello di migliorare il regime di un corso d’ acqua 
che abbia opere classificate in prima o seconda categoria (*), 
abbia importanza minore delle opere che tendono a miglio- 
rare o perfezionare quelle già fatte intorno ai fiumi arginati. 
Gli scopi a) e d) dell’ art. 96 sono in sostanza gli stessi degli 
alinea a) e d) dell'art. 94: per quelli la nuova legge, a 
differenza dall’ antica, chiama anche i Comuni a concorrere 
nella spesa, e di questa assegna ai privati possessori una parte 
maggiore che per gli altri. Quando poi sarà fatta la sistema- 
zione, che in buona regola dovrebbe estendersi ai bacini mon- 
| tani, qualora occorrano nuove opere a sussidiarla, saranno 
queste inscritte in seconda categoria, ed i privati saranno 
chiamati a concorrere nella spesa in proporzione minore nulla 
più richiedendo ai Comuni. Alla terza categoria il compito 
maggiore, perchè più difficile e dispendioso, alla seconda quello 
piit agevole ed in complesso meno oneroso. 

Delle opere assegnate alla terza Categoria solo quelle in- 
dicate al capoverso c) hanno interesse prevalente e più diretto 
per i privati pcssessori, ai quali perciò con giustizia sarebbe 
assegnato un carico maggiore per la loro costruzione, quando 
però questa non fosse imprescindibilmente legata con la siste- 
mazione generale del corso d’ acqua. 

Non ben chiaro è pure il nuovo art. 98 della legge, il 
quale riguarda le opere di quarta cot::goria. La sistemazione 


(1) Art. 08 — Capurerso «) 
(?) Art 96 — Capoverso d) 
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generale dell’ alveo, o il contenimento delle acque in tutto .il 
corso di un fiume o torrente non potendo mai tendere a scopi 
diversi di quelli di cui agli alinea d) e c) dell’ art. 96; se il 
legislatore ha inteso parlare di sistemazioni parziali dell’ al- 
veo, e del contenimento delle acque in singoli tronchi dei 
fiumi e torrenti, si può intendere l’ alinea a) dell’ art. 98 — 
quando così non fosse, alla quarta categoria non avrebbero 
dovuto ascriversi che le sole opere intorno ai colatori e quegli 
altri corsi d’acqua che non possono ‘classificarsi come fiumi 
o torrenti, ai quali però rimarrebbe improprio l’ appellativo 
di importanti corsi d’ acqua usato nell’ alinea d) dello stesso 
art. 98. | 

‘Questi dubbi non lasciava l’antico art. 98, che perciò sa- 
rebbe stato meglio fosse rimasto invariato. , 

Anche per questa categoria dalla nuova legge sono chia- 
mati a concorrere nella spesa i Comuni, i quali per l’ antica 
non ne avevano obbligo. 

Intorno alla quinta categoria nulla è a dire per ciò che 
riguarda le opere da classificarvisi, poichè sono le medesime 
designate dall’ art. 99 della legge del 1865 senza assegnarle 
ad alcuna categoria. | 

Il nuovo art. 99 differisce solo dall’ antico in quanto che 
limita il massimo concorso che potrà essere conceduto even- 
tualmente dallo Stato ad un terzo della spesa totale, e subor- 
dina la sua concessione a che la Provincia abbia coneesso un 
sussidio non minore del sesto della spesa stessa ; condizione 
sulla quale avremo occasione di ritornare. 

‘ Se ben si considera, da quanto precede si vede che le 
modificazioni con la legge del 30 marzo 1893 introdotte in 
quella 20 marzo 1865, circa la classificazione delle opere, fu- 
rono nella sostanza più apparenti che reali. La quinta cate- 
goria riflettendo unicamente opere che prima ne formavano 
quasi una a parte, non essendo considerate in alcuna delle 
quattro stabilite, ne risulta che le opere idrauliche relative 
ai corsi d’ acqua continuarono a dividersi in quattro catego- 
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rie. Di queste la prima rimase invariata, alla seconda fu dato 
un senso più restrittivo ; della terza fu eccessivamente allar- 
gato il concetto, troppo affidando alle forze, segnatamente, dei 
Comuni e dei Privati, cosa che può dirsi anche per la quarta 
stando alla esnressione letterale dell’ articolo che la definisce. 


XI. 


Come abbiamo già veduto la legge del 1893 modificava 
la precedente anche in quanto alla imputazione delle spese, 
chiamando a concorrere nella medesima, obbligatoriamente 
per la 32 categoria, ed eventualmente per la 48, anche i Co- 
muni, i quali per la legge del 1865 ne erano esenti. 

I ministri proponenti così giustificavano questa innova- 
zione nella relazione presentata al Senato : 
€. è 00. + + . è necessario che tutti gli interessati alle opere 
» di sistemazione dei torrenti concorrano con il loro contri- 
buto ad eseguirle, e questo in misura adeguata alla utilità 
che ciascuno ne risente. La spesa deve essere quindi soste- 
» nuta dai proprietari in ragione della loro proprietà, dai con- 
cessionari dei canali d’ irrigazione, delle tramvie, delle fer- 
rovie, in ragione dell’ importanza delle opere che esercitano ; 
» dai Comuni dalle Provincie e dallo Stato in ragione della 
» quantità o qualità dei beni patrimoniali più o meno espo- 


hd 


v 


» sti al pericolo di essere danneggiati dai torrenti. 

« Ma oltre che con cotesti contributi determinati dal 
» valore delle proprietà patrimoniali, il Comune, la Provincia 
» e lo Stato, debbono concorrere all'opera, altresì con una 


» quota di spesa proporzionata all’ interesse pubblico generale - 


» di cui questi enti sono in diversa misura i rappresentanti. 


Nè può mettersi in dubbio che in questo genere di lavori 
» di difesa degli abitati e delle proprietà, all’ interesse dello 


di 


Stato, non si associ, spesso in misura assai maggiore, l’ in- 


teresse generale della Provincia del Comune. » 
E nella relazione alla Camera dei Deputati si legge : 
< È evidente che i Comuni o le Provincie che ricavano 


: - 
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» le principali loro entrate dalla sovrimposta sui redditi della 
» proprietà fondiaria e dei caseggiati, e che vedono le loro 
» Opere pubbliche minacciate e spesso distrutte dai torrenti, 
.» hanno alla sistemazione di questi un interesse non minore 
» di quello dello Stato. Epperò vi proponiamo che a carico 
» degli uni e delle altre sia messa una sesta parte della spesa 
» occorrente per la loro sistemazione. » 

Questi concetti al Senato non sollevarono obiezioni; ma 
nella discussione alla Camera dei Deputati, 1’ on.!e G. De Riseis 
notava che la legge nella sua applicazione avrebbe esercitata 
una grande influenza sui bilanci delle Provincie e dei Comu- 
ni, le cui finanze sono in condizioni altro che prospere. È 
l' On.!'e Meardi dopo aver ricordato le difficili condizioni de- 
gli agricoltori, che sono i primi interessati osservava: « Con 
» questa legge s’' impongono nuovi carichi ai Comuni rurali 
» ed alle Province ; ma noi sappiamo che Provincie e Comuni 
> rurali sono anche essi in ben misere condizioni finanziarie, e 
» che per sopperire ai loro impegni necessariamente si rivolgo- 
» no agli stessi agricoltori, perchè le risorse delle Province e dei 
» Comuni rurali consistono specialmente nella fondiaria e nella 
» tassa fabbricati. » E dopo aver esternate le sue preoccupa- 
zioni anche per gli oneri dalla legge imposti allo Stato so0g- 
giungeva : « Ahimè! Varie leggi che abbiamo fatto in que- 
> sti ultimi anni si propongono ottimi fini, ma mancarono di 
» senso pratico, perchè imponendo il bene senza contempora- - 
» neamente provvedere i mezzi per conseguirlo finirono per 
» rimanerc lettera morta. 

« Ebbene. temo che questa legge avrà lo stesso risultato, 
» se io mi faccio a considerare appunto la potenzialità degli 
» enti che sono obbligatoriamente chiamati ad eseguire spese, 
» mentre è notorio che mostransi incapaci di mantenere gli 
» impegni che già loro incombono per leggi passate...... ». 

I bilanci delle Provincie e dei Comuni non hanno nulla 
risentito per fatto della legge, come temeva l’ 0)n.!e De Ri- 
seis, perchè sinora la legge stessa può dirsi rimasta lettera 
morta, come presentiva l’ on.!° Meardi. 

La Rassegna Nastonale, Vol. XCVI. 16 
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Nè effetti di gran lunga maggiori si avrebbero quando 
meno stremati fossero i bilanci dei Comuni, e meno difficili 
le condizioni degli agricoltori. 


XII. 


Fu già precedentemente accennato che fe acque correnti 
sulla montagna scavano il fondo del proprio alveo, corrodono 
le ripe e trasportano al piano ove si dispongono i materiali 
provenienti dalla escavazione, dalle corrosioni e dallo scoscen- 
dimento delle ripe che per queste due cause si producono. 

Le escavazioni e corrosioni avvengono principalmente nel 
bacino di riunione del corso d’acqua, ossia in quella parte 
montana dove questo ha origine, e dove in una vallata o gola 
vanno a raccogliersi in gran numero dei torrentelli secondari. 
Nel canale di scarico pel quale proseguono le acque, convo- 
gliando le materie scavate o divelte, non accadono in media 
variazioni nelle condizioni dell’ alveo, rimettendosi ogni volta 
pressochè tutta la materia asportata. Questa depositandosi nel 
tronco più basso del corso d’ acqua, detto bacino di deposito, 
quando, per causa che quì non è il luogo di particolarmente 
ricordare, siano irregolarmente distribuite, e non possono es- 
sere totalmente trasportate alla foce e smaltite, producono un 
alzamento dell’ alveo, il quale non potendo più contenere le 
piene le acque devono esondare nelle circostanti campagne. 

Da questi accenni risulta che ben diversi sono i danni 
che derivano da un corso d’acqua nelle diverse parti nelle 
quali, come testè si è detto, va diviso, onde sono pure dif- 
ferenti gli interessi dei possessori dei terreni da esso attra- 
versati. 

È chiaro che le escavazioni e corrosioni dei piccoli tor- 
rentelli che affluiscono nel bacino di raccolta non possono es- 
sere di grande entità, mentre notevoli certamente possono essere 
i danni che si producono nel bacino ora detto. Per eliminare 
o menomare le piene i proprietari cui toccano, trovano ba- 
stevoli quei piccoli lavori, che fanno essi stessi come una tra- 
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dizionale pratica ha loro insegnato. In quanto ai secondi certo 
i proprietari interessati desiderebbero che vi fosse posto ri- 
medio, ma li trattiene la entità della spesa, nella quale te- 
mono di dover concorrere per una quota sproporzionata alla 
loro potenzialità economica. Questo timore non potrà dirsi in- 
fondato se si considera che la sistemazione di tutto un bacino 
montano richiede spesa considerevole ; onde le quote di con- 
corso dei Comuni e dei privati non possono a meno di essere 
relativamente elevati; che le tasse fondiarie sono dappertutto 
al massimo grado inasprite ; che in montagna la proprietà è 
generalmente molto frazionata, che il suo valor capitale è re- 
lativamente minimo ; che spesso quei piccoli fondi rendono 
appena quanto basta a sopperire agli ordinari bisogni dei loro 
possessori ; onde questi posti nel bivio di sobbarcarsi ad una 
spesa superiore ai loro mezzi, o di lasciare che l’ acqua asporti 
lentamente la loro proprietà, preferiscono lasciare che la na- 
tura compia la sua opera. D’ altronde i proprietari della mon- 
tagna, in generale, non intendono perchè essi devono contri- 
buire a difendere dalle inondazioni quelli della pianura. 

Da tutto ciò deriva che la grande maggioranza nei Con- 
sigli dei Comuni montani ha dato, e darà sempre voto sfa- 
vorevole ad ogni concorso in opere di sistemazione dei corsi 
d’ acqua, anche quando non ne disconosca in tesi generale la 
utilità. 

Nè diversamente è accaduto, ed accadrà nei Comuni ri- 
veraschi del bacino di raccolta, o tronco inferiore del corso 
d’acqua che dir si voglia. Il territorio dei comuni che sono 
bagnati da questo hanno sulle sue sponde una parte pianeg- 
giante più o meno larga, alla quale fa seguito generalmente, 
in ispecie a piè dei due versanti dell’ Appennino, una zona 
montuosa. I proprietari della prima che temono sempre l’ in- 
vasione delle acque, e ne sono più o meno danneggiati quando 
avviene, sono sempre disposti a concorrere alle spese neces- 
sarie per l’ esecuzione di opere che li assicurino, mentre quelli 
dei terreni più alti, non vedono perchè debbano contribuire 
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‘ all’ esecuzione di lavori che per essi non hanno interesse di- 
retto, e ad essi appartenendo il più delle volte la maggioranza 
dei Consigli comunali, in conclusione questi pur concedendo 
che i lavori di sistemazione sarebbero di ineccepibile utilità, 
negano ogni concorso nella spesa. 

Da tutto ciò si deve conchiudere che l’ aver chiamato i 
Comuni a concorrere nelle spese, specialmente per le opere di 
terza categoria, è una delle principali cause dell’ insuccesso 
della legge, ed il Governo ben lo avvertì nel proporre, sullo 
scorcio della passata legislatura, la legge per Provvedimenti 
per la Sardegna, con la quale verrebbe interamente derogato 
a tutte le disposizioni del titolo II[ della legge 20 marzo 1865 
sui lavori pubblici, a motivo che cola Comuni e privati non 
sono assolutamente in grado di sostenere l’ onere che le vigenti 
leggi loro addossano (‘). 

A questo punto si potrebbe obiettare che quanto sinora 
si è osservato a proposito dei Comuni potrebbe in molta parte 
applicarsi alle Provincie che pure sono chiamate a concorrere 
nella spesa. Ma queste rappresentano in modo sintetico gli in- 
teressi generali dei Comuni che le costituiscono, dai quali 
traggono i loro mezzi finanziari con i quali suppliscono a molti 
servizi, come ad esempio a quello della viabilità, che pure 
svolgendosi in questa o quella parte del territorio ha sempre ca- 
rattere generale. D'altronde è più che trentennale la legge 
che impose loro, con altri, questo carico senza che, per quanto 
è noto, abbia sollevato proteste. In una riforma della legge 
di cui ci occupiamo, sarebbe però equo stabilire altra misura 
pel concorso posto a loro carico, segnatamente per quanto ri- 
guarda le opere di terza categoria alle quali, dal punto di 
vista economico, sinora non è stato dato la meritata impor- 
tanza. 

Poichè tanto la legge primitiva del 1865 come la modi- 
ficazione del 1893, nello stabilire le quote di spesa per ciascuna 


(*) V. la relazione in data 12 dicembre 1806, che accompagna il ricordato 
progetto di legge. 
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categoria, pare che si siano preoccupate più che della neces- 
sità, utilità, ed importanza delle opere assegnate a ciascuna 
di queste, di mantenere una progressione discendente secondo 
il loro ordine numerico. Se è grande interesse dello Stato il 
mantenere e migliorare le difese contro la prepotenza delle 
acque, non è minore suo interesse che queste difese si erigano, 
onde pare che ‘debba essere suo debito di promuovere e faci- 
litare sopra tutto l’ esecuzione delle opere di terza Categoria 
in ispecie, essendo queste il fondamento della sistemazione dei 
corsi d’acqua. E che senza larghi aiuti finanziari non po- 
tranno avere sviluppo queste opere di terza categoria, deve 
essere stato ben sentito nelle sfere governative, se nella pro- 
posta di provvedimenti per la Sardegna, tralasciandosi ogni 
distinzione di categorie si propose concorrere per tre quarti 
nelle spese di sistemazione dei corsi d’ acqua. 


XII. 


Ma pure esonerati i Comuni dal concorrere nelle spese, e 
ridotte a più miti proporzioni il concorso delle Province, es- 
sendo la sistemazione generale di un fiume o torrente opera 
tale da richiedere sempre spesa considerevole, sarà pur sem- 
pre onere grave per quegli enti ed anche per lo Stato l’ ese- 
guirla : converrebbe quindi per quanto è possibile limitare 
quest’ onere senza pregiudizio della perfetta esecuzione del- 
l’opera. 

Abbiamo già ricordato che ogni torrente depone nella 
valle le materie scavate o divelte nel sun corso montano, e 
divaga tra esse fino a tanto che non si formi un alveo stabi- 
lito : ora potremo aggiungere che lo stabilimento di un alveo 
nella valle è opera lenta spesso turbata da moltiplici cause 
che qui non è il luogo di enumerare ; e frattanto le acque 
corrono divise in più rami, o raccolte serpeggiando in letto 
amplissimo. 

Effetto di una razionale sistemazione essendo di restrin- 
gere questo letto a quella giusta misura richiesta dal buon 
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regime delle acque, risultano sottratte al dominio di queste e 
restituite all’ agricoltura una più o meno larga striscia di ter- 
reno in ciascuna sponda del corso d’ acqua, che per la sua 
Stessa postura in breve tempo sarà delle più produttive. 

Queste zone di terreno, le quali in ispecie nei tronchi 
inferiori dei fiumi, saranno ad un dipresso lunghe quanto il 
corso d’ acqua, siccome dispone il Codice Civile, spettano ai 
proprietari confinanti delle due rive; dovrebbero invece dive- 
nire proprietà dei consorzi, facendo obbligo ai medesimi di 
venderli nelle forme di legge. 

A siffatta disposizione non vale opporre, come forse po- 
trà taluno, che sarebbe una grave deroga al diritto comune. 
Di leggi speciali che modificano questo diritto non mancano, 
la stessa legge sui lavori pubblici non ne ha difetto nei ca- 
pitoli che trattano della polizia delle strade e delle acque 
pubbliche, e delle servitù rispetto alle ferrovie. — L’ on.le Ing. 
Cadolini nella relazione della Commissione idraulica innanzi 
ricordata, nel proporre uno schema di legge riguardante la 
pulizia fluviale, faceva notare come per generale consenso niuna 
legge o consuetudine possa ritenersi immutabile (‘), e 1’ illu- 
stre giureconsulto senatore Pessina, discutendosi al Senato la 
legge sui provvedimenti bancari, nella seduta 13 gennaio 1897 
pur affermando che sacra è la proprietà, soggiungeva : « ma 
la proprietà individuale ha i suoi confini che la fanno piegare 
alle somme esigenze sociali ». 

Poichè quasi tutti i tronchi inferiori dei torrenti non ar- 
ginati hanno letti di larghezza variabili che per taluni rag- 
giungono anche mille ed anche millecinquecento metri, mentre 
sarebbe loro sufficiente un letto di larghezza assai minore ; si 
vede subito che di non piccolo sussidio sarebbe al fondo con- 
sorziale il valore delle zone di terreno sottratte al dominio 

delle acque (°).. 


(') Epilogo d-llu relazione, (N. 8.) 
(*) Ad esempio il Pescara, fiume del quale ho avuto occasione di partico- 
larmente occuparmi; nel suo tronco da sotto Rosciano sino presso al confine 
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Ottima disciplina è quella che fu introdotta nell’ art. 102 
per la quale le spese sono obbligatorie per tutti gli interes- 
sati, quando sia stata decretata la classificazione delle opere 
in qualsiasi categoria, ma rimase di ostacolo alla sollecita at- 
tuazione della legge della quale ci occupiamo la procedura 
stabilita per conseguire la classificazione delle opere. Sopra 
una domanda di classificazione di opere prodotte da interes- 
sati, devono pronunziarsi i Comuni e le Provincie. Qui calze- 
rebbe per gli uni e per le altre l’ osservazione fatta nella Ca- 
mera dei deputati dall’ on.!'* Di Sant’ Onofrio discutendosi 
l'art. 99, a proposito del concorso facoltativo delle provincie 

da essere già concesso perchè potesse ottenersi quello dello 
Stato, e cioè: 

« Se si tratta di una provincia povera, oppure di una pro- 
vincia nell’ amministrazione della quale predomini lo spirito 
» di partigianeria, avverrà che un’ opera idraulica, anche se 
» importantissima, anche se indispensabile, non potrà essere 
» fatta, perchè non concorrendo la provincia, lo Stato non 
darà alcun sussidio ; » ossia nel caso generale di cui parliamo 
perchè mancando il voto favorevole delle provincie e comuni 
non potrà ottenersi la chiesta classificazione e l’ opera non po- 
trà farsi. 

Ma ciò che forse è male peggiore di sollecite deliberazioni 
negative, è la lunga aspettativa perchè sia presa una delibe- 
razione ('), aspettativa che è dannosa anche nel caso che alla 


del comune omonimo per una lunghezza di oltre venti clulometri vaga in un 
letto largo più che 500 matri. Assegnandogli un letto stabile della larghezza 
media di 140 m. rimarrebbero a beneficio del Consorzio circa 720 ettari di ter- 
reno, i quali assegnando pure loro un prezzo unitario minimo di L. 700 l' et- . 
taro rappresenterebbero un capitale di circa mezzo milione di lire. 

(1) Questa e qualche altra riflessione che precede o che segue mi venne 
suggerita dal caso di una domanda di classificazione in terza categoria delle 
opere di sistemazione del tronco inferiore del fiume Pescara intorno alla quale 
DOPO DUE ANNI qualche comune e le due provincie interessati non si sono an- 
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perfine si abbiano voti favorevoli. Quando pure nel frattempo 
non si abbiano disastri, spesso per le ordinarie piene le con- 
dizioni locali sono alterate e forse peggiorate, i volonterosi, 
si disanimano, e frattanto quelli fra essi che meglio curano i 


loro interessi vi provvedono con quelle parziali difese che, è 


noto, il più delle volte peggiorano il regime del corso d’ acqua, 


e spesso sono fonti di interminabili liti tra i riveraschi. 

Questi mali vengono da che nella legge in discorso non 
è fissato un termine perentorio entro il quale i corpi elet- 
tivi devono deliberare, trascorrendo il qual tempo essi si ri- 
tengono de jure assenzienti. Insomma mancano disposizioni 
conformi a quelle statuite nelle leggi relative ai Porti, alla 
Derivazione di acque pubbliche ed alle Bonifiche. (‘) 

Inoltre sarebbe necessario semplificare 1’ andamento delle 
pratiche, evitando loro l’ inutile andirivieni tra vari uffici. 

Pare superfluo infatti che gli Uffici del Genio civile diano 
. parere sulla domanda prima del voto dei Consigli provinciali 
e comunali, ed anche dopo che questi voti siano stati emessi, 
l’ esame tecnico delle opere non potendo farsi se non dopo che 
emanato il decreto di classificazione, viene compilato il pro- 
getto di massima delle medesime, e dovendo essere rifatto ogni 
qualvolta sulla base di questo vengono compilati i progetti 
esecutivi. (riacchè le domande è richiesto solamente, che siano 
accompagnate da una relazione, la quale descritto il bacino 


cora pronunziate, I comuni che hauno deliberato in argomento pur riconoscen- 
do l'opera come suimmamente utile auzi necessaria, quasi tutti han dichiarato 
non potervi concorrere a motivo delle loro tristi condizioni economiche. E qui 
cade in acconcio di osservare, a meglio corroborare quanto si disse nel 6. XII, 
che uno di tali (omuni tra le considerazioni per le quali negava il concorso 
poneva quello che i proprietari delle terre inondabili non hanno domicilio nel 
territorio comunale ! 
| (1) V. Testo unico della legge 16 luglio 1881 n°. 2518 (Serie 3) colle dispo- 
| sizioni del Titolo IV, Porti, Spiagge e Fari della preesistente 20 marzo 1865 
Art. 10 e 22. 

Legge lo Agosto 1881 n°. 2644 (Serie 3) sulla Derivazione di acque pubbli- 
che — art. 8 e Regolamento art. 10. 

Legge sulle Bonifiche 25 Giugno 1382, n°. 869 — Art. 10-20. 


- JT __—__. ei 
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del corso d’ acqua, specificati i danni che arreca, indicato il 
perimetro del consorzio da costituirsi, c gli enti interessati, 
dimostri che concorrano i caratteri per la voluta classifica- 
. zione. La compilazione dei progetti tecnici è rimandata a dopo 
la costituzione del consorzio ('), il che parrà molto bene in- 
teso, considerando che non vi sarà mai alcuno che faccia re- 
digere un vero progetto tecnico, anche di semplice avviso, 
per non incorrere il rischio di fare ragguardevoli spese a pura 
perdita, come avverrebbe se la chiesta classificazione fosse 
negata. 

Come pure non si vede quale utile funzione abbiano le 
Commissioni compartimentali, istituite col R. D. 28 dicembre 
1893 n°. 1288, quando in argomento deve pronunziarsi il Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici. 


XV. 


Riassumendo, per dare efficace impulso alla sistemazione 
dei nostri fiumi, l’ esperienza pare che dimostri necessaria una 
nuova modificazione del titolo III della legge sui Lavori Pub- 
blici, avente per iscopi : 

a) una più conveniente e razionale classificazione delle 
opere nelle diverse categorie ; 

b) una ripartizione delle spese dalla quale, come nella 
legge primitiva, fossero esclusi i Comuni in quanto riguarda 
la terza Categoria, e tale che possano in realtà PEOVIDCIO: e 
privati accollarsi le quote loro attribuite ; 

c) di determinare i termini entro i quali ie e 
comuni devono deliberare sulle proposte ; 

d) di stabilire, che le aree facenti parte del letto del 
fiume o torrenti che per effetto della sua sistemazione riman- 
gono sottratte permanentemente alle acque dalle due parti del 
nuovo alveo, sono acquisite in proprietà al consorzio, il quale 


(') V. Circolare dei Ministero dei Lavori Pubblici — Direzione Generale 
delle Opere idrauliche — Div. V. del 20 maggio 1893, n°. 4434. 
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avrà obbligo poi di venderle al miglior offerente nei modi 
di legge. | 

| Si dovrebbe poi modificare gli attuali regolamenti per 
modo da rendere, per quanto è possibile, spedita la procedura. 

Ci proveremo ad esplicare questi concetti : 

Nell’ art. 92 della legge che ripartisce le opere intorno 
alle acque pubbliche in cinque categorie, ove è designata la 
terza si dovrebbero sopprimere le parole e dei Comuni. 

L’ art. 94 che definisce le opere di seconda categoria si 
proporrebe di così modificare : 

Col consorso delle provincie e degli interessati riuniti in 
consorzio lo Stato provvede : 

a) Alle opere lungo i fiumi arginati, o regolarmente 
sistemati (') per una considerevole parte del loro corso, e loro 
confiuenti parimenti arginati o sistemati entro i limiti dei tron- 
chi arginati o sistemati e quando tali opere provvedono ad un 
grande interesse di una provincia. 

Gli alinea db) e c) nulla occorrerebbe modificare. 

Con l’ art. 95 la spesa dovrebbe ripartirsi, ponendone due 
terzi a carico dello Stato, un sesto a carico delle provincie ed 
un sesto a carico degli interessati. 

Il primo alinea dell’ art. 96, che definisce le opere di 
terza categoria, si vorrebbe così modificato : 

Gli interessati riuniti in consorzio provvedono col concorso 
dello Stato e delle provincie alla costruzione delle opere in 
estesi tronchi dei fiumi e torrenti, e loro bacini montani, non 
comprese nelle precedenti categorie, le quali opere tendendo 
alla progressiva sistemazione del corso di acqua, abbiano an- 
che uno dei seguenti scopi: ecc. 

Aggiungere poi dopo il capoverso contrassegnato c): 
Tutte le aree spettanti al letto del corso d’ acqua, le quali per 
effetto delle opere stesse rimarranno permanentemente sottrat- 
te al dominio delle acque, rimarranno in proprietà del con- 


(') Le modificazioni sono indicate dal carattere corsivo. 


del 
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sorzio degli interessati, il quale dovrà venderle poi al miglior 
offerente nei modi prescritti per i beni di spettanza delle Pro- 
vincie e Comuni. » e prima dell’ ultima alinea : 

Queste opere appena compiute saranno classificate quale 
di seconda categoria (!). 

L’ art. 97 si proporrebbe di così modificare: 

Le spese per le opere indicate nell’ articolo precedente, 
escluse quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria vanno 
ripartite ; detratta la rendita patrimoniale dei consorzi, ed il 
valore a prezzo di stima delle aree sottratte permanentemente al 
dominio delle acque, per tre quarti a carico dello Stato, per 
un quarto a carico delle provincie interessate e pel quarto ri- 
manente a carico del consorzio degli interessati. 

L’ art. 98 nel primo alinea dovrebbe dire : 

Gli interessati riuniti in consorzio provvedono alla costru- 
zione ed alla manutenzione delle opere che non possono essere 
comprese nelle precedenti categorie, concernenti la sistemazione 
parziale dell’ alveo, o il contenimento delle acque in limitati 
tronchi : 

a) dei fiumi e torrenti ; 
db) dei grandi colatori ed altri simili corsi d’ acqua. 

Nell’ art. 103 dopo il terzo alinea dovrebbe aggiungersi 
la disposizione stessa contenuta nell’ art. 10 del testo unico 
della legge sui Porti, Spiaggie e Fari, approvato con R. De- 
creto 2 aprile 1885, n° 3095 (Serie 32) e cioè: « Si repute- 
» ranno assenzienti quelle provincie e quei comuni che nel 
» termine di tre mesi dalla data della notificazione, della do- 
» manda di classificazione delle opere non abbiano prodotto op- 
» posizioni od osservazioni in contrario ». 

E qui occorre qualche schiarimento a riguardo del reparto 
delle spese proposto per la 2° e 3* categoria. 


(1) Questa disposizione fu, assai opportunamente, suggerita dalla Commis- 
sione della Camera dei Deputati che riferi sul progetto presentato dal Ministro 
Finali 1'11 marzo 1890 per modificazione alla legge 20 marzo 1865 sui lavori pub- 
blici. 


252 LE INONDAZIONI EC. 


Per la 2° categoria è bensì vero cho per la legge sui la- 
vori pubblici lo Stato non dovrebbe contribuire che per la 
metà della spesa. Ma il riparto così fissato fu infirmato- dal- 
l’altra legge del 3 luglio 1875, n° 2600, la quale stabilisce : 
che il contributo annuo dovuto allo Stato dalle provincie e 
dagli altri interessati per le opere idrauliche di seconda cate- 
goria, stabilito per ogni decennio sulla media delle spese oc- 
corse nel decennio precedente, non dovrà mai superare il ven- 
tesimo della sua imposta principale, terreni e fabbricati, per 
ogni provincia, e non dovrà superare per i singoli consorzi 
degli interessati i cinque centesimi della rispettiva imposta 
principale, terreni e fabbricati. — Per queste disposizioni lo 
Stato viene infatti a sopportare forse più che due terzi della 
spesa, ponendo pure che i singoli contributi riescano intera- 
mente esigibili, onde non sarebbe che rendere legale uno stato 
di fatto. 

L’ assegnare poi allo Stato i tre quarti delle spese per le 
opere di 3' categoria trova il suo fondamento nelle ragioni 
avanzate dal Ministero nelle già citate sue proposte di Prov- 
vedimenti per la Sardegna. 


XVI. 


Della parte regolamentare avendo già discorso in genere, 
sembra ozioso intrattenersi delle sue possibili semplificazioni, 
quindi chiuderemo questo scritto augurando che Governo e Par- 
lamento, non astraendo dalle ben difficili condizioni economiche 
in cui versano Provincie, Comuni e Privati, introducano nelle 
leggi riguardanti le acque pubbliche tali modificazioni che, pur 
salvaguardando il singolo interesse dello Stato, delle Provin- 
cie e dei Comuni, e dei Privati, ne rendano gli oneri megtiò 
proporzionati alla potenza economica di chi è chiamato a sop- 
portarli, e che l’ upplicazione loro sia così disciplinata da ren- 
derla facile e spedita. 

Generale Ing. E. Pagano. 


DELL' ANTICO PERGAMO MARMOREO SCOLPITO 
DI S. PIERO SCHERAGGIO 


ORA 
NELLA CHIESA SUBURBANA DI S. LEONARDO IN ARCETRI * 


«è + + «+ + Arcetri!.... non si può prouunziare que- 
sto nome senza che alla mente si presenti spontaneo, direi 
‘quasi istintivo, il ricordo di quel Grande che lo ha reso fa- 
moso per tutto il mondo e immortale. Ma non è di Galileo, 
non è di lui che domandò delle create cose — Le arcane leggi 
e il magistero a Dio, — E l’ Eterno gliarrise e gli rispose (') 
che noi dobbiamo presentemente occuparci : è soltanto di una 
umile chiesetta di campagna, che stende il suo parrocchiale 
dominio sui luoghi dove il grande speculatore dei cieli fu co- 
stretto a ritirarsi, reduce dalle ineffabili amarezze di Roma. 

Voi lo sapete, o Signori ; a breve distanza dalla città no- 
stra, sulla sinistra di chi, uscendo per la porta di S. Giorgio, 
si avvia verso il Viale dei Colli, si incontra una piccola chiesa, 
dalla fronte atfatto disadorna, scialbata di semplice intonaco, 
con una unica apertura, la porta. Non vi si scorge nemmeno 
quella finestra, o quell’ occhio centrale, in alto, che non manca 
quasi mai neppure nel più umile oratorio. 

Non il menomo ornato rompe la semplicità del suo insieme, 
e a nessuno certamente verrebbe in pensiero, passandovi 
presso, che una chiesetta di così modesta apparenza potesse 
contener cosa capace di richiamare l’ attenzione dello storico 
e dell’ artista. Pure è così. Il suo interno corrisponde perfet- 
0) Lettura fatta alla Società Colombaria di Firenze il 28 Marzo 1897. Si av- 
vertono però i lettori di questo Periodico che per ragioni di economia di spazio 
vien tralasciato un breve esordio accademico che per loro non riuscirebbe di 
alcuno interesse. 


(') Eurico Mayer, — Sonetti per la inaugurazioue della Tribuna di Galileo 
in Firenze, in occasione del III° Congresso degli scienziati italiani. 
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tamente alla semplicità dell’ esterno ; se non che possono ve- 
dervisi appese alle pareti alcune pitture antiche di buona 
scuola, e, addossato al muro, alla destra di chi entra in chiesa, 
il monumento che formerà soggetto della mia lettura. È questo 
un antico pulpito di marmo, scolpito, del quale si fanno risa- 
lire i ricordi fino a tempi assai remoti della storia fiorentina. 

Viene questo pulpito sorretto da quattro colonne, delle 
quali le due anteriori, di granito, con capitelli d’ ordine co- 
rintio, sembrano appartenenti fino da antico al pulpito stesso; 
mentre le due posteriori, di pietra e d’ ordine ionico tutt'altro 
che puro, si rivelano di subito spettanti a tempo diverso e 
molto a noi più vicino. Le basi di queste colonne sono attiche; 
ma la non giusta proporzione dei diversi loro membri ci dice 
che furono lavorate in giorni poco felici per |’ arte. Queste 
basi sono tutte e quattro dello stesso modello ; ma risulta chiaro 
che le due anteriori sono più antiche delle altre. Infatti la su- 
perficie superiore del plinto nelle prime comparisce abbassata 
agli angoli e consunta dall’ uso ; gli spigoli ne sono scantonati 
e arrotondati ; danni che non si riscontrano nelle altre. Una 
trabeazione di cattivo gusto, a fregio rigonfio, posa sopra queste 
colonne e sorregge i parapetti del pulpito. 

Basta un esame superficiale per convincere l’ osservatore 
Che questo monumento, quale adesso si presenta allo sguardo, 
non è che il raffazzonamento di antichi pezzi formanti un giorno 
un insieme omogeneo e regolare, adesso riuniti e suppliti alla 
peggio per ricostituirne un pulpito. I pezzi che possono fon- 
— datamente ritenersi per originali, appartenenti cioè al pergamo 
primitivo, qual fu eseguito dal proprio autore, sono i sei bassi 
rilievi, le inquadrature intarsiate, le cornici, le iscrizioni che 
racchiudono i due di facciata e quello primo d’ angolo nel 
fianco volto verso la porta della chiesa, e le due colonne an- 
teriori. Anche la parte marmorea del coronamento appartiene 
al pulpito originale ; non senza sospetto però che possa esservi 
stata adattata togliendola ad altro monumento. Le colonne 
posteriori, la trabeazione, le inquadrature e le cornici dei 
bassi rilievi del fianco rivolto all’ altare, e del basso rilievo 
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contiguo al muro, nel fianco rivolto alla porta della chiesa, sono 
il resultato di un restauro (se così può chiamarsi) che poteva 
essere molto meglio ideato e molto meglio eseguito. Basti il 
dire che le parti aggiunte per integrare il monumento, invece 
di essere in marmo, con tarsie di vario colore, come le parti 
originali loro corrispondenti, sono di pietra, e dipinte in modo 
da imitare i pezzi primitivi ; se non che le tinte sono adesso, 
per l’azione del tempo e per la qualità dei colori, così alte- 
rate e annerite, che non somigliano più affatto a quelle parti 
che dovrebbero imitare. Le vicende alle quali questo : monu- 
mento è andato soggetto rendono ragione dello stato miserando 
nel quale adesso si trova. 

È nota a tutti la tradizione formatasi su questo . pulpito 
antico, fino da tempi assai lontani, la quale pretende che pro- 
verga da Fiesole, e che i fiorentini, dopo aver presa e sman- 
tellata quella città nel 1010, ne portassero via diversi trofei; 
e tra questi il pergamo già detto. Permettetemi, o Signori, a 
proposito di questa tradizione, di prendere attentamente in 
esame i testi istorici sui quali si fonda, per vedere quanta 
fede possa a questi prestarsi, e se le parole loro possano, o no, 
aver relazione col monumento del quale si parla. 

Giovanni Villani, nel Cap. 6 del Libro IV delle sue Cro- 
niche ci dice che furono da Fiesole, dopo la sua distruzione, 
portate a Firenze, tutte le dignità e colonne e tutti gl' intagli 
de’ marmi che lassù erano, e il carroccio del marmo che è in 
S. Piero Scheraggio. Qui dunque si parla di un carroccio di 
marmo rapito a una vinta città e portato a una chiesa della 
città vincitrice; ma i carrocci guerreschi, che tanta importanza 
ebbero per qualche tempo nelle lotte fratricide del medio-evo 
in Italia, erano di legno, naturalmente, e a nessuno mai può 
esser venuto in mente il farne uno di marmo. Il P. Richa 
istesso, riconoscendo insostenibile tale stranezza, invece di an- 
dare a studiarne la origine e indagare il vero, suppone che il 
carroccio fiesolano posto a S. Piero Scheraggio, fosse bensì di 
legno, ma che poi, danneggiato dalle intemperie, fosse rifatto 
in marmo, come di marmo lo dice il Villani. Ma oltre che 
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questa cosa non può sembrare troppo verosimile, il P. Richa 
poteva fare a sè stesso un’altra obiezione. Il carroccio (al- 
meno a quanto assicurano tutti gli storici più autorevoli) fu 
in Italia posto per la prima volta in uso dall’ arcivescovo di 
Milano, Eriberto, una trentina d’ anni circa dopo la presunta 
distruzione di Fiesole. La data quindi dell’ asserito suo tra- 
sporto a Firenze, e la materia della quale si dice formato sta- 
vano a provare che il trofeo del quale parla il Villani non 
poteva essere stato un carroccio. Ed è curioso il vedere come 
lo stesso Ammirato parli del carroccio di marmo dei Fiesolani 
con tutta indifferenza, con tutta franchezza, senza un menomo 
accenno di dubbio, come se la esistenza di un carro, destinato 
a portarsi in battaglia e formato di marmo, fosse la cosa più 
naturale di questo mondo. Prova evidente della disattenzione 
e della negligenza con la quale gli antichi storici usarono 
copiarsi a vicenda, senza darsi alcun pensiero di quanto as- 
serivano sulla fede dei loro predecessori, e porgendo così un 
valido aiuto al perpetuarsi degli errori i più grossolani. 

Desideroso di indagare, possibilmente, la origine della 
strana asserzione del Villani, e sapendo che quanto egli è ve- 
ritiero, attento istorico e acuto osservatore quando parla dei 
fatti suoi contemporanei, altrettanto è trascurato e pedissequo 
imitatore, anzi copista, dei cronisti suoi predecessori, allorchè 
parla di cose più antiche, ricorsi primamente alla Istoria del 
Malispini; e dovei persuadermi che il Villani, nel passo citato 
delle sue Croniche, ha bruttamente sfigurato, copiandolo, il cor- 
rispondente passo del Malispini medesimo. Questo, secondo il 
mio parere, è chiaro abbastanza e per nulla inverosimile: men- 
tre, come lo ha trascritto il Villani, riesce inammissibile affatto. 

Il Malispini, dopo aver descritta la presa di Fiesole, dice 
precisamente così : E ciò fu negli anni di Cristo MX, e reca- 
rono i Fiorentini e’ Fiesolani che si feciono cittadini in Fio- 
renza, tutta la dignità e colonne di marmo e gl intagli e la 
Ruota fatta a similitudine di ruota di carro, con colonnelli di 
marmo intagliata, la quale si puose, ed è ancor oggi, nella 
fronte di S. Piero Scheraggio. 
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Come si vede, qui non si parla affatto di carroccio, e se 
nel descrivere la ruota suddetta si dice che era fatta a simi- 
litudine di ruota di carro, viene chiaramente a designarsi che 
ruota di carro non era. Spero quindi che non verrò accusato 
di allontanarmi troppo dal probabile supponendo che con quel 
nome di Ruota il cronista antico abbia inteso designare una 
rosa marmorea traforata e intagliata, posta in alto e nel centro 
della fronte di S. Piero Scheraggio, come ornamento dell’ oc- 
chio che contribuiva a dar lume alla chiesa. Infatti questa 
Ruota si descrive composta di colonnelli di marmo e di altri 
intagli, appunto come sono le rose quasi tutte delle chiese di 
quell’ età, le quali si compongono di un gruppo di colonnette, 
tendenti tutte ad un centro comune, collegate da archetti, e 
presentanti nel loro insieme un aspetto che si avvicina assai 
a quello di una ruota di carro. Ed ecco, probabilmente, come 
un ornamento architettonico, che si capisce benissimo possa 
togliersi ad una chiesa e adattarsi a un’ altra come trofeo di 
guerra, è diventato, con la semplice trascrizione da uno in 
altro libro, un carroccio di marmo di esistenza inammissibile. 
Vedasi dunque con quale cautela si debba procedere nell’am- 
mettere per vere le antiche tradizioni, quantunque fondate 
sopra le testimonianze di autorevoli istorici ('). 


(') Qui non posso fare a meno di tener conto di una fondata osservazione 
stata fatta dal Sig. Cav. Colunnello Giuseppe Ruggero, presente alla mia let- 
tura, e che egli ha avuto la cortesia di farmi comunicare, cosa della quale viva- 
mente lo ringrazio. Egli ritiene che il Villani non abbia materialmente sba- 
gliato nel riportara il passo del Malispini; ma che abbia soltanto usata la 
parola carroccio invece di ruota, perchè furse, ai suoì tempi, quella parola 
si usava volgarmnte anche in quest’ ultimo significato. E porta per esempio 
un passo del Libro della Zecca fiorentina, com'nciato a redigersi ai tempi del 
Villani, nel quale é detto: « Item reperitur Florenos auri coniatos fuisse si- 
gnatos signo caroccii, di fronte alle quali parole è delineata una ruota a otto 
raggi, che sarebbe il signuni curoccii. Sarà questa una ragione per iscagio- 
nare il Villani di aver commesso sbaglio nel trascrivere il passo del Malispini; 
ma non puo valere, mi sembra, a difenderlo dall'addetito (che è il solo che 
gli ho fatto) di averlo malamente sfigurato. Egli infatti vi ha introdotto una pa- 
rola equivoca, tanto più equivoca che, trattandosi di un trofeo di guerra, la 
voce carmuccio, anche ai tempi del Villani, doveva piu presto essere intesa nél 
vero suo significato che in quello di ruota. Ed è appunto da questa parola 
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Nè il Malispini però nè il Villani fanno cenno alcuno del 
pergamo scolpito che è adesso in Arcetri. I fautori dell'antica 
tradizione diranno forse che questo può intendersi compreso 
nella designazione generale fatta da quei cronisti delle degnità, 
colonne di marmo ed intagli stati a Fiesole rapiti. Ma noi do- 
manderemo : È poi vero che da Fiesole siano state portate a 
Firenze queste opere d’ arte ? 

Il sommo Muratori, col suo acuto intuito di storico e di 
critico, aveva già sfatata la leggenda della presa di Fiesole per 
opera dei fiorentini, quando Emanuele Repetti, coi documenti 
alla mano, venne a darle il colpo di grazia, dimostrando che 
molto prima assai del 1010 i territori di Firenze e di Fiesole 
non formavano che un solo e medesimo contado. E v’è anche 
un’ altra ragione che impedisce di prestar fede alla tradizione 
della provenienza fiesolana di questo pergamo, ed è che lo si 
riconosce di fattura più moderna assai del 1010, come vedremo 
in appresso. 

In tanta incertezza di cose adunque, rimane assodato que- 
sto soltanto ; cioè che il pulpito del quale si parla ba sempre 
appartenuto a S. Piero Scheraggio, da tempi assai remoti fino 
al giorno della soppressione di «questa basilica. Provata anzi 


(che nel Malispini non esiste) che sono s‘ati originati tutti gli equivoci e le 
inesattezze degli storici posteriori. Il mio assunto, che è quello soltanto di 
porre in evidenza come uno stesso racconto venga ad alterarsi passando da 
uno in altro libro, e come scarsa fede sia da prestarsi alle antiche tradizioni, 
viene sempre meglio provato, dimostrando che tali alterazioni possono prodursi 
anche pel semplice scambio di una sola parola. La supposizione poi da me 
fatta che la Ruota. o il Curroccio che dir si voglia, asserto rapito a Fiesole, 
fosse una rosa marmorea ornamentale, resta sempre ferma, perchò le parole 
del Malispini, sulle quali è basata, non cambiano di valore pel fatto che il 
Villani, venuto dopo di lui, non le ha letteralmente trascritte Del resto la 08- 
servazione del Sig. Colonnello Ruggero è di un incontestabile valore ; e se Jo 
spazio me lo permettesse, volentieri mi tratterrej qui a dimostrarne la entità, 
sutto il duplice aspetto storico e filologico. Mi basti mettere in rilievo come, 
nei tanti secoli scorsi dal tempo dei Villani ad ora, egli è certo il primo che 
l' abbia fatta. Se così non fosse, nè l' Ammirato, nè il Richa, nè il Lastri avreb- 
bero scritto quel che hanno scritto su questo proposito, e il vocabolario ita- 
liano avrebbe forse un paragrafo di più sotto la voce carroccio. Ma, ripeto, 
non è questo per me il luogo di trattenermi più a lungo su questo soggetto. 
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la insussistenza della tradizione della sua provenienza da Fie- 
sole, nulla ci impedisce di credere che possa essere stato scol- 
pito appunto per quella chizsa, ed ivi collocato appena com- 
piuto. Come possa poi essere stata curata la sua conservazione, 
ci dirà uno sguardo gettato di sfuggita sui danni e gli sfregi 
sofferti da quell’antica basilica. 

Prima di tutto si cominciò col fabbricarvi quasi addosso 
il Palazzo della Signoria ; poi nel 1410, per necessità di ren- 
dere più ampia la straduzza rimasta fra il palazzo e la chiesa, 
e dare al primo, dal lato di mezzogiorno, un po’ più d’aria 
e di luce, se ne fece abbattere la navata settentrionale. In 
seguito, per riparare allo sconcio presentato da una chiesa, 
diciam così, rimasta zoppa, con due sole navate, una più 
grande, una più piccola, si tolse a S. Piero Scheraggio anche 
l’ altra nave minore rimastavi, separandola dalla chiesa, e ri- 
ducendola a Compagnia che fu detta degli Stipendiati. Così 
dell’ antica basilica restò illesa soltanto la navata centrale. Ma 
per poco : che nel 1516, per dar luogo alla fabbrica degli Uffizi, 
se ne guastò la facciata, se ne abbattè il portico, il campanile 
e la canonica. Poco dopo le si tolse anche il titolo di Prioria, 
e la giurisdizione parrocchiale ; e finalmente, nel 1743, rimase 
definitivamente soppressa. 

È difficile stabilire a quali vicende andasse soggetto il pul- 
pito in tutto questo rimaneggiamento di cose : solo si sa dal 
Richa che dopo la separazione dal resto della chiesa della sua 
seconda minore navata, dei sei bassi rilievi che lo compongono, 
tre restavano ancora a formare il pergamo in S. Piero Sche- 
raggio, e tre rimanevano visibili entro l’ attigua Compagnia 
degli Stipendiati. Basterebbe questa sola notizia del Richa per 
farci comprendere a quali danni debba essere andata soggetta 
questa antica opera d’arte. Il maggiore di tutti però le fu 
certamente arrecato quando S. Piero Scheraggio rimase total- 
mente soppresso. Allora tutti i marmi, tutte le iscrizioni, tutti 
gli ornamenti di quella chiesa andarono in varie parti dispersi, 
e molti rimasero confusi e deposti in sotterranci e cantine, e 
forse pure in quel ricettacolo, del quale parla il Richa, ri- 
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masto fra due pavimenti, di livello diverso, della vetusta ba- 
silica. | 

Quarant’ anni circa dopo la soppressione di questa, e pre- 
cisamente nel 1782, Pietro Leopoldo (del cui regno la Toscana 
avrà sempre da lodarsi e insuperbire) ordinò che si racco- 
gliessero le parti che componevano l’ antico pergamo di San 
Piero Scheraggio, cercandole ovunque si fossero : undique col- 
lectis, dice la relativa iscrizione murata sotto questo pulpito, 
con frase che rende evidente la disordinata dispersione di quei 
marmi. Ordinò poi che questi fossero inviati alla chiesa su- 
burbana di S. Leonardo in Arcetri, la quale fu in antico una 
dipendenza della soppressa basilica, ne fu quasi una filiale, 
e scomparso S. Piero Scheraggio, il savio principe, cui nulla 
sfuggiva, dispose che il monumento suo più importante fosse 
dato a quella, quasi come eredità di padre alla figlia : quasi 
filiae pro paterna hereditate, dice la ricordata iscrizione. Così 
questa pregevole opera d’ arte si trova ora racchiusa nella 
modesta chiesetta. 

È stato detto che anche le cose inanimate hanno le loro 
lacrime : si potrebbe aggiungere (e il Proposto Lastri lo scrisse) 
che hanno anche i loro destini. Quelli del pergamo di Arcetri 
non sono stati certo dei meno importanti e svariati ; e se potesse 
narrarceli, il suo racconto sarebbe, sotto ogni aspetto, prezioso. 

Che S. Antonino, arcivescovo di Firenze, lo abbia più 
volte calcato per predicarvi ai devoti, è tradizione che non 
ha nulla di inverosimile, ed è anche confermata dalla iscri- 
zione citata ora ch’ è poco. Che dall’ alto di quel pulpito abbia 
tuonato talvolta la voce di frà Girolamo Savonarola è pure 
ammissibile; ma quello che è certo sì è che deve aver servito 
di tribuna, e per lungo tempo, ai più cclebri agitatori, uo- 
mini di stato e magistrati della repubblica fiorentina. Fra le 
tahte chiese di Firenze che si usarono come sale di adunanza 
dei maggiori consigli della città, prima che fossero eretti i ne- 
cessari edifizi, S. Piero Scheraggio, forse per la sua centralità, 
servì più spesso delle altre a quest’ uso. Vi si fecero elezioni 
di magistrati, vi si deliberarono paci e guerre, vi si discus- 
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sero trattati, leggi e riforme; e come gli oratori certamente 
doverono fare udire la voce loro da luogo eminente, fu da 
quel pulpito che pronunziarono i loro discorsi. Pare quindi di 
veder mostrarsi a noi di lassù i nobili aspetti di Giano della 
Bella, di Dino Compagni, dei Villani, dello stesso Alighieri, 
e di tanti e tanti altri personaggi famosi che ebbero parte pre- 
cipua nei politici rivolgimenti della nostra città. E quasi om- 
bra destinata a dare pel suo contrasto maggiore vivezza a 
questa splendida visione, ecco apparire da quei marmi la bieca 
figura di Ser Neri Abati, priore di S. Piero Scheraggio, che 
in tale sua qualità più e più volte indegnamente salì su quel 
pergamo, e ne scendeva forse da poco, quando, non ancor 
pago dei precedenti misfatti, mosse, il 10 Giugno 1304, ad 
appiccare in Orto S. Michele e in Calimala quel fuoco che di- 
strusse di Firenze la parte più ricca e centrale. 

Ma lasciamo in disparte le memorie che può risvegliare in 
noi questo monumento, e veniamo invece a dire della sua ma- 
teriale struttura, che merita uno studio positivo e accurato. 

Sei grandi bassi rilievi marmorei adornano questo pulpito. 
Si riferiscono tutti alla vita di Gesù Cristo, e sono prodotti 
di un’ arte assai primitiva. Quelli del lato anteriore e princi- 
pale rappresentano i Re Magi, e la Madonna col divino Infante 
‘ sedutole in grembo, accompagnata da quattro tigure di Pro- 
feti. Quelli del lato a sinistra, che guarda l’ altar maggiore, 
han per soggetto la Presentazione al tempio e il Battesimo di 
Gesù. Quelli del lato a destra, prospiciente la porta della 
chiesa, rappresentano la Deposizione dalla croce, e la Natività. 

Esaminandoli ad uno ad uno, mentre vi riscontriamo, 
come ho detto, il prodotto di un’arte assai primitiva, vi rav- 
visiamo però, nella disposizione delle figure e nell’insieme della 
composizione, un certo carattere di buon gusto che ci è testi- 
mone che non sono l’ opera di un’ artista volgare. 

L'’ Adorazione dei Magi si costituisce di un insieme di sei 
figure che, data la ristrettezza dello spazio, e avuto riguardo 
alla scarsità di risorse nell’arte di quei tempi, sono abbastanza 
bene distribuite. I tre re Magi sono a sinistra, uno dietro l’altro 
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portanti ciascuno il suo dono. A destra, e rivolta verso di loro, 
siede la Madonna col Figlio sulle ginocchia, dietro di lei è 
S. Giuseppe in piedi. Baldassar viene fra i re Magi il primo, 
e accennando ad inginocchiarsi, porge, in aria riverente, al 
bambino Gesù la sua offerta, chiusa entro una scatoletta qua- 
drata, che il bambino accetta e prende con ambe le manine. 
Vien dopo Melchior, che porta il suo dono entro una cista 
rotonda, e volgesi indietro, in atto di dir qualche cosa al 
terzo re, suo compagno, Gaspar. Questo tiene racchiuso il suo 
dono in un lungo cartoccio ricurvo, probabilmente un corno, 
abbellito di anelli ornamentali. Il fondo del basso rilievo pre- 
senta tre arcate, al di sopra delle quali, e al di là di una 
cinta merlata, spuntano fabbricati di diverso genere, coi quali 
forse l’artista ha inteso rappresentare la città di Bethlem. Tutta 
la composizione riposa sopra uno zoccolo sporgente, sul quale 
sono intagliati i nomi dei sovrapposti personaggi, Kasspar, 
Melhior, Baldasar, Maria, Joseph. 

Il secondo quadro della parte anteriore, nel quale taluno 
ha ravvisato la Madonna in gloria, o la Esaltazione di Maria, 
non è veramente che una rappresentazione del così detto Al- 
bero di Jesse, soggetto ornamentale, relativo alla genealogia di 
Gesù Cristo, venuto in uso nel XII Secolo, la cui figurazione 
durò fino a tutto il 1500. Il basso rilievo di Arcetri sarebbe: 
una delle più antiche sue riproduzioni, e non mi consta che 
altra se ne veda nei pulpiti scolpiti tanto celebri della nostra 
Toscana. Il punto di partenza (chiamiamolo così) dell’Albero 
di Jesse è sempre il Patriarca Jesse medesimo, padre del re 
David, rappresentato steso al suolo e dormente. Dai suoi fianchi 
sorge il pedale dell’ albero, che subito si divide in due rami 
e si svolge in una serie di volute, adorne di foglie, e talvolta 
anche di grappoli, in mezzo alle quali son figurati coi loro 
emblemi, e spesso accompagnati dai loro nomi, tutti i perso- 
naggi che, dal re David a Giacob padre di S. Giuseppe, ven- 
gono registrati da S. Matteo nel principio del suo Evangelio. 
I due rami dell’ albero poi si riuniscono in alto e formano un 
intreccio di volute e di foglie, sul quale, seduta in trono, ap- 
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parisce la Madonna col divin Figlio in grembo. Ma, nel pul- 
pito di Arcetri lo spazio non ha permesso allo scultore di 
svolgere l’ Albero di Jesse in tutta la sua varietà, in tutta la 
sua ricchezza, qual si ammira in molte cattedrali della Fran- 
cia, dell’Inghilterra, della Germania, e (per portarne un esem- 
pio a noi più facilmente accessibile) qual si vede in una cor- 
nice d’ avorio della Collezione Carrand al nostro Museo Na- 
zionale. Quì non si vede che il solo Patriarca Jesse, dal fianco 
destro del quale sorge l’ albero che da lui prende nome. Questo 
si sviluppa in due sole volute, in qualche fuglia, e in due ro- 
soni di diversa fattura. Immediatamente sopra questo insieme, 
posa il suggesto sul quale siede la Vergine, tenendo in grembo 
il Figlio, che alza, in atto di benedire, la destra. I quattro 
angoli del basso rilievo sono occupati da quattro Profeti, por- 
tanti ciascuno un volumen, nel quale sono scritte le parole delle 
loro profezie, relative alla venuta del Messia. 

Sotto i descritti due bassi rilievi stendesi, per quanto è 
largo il pulpito, una fascia di marmo, monolite, sulla quale, 
divisi da una croce, sono incisi i seguenti due esametri leo- 
nini : Tres tria dona ferunt ; trinum sub sidere querunt (sic) + 
Nobis admixtum cernunt animalia Christum. 

Passando ora ad esaminare le sculture dei lati, vediamo 
in quello sinistro, rivolto verso l’ altare maggiore, la Presen- 
tazione al tempio, e il Battesimo di Gesù. Nel fondo del primo, 
tre arcate adorne di uovoli rappresentano l’ interno del tem- 
pio. Una lampada oscillante è appesa a quella di mezzo, da- 
vanti alla quale è un altare coperto da tovaglia. A sinistra 
sono S. Giuseppe e la Madonna. A destra, lasciando in mezzo 
l’ altare, è Simeone che prende fra le braccia il divino Infante. 
Questo si volge a guardarlo, e nel tempo stesso tende verso 
la madre le mani. Dietro Simeone è la vecchia profetessa 
Anna, in atto di assisterlo nelle sue funzioni. Sotto questa 
composizione ricorre uno zoccolo sporgente, sul quale, in re- 
lazione con le sovrapposte figure, è scritto : Maria, altare, 
Simeon, Anna. 

DL’ altro basso rilievo ci presenta Gesù immerso per metà 
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nelle acque del Giordano, Gli sta presso, a sinistra, S. Gio- 
vanni Battista in atto di amministrargli il battesimo. A destra 
si vedono due angeli, il primo dei quali tiene un panno per 
asciugare Gesù. Sulla testa di questo si libra lo Spirito Santo, 
figurato dalla mistica colomba, sopra la quale si vedono espresse 
in due sigle (SPS. SCS.) le parole : Spiritus Sanctus. Sullo zoc- 
colo sporgente sottoposto, è scritto : ZZic est Filius meus dilectus. 

Nel lato destro, rivolto verso la porta della chiesa, vediamo 
la Deposizione dalla croce e la Natività di Gesù. Il primo di 
questi bassi rilievi porta effigiata sul fondo una croce, tutta 
intarsiata a quadretti e munita del titolo. Si appoggia a que- 
sta una scala, dalla quale discende Giuseppe d’ Arimatea che 
porta in spalla il morto Gesù. Maria e Giovanni stanno in 
atto di sorreggere le braccia dell’ estinto, mentre Nicodemo 
più in basso, verso l’ angolo a destra, sembra intento, a scio- 
gliere i piedi del Redentore. In alto, a sinistra e a destra 
della croce, due Angioli. Sullo zoccolo rilevato sottoposto sono 
incisi i nomi, Maria, Joseph, Nichodemus, Joannes. Nella fascia 
marmorea, che sotto questo basso rilievo si stende, come sotto 
i due della fronte principale, e che faceva parte senza dubbio, 
come quella, dell’antica trabeazione del pergamo, è inciso questo 
esametro leonino : Angeli pendentem deponunt cuncta videntem. 

Il basso rilievo della Natività, che viene per ultimo è 
diviso in due registri. Nel primo, in alto, si vede la Vergine 
seduta in letto, con accanto la culla del neonato, sopra la 
quale appariscono le teste del bue e dell’ asino che lo stanno 
riscaldando col fiato. Presso il capo del bambino Gesù è una 
stella, e più in alto un coro di quattro angiori. S. Giuseppe, 
in atto cogitabondo, siede presso la culla. Nel secondo regi- 
stro, al basso, un angiolo si libra sulle ali, svolgendo un car- 
tello con le parole : Ecce annuntio vobis... le seguenti due gau- 
dium magnum si suppongono scritte nella parte ultima del 
volumen che l’ angelo tiene arrocchiata nella mano. Sotto 
l’ angiolo sono due figure che suonano rusticali istrumenti, e 
di fronte ad esse un pastore col pedo, col cane e col gregge. 

Non può essere sfuggito alla vostra attenzione, o Signori, 


DI S. PIERO SCHERAGGIO EC. 265 


il disordine che regna nella disposizione di questi bassi rilievi, 
come oggi si trovano sul pulpito in Arcetri. L'ordine natu- 
rale infatti col quale, a mio parere, dovrcbbero esser disposti 
sarebbe il seguente: Albero di Jesse — Natività — Magi — 
Presentazione al tempio — Battesimo — Deposizione. Così pure 
li dispone il Richa nella tavola ove li ha riprodotti, salvo che 
mette per ultimo )’ Albero di Jesse. Invece in Arcetri il Batte- 
simo precede i Magi, e la Deposizione vien prima della Nati- 
vità. Ciò fa nascere il sospetto che il pulpito non sia stato 
rimesso insieme come si sarebbe dovuto. È ben vero che i 
nostri antichi artisti non si mostrarono mai troppo scrupolosi 
ed esatti in questo genere di lavori. Anche nel pulpito di 
Groppoli (del quale avrò cccasione di occuparmi fra poco) la 
Fuga in Egitto precede la Natività ; ma in questo di Arcetri 
la confusione sembra sia troppo oltre spinta per potersi credere 
originaria. La tavola stessa del Richa darebbe a credere che 
egli li abbia veduti nell’ordine col quale vi si vedono riprodotti. 
E qui, se io non riconoscessi doveroso per me lo aste- 
nermi dall’ entrare in considerazioni che avrebbero per effetto 
il prolungare di troppo questo mio discorso, potrei non solo 
indagare se in qualche parte istessa del pulpito di Arcetri 
potessero trovarsi indizi della attuale difettosa riunione dei 
suoi bassi rilievi; ma studiare anche se in origine fossero, 
come adesso sono, in numero di sei soltanto, o se qualcuno 
possa, per avventura, esserne andato disperso. La posizione 
isolata nella quale questo pergamo deve essersi trovato nella 
nave centrale di S. Piero Scheraggio, la quasi certezza che i 
suoi parapetti doverono comporsi di due bassi rilievi ciascuno, 
ad eccezione di quello di accesso, che non poteva averne che 
uno soltanto, indurrebbero nel dubbio che un settimo basso 
rilievo possa essere andato smarrito. Ma è questa una semplice 
induzione, sulla quale non mi trattengo, o Signori, per non 
commettere un troppo grande abuso della vostra pazienza. 
Altri, di me più esperto in queste materie, potrà, esami- 
nando con attenzione quel pulpito, giudicare quanto possa 
esser di giusto o di errato nelle mie supposizioni ; ma una cosa 
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certamente troverà innegabile, ed è il pregio non comune che 
questo monumento ha per la storia dell’ arte, come quello che 
forma uno dei primi anelli di quella serie di pulpiti scolpiti 
che è vanto della nostra Toscana. Molti sono gli anelli che 
compongono questa serie ; e troppo lungo riuscirebbe lo enu- 
merarli tutti ; ma non posso astenermi dal ricordarne i princi- 
pali, a fine di studiare qual sia il punto preciso da assegnarsi, 
fra questi anelli, al pergamo di Arcetri; ossia (lasciando da 
parte ogni metafora) a qual tempo debba farsi risalire la sua 
esecuzione ('). 

Abbiamo prima di tutto a Groppoli, tre miglia circa di- 
stante da Pistoia, sulla strada che conduce a Lucca, nella an- 
tichissima Pieve di S. Michele, che ora, a quanto afferma il 
Cavallucci, è ridotta a privato oratorio, un pergamo scolpito, 
che il Repetti indica come uno dei più antichi dei quali parli 
la storia dell’ arte italiana. Sulla trabeazione che ne sorregge 
i parapetti si legge una iscrizione, dalla quale si desume chia- 
ramente, dice il Repetti, che quella scultura fu eseguita nel 1198. 
Enrico Belle invece (che fu già console di Francia in Firenze 
e studiò con amore molti dei nostri monumenti) nel suo scritto: 
Le piccole città e la grande arte in Toscana, legge in quella 
iscrizione la data 1193. È indubitato che nè 1’ uno nè l’ altro 
è stato troppo esatto nel dare contezza di questa iscrizione, 
poichè nè l’uno nè l’altro ha avuto cura di notare che vi 
esistono due grandi e deplorabili lacune, prodotte dall’ essersi 
il marmo sfaldato, e che se potessero esser supplite (e un abile 
decifratore di vecchie lapidi potrebbe, credo, facilmente farlo) 
non solo ci rivelerebbero il nome del Pievano che fece eseguire 
quell’ opera, ma forse anche quello del maestro che la scolpì. 
Ma di ciò non si occuparono i due scrittori suddetti, probabil- 

(*) Prego il lettore a tener qui ben presente che io parlo di pulpiti mar- 
morei soltanto. Che se il mio studio si estendesse ai pulpiti scolpiti della To- 
scana in generale, non potrei astenermi dal ricordare pel primo, nella seguente 
enumerazione, il pulpito scolpito in macigno della Pieve di Gropina nel Val- 
darno superiore. È questo un monumento singolare, della più alta importanza 


per la storia dell'arte nei secoli barbari, e il più antico certo di quanti io ne 
abbia veduti. i 
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mente reputando, e con ragione, che lo studio più importante 
da farsi fosse quello della data. Fortunatamente questa rimane 
in massima parte e con bastante chiarezza visibile: e quantunque 
il Repetti vi leggesse 1198, il Belle 1193 e qualcun altro 1194, 
rimane sempre certo che il pulpito di Groppoli appartiene al- 
l’ ultimo decennio del XII Secolo. | 

Vien dopo questo, in ordine di età, il pulpito di S. Bar- 
tolommeo a Pistoia, scolpito nel 1250 da Guido da Como. 
Nelle Cattedrali di Pisa e di Siena si hanno i preziosi pergami 
di Niccolò Pisano, eseguiti nel 1260 e nel 1266. In Pistoia, a 
S. Giovanni Fuorcivitas e a S. Andrea, si hanno quelli di frà 
Guglielmo da Pisa e di Giovanni figlio di Niccolò Pisano, scol- 
piti nel 1290 €. nel 1301. 

Fermiamoci qui, senza ricordare nè i pulpiti, esterno ed 
interno, del Duomo di Prato, scolpiti, il primo da Donatello e 
Michelozzo, circa il 1434, e l’ altro da Rosellino e Mino da 
Fiesole nel 1473, nè quello insigne di Benedetto da Maiano in 
Santa Croce, del 1450 circa. Poichè il pulpito di Arcetri non 
può ragionevolmente supporsi, io credo, posteriore ai tempi di 
Niccoìò e Giovanni pisani. Questi due fecero fare all’ arte 
progressi tali che lo scultore dell’ antico pergamo di S. Piero 
Scheraggio mostra di non aver neppure intraveduti. Resta 
perciò a studiarsi soltanto se il pulpito di Arcetri possa essere 
anteriore a quello di Groppoli, o posteriore a quello di Guido 
da Como in S. Bartolommeo a Pistoia. 

E qui mi sia permesso di aggiungere subito che per la 
sua fattura è da riconoscersi posteriore a quello di Groppoli 
ed anteriore a quello di S. Bartolommeo, o tutto al più dei 
medesimi tempi di questo. 

La Natività a Groppoli, come ad Arcetri, è espressa in 
due registri : il superiore è quasi identico a quello di Arce- 
tri, astrazione fatta dalla materiale sua esecuzione ; ma il più 
basso è differente affatto. Mentre in Arcetri figura 1’ angelo 
che annunzia ai pastori la nascita del Messia, a Groppoli rap- 
presenta due donne intente a lavare in un vaso il neonato 
Gesù, e una strana figura di S. Giuseppe, che volta a tutti le 
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spalle e in atto risoluto volge la testa al muro, quasi sde- 
gnoso di veder ciò che si fa dietro di lui. L'atteggiamento 
stentato delle figure, il modo col quale sono disegnate le estre- 
mità, ed eseguito il panneggiato, accennano a un periodo ar- 
tistico meno avanzato di quello cui mostra di appartenere il 
pulpito di Arcetri : il carattere generale del monumento è più 
arcaico : le modinature sono di una semplicità affatto primi- 
tiva: i capitelli delle colonne appena sbozzati, con abaco as- 
sai spesso ; le colonne tozze, con imoscapi e sommoscapi troppo 
alti e rilevati appena dal fusto, finalmente le lettere stesse 
della iscrizione, piuttosto graffite che incise, e ancor lontane 
dall’ accurata esecuzione di quelle di Arcetri, costituiscono, a 
mio parere, un insieme tale di indizi da renderci sicuri che il 
pergamo di Groppoli è più antico di quello di Arcetri. Esa- 
miniamo adesso il pulpito di Guido da Como e prendiamo per 
termine di confronto lo stesso quadro, la Natività. 

Qui son ridotte ad un solo registro le due diverse fasi 
della nascita di Gesù rappresentate a Groppoli. La figura di 
S. Giuseppe è atteggiata come nel corrispondente quadro di 
Arcetri ; ma la esecuzione più accurata, i particolari, e special- 
mente le pieghe, con maggior naturalezza e morbidezza trat- 
tate, le estremità disegnate con maggior cura, rivelano nel 
pulpito di Guido da Como un progresso in arte che si lascia 
alquanto addietro il pulpito di Arcetri. 

Vi sarebbe, è vero, una osservazione in contrario da farsi, 
ed è che una delle composizioni, quella dei re Magi, apparisce 
nel suo concetto più perfetta nel pergamo di Arcetri che in 
quello di Guido da Como. In questo i Magi si presentano da- 
vanti al S. Bambino, a cavallo. Uno solo, quello di mezzo, ne 
è disceso, e fa la sua offerta, alla quale la Vergine non presta 
alcuna attenzione, e ne presta poca il Bambino; mentre in 
Arcetri tutti e tre i re Magi sono a piedi e riverenti in atto ; 
il Bambino accoglie con puerile compiacimento il dono che gli 
vien fatto, e la madre assiste, benigna, alla scena. 

La composizione dunque del basso rilievo di Arcetri è 
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senza contrasto migliore della sua corrispondente di S. Barto- 
lommeo in Pistoia. Ciò peraltro non sembra sufficiente a di- 
chiararla posteriore a questa ; poichè, se non mi inganno, il 
criterio più sicuro per giudicare l’ età di un’ opera d’ arte è 
quello che si fonda più sulla materiale sua esecuzione che sulla 
sua composizione. Quella veramente subisce tutta la influenza 
del suo tempo; questa rivela sopra tutto la maggiore o minore 
vivacità, la maggiore o minore correttezza della fantasia del- 
l’ artista. | 

Ma sia pure il pulpito di Arcetri contemporaneo, salva 
piccola differenza d’ anni in più o in meno, a quello di Guido 
da Como; siccome parmi insostenibile che sia più antico di 
quello di Groppoli, o posteriore alle opere di Niccolò e Giovanni 
pisani, la sua età è da fissarsi tra il 1193 e il 1250. Vedasi or 
dunque, per questo soltanto, qual fede sia da prestarsi alla 
tradizione che lo vorrebbe portato a Firenze nel 1010. Questa 
lo supporrebbe scolpito almeno negli ultimi anni del Secolo X, 
o nei primissimi dell’ XI, mentre da quanto è stato detto, parmi 
resulti provato che non può risalire tutto al più che ai primi 
decennî del XIII Secolo. Tra i pulpiti marmorei scolpiti della 
Toscana verrebbe dunque il secondo ; e la sua importanza, an- 
che sfrondata degli abbellimenti della tradizione, rimane, par- 
‘ mi, evidentemente stabilita. 

Quì sarebbe certo importante assai e molto gradito poter 
pronunziare il nome del suo scultore ; ma questo nome disgra- 
ziatamente rimane ignoto ; e tale forse resterà per sempre, a 
meno che qualche fortunato caso non porti alla scoperta di 
documenti nuovi, la esistenza dei quali ora non si sospetta 
neppure. In tanta oscurità di cose, non resterebbe che abban- 
donarsi alle supposizioni ; ma sappiamo tutti il valore di queste 
qual sia. Dirò soltanto che la presenza fra i bassi rilievi di 
Arcetri di quello che figura l’ Albero di Iesse, motivo orna- 
mentale specialmente diletto agli artisti ultramontani, e qual- 
che altra particolarità di esecuzione, mi spingerebbero quasi 
ad arrischiare una domanda: È possibile che questo pergamo 
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si debba allo scalpello di taluno fra quei maestri stranieri, se- 
gnatamente alemanni, che poco prima dei tempi di Niccolò 
Pisano, scesero a lavorare in diverse parti d’ Italia ? 

Lascio ai più intelligenti e pratici dar risposta a questa 
mia domanda ; e intanto vi prego, o Signori, a volermi per- 
mettere, prima che io ponga fine al mio dire, di aggiungere 
qualche parola sull’ avvenire di questo monumento. 

Non mi tratterrò sulle voci corse, tempo fa, di una sua 
probabile remozione e della sua restituzione a Fiesole, perchè 
le ritengo infondate. Restituire a Fiesolc ciò che si è visto non 
potere essere stato suo, parrebbe strano. Togliere alla chiesa 
di S. Leonardo in Arcetri ciò che la giustizia di un principe 
saggio e illuminato volle assegnarle come a figlia ed erede 
dell’ antica basilica di S. Piero Scheraggio, non parrebbe op- 
portuno. Sarebbe tale invece il procedere a un bene inteso 
riordinamento o restauro di questa notevole opera d’ arte. 
E su questo proposito mi sia concesso esprimere due voti. 

Non so se sarebbe possibile, o se, essendolo, rimarrebbe 
senza resultato, il far ricerche nei vecchi locali e nelle dipen- 
denze antiche di S. Piero Scheraggio, per tentare un recupero 
delle parti di questo pulpito evidentemente mancanti; tra le 
quali importantissimo sarebbe rintracciare l’ antica sua trabea- 
zione, perchè su questa potrebbe trovarsi intagliata qualche 
parola atta a dar maggior luce su questo monumento. Il mio 
primo voto adunque sarebbe che tali ricerche venissero fatte. 
Il secondo sarebbe di veder presto intrapreso un razionale e 
‘ coscienzioso restauro di questo pulpito, il quale, così come si 
trova, fa più vergogna che onore al nostro paese. 

La Toscana, divenuta ormai famosa, non in Italia soltanto, 
ma per tutto ove il culto dell’ arte fiorisce, per le bene intese 
e meglio eseguite riparazioni dei monumenti del medio-evo, 
sua ricchezza e sua gloria, non manca certo di artisti capaci a 
far rivivere in tutto il suo splendore, senza alterarne il caratte- 
re, il vecchio pergamo di S. Piero Scheraggio, riordinando- le 
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parti principali che fortunatamente ne rimangono intatte, e 
sostituendo quelle che gli furono aggiunte senza sentimento 
alcuno del bello, con altre che riprendano lo stile delle antiche. 
Così potrà ripararsi lo sconcio che il pulpito di Arcetri attual- 
mente presenta, sconcio del quale coi miei voti affretto il 
riparo. 

Questi voti, lo capisco, per quanto scusabili per la buona 
intenzione che li informa, appartengono alla categoria di 
quelli che è più facile esprimere che vedere compiuti, e pos- 
sono dirsi nati-morti. Ma se una speranza sola dovesse sorri- 
der loro di vita, non potrebbero desumerla che dall’ essere 
stati espressi davanti a un’ Adunanza di persone dotte, auto- 
revoli, amantissime del proprio paese e di tutto ciò che può 
contribuire ad accrescerne lo splendore, capaci sopra tutto a 
porre in evidenza, assai meglio di me, la importanza del sog- 
getto sul quale ho ardito richiamare la loro attenzione. 

A questa Adunanza, che è quella appunto cui ho l’ onore 
di trovarmi davanti, chiedo venia per averla così a lungo trat- 
tenuta e tediata con la mia inculta e disadorna parola. 
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Convinto, oggi come sempre, che un sano e sincero ri- 
sveglio del sentimento religioso sarcbbe, sotto ogni rispetto, 
individuale, sociale e politico, fecondo di beni grandi all’ Italia, 
ammorbata dall’ alito di miserande dottrine, ho unito di gran 
cuore la mia voce all’ Inno, che Scrittori, segnatamente fio- 
rentini, inalzavano in questi dì alla Vergine, ed ho letto con 
attenzione molta quello, che, de’ discorsi profferiti e delle de- 
liberazioni prese nel nostro San Marco da’ partecipanti al Con- 
gresso Mariano, è pervenuto a pubblica notizia. 

Non è quì luogo, ch’ io su que’ discorsi e su quelle deli- 
berazioni m’ intrattenga partitamente, o mi dilunghi sul pia- 
cere, che ho provato, udendo come intendevasi da molti fra 
i Congressisti provvedere a una più larga, razionale ed efficace 
preparazione catechistica della gioventù. 

Ma gli applausi che, stando a’ resoconti, salutarono il 
discorso, anzi più specialmente taluni passi del discorso di 
un Pubblicista cattolico, mi suggeriscono, quasi mi ingiun- 
gono come dovere, di esporre sovra un luogo di quel discorso 
il povero parer mio. 

— » Veggendo l’energia, lo slancio, che si’ spiega nei 
» Congressi socialisti, mi sono richiesto più volte: Possibile che 
» la forza dell’ odio valga più della forza dell’ amore ?! » — 

Trascinato dalla foga dell’ improvvisare, poichè « alla 
umiltà dell’ illustre Scenziato si è fatta violenza » dai Con- 
gressisti, ed egli ha dovuto « per ubbidienza » parlare lì per 
lì, il Pubblicista predetto ha ftt» sue talune fra le sapienti 

(') Ripetiamo che la Rassegna Nazionale lascia ai syot coltaboratori 
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e vigorose parole dell’ Eminentissimno Bausa ; ma, applicandole 
con una libertà un po’ sommaria, ha attribuito a’ Congressi 
socialisti, o socializzanti, tutta la energia dell’ odio; a’ contra- 
dittori loro tutto lo slancio dell’ amore 

Ecco! Che lo spettacolo delle cancrenose e più volte se- 
colari ingiustizie, delle dimenticanze crudeli, ond’è tuttavia 
contaminata la società nostra, non peranco abbastanza cri- 
stiana; — che la querela de’ vecchi, lasciati, dopo una vita 
di faticoso lavoro, a mendicar sulle vie; — che il pianto dei 
fanciulli, da provvedimenti inefficaci e da timide e serotine de- 
nunzie sottratti troppo tardi, ed invano, a genitori od a tutori 
carnefici del corpo e dell’ anima loro ; — che il pensiero delle 
centinaia di cadaveri, cui lo scoppio de’ gas o una frana seppel- 
lisce di tratto in tratto, non senza colpa di intraprenditori avari 
e ignoranti, nelle viscere delle miniere ; — che il gemito di fan- 
ciulle tradite e d’ infanti abbandonati, di cui niuna legge sa farsi 
vindice ; — che, infine, tutto il lezzo delle colpe e delle niquizie, 
a cui non si è voluto o saputo sino a quì riparare, abbia ine- 
briato di risentimento, e, pur troppo anco d’ odio, taluni di 
coloro, che tribuneggiano ne’ Congressi socialisti, si crede fa- 
cilmente. 

Anco quelli, cui la luce divina del Cristianesimo illumina 
l’ intelletto, e cui speranze immortali consolano santamente la 
vita, debbono provare sdegno (odio no! irascimini et nolite 
peccare !?) contro chi di tanti mali è autore o complice, non 
pure coll’ opera, ma e coll’ inerzia, colla ignoranza rea, colla 
timidità ingenerosa ; debbono sentire vergogna che, fra le pro- 
fessioni di cristiano amore dell’ una parte, e le vantazioni 
di civile progresso dell’ altra, tanti sieno tuttavia i mali, di 
cui a’ gaudenti e a’ neghittosi pare persino strano, che altri 
cerchi animosamente il rimedio. 

I risentimenti, adunque, e anco gli odî deplorabili di ta- 
luni, socialisti e non socialisti, sono una dolorosa realtà. Ma, 
pensatamente, oserebbe il Pubblicista di S. Marco affermare, che 
tutti sono mossi dall’ odio, da nient’ altro che dall’ odio, coloro, 
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che nei Congressi socialisti, od altrove, affermano doversi la Ra- 
gione civile applicare di proposito alla cura de’ morbi sociali ed 
economici ; alla ricerca amorosa, costante dei rimedi?... Osereb- 
be egli affermare, che da amore, da nient’ altro che da amore, 
sono mossi coloro, i quali ne’ Congressi cattolici, o altrove, ri- 
petono che tutta quella somma di mali è invincibilmente ine- 
rente alla natura umana, e che solo alla rassegnazione cri- 
stiana delle moltitudini, e alla spontanea generosità dei singoli 
benefattori è da chiederne un qualche lenimento ? 

Che nell’ Atto creativo, — con cui l’ anima umana è fatta 
capace di affissarsi nel Vero stesso, in cui Dio nosse infinitum 
si affissa ; di volere il Bene stesso, ch'è voluto da Dio velle 
infinitum — gli uomini TUTTI ugualmente son fatti a imagine 
di Dio, il Cristianesimo (per non risalire alla Legge mosaica), 
lo insegna da diciannove secoli. Da diciannove secoli il Cri- 
stianesimo insegna che, in quell’ atto di suprema Giustizia e 
di ineffabile Misericordia, ch’ è la Redenzione, tutte ugual- 
mente furono ricompre da Cristo le anime umane. Da dician - 
nove secoli il Cristianesimo insegna, che la PorESsTÀ è da Dio, 
in quanto l’ Uomo è naturalmente socievole, nè società anar- 
chica saprebbe mai darsi ; ed insegna ugualmente, che l’ ESER- 
cizio della Potestà è ufficio, è un servire a’ fratelli, e che non 
sonovi i Regni pei Re, sibbene i Re per i Regni. Delle quali 
dottrine non è difficile, mi pare, scorgere le morali e sociali, 
c politiche conseguenze, ed accorgersi quanto dalla completa 
esplicazione ed applicazione delle dottrine medesime siamo 
moralmente e politicamente lontani ! 

Ebbene! Paiono piccolezze ; ma quando, cessata nel no- 
stro organament.) politico ogni feodalità, si vede gente cri- 
stiana, e ostentatamente pia, vantare, sino nelle lapidi sepolcrali 
e nelle legature de’ libri di preghiera, gli orgogli baronali, e 
mendicare diplomi di nobiltà e titoli gentilizî ; quasi quolla 
dell’ esser Creature ragionevoli sia picciola nobiltà, e 1’ altra 
dell’ essere i ledenti di Cristo picciola gentilezza ; ci si do- 
manda se e quanto sia dal sentimento vero della fraternità 
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umana compenetrata la società nostra; ci si domanda se e 
quanto la gente, che si vanta Cristiana, sia convinta che l’ es- 
sere preposto agli altri è tremendo carico imposto a taluni dal 
dover loro verso Dio e verso i Fratelli in Dio, anzichè godi- 
mento di comodità proprie, e sodisfacimento d’ orgoglio. Quan- 
do da uomini, che si vantano civili e cristiani, sì sente esal- 
tare tuttodì come ottimo reggimento politico l’ assoluta po- 
testà di un solo, ci si domanda qual concetto queste Creature 
ragionevoli, questi Redenti del Cristo si siano fatti della di- 
gnità de’ Fratelli loro, delle ragioni supreme del Libero Ar- 
bitrio umano, delle supreme Finalità proposte da Dio medesimo 
alle umane Consociazioni. 

Ma quello, che più mi percuote di maraviglia, si è questa 
universale condanna, che altri, applauditissimo, avventa in 
un Congresso di Cattolici, non pure contro tutte le dottrine 
dei Socialisti, ma persino contro le loro intenzioni. 

‘Ixivendicare dalle intemperanze del Collettivismo i diritti 
imprescrittibili dell’ Individuo, procedenti dalla natura del- 
l’ Atto creativo e dalle vere Finalità umane, è ufficio della 
Filosofia cattolica, che nel concetto di Creazione ed in quello 
di Finalità imperniasi tutta quanta. Ma, perciò stesso, ufficio 
della Filosofia cattolica, esplicantesi nel Diritto pubblico e 
nella Economia politica delle Nazioni civili, si è integrare 
progressivamente il concetto e procurare le successive esplica- 
zioni della Società, componendo armonicamente i Diritti del- 
l' Individuo; — cioè la facoltà data al più pieno esercizio 
dei suoi Doveri, — coi Diritti, civè col più libero e pieno eser- 
cizio dei Doveri della Società. 

Una, e perennemente identica nella sua sostanza, la Idea 
del Dovere etico va progressivamente divenendo, e imponendo 
alla Coscienza, sì individuale sì collettiva, un più largo e me- 
ditato adempimento della Legge. Condizione del Progresso so- 
ciale si è un progressivo ravvicinamento dell’ ordine giuridico 
e della Legge positiva ai dettami della Legge morale; pro- 
gressivo ravvicinamento, che non perverrà mai, nella presente 
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vita, ad una rispondenza perfetta, si per le difficoltà d’ ordine 
materiale, che si oppongono alla piena ed assoluta applicazione 
di essa Legge; si perchè nell’ atto, in cui la Coscienza etiva 
si estrinseca nell’ ordine giuridico e nella Legge positiva, la 
Coscienza stessa si inalza a idealità nuove, più luminose e più 
ampie. 

Or la Coscienza dell’ Uomo moderno, mercè la riflessione 
e la esperienza, ha del debito che stringe ciascuno individuo 
al corpo sociale, e questo a ciascuno individuo, un sentimento 
e un concetto, identico nei principî fondamentali eterni e im- 
mutabili, ma molto più pieno e particolareggiato nelle sin- 
gole applicazioni ed esplicazioni, di quello, che ne avevano, 
non pure i Pagani, ma gli stessi Cristiani dei primi secoli ; nè 
credo mi se ne abbiano a chiedere esempî. Verso la infanzia 
abbandonata, torturata materiulmente o moralmente, sente la 
Coscienza nostra come debito quello, che nella grande anima 
presaga di S. Vincenzo de’ Paoli era fiamma eroica di Carità. 
A far cadere la scure di mano ai carnefici, quanti ancora ne 
stipendiano, in ira a Dio ed agli Uomini, gli Stati d’ Europa, 
sarà, più che altro argomento, possente il pensiero, che d’ogni 
misfatto non è autore solo colui, che lo perpetra; ma che, 
colla volontà di lui, scellerata, concorsero in più o men larga 
parte, la poca cura, che di lui fanciullo si prese la Società ; 
i mali esempi, di che gli fu prodiga; i sussidî, di che gli fu 
avara ; le insipienze improvvide, con cui nocque a lui ed a 
se medesima. All’ Operaio, la cui mercede il Catechismo catto- 
lico, e in grazia di esso la Legge positiva, da secoli privile- 
giano sovra ogni altro credito, sente la Coscienza moderna di 
dovere altra retribuzione da quella, assegnatagli respettiva- 
mente fin quì; sente che, quand’ anco l’ Operaio fosse ben al- 
tramente libero, da quel che è, d’ accettare o respingere l’ a- 
vara misura propostagli troppo spesso dal Capitale, non perciò 
l’acquiescenza di chi la subisce legittimerebbe la iniquità, di chi 
retribuisce tanto inadeguatamente l’ opera sua. 
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Della sanità delle donne, di quella dei fanciulli impiegati 
nelle industrie ; delle norme igieniche, riferentisi al vitto, alla 
abitazione, al regime di tutti in genere i meno agiati, l' Uomo 
moderno, merc? i progressi della sua coscienza morale, e della 
sua scienza medica ed economica, sa di dover fare altra ra- 
gione, che dagli antichi non si sia fatta. 

Or come possono certi Pubblicisti cattolici, con una genera- 
lità, che risica forte d’essere calunniosa, affermare che dall’ odio 
sono mossi tutti coloro i quali, gonfio il cuore a certi paurosi 
spettacoli, levata la mente a visioni promettitrici, chieggono 
che la Legge positiva e la tutela sociale incarnino, promuo- 
vano, assicurino le verità, omai acquisite alla scienza ed alla 
illuminata coscienza? E tanto più quando quello, che essi 
chieggono, risponde, chi ben guardi, a precetti espressi del 
Catechismo cattolico ? 

Delle mutazioni, che da un progressivo ravvicinamento 
dell’ ordine giuridico a quello morale potranno procedere, la- 
sciamo che si prendano paura le menti deboli, e che strillino 
coloro, cui Decalogo è il Listino della Borsa. Se a Piatone, 
dico a Platone, si fosse vaticinato che vi sarebbe, un giorno, 
una società senza schiavi, nella quale, anzi, il tenere schiavi 
si apporrebbe a delitto, Platone avrebbe sorriso di compassione; 
ed Aristotile avrebbe mandato ad Anticira per l’ elleboro, 8a- 
natore de’ pazzi, chi gli avesse detto, che una sana dottrina 
morale avrebbe fatto risguardare Alessandro Magno come 
l’ uguale di qualsiasi suo schiavo ; anzi, eticamente parlando, 
come inferioro a non pochi di loro. Or, che nuovi Platoni, e che 
Aristotili son questi, che di far più veramente equa e fra- 
terna la consociazione umana, anco negli ordini giuridici, ne- 
gano, con un sorriso facetamente superbo, sino la possibilità, 
e chi vi si adopera guardano o come demente, o come colpe- 
vole ? E che giustizia, che carità, che senno è questo, attri- 
buir solo all’ odio, nient’ altro che all’ odio, il desiderio e lo 
studio di questa più equa e più fraterna consociazione ? 


278 ODIO E AMORE 


Chi odia c’ è, ripeto, fra’ Socialisti, ed anco fra quei 
non Socialisti, che, nauseati della niquizia sociale, ne cer- 
cano in altro, che nelle utopie del Collettivismo, i rimedì. 
Ma nè l’odio loro, lamentabilissimo, è senza qualche spiegazione 
o attenuante ; nè sono essi soli ad odiare, ed a far sentire tre- 
mendi gli effetti dell’ odio luro. 

La protervia di chi, in onta al Vangelo e ad ogni umana 
filosofia, continua a credere la Proprietà jus utendi et ABUTENDI, 
diritto mero, non funzione sociale, dal retto e sapiente eserci- 
zio della quale unicamente procede la pienezza del diritto ; 
amore, che io sappia, non è. Non è amore quello, che inspira 
le dottrine economiche e sociali di quanti pensano, che chi, 
di generazione in generazione, sta a nient’ altro, talvolta, se 
non a veder produrre la ricchezza, debba quella ricchezza ac- 
cumulare indefinitamente ; mentre chi in effetto, di generazione 
in generazione, col sudore della sua fronte, le agonìe del suo 
pensiero, il rischio della vita o della sanità propria, lo produce, 
debba parteciparvi tanto appena, quanto basta a non basire di 
fame. Non è amore quello, che suggerisce di concedere a’ Capi 
d’ un ufficio o d’ una Amministrazione parecchie diecine di mi- 
gliaia di lire annue, mentre poche centinaia di lire sono con - 
cesse a tanti de’ subalterni; quasichè le respettive loro respon- 
sabilità e mansioni, e i respettivi loro bisogni, stessero dav- 
vero gli uni agli altri come 700 a 70,000! Non è amore, che 
consiglia di costringere a un provvide risparmio coloro, i cui 
(spesso parassitici) ufficì sono retribuiti abbastanza perchè se ne 
deduca un qualche avanzo, e di crear loro per la matura viri- 
lità una pensione ; mentre migliaia di Operai, avaramente retri- 
buiti sintanto che lavorano, non avranno, fatti inabili dagli anni. 
e dalle sventure, altro retaggio, nell’ avanzata loro vecchiezza, 
che la mendicità, oi duri trattamenti di un Ospizio disamorato. 
Non è amore, che insegna a tenere inoperose trentine di stanze, 
e-più e più ville e case di piacere, sfarzosamente addobbate, 
mentre, in spregio d’ ogni norma di morale e di igiene, mi- 
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gliaia di creature umane, a quattro, a sei giacciono su fetida 
paglia in una lurida stanza. Non è amore, che insegna a star- 
sene oziosi in letture fatue, in giuochi di carte, di bigliardo, 
di dadi, in passatempi di musica sconclusionata e inestetica, 
mentre negli Ospedali v’è tanta penuria di mani piamente 
medicatrici, e di parole santamente consolatrici ; o mentre nel 
fango materiale e morale delle vie si voltoleno, negletti per 
ignoranza o impotenza de’ genitori infelici, tanti nobili corpi 
e tante nobilissime anime umane, create e redente da Cristo. 
Nè amore insegnerebbe, veramente, a distinguersi da’ fratelli 
per titoli, non meno ambiziosi che vani; a chiudersi, con mi- 
sero orgoglio, in angusto cerchio, poco men che di casta; a 
considerare come degnazione magnanima ogni atto dello SCEN- 
DERE a quella, che, con parola da amore non suggerita dicerto, 
chiamasi la bassa plebe, il basso popolo, cd anco gentaglia e ple- 
baglia ; di cui fanno parte, secondo certuni, aneo il basso clero 
e i preti scagnozzi. 

Queste, ed altre molte cose siffatte, amore non le consi- 
glia; e pure tutto dì le si praticano, in piena luce di sole, e 
da gente, che si professa Cristiana, e ostenta la osservanza 
delle pratiche religiose, e riceve e ricambia, con edificazione 
molta, l’ ossequio di Sacerdoti autorevoli 

Ed ove mi si risponda, che a ciascuno de’ guai morali e dei 
sociali disordini, da me deplorati, la Morale cattolica contrap- 
pone precetti e consigli, la osservanza de’ quali sarebbe, se non 
a toglierli (il male è in realtà inerente alla natura umana nella 
presente vita), efficacissima a scemarli e ad alleviarli; risponde- 
rò, che lo sapevo, e che a concepire audaci speranze di migliorie 
sociali ed io, ed altri socializzanti alla maniera mia, siamo mossi 
da quello, che di sè ne promette la Morale cristiana. Ma il de- 
nunziare come animati dall’ odio solo coloro, che le migliorîe 
etiche e sociali, nell’ ordine privato e nel pubblico, studiano 
‘ @ promuovono ; e il tacere poi su quel disamore freddo e pon- 
derato, giore spesso che gl’ impeti mal ponderati d’ un’ a- 
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nima troppo ardente, e dal quale peggio che violati, i precetti 
e i consigli cristiani sono ipocritamente elusi, non è, credo, pre- 
parazione di effetti buoni. La voce de’ predicanti suona, a rac- 
comandare la rassegnazione alle moltitudini conculcate, troppo 
più spesso, che non si levi a consigliare più umile, più larga, 
più sapiente, più ordinata liberalità ai felici del tnondo; o 
meglio, a suggerire che non si faccia parer tutta misericordia 
quella, che in tanta parte sarebbe giustizia ; liberalità quella, 
che in tanta parte sarebbe restituzione. Nè questo è, credo, 
tutto amore ; chè se la rassegnazione al patire anco la ingiu- 
stizia, non per tema codarda, ma per cristiana virtù, è cosa 
degnissima; non meno degno e più agevole sarebbe, ad anime 
cristianamente educate, non pure il far giustizia e nelle mer- 
cedi e nel fratellevole trattamento, ai diredati dalla fortuna ; 
ma il rinunziare in prò loro a una più larga parte d’ agî, di 
svaghi, di riposi, che oggi non facciasi. 

Quando nel Vangelo, fra sì tremende minaccie a’ Ricchi, 
cioè, non a quelli che hanno ricchezza onestamente acquistata, 
ma, a quegli altri, che nella ricchezza pongono tutto il cuor 
loro, è scritto: Quod superest date pauperibus; non vuolsi in- 
tendere, credo ; Quod superest alla ebrezza degli sfarzosi ban- 
chetti; Quod superest alla sazietà e al tedio dei passatempi, 
incalzantisi l’ un l’altro ;} Quod superest alle bizzarie di un lusso, 
che, per eccesso, dà in stranezze e goffaggini ; sibbene, Quod 
superest al conveniente soddisfacimento delle vostre oneste ne- 
cessità. Come del tempo, così e dello spazio, e dell’ ingegno, 
e della salute, e dell’ attività fisica buttata via, invece di con- 
sacrarla a’ fratelli, si ha, credo, da rendere conto a Dio. 

Si lamenta, e con ragione, l' apostasia sociale, che con- 
cede, per ora! all’ individuo, come cosa di sua competenza, 
il riconoscimento e il culto di Dio, e l’idea di Dio vuole 
esclusa dalla vita dello Stato e della Società ; e si cerca nello 
Stato e nella Società ricondurre questa idea, con quelle, che 
ne sono le sane e legittime conseguenze. Ma la storia, e della 
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Filosofia, e della Chiesa e, in genere, dell’ umana convivenza, 
ne insegna come, non dalla ragione teorica procedendo alla 
pratica, sibbene dalla pratica procedendo alla teorica, siansi 
rialzate sempre le Società decadute. A ricondurre nella Società 
nostra perturbata l’ idea e il sentimento fecondo di Dio con- 
tribuirà, credo io, non poco, una larga, efficace, affettuosa 
restaurazione delle idee di Giustizia ; nè Giustizia è predicare a 
soli gli oppressi la rassegnazione, la pazienza ; chiamare odio la 
insistenza, e, se vuolsi, anco la indignazione legittima, con 
che altri svela le ingiustizie, le frodi, le crudeltà degli oppres- 
sori; a questi poi, salvo qualche remissivo inevitabile richia- 
mo al Vangelo, mostrarsi indulgenti e molli. Non chi ha da 
avere e chiede, ma chi ha da dare e nega, è il vero primo 
autore della perturbazione sociale ; nè Dio creò le moltitudini 
umane, e le redense poi, perchè fossero, nei secoli, ludibrio 
dei pochi, che il beneficio della Creazione e della Redenzione, 
praticamente almeno, rinnegano. 

Il dispregio superbo delle arti manuali, e di chi le eser- 
cita (« vile meccanico! »); la retribuzione crudelmente inade- 
guata, che la Società, larga rimuperatrice di canore bocche, 
e d’ agili garetti, e d’ oscene facezie, consente a chi le eser- 
cita, procede da ignoranza in gran parte ; da ingiustizia fe- 
roce nel resto. Senza lo spazzino, che ogni dì all’ alba, mentre 
riprendete sonno fra le nitide lenzuola, vi sgombra dal letame 
le vie, morreste in breve, nobilissimi baroni, di tifo; e se voi 
in tale o tale altra miniera risicate, o banchieri, il capitale, 
che vi costò la eroica fatica di redarlo, o l’ onesto accorgi- 
mento del vincerlo alla Borsa ; gli Operai, in grazia de’ quali 
il vostro capitale è fecondo, ci rischiano la vita spesso, la 
sanità sempre. 

Io non invoco contro nessuno violenze, che la causa della 
Giustizia farebbero agevolmente odiosa, e agevolmente apri- 
rebbero il campo a ingiustizie e a crudeltà nuove ; non credo 
a panacée, che siano il tocca e sana d’ ogni morbo sociale ; 
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non credo al Regno de’ Cieli su questa Terra. Credo alia effica- 
cia dell’ insegnamento sinceramente cattolico, possente a risve- 
gliare nelle coscienze addormentate dagli agî, dalla vetustà dei 
mali, dai sofismi del liberalismo individualista, il senso vero 
della proporzione fra il lavoro e la mercede ; fra i diritti e i ri- 
schi del lavoro, e i diritti e i rischi del capitale ; fra l’apparente 
umiltà di certi ufficî. e la loro sociale utilità. Credo a una pa- 
rola inspirata e animatrice, che sprigioni dall’ anima umana, 
attività rimaste fino ad ora latenti, e suggerisca nuove forme 
e meta più sicura alle attività già operanti. 


Credo, quindi alla possibilità di far Leggi, che limitino 


il massimo e il minimo degli stipendî; — che limitino od 
inceppino l’ eccessivo accumularsi del capitale in poche ma- 
ni; — che colpiscano di tasse eccitatrici i fondi lasciati 
inerti, o tenuti a cultura inferiore alla potenzialità loro; — 
che diano in enfiteusi. a condizione d’ una sorvegliata e ra- 
zionale cultura, i terreni appartenenti allo Stato od ai Co- 
muni; — che aggravino gli stabili lasciati inoperosi a pompa 
ed a piacere; — che dirigano la produzione così agricola 
come industriale, indirizzandola di preferenza agli obietti di 
più costante e generale utilità; — che restringano ragione- 
volmente, secondo la natura del lavoro, le ore del lavoro 
stesso, o almeno assicurino a impiegati e ad Operai il ri- 
poso domenicale, — che riordinino il sistema tributario così, 
da alleviarne i prodotti, giudicati veramente di prima ne- 
cessità; — che seriamente tutelino la igiene degli opifici in 
genere, e in specie la salute delle donne e de’ fanciulli im- 
piegativi ; — che non pure vendichino le vite degli Operaî, sa- 
crificate da intraprenditori improvvidi e avari, ma prevengano 
a tutto potere gli effetti della imprevidenza ed avarizia loro ; 
— che rendano alla pastorizia ed alla igiene umana il sale, 
di cui queste abbisognano ; — che agevolino agli Operai il pre- 
pararsi un qualche riparo alla paurosa vecchiezza ; — che con- 
cedano alla sorveglianza de’ commestibili ne’ mercati più rigo- 
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rose cure, compensate ampiamente, come altre spese ejusdem 
generis, dalla diminuzione della spedalità ; — che discarichino 
d’ogni fiscalità e d’ ogni spesa soverchia d’ amministrazione le 
Opere pie, larghe rimuneratrici, anco sotto il rispetto finan- 
ziario, ove siano tenute bene; — che facciano, nella ammini- 
strazione di esse Opere pie, la debita parte alla rappresentanza 
degli interessati ;} — che stabiliscano e agevolino la ricerca della 
paternità ; — che provveggano non pure alla material sussi- 
stenza, ma alla efficace educazione dei fanciulli derelitti, sce- 
mati di numero, mercè la predetta ricerca della paternità ; — 
che agevolino e incoraggino la opportuna denunzia delle sevizie 
domestiche d’ogni genere, e puniscano chi, conscio di crudeltà 
contro a’ minori, abbia consentito o taciuto ; — che tra le sevi- 
zie annoverino, non pur le materiali, ma le morali e i mali esem- 
pî; — che, salvo nelle Elementari, con tasse scolastiche abbastan- 
za elevate, sgombrino le scuole dalla turba oziosa e pericolosa, 
facendo (con le eccezioni debite) pagare la Istruzione secondaria 
e superiore a chi ne profitta direttamente ; — che anco nelle Ele- 
mentari, assicurata la gratuità a’ meno abbienti, stabiliscano 
per gli altri una tenue tassa, con proporzionale progressività ; 
— che limitino, o gravino il soverchio numero (ozio corrut- 
tore stipendiato) de’ servi, e vietino le livree ; — che facciano 
non pur punitive, ma educative le carceri, sì degli adulti, 
sì, e più, dei minorenni, ben distinte le une delle altre ; — 
che vietino i pubblici divertimenti pericolosi alla vita ed of- 
fensivi alla dignità umana; — che sorveglino, come già in 
taluni Stati si pratica, il costume pubblico e le abitudini dei 
minorenni; — che reprimano senza pietà la stampa, ed ogni 
forma d’ arte, oscena, la bestemmia, la ubriachezza, la diffa- 
famazione, il ricatto; — che, tutelando più efficacemente di 
quel che si pratica dalle attuali legislazioni il decoro degli 
individui, curino la piena e costante applicazione delle dispo- 
zioni penali contro il duello; — che rendano pratiche ed ef- 
fettive queste ed altrettanti disposizioni, mercè un non eccessivo 
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decentramento, in virtù del quale le norme generali si appli- 
chino come le necessità varie de’ luoghi consentono. 

Se l’ invocar queste Leggi, delle quali talune già, a spiz- 
zico, senza un sistema prefinito, si sono adottate da popoli ci- 
vili, e il compianger coloro the, nella angustia del cuore o 
dell’ ingegno proprio, non sanno levarsi alla concezione d’ una 
società più fraternamente cristiana della presente, è odio ; mi 
trovo anch’ io, senza essermene accorto finora, pregno di odî 
furenti ; scuopro in me stesso un Marat. 

Ma, odio o amore che lo chiamino, io continuerò, peral- 
tro, a vagheggiare e procurare la effettuazione del mio sogno; 
d’ una Società in cui, non per la troppo e male evocata paura 
di sanguinosi commovimenti, ma per un alto reciproco senso 
di Giustizia e d’ amore, le inevitabili differenze di fortuna 
siano molto meno stridenti e sproporzionate, che non al pre- 
sente ; d’ una Società, in cui gli ordini varî della stessa Citta- 
dinanza siano stretti tra loro di fraterni vincoli ; in cui le 
Cittadinanze e le Nazioni possano, senza sacrifizio alcuno della 
Giustizia e della dignità propria, sentirsi e chiamarsi Sorelle. 

Questo invocano, Cristiani anch’ essi senza saperlo, molti 
tra coloro, a’ quali è moda l’ attribuire (da chi d’Anarchismo, 
Collettivismo, Socialismo, Riforma sociale, Cristianesimo so0- 
ciale, fa una confusione calunniosa) i più biechi disegni. 

Trattar costoro con un po’ più di fraterna equità non sa- 
rebb’ egli, per avventura, giustizia ed abilità insieme? 

Firenze, 30. Maggio 1897. 
Gurpo FALORSI 
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Credevasi, fino a pochi anni or sono, che l’Arabia avanti 
il Profeta non avesse avuto storia e il suo popolo non fosse 
uscito dalla barbarie; tutt’ oggi ancora credono gli stessi 
Arabi che la loro prima civiltà dati dal giorno in cui Moham- 
med infranse col suo bastone gli idoli della Ka’ ba; e del 
tempo anteriore non ricordano che vaghe e confuse leggende; 
questo, secondo la loro credenza, fu il tempo del giahelint 
(dell’ ignoranza); col Profeta sorse el eslamiat o tempo della 
sapienza. 

Ma l’infaticabile spirito di ricerca della moderna civiltà 
ha provato che tale credenza è completamente falsa. 

L’ Arabia molti secoli prima del Nebi (Profeta) ebbe ci- 
viltà avanzata e stati potenti che lasciarono a loro memoria 
monumenti ed iscrizioni, mercè le quali il velo, che avvol- 
geva il lungo periodo di storia, fu in buona parte squarciato. 

Primi a raccogliere larga messe nel campo delle scoperte 
archeologiche furono Seetzen, Arnaud, Halevy, Huber e Eu- 
ting, Doughty e pochi altri ; ma al valente orientalista, astro- 
nomo ed infaticabile viaggiatore Edoardo Glaser, austriaco, de- 
vesi il maggior contributo di scoperte e di ricerche. 

Seetzen nel 1810, viaggiando nell’Arabia Felice (Iemen) 
trovò iscrizioni in caratteri sconosciuti che, insieme ad altre 
di posteriori viaggiatori, furono decifrate da Gesenius e da 
Roediger nel 1841 coll’aiuto di un manoscritto arabo. 

Tali iscrizioni, dette imiaritiche dalla regione ove erano 
state rinvenute, (l’Imiar, la classica terra degli Omeriti) sonu 
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in un alfabeto simile al ghez o abissino, mentre il linguaggio 
è di carattere semitico. 

Nel 1841 Arnaud, primo forse fra gli Europei, giunse a 
Mareb o Mariaba (sette giorni a N. E. di Sanaa) che Strabone 
nomina come capitale dei Sabei; e ne riportò molte iscri- 
zioni. 

Halevy nel 1869 raccoglieva, egli pure nell’ Iemen, più 
di 800 testi. 

E non solo nell’Arabia meridionale si vennero facendo di 
tali preziose raccolte, ma pur nelle regioni del Nord animosi 
viaggiatori giunsero a penetrare nell’ interno, riportandone 
prezioso materiale storico, che venne a confermare quanto già 
appariva dalle iscrizioni imiaritiche. 

Primo fra questi, Doughty, vestito da beduino, si recò 
alle rovine di Teima (la Tema della Bibbia) nella strada da 
Damasco al Sinai e raccolse un gran numero di iscrizioni, le 
quali, sia detto fra parentesi, provano come questa parte di 
Arabia sia appartenuta agli aramici Nabatei, e che gli Ismae- 
liti della Bibbia fossero essi pure aramici e non gli antenati 
dei Coreisciti, come credono gli scrittori arabi. 

Huber ed Euting furono anch'essi a Teima e nei dintor- 
ni, ove il primo cadeva vittima del fanatismo musulmano ; 
Euting, salvatosi, riportava iscrizioni aramiche di cui la più 
importante, una stela, trovasi ora al Louvre. E tutte queste 
iscrizioni confermano l’ antichità della storia araba ed hanno 
uno stretto rapporto con quelle della terra d’Imiar. 

Ma al Glaser l’onore di aver recato all’opera di ricostru- 
zione storica il maggior contributo di scoperte e di studii; 
onde ben a ragione egli potè dire ironicamente dei suoi pre- 
decessori : guardate come hanno lavorato ! (1) 

Del Glaser io già parlai in altra rivista anni sono (*) nar- 
rando del suo primo viaggio da Sanaa a Mareb, delle sue 
preziose scoperte ed iscrizioni in questa antichissima città, delle 


(4) Lettera a Luigi Caprotti pubblica'a nella Riforna 14 Febbraio 1839. 
(*) Nuova Antologia, voi. XLVI, Dell'Iemen e dell'ultima insurrezione. 
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vicende di quel viaggio che poco mancò gli costasse la vita. 
Frutto di quell’ardita spedizione e di altre non meno difficili, 
furono 1000 e più iscrizioni e un materiale topografico col 
quale costrusse nei più minuti particolari una carta dei due 
terzi della penisola arabica dal 12° al 26° di latitudine nord. 

Su tali preziosi documenti e su ricerche da lui fatte nelle 
biblioteche arabe si può ora tracciare la storia dell’Iemen con 
una certa esattezza e con ricchezza di particolari quali prima 
nessuno aveva dato. 

Appare che primi dominatori dell’Iemen furono i Minaei, 
re di Main e poi i Sabei, re di Saba, che giunsero fino ai 
primi tempi d’Islam. 

Fra Minaei e Sabei intercedette un lungo periodo di tempo, 
. come è provato dalle differenze grammaticali e fonetiche che 
‘ sì riscontrano fra le rispettive loro iscrizioni. 

Ma prima della storia la Jeggenda a cui gli Iemeni d’oggi 
prestano fede come a dogma. La leggenda ha certamente fon- 
damento nella verità ; questa, però, attraverso tanti secoli, 
andò totalmente annebbiata. 

Credono gli abitanti dell'Arabia meridionale, gli uni di 
discendere da Kahtan o Joktan della scrittura, della linea di 
Sem ; altri da Hazarmaveth che diede il suo nome alla regione 
oggi chiamata Hadramaut; altri ancora vogliono a loro pro- 
genitore l’ismaelita Adnan, nipote di Abramo. I primi si di- 
viderebbero in discendenti di Imiar figlio di Abd-esc- scem di 
Malik, di Arib, figli questi due di Zaid, tutti nipoti di Kah- 
tan; gli Ismaeliti tengono, a lor volta, per antenati las, Kais 
Ailan, Rabiah, nipoti di Adnan. 

Adnan sarebbe stato contemporaneo di Bukht Nasser o 
Nebukadnezzar (Nabuccodonosor) che spinse colla sua crudeltà 
gli Ismaeliti a scendere dal Nord nell’Iemen. 

La leggenda narra inoltre di Ad, il fondatore favoloso 
di Sanaa, la splendiaa città che pur ai tempi di Saba fu ricca 
e popolosa, e degli Aditi distrutti da un miracoloso softio di 
vento per aver ritiutato di ascoltare la voce del profeta Hud. 
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Ed ora la storia. 
Risulta dalle preziose iscrizioni del Glaser che già al 


tempo delle prime dinastie egiziane l’ Iemen godeva di una 
civiltà abbastanza avanzata, onde certo derivò grande in- 


fiuenza nella storia del mondo antico. 

I Minaei, che parrebbe fossero beduini e di cui si cono- 
scono trentadue re, furono, come abbiamo detto, la prima delle 
due grandi dinastie che regnarono nell’ Arabia meridionale. 
La loro regione originaria parrebbe sia stato il paese al Nord 
di Sanaa (l’Assir e 1’ Hedgiaz ?) e la loro capitale fu Main che 
parrebbe essere Giauf, lontana dal mare quanto Sanaa, Scî- 
bam e Arab. | 

E furono certo i re Mineani potenti e ricchi, poichè ta- 
vole commemorative delle loro guerre furono trovate a Teima, 
e una loro iscrizione, scoperta da Halevy rende grazie ad 
Astarte per essere rimasti vittoriosi da un attacco dei Sabei 
di Kaulan e di Havilah, per la loro liberazione dalle armi di 
Misr (Egitto) in guerra colla terra di Mazi, infine di essere 
stati aiutati da Athtar, Ued e Nikràh, loro divinità, quando 
era scoppiata la guerra fra i principi del Nord e quelli del 
Sud. 

Tale iscrizione farebbe però supporre che Minaei o Mi- 
neani e Sabei fossero contemporanei e si trattasse di due po- 
poli, mentre invece tutto fa credere che si tratti di dinastie 
che hanno regnato l’ una prima dell'altra sullo stesso paese. 
Conforterebbe questa opinione il fatto che l'Antico Testamento, 
le iscrizioni assire e quelle ultime del Glaser non parlano del 
regno di Main, sibbene di quello di Saba e i geografi classici, 
pur conoscendo il popolo dei Minaei, ignorano il loro impero. 
D'altra parte si opporrebbero alla prima ipotesi, che trattisi 
cioè di due regni contemporanei, le differenze di forme gram- 
maticali e fonetiche già accennate. Ma a poter stabilire con 
certezza la verità storica occorre attendere nuova luce. 

La scrittura minaea è simile al fenicio, cui parrebbe di 
molto anteriore ed i suoi caratteri sono scritti verticalmente, 


POI mi 


L’IEMEN AVANTI IL PROFETA ‘89 


mentre i fenicii sono orizzontali ;$ inoltre questi hanno poca 
rassomiglianza coll’ oggetto indicato nella lingua dal nome 
della lettera, mentre i primi mostrano una più rimarchevole 
rassomiglianza. È questa un’idea del Sayce (!) ma non è abba- 
stanza provata ed essa pure attende nuove scoperte. Comun- 
que il regno dei Minaei fu certamente assai vasto, essendosi le 
loro iscrizioni incontrate al Nord a Ula e Higr, fra Teima e 
Uai porto del Mar Rosso, e parlando un’ iscrizione del Glaser di 
Gaza di Palestina ; il loro commercio, poi, fu importante poichè 
erano essi i grandi intermediarii fra l'Oriente e 1° Occidente. | 

L’ illustre viaggiatore inglese Bent, testè defunto, trovò 
nel lontano Mashonaland prove che questa regione ebbe non 
solo relazioni coll’ Arabia (Hadramaut) di quei tempi, ma che 
gli Arabi vi si erano così stabiliti da innalzarvi forti e templi e 
da sfruttarne le miniere. È ciò non appare inverosimile se si 
pensa che Aden era già un ricco emporio commerciale delle genti 
asiatiche quando i maggiori centri della civiltà odierna era- 
no ancora contrade inospitali. Aden fu distrutta dai Romani, 
conquistata da Costantino; ne parlano la Bibbia (Ezechia 
cap. XXVII, v. 21,23) Ebn Kaldun (ottavo secolo dell’ Egira) 
Ebn Batuta, Arriano e tanti altri antichi scrittori. 9 

À questo punto, tornando un passo addietro, rileveremo 
come la tradizione araba risalga inscientemente a tempi anche 
più antichi di quelli dei Minaei stessi, che avrebbe dimenticati, 
e si riferisca al tempo in cui tramontava l’ epoca della pietra. 

Il periodo dei Sabci risale certamente a 1000 anni avanti 
G. C. e cioè ai tempi di Salomone (*). I principi di Saba fu- 
rono prima makarib o re preti, dippoi re di Saba, poi ancora 
di Saba e di Raidan dall’ anno 175 a. C.; e finalmente, dall’ an- 


(') Contenrporar:y Revie:r. 

(*) Un'iscrizione assira dice che Itamara (0 Iethamara) re di Saba pagava 
tributo al re Sargon (a. 715 a. C.); in altre iscrizioni assire dì Tiglatpileser III 
(a. 734-732 a. C.) i Sabei assiema ad altri pepoli dell'Arabia sono indicati come 
soggetti all'Assiria. Glaser poi ritiene di aver trovato il nome di Sargon in 
una iscrizione imiarita, e dice che si conoscono sei re di nume Itamara di 
cui quattro makarib e gli ultimi due re di Saba ; e secondo i suoi calcoli 
l'Itamara di sargon sarebbe il primo dei re di Saba. 
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no 115 a C. pretesero il primato imperiale in tutto ìl mezzo- 
giorno dell’Arabia, e il loro potere si estendeva in quei tempi 
fino alle frontiere di Edom. Dal secondo al primo secolo a. C. 
vi erano nel Sud i regni di Saba, di Raidan, di Hadramaut 
e di Kataban, il quale ultimo venne in breve assorbito dal- 
l’ Hadramaut. Dal 300 dopo Cristo in poi pare che tali regni 
siano stati riuniti in un solo dî Saba, di Raidan, di Hadra- - 
maut e di Jemanat. 

Fra i re Sabei va ricordata la regina di Saba di cui parla 
la scrittura e un’altra regina, Belkiss, il cui nome veramente 
era Belkama o Jalkama. Visse quest’ultima, che molti confondo- 
no colla prima, al principio dell’era volgare e seppe riunire due 
regni sposando dl suo rivale, di cui si sbarazzò al più presto col 
veleno ; e fra le opere, a fede della potenza dei Sabei, va ricor- 
data la diga di Mareb le cui rovine oggi ancora si ammirano, 
Questa diga fu costrutta da Lokman 1750 anni avanti Cristo, e 
misurava 150 metri di spessore, 50 di altezza e 3600 di lunghezza. 

La rottura di questa diga sarebbe accaduta verso il 500 
dopo C.; infatti dalle iscrizioni del Glaser appare che nel 544 
era in rovina, mentre l’ anno innanzi si cercava di ripararla. 

Da ultimo ricorderemo come i Romani, resisi padroni di 
Egitto, tentassero di estendersi in Arabia inviandovi nel 24 
a. C. una spedizione sotto il comando di Elio Gallo ; la quale, 
però, non ebbe esito felice. 

Dione Cassio, narrando questa spedizione, dice che non 
mai prima i Romani erano giunti così addentro nell’ Arabia; 
accenna delle malattie che furono la causa principale della di- 
sfatta finale del piccolo esercito (di 10000 combattenti) ed affer- 
ma che i Romani vinsero quasi fino all’ ultimo, raggiungendo 
Adula grosso borgo (Giauf?) allora conosciuto ; infine che, de- 
cimati da una specie di arsura e asciugamento del capo e da do- 
lori negli arti (philaria medinensis ?) furono costretti a ritirarsi. 

Quale fu la religione degli Iemeni durante il lungo pe- 
riodo di tempo? 

Da principio fu un grossolano feticismo, che poi, anche 
per influenza delle dottrine degli astrologi di Caldea, si mutò 
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nell’ adorazione degli astri, giungendo talora perfino al rico- 
noscimento di un ente supremo. 

Credevano all’immortalità dell’anima, in una vita futura 
con pene e ricompense e infine alla metempsicosi. 

Ed ebbero gli Iemeni anch'essi una specie di mitologia. 
Difatti leggesi di semidei, e Saba ebbe nome da un Dio, men- 
tre suo fondatore fu lo stesso Saba figlio di Abd ese-scem ; 
ond’è da ritenersi che si tratti dell’eroe divinizzato. 

Ma lungo ed arduo sarebbe il voler trattare più oltre delle 
prime religioni iemenite ; perciò, ritornando al corso della sto- 
ria, troviamo nei primi secoli dopo G. C. il più celebre dei 
re imiariti (') Abu-Kariba, che invase nel 201 di G. C. la 
Caldea e sconfisse i Tartari dell’ Aderbigian. Egli fece una 
seconda spedizione per conquistare la Siria, ma si limitò al- 
l’Hedgiaz, dove pare si convertisse alla religione di Mosè. 

Playfair nella sua « Storia dell’ Iemen » racconta che, 
sotto questo re, ponendosi a confronto la verità del Giudaismo 
e della idolatria, i preti delle due religioni dovettero attra- 


(') Dei re Imiariti Glaser dà nella sua Be/leuchtung der Geschichte Abes- 
syniens im 3 und 4 Iahrhundert n. Chr. questa tavola cronologica: 

Iasir luhan'im, re di Sabà e di Raidfn fino circa al 275 d. G. 

Sammar luhar'is, ultimo re di Siba e di Raidàn fino circa al 300 d. G. 

As'ad (?) visse dal 250 al 320, regnò dal 270 al 320. È lo scrittore della 
iscrizione di Adulis e verisimilmente identico con Dù el Karnein e con Ifrikîs. 

Hissan e 'Amr, il primo visse dal 280 al 325, regnò dal 320 al 325; ‘Amr 
visse dal 285 al 330, regnò dal 3% al 330. L'ultimo è da ritenersi come il ma- 
rito (col nome di Salomone) di B4/kis che forse si chiamò anche Fàrigha (o la 
Regina vedova della tradizione) e può essere idèntica colla Maàkedi delle li- 
ste abissine di re. 

Bilkis era la figlia di Had-hàd e visse circa dal 300 al 330, regnò dopo la 
morte di suo marito (330) fino al 345, coll'aiuto o colla opposizione di Frumen- 
tius, col suo figlio minorenne (320-315) e coll'aiuto di suo padre. 

Had-had, visse 275-345; è, secondo il nome, identico coll'Adad degli scrit- 
tori ecclesiastici i quali erroneamente chiamano Adad (Aidug etc.) il suo rivale 
axumita (Ela Eskendi e più tardi Ela ’Amidà). Egli fu probabilmente un re 
del Tehîma o un principe dell’ Hamdan che forse aveva anche possessi in 
Africa. Suo figlio fu: 

Melikikarib Iuha-min indicato nelle iscrizioni, fratello di Bilkiîss; visse 
dal 310 al 385, regod dal 374-385. © 

Abukarib A' sad (iscrizioni 378) figlio del precedente; visse 340-120, regnò 
35-420, 
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versare una fontana ardente. Gli idolatri perirono, mentre gli 
Israeliti attraversarono incolumi le fiamme. 

La religione di Mosè intorno a quest'epoca si estese, colle 
prime colonie ebree, per tutto il regno di Saba, che compren - 
deva allora quasi tutta l’ Arabia, benchè già l’ impero axu- 
mita, che, fondato dagli Abasa emigrati da Imiar in Affrica 
verso la fine del 1° secolo a. C., era sorto a grande potenza, lo 
attaccasse aiutato da Roma e da Bisanzio con guerre quasi con- 
tinue. Più d’una volta gli Axumiti si fecero padroni delle coste 
e poi penetrarono nell’ Iemen importandovi la religione cri- 
stiana ; nel 300 di G. C. occuparono i porti e le isole e dal 350 
al 378 il regno dei Sabei fu loro tributario ; finchè in quest’ ul- 
| timo anno questi si ribellarono riacquistando il perduto domi- 
nio. — Durante queste lotte il Cristianesimo si diffuse, tanto 
che nel 354 1’ imperatore Costanzio mandava Teofilo Indo (') ve- 
scovo ad Axum con giurisdizione sull’ Arabia, ove Frumen- 
tius, secondo il Glaser, è da considerarsi come il primo apostolo 
della nuova fede. In quest’epoca il re dell’ Iemen, benchè non 
si convertisse al Cristianesimo, fu così tollerante che permise 
la fondazione di chiese a Zufar presso Ierim, ad Aden e a Or- 
muz. Nel 478, secondo altra versione che quella del Gl.i:cr, un 
Lakhnia o Lakhtia Tanù usurpò il trono di Saba e fu così 
crudele verso la famiglia del predecessore che la sua ferocia 
passò alla storia. Tuttavia andò salvo un giovane di nome 
Assad Abu Kharib o Du nouas che gli successe e vendicò i 
suoi parenti pugnalandolo. 

Costui fecesi giudeo e, mutato il proprio nome in Iusuff, 
diedesi a perseguitare crudelmente i Cristiani fino a gettarne 
ventimila in fornaci ardenti. E il Corano stesso ricorda que- 


Sarahbil la'fur (indicato nelle iscrizioni) figlio del precedente ; visse dal 
370-455, regnò dal 420 al 455. 


Sarahbil Iakkuf (iscrizioni) visse dal 400-470 regnò, dal 455 470. 

Ma' dikarib Ien' am ( (iscrizioni) figli del precedente ; vissero dal 4350-4195, 

Lohaj'al len"f regnarono dal 470 al 195. 

Marthadilan !enif(iscrizioni ma non datate) visse dal 460-515, regnò 405-515. 

Di-Nurcas, nome sconosciuto, visse 484-525 regnò dal 515 al 525. 

(1) Teofilo Indo secondo il Glaser sarebbe invece di Debai, paese della co- 
sta ovest d' Arabia o Asgir, nominato da Artemidoro e da Diodoro siculo. 
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sta persecuzione là dove (cap. 85) invoca appunto la maledi- 
zione nel persecutore e loda i martiri. 

Ma la crudeltà di Du nouas non rimase impunita. 

Alcuni, scampati dalla persecuzione, si rifugiarono alla 
corte bizantina, ove ottennero lettere per Axum ; quindi nel 
525 gli Abissini ritornavano nell’Iemen, sotto Aryat, con un 
esercito di 30000 uomini, sbaragliando Du nouas e i suoi. 

Aryat penetrò nel centro del paese e, rase al suolo quante 
città gli si opposero, fu proclamato vicerè dell’ Iemen, ove 
governò, trasportando la capitale da Mareb a Sanaa, fino verso 
il 550. Gli succedette Abrahà, sotto il cui regno essendosi il Cri- 
stianesimo vieppiù esteso, venne nominato vescovo di Zafar 
S. Crescenzio, un italiano al quale si dovrebbe la prima chiesa 
cristiana costrutta in Sanaa. Crescenzio persuase Abrahà ad 
essere più umano e tollerante dei suoi predecessori, ond’ è 
che gli stessi storici arabi riconoscono in lui un principe giu- 
sto e compassionevole ; ma, pur sempre fanatico, vedendo egli 
la Ka’ba preferita al tempio cristiano di Sanaa, organizzò la 
famosa spedizione degli elef&nti verso il 570. 

Abrahà, però, non potè entrare nella Mecca, chè il suo 
bianco elefante Mahmud vi si rifiutò, e un meraviglioso stuolo 
d’ uccelli ababil, grossi come rondini, si librò a sterminio del- 
l’esercito, lasciando cadere una fitta pioggia di sassi (! !) con su 
scritto il nome della vittima cui erano destinati, come racconta 
il Corano. (‘) 

Questi sassi o sassolini grossi come un pisello (!) furono 
lasciati cadere con tale violenza che ciascuno bucò il cranio 
di un soldato, gli attraversò il corpo e si cacciò profondamente 


(?) Corano Cap. CV. 

« Nel nome di Dio clemente e misericordioso : 

» Non vedesti come Iddio ha trattato gli uomini dell'elefante ? 

» Non ha egli deluso i loro strattegemmi ? 

» E non mandò contro di essi gli uccelli ababi! ? 

» Che lasciavano cadere sui loro capi delle pietre con i segni impressi 
dal cielo? » Egli li ridusse come il frutto di cui fu mangiata la polpa. 

Così il Corano. Alcuni da questa strana leggenda vorrebber> desumere 
trattarsi di una epidemia di vaiuolo; e fra easi Sprengel, nella sua Storta 


delt& Medicina, si afferma di tal parere, 4 
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nella terra. E la data di questi miracoli, detti dagli Arabi /a 
battaglia degli elefanti, segna la nascita del Profeta. 

Ad Abrahà, che morì poco dopo questa infelice spedizione, 
successe Iaskum che fu l’ ultimo dei vicerè abissini e morì nel 
575. In questo frattempo gli Imiariti, dopo essersi invano ri- 
volti a Bisanzio, implorarono ed ottennero il soccorso di Kesra 
re di Persia. Una spedizione, composta in gran parte di con- 
dannati, sbarcò in Aden sotto il comando stesso di un discen- 
dente d’Imiar, Maadi Karib, e del generale persiano Uahraz. 
Avvenne una battaglia nella quale il re abissino (da poco i 
vicerè avevano assunto il titolo regale) venne sconfitto ed uc- 
ciso ; e, raggiunta Sanaa, Karib fu nominato vicerè, tributario 
e vassallo della Persia. Gli autori e i poeti arabi narrano 
e celebrano questa vittoria, considerata da essi come la libe- 
razione dal dominio straniero. 

A questa prima spedizione persiana ne tenne dietro un’al- 
tra, poichè Maadi Kharib veniva assassinato dagli Abissini che. 
facevano parte, quali tiratori di giavellotto, della sua guardia, 
dando luogo ad un breve stato di‘ anarchia. 

La seconda spedizione, inviata da Kesra Parviz, ebbe 
anch’ essa esito felice, e gli Abissini furono perseguitati cru- 
delmente. Dopo questo ritorno dei Persiani, benchè al go- 
verno di alcune tribù rimanessero dei capi indigeni, il paese 
ebbe per qualche tempo tranquillità e pace ; tutte le religio- 
ni erano tollerate, talchè i Cristiani sotto il vescovo Kos po- 
terono edificare un tempio in Neiran. 

Tale, per sommi capi, è la storia dell’ Iemen dai primi 
tempi al Nebi, a riguardo della quale molto ancora, ripeterò, 
v’è da scoprire e da studiare prima di poter avere una nar- 
razione completa e sicura. 

A) Nord dell’ Iemen vaste contrade rimangono tuttora 
inesplorate e il viaggiare in queste regioni è oggi, a causa del 
fanatismo religioso, più difficile di quello che fosse tremila 
anni or sono ; ciò nonostante occorre che qualcuno tenti primo 
il cammino. I primi, forse, potranno far poco; ma nelle diffi- 
cili imprese ogni passo vale un trionfo. G. B. Rossi 


Una pubblicazione della Direzione generale 


della Statistica (!) 


L'Annuario statistico italiano per l'anno 1895, pubblicato da 
qualche mese, è un lavoro veramente notevole, sia per il diligente e 
indefesso studio di una immensa mole di fonti statistiche, dalle 
quali furono estratte le notizie in esso compendiate, sia per la 
esattezza che fu mestieri usare nel desumerle, sia finalmente per 
l'ordine e chiarezza che fu conseguita nel compendiarle. In questo 
assai pregevole volume sono riassunti i risultati delle varie sta- 
tistiche pubblicate dalle diverse Amministrazioni dello Stato. Tali 
notizie sono divise in tanti capitoli, quante sono le materie, cui 
si riferiscono. Ognuno dei capitoli poi è preceduto da alcune ge- 
nerali osservazioni, che fanno cenno dei criteri, che servirono di 
guida alla descrizione delle varie materie. Fanno seguito le ta- 
vole analitiche delle notizie più recenti; in altre tavole si com- 
pendiano gli ultimi dati statistici e si confrontano con quelli degli 
anni precedenti. 

Nel primo capitolo riassumonsi le notizie della climatologia, de- 
sumendole dagli Annali dell’ ufficio centrale metereologico e geodi- 
namico italiano. In esso vengono riportate molte osservazioni sul 
clima d'Italia, sulla direzione dei venti, sulle diverse pressioni 
atmosferiche; si accenna alle zone termometriche, si notano le va- 
riazioni igrometriche nelle diverse ore del giorno e nelle diverse 
regioni; si rileva la quantità di acqua caduta e la frequenza delle 
precipitazioni nelle diverse stagioni e luoghi. 

In separati articoli si comprendono notizie relative alla super- 
ficie e popolazione d’Italia, alla igiene, alla stampa periodica e 


(1) Annuario Statistico italiano 1895. — Pubblicazione del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, Direzione generale della Stati-tica — 
Roma, Tip grafia Naz'onale, 1806. 
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alle elezioni politiche e amministrative. Accurata è la esposizione 
della beneficenza ed assistenza pubblica, le cui notizie vennero at- 
tinte alla statistica delle opere pie ed ai bilanci comunali e pro- 
vinciali. 

Gli elementi di statistica, che concernono la giustizia civile e 
penale, furono estratti dal movimento della delinquenza e dalle 
statistiche giudiziarie. Nel titolo « Carceri » vengono enumerati 
gli stabilimenti carcerari e si fà cenno dei giudicabili e dei con- 
dannati. 

In altri due separati articoli si dimostra lo sviluppo dell’ agri- 
coltura e della bonificazione dei terreni. Quindi si riportano i fe- 
nomeni statistici della industria e le notizie intorno ai diversi 
combustibili, attinte alla Rivista del servizio minerario. Vengono 
poi descritti i prodotti delle miniere con tutti i particolari a quelle 
relativi, non che le officine meccaniche e i prodotti chimici; si fa 
parola della pesca marittima e della macinazione dei cereali, no- 
tando i congegni meccanici a quella adibiti. Non sono omesse le 
industrie tessili della seta, del cotone, della canapa e iuta, indican- 
do la produzione e il movimento commerciale dei tessuti. 

In apposito capitolo si descrivono gli scioperi, notando il nu- 
mero degli scioperanti, la durata, le cause, e l'esito di essi. 

Il volume passa poi in rassegna gli elementi statistici relativi 
ai valori di alcune merci, al consumo di alcuni ‘generi alimentari, 
al commercio coll’ estero, alla navigazione marittima, alle ferrovie. 
e alle Poste e telegrafi. 

Sotto il titolo « Moneta, credito e Istituti di previdenza » si 
apprendono importanti notizie in ordine alla coniazione e alle cor- 
renti monetarie, ai pagamenti dal tesoro fatti all'estero, alla cir- 
colazione cartacea a debito dello Stato e alle Banche di emissione. 

Ben numerose sono le notizie statistiche, attinenti alle finanze 
dello Stato, che sono contenute nel volume in parola. Desse furo- 
no estratte dai rendiconti consuntivi presentati al Parlamento, dalle 
relazioni della Direzione del tesoro e dai bilanci degli esercizi finan- 
ziari dal 1862 al 1894. Questo capitolo ci presenta il patrimonio 
dello Stato delineandone i movimenti dell’ attivo e del passivo: fa 
cenno dell’ entrate e delle spese dello Stato accertate nell'esercizio 
finanziario 1893-94 ; specifica le imposte sui fabbricati e sui redditi 
di ricchezza mobile e accenna alle prese di possesso dei beni ec- 
clesiastici compiute dal Demanio a tutto giugno del 1894, 
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Desumendoli dai bilanci comunali e provinciali, sono compen- 
diati i fenomeni statistici delle rendite patrimoniali ordinarie e 
straordinarie, siano comunali, siano provinciali, e quelli delle ri- 
spettive spese. 

Trattando dell’ esercito, rendesi conto del totale degl’iscritti 
nei ruoli, distinti per armi e per posizione, degli ufficiali distri- 
buiti in categorie e degli uomini di truppa appartenenti all’ eser- 
cito permanente, alla milizia mobile e a quella territoriale. Si met- 
tono in rilievo i risultati della leva, notando la statura, la profes. 
sione e i mestieri degli iscritti, non che i motivi della esenzione 
dal servizio. Non meno copiosa è la descrizione dei vari partico- 
lari statistici che si riferiscono sia al personale, sia al materiale 
della Regia marina. 

Da ultimo si fa cenno della popolazione, della giustizia, della 
religione, della istruzione, del clima e della igiene nei possessi 
dell’ Italia in Africa. 

A mettere in rilievo la importanza di quest’Annuario, non è 
un fuor d' opera esporre con qualche maggior particolare i dati con- 
tenuti in alcuni dei capitoli nei quali si divide. Sceglieremo a tal 
uopo i dati risguardanti l'Agricoltura, le Bonificazioni e le Ferro- 
vie in Italia, 

I. 

L' agricoltura. — L' estensione dei terreni boscati nel 1892 era 
di 4093000 ettari. Nel decennio 1867-76 furono dissodati 160000 et- 
tari di terreno boschivo, che furono ridotti a coltura. Dal 1877 al 
1893 furono svincolati 2083891 ettari di boschi e terreni saldi, parte 
dei quali fu destinata all’ agricoltura. 

Al termine del 1893 rimaneva ancora vincolata un’ estensione 
boscata, cespugliata e nuda avente la superficie «di ettari 4094211. 
Dal 1867 a tutto il 1894, con la spesa di Lire 8682171, furono 
rimboscati ettari 15666; per il quale scopo il Governo spese Li- 
re 1606696, e il rimanente fu a carico di altri enti e dei privati. 

I terreni da bonificarsi presentano una superficie maggiore di 
100000 ettari, e di questi, a cura dello Stato, sono stati bonificati 
285000 ettari, mentre si dovrebbe bonificarne 595000 ettari; per lo ’ 
che si richiede una spesa non minore di 800 milioni. 

La superficie irrigata è di 1670000 ettari, al che notevolmente 
contribuisce il canale Cavour, che da Chivasso alla costa del Tici- 
no sviluppa un percorso di 82 chilometri. Da appositi studi fatti 
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dal Ministero dell’ Agricoltura, si è rilevato che la superficie, la 
quale, sia con acque di fiumi o sorgenti, sia con quelle raccolte in 
laghi artificiali, potrebbe ancora irrigarsi, è di ettari 1400000, che 
richiederebbe una spesa di circa 800 milioni di lire. 

A promuovere lo sviluppo dell’ agricoltura, il Ministero, con 
diligente attenzione, segue i progressi della meccanica agraria, ac- 
quista gli apparecchi più pregevoli e li concede gratuitamente in 
uso temporaneo agli agricoltori, perchè possano esperimentarli. I 
depositi governativi di questi apparecchi, istituiti in diverse re- 
gioni, sono presentemente 60 e possiedono circa 6000 macchine, per 
il valore di lire 800000. 

La superficie coltivata a frumento nel quinquennio 1879-88, di- 
minuì di ettari 300000 rispetto al quinquennio 1870-74. Dopo il 1883 
l'estensione di questa coltura aumentò nuovamente, salendo nel 1894 
a 4574000 ettari, con una maggiore superficie rispetto al 1888 di et- 
tari 140000. | 

La produzione media del frumento in Italia è appena di 12 et- 
tolitri per ettaro. La causa della piccolezza del prodotto medio, 
non è soltanto la sterilità del suolo in varie regioni, ma vi con- 
corre notevolmente il fatto che nella coltura intensiva, in conse- 
guenza del sistema di assolcatura, la superficie realmente occu- 
pata dal frumento si riduce appena a 80 are per ettaro. 

La coltura della vite nel 1874 aveva un'estensione di etta- 
ri 1927000, che nel 1883 sali a ettari 8167000. L'aumento però non 
si verificò in tutte le provincie; giacchè nella Lombardia e nel 
Veneto, per la maggiore convenienza dalla industria zootecnica, la 
viticoltura è in lenta, ma progressiva diminuzione. Gli aumenti più 
rimarchevoli avvennero nel Piemonte, nel Lazio, nelle regioni me- 
ridionali dei due versanti, nella Sicilia e nella Sardegna. Nel 1894 
la superficie vitata era di ettari 3445000. Nel quinquennio 1890-94 
la media produzione del vino fu di ettolitri 31680000, inferiore a 
quella del quinquennio 1879-83 di ettolitri 5080000; la qual dimi- 
nuzione deve precipuamente ripetersi dall’ azione deleteria della 


filosseri, che dal 1883 al 1894 infestò 243000 ettari, dei quali 150000 


sono ora del tutto improduttivi. 

Nel 1893 il prodotto medio per ettaro fu di ettolitri 9,86, che 
nel 1894 scese a 7,48. In questo anno la massima produzione fu 
di 118 ettolitri e la minima inferiore ad un ettolitro per ettaro. 
Il sistema della coltura della vite mista con altre coltivazioni, dalle 
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quali è sfruttata, è quasi generale in Italia, e il vigneto esclusivo 
è assai raro. La produzione del 1894, che fu di ettolitri 25817000, 
risultò per 26 centesimi di vino bianco e per 74 centesimi di vino 
rosso e nero. 

Anche la coltura degli olivi fu in progressivo aumento dal 1870 
al 1892 e nel triennio 1892-94 si mantenne costante, come rilevasi 
dal seguente confronto: 


Anni Ettari a olivi 
1870-74 (media) 895000 
1879-88 > 929000 
1890 1013000 
1891 1031000 
1892000 1044000 
1893 1041000 
1894 1044000 


Fino ad alcuni anni or sono, i vantaggiosi prezzi di espor- 
tazione fecero crescere, con assai rapida progressione, la coltiva- 
zione degli agrumi, la quale nel quinquennio 1870-74 rappresentata 
in media da 10661000 piante, sali nel 18898 a 15698000 piante; e 
nel 1893 queste salirono a 17176000 con un prodotto di 3320000000 
frutti. Ma d' allora in poi, per la costante diminuzione dei prezzi 
di esportazione dei frutti di questa specie, molti agrumeti vanno 
scomparendo, per cedere il posto alla vite. E pur troppo questa 
non lieta condizione di cose verrà ancora peggiorata dalla nuova 
tariffa doganale degli Stati Uniti. 

In seguito ad appositi studi fatti intorno all'anno 1898, la su- 
perficie del suolo d' Italia, distribuita in terreni produttivi, in ter- 
reni suscettibili di qualche coltivazione e in terreni improduttivi 
per natura o per destinazione è la seguente : 


‘Terreni produttivi ettari 20288005 
>» bonific&bili » 500000 
suolo occupato da laghi, fiumi, canali, © | 
‘corsi d’ acqua » 440164 
Atea di strade ordinarie e ferrate » 265287 
» delle città e villaggi » 267000 
Terreni elevati oltre 1800 metri sopra 
il livello del mare, stagni e paludi » 8185000 
Terreni incolti (più o meno a pascolo) » 8773449 


Superficie del territorio ettari 28658900 
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Bestiame. — Da calcoli fatti si determinò che alla fine del 1890 
esistevano : 


Cavalli N° ‘720000 Ovini N° 6900000 
Asini » 1000000 Caprini » 1800000 
Muli » 800000 Suini » 1800000 


Bovini » 5000000 


Questo bestiame dalla Direzione generale dell’ agricoltura fu 
valutato nel modo seguente: 


Cavalli a lire 600 per capo L. 482000000 
Asini » 50 » » 50000000 
Muli » 400 >» » 120000000 
Bovini » 205 » » 8375000000 
Ovini >» 12 » » 828500000 
Caprini » 13 » » 23400000 
Suini » 60°» » 108000000 


Totale L. 2191200000 


Nell alta Italia pel bestiame è adottato il sistema stallino ; 
nell’ Italia centrale l'allevamento è semibrado o misto; nel mez- 
zodi e nelle isole è generalmente all’ aperto. Il Ministero dell'agri- 
coltura, mediante premi abbastanza elevati, ha procurato che nelle 
provincie di Cagliari, Catanzaro, Trapani, Girgenti e Potenza si 
usasse l’ allevamento stallino. 

Generalmente i cavalli, che si producono in Italia, sono da tiro 
leggiero e da sella. Fanno eccezione la Lombardia, il Cremonese, 
il Pavese e la parte bassa del Milanese, che danno buoni cavalli 
da tiro pesante. 

Le provincie che, a parità di superficie, producono maggior 
quantità di cavalli sono Milano e Cremona: Padova, Rovigo, Ro- 
ma, Verona hanno pure una notevole importanza nella produzione 
equina. I puledri però, che servono alla rimonta della cavalleria, 
vengono dati principalmente dalle provincie di Roma, Grosseto, 
Foggia e Bari, ove per l’esisteriza di numerose mandre brade o 
semibrade essi non vengono sciupati con lavori precoci. 

La produzione equina è in aumento, come rilevasi dal seguente 
confronto: 


DELLA STATISTICA 301 


Anni N° dei cavalli 
1876 657000 
1882 660123 
1890 120000 
1894 7102390 


Nel 1894 la monta fu eseguita da 594 stalloni governativi, ri- 
partiti in 377 stazioni, e da 657 stalloni appartenenti a’ privati; e 
le cavalle coperte furono in complesso 86879. 

L’ allevamento degli asini e dei muli è anch'esso in aumento, 
come rilevasi dai seguenti risultati statistici : 


Anni Muli Asini 

1875 498766 
1876 293868 

1881 674246 
1882 302428 

1890 800000 1000000 


L'allevamento dei bovini è intensivo nelle cascine lombarde, 
è sparso nella parte montuosa del Veneto e nella valle d’Aosta ed 
è all'aperto, in grandi mandre vaganti, nelle provincie meridionali, 
in gran parte della regione del Tirreno e nelle isole. 

Il bestiame bovino ha conseguito non lieve miglioramento pel 
migliorato governo degli animali, per l’accurata scelta dei ripro- 
duttori e pell’ incrociamento con buoni torì nostrani e esteri. Il 
miglioramento è stato più accentuato nelle provincie di Udine e 
Padova, ove a cura del Ministero fu destinato alla monta un 
notevole numero di tori delle razze Schwitz, Friburgo-Simmenthal. 
Anche la provincia di Torino ha largamento incoraggiato la pro- 
duzione del bestiame bovino con frequenti e ben ordinate mostre. 
Le più numerose stazioni di monta sono quelle del Piemonte, della 
Lombardia, del Veneto, e della Emilia: nelle altre regioni il nu- 
mero è insufficiente alle locali esigenze. Nel 1890 esistevano 251 
stazioni di monta taurina con 308 tori in complesso; nel 1894 que- 
ste stazioni erano 260 con 830 tori. 

Il pesu medio dei bovi, vacche e vitelli nelle varie regioni ri- 
sulta dalla seguente tabella di confronto. - 
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Peso medio în chilogrammi 


Buoi Vacche Vitelli 
oltre i 4 anni oltre i tanni sotto l'anno 

Razza piemontese 812 517 215 
Tipo parmense 719 520 260 
» modenese 705 533 160 
Varietà romagno'a 694 __ 497 178 
» marchigiana 700 537 187 

» del mezzodi 490 873 83 

> romana 595 545 200 
Razza alpina 619 445 163 
Varietà toscana 590 441 158 


Il numero degli individui di questa specie, specialmente delle 
vacche lattifere, è andato sempre crescendo, come emerge dai 
aeguenti dati statistici. 

Anno 1875 N° dei bovini 8489125 
» 1881 » 4789232 
» 1890 » 5000000 

Il Lazio, gli Abruzzi, le Puglie, la Basilicata, le Calabrie e la 
Sardegna sono le regioni, nelle quali l'allevamento degli ovini co- 
stituisce la più importante industria. Nelle altre regioni questo 
allevamento è andato sempre diminuendo ed è rimasto confinato 
alle contrade montuose. Questa specie di bestiame viene allevato 
quasi comunemente col sistema semibrado. Nella Sardegna e in 
quasi tutta la Sicilia gli ovini sono lasciati sempre all’ aperto e ri- 
mangono esposti alle dannose conseguenze dell’ eccessivo calore e 
dei freddi i più intensi. 

Fra le molte razze e varietà nel Piemonte è assai comune la 
pecora biellese, che dà latte, carne e lana di qualità abbastanza 
buona. Nella Lombardia la varietà più stimata è la bergamasca, 
che dà buona carne, ma lana di seconda qualità. La vissana è la 
migliore varietà nelle Marche e Umbria, e nella provincia roma- 
na la più comune è la sopravissana, che dà latte, carne e lana me- 
diocre. In questa provincia sì sono ottenuti eccellenti risultati 
dagli arieti Rambouillet, Chatillon e Metis-Merinos, che hanno 
aumentato la statura delle pecore locali, e perfezionato la qualità 
delle loro lane. 

Di piccola statura sono le pecore della Sicilia e della Sardegna 
e danno lana assai grossolana; ma dall’ incrociamento di queste 
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pecore con gli arieti Southdown si ebbero favorevoli risultati così 
per la produzione della carne, come per la lana. 

Dopo il 1881, il numero degli ovini è sensibilmente diminuito, 
come è avvenuto in tutta Europa. Difatti il numero di questi ani- 
mali, ch' era di 6977104 nel 1875, sali nel 1881 a 8596108, per poi 
discendere nel 1890 a 6900000. 

Numerose sono le capre sulle pendici scoscese e sulle inospi- 
tate cime delle montagne, e con esse se ne utilizzano le sterili 
vegetazioni; non mancano pure, sebbene in piccole proporzioni, 
intorno ai centri popolosi. Le regioni, ove maggiormente questa 
specie è allevata, sono la meridionale mediterranea e l’' adriatica : 
dessa però va gradatamente scomparendo, sia perchè è nemica del- 
l’ agricoltura, sia perchè i Comuni hanno sulla medesima imposto 
tasse molto elevate, sia finalmente perchè non pochi Comitati fo- 
restali ne hanno assolutamente vietato l’ allevamento. Difatti da 
2016807, ch' erano gl’ individui caprini nel 1881, nel 1890 scesero 
a 1800000. 

Assai considerevole è l’ allevamento dei suini: ovunqus esi- 
stono spazii coperti da bosco o da macchia, questo allevamento 
costituisce da tempo remotissimo una speciale industria. Questa 
specie è allevata o a cielo scoperto in mandre vaganti, o in ru- 
stici porcili; col primo sistema poco si provvede all’ ingrasso, ma 
molto si favorisce la moltiplicazione della specie; col secondo si 
raggiunge lo scopo d’ impinguarli convenientemente. 

Molte sono le varietà dei suini: di alta statura è quella pie- 
montese, gl’ individui della quale raggiungono, con l’ ingrasso, un 
peso notevole e danno ottima carne; assai pregevole è la lombar- 
da, che fu anche migliorata coll’incrociamento dei suini inglesi. 
Nelle provincie di Modena, Reggio Emilia e Parma si alleva la 
varietà nera, che resiste alle malattie e che produce carne assai 
buona. I suini della Toscana hanno il pelame rosso scuro e buona 
n'è la carne; pregiata è ancora la varietà cavallina, ch'è comune 
nella Basilicata, le cui carni sono molte saporose. Numerose sono 
le stazioni zootecniche governative, fondate per migliorare la spe- 
cie, le quali, ricche di suini Yorkshire e Berkshire, hanno contri- 
buito non poco all’ ottenuto miglioramento della specie nostrana. 

Il sempre crescente dissodamento dei boschi e la elevata tas- 
sa, con cui tutti i Comuni colpiscono questo bestiame, hanno pro- 
dotto una lieve diminuzione nel numero degli individui di questa 
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importantissima e necessaria industria. Difatti il numero di essi, 
che nel 1881 era di 2064000, scese nel 1890 a 1800000. 

L' industria dei prodotti caseari acquista sempre maggiore im- 
portanza. Le latterie cooperative sorgono ovunque ; numerose sono 
quelle del Veneto, della Lombardia e della Valle d' Aosta, le quali 
sono corredate di macchine e utensili perfezionati. Lo sviluppo di 
questa industria è favorito dal Governo con sussidi e premi e i con- 
corsi internazionali di caseificioin Parma nel 1887 e in Pavia nel 1890 
hanno dimostrato quanto perfezionamento siasi già raggiunto. 

Nella seguente tavola sono riassunti i dati statistici, distri- 
buiti per regione, intorno la produzione dei latticini nel 1894: 


Quantità in chilogrammi 


Formaggi Burro Ricotta Latticini diversi 
Piemonte 8499009 8299516 488916 670534 
Lombardia 22150795 863165651 9898845 4210549 
Veneto 13847677 1923401 1726208 ‘27947 
Liguria 843089 312978 66611 142674 
Emilia 5115414 1197781 925304 95360 
Marche 2889022 3360 229225 18086 
Toscana 1686482 96646 180217 99714 
Roma 5891587 121180 1338965 205702 
Merid. adriat. 4779388 34089 844764 37467 
» Medit. 4972071 56068 621650 43583 
Sicilia 5554807 4220 1045384 141360 
Sardegna 3043409 32951 290144 517453 


13875700 15718141 11741228 6917879 

Il valore complessivo di questa produzione nell’anno 1874 fu 
di lire 120220000. 

Valutazione dei prodotti agricoli. — I prodotti furono divisi in 
tre gruppi: a) prodotti agrari propriamente detti, d) prodotti di 
boschi e foreste, c) prodotti degli animali. Nel primo gruppo non 
si tennero in alcun conto i foraggi, perchè assorbiti dai valori del 
terzo gruppo, essendo i prodotti animali la semplice trasforma- 
zione dei foraggi. 

A tradurre in valori le quantità del primo gruppo furono presi 
per base i medi dei prezzi di esportazione che si verificarono ne- 
gli anni 1891, 1892 e 1893, e le quantità medie dei prodotti che si 
ottennero in quel triennio; i risultati di questa valutazione si 
riassumono nella seguente tavola: 
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Valore in lire 


Valore in lire 


Frumento 867257000 Orzo 29125000 
Granturco 292484000 Segala 17560000 
Avena 51757000 Riso 75059000 
Fagioli 21053000 Vino 837729000 
Fave 45072000 Olio di oliva 240568000 
Canapa 52639000 Agrumi 68026000 
Lino 19632000 Bozzoli 144199000 
Patate 60880000 Tabacco 4576000 
Castagne 46110000 ani 
Totale 


300 


La valutazione dei boschi di alto fusto e cedui, basata sui 


dati statistici del 1886, che sono i più recenti, è la seguente: 


Legname da opera —L. 17062000 
Legna da fuoco » 20632000 
Carbone » 18138000 
Prodotti secondari » 32174000 


Totale =L. 88001000 


La rendita lorda del bestiame fu così calcolata per l’anno 1881 : 


Carne L. 669705000 
Ossa » ‘500000 
Lana » 85000000 
Latte » 198735000 


Lavoro degli ani- 
mali equini e bo- 
vini e aumento 
degli animali gio- 


vani » 821170000 


Totale L. 1178910000 


Pelli da concia L. 46800000 


Riassumendo i valori trovati per i tre gruppi dei prodotti 


agricoli, si ottiene il seguente valore complessivo : 
Valore del 1° gruppo Milioni 2873 

» 2°» » 83 

e 30 » » 1178 


Totale Milioni 4139 


Secondo le ultime notizie raccolte dalla Direzione generale 


dell’ agricoltura, si suppone, che nel 1890 il valore del 8° gruppo 
sia salito a 1424 milioni; per lo che il valore totale dei prodotti 


agricoli sarebbe di milioni 4885. 
La Rassegna Naz:tonale, Vol. XCVI. 
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Bonificazioni. — Le notizie che dall'’Annuario statistico del 1895 
si apprendono intorno alle bonificazioni, risguardano i lavori com- 
piuti ed iniziati fino all'anno 1893. Delle bonificazioni, altre sono 
di prima ed altre di seconda categoria. Quelle di prima categoria con- 
sistono in opere, che provvedono ad un grande miglioramento igie- 
nico, ovvero ad un miglioramento agricolo associato ad un rilevante 
vantaggio igienico : quelle di seconda categoria non presentano que- 
sti caratteri speciali. Le prime sono a carico dello Stato, delle 
Provincie, dei Comuni e dei proprietari interessati; le spese di 
quelle di 22 categoria sono soltanto sostenute dai proprietari, che 
ne risentono il vantaggio. 

Al termine dell’anno 1898 le bonificazioni intieramente com- 
piute, per cura diretta 0 indiretta dello Stato, erano 31, e altre 88 
erano in corso di esecuzione. La superficie, assoggettata ai lavori 
di bonificazione, era di ettari 595204, e quella già bonificata di 
ettari 284974. La bonificazione veniva esegnita con tre sistemi, per 
colmata, per esiccazione e con macchine idrovore. Secondo i sistemi 
di prosciugamento, la superficie, assoggettata alla bonificazione, era 
cosi ripartita: 


Estensione în ettari : 
Totale Parte ultimata 
Per colmata 5501 31348 
Per essiccazione 4654750 174204 
Con macchine idrovero 84753 19422 


595204 284974 


Geograficamente poi la medesima superficie aveva la seguente 
ripartizione: 
Bonîficazione in ettari: 
Per colmata Per essiccazione Con niac. idrov. 
Totale Par!. ultim. Totale l'art. ultim. Totale l'ar'.ultim. 
Italia Superiore 14944 6240 134808 265664 74747 71453 
» Media 31441 20053 85036 85911 9106 1069 
» Inferiore 9141 4880 231342 106065 0900 0900 
» Insularo 0175 0175 9564 36564 » » 


Cr—__—__.iC----+&+.È.U./i meme eee i ene n/r n] 


55701 81348 454750 174204 84753 79422 
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Dei 81 terreni completamente bonificati, 5 appartengono alla 
Italia Superiore, con una superficie complessiva di ettari 74,302: 5 
all’ Italia Media, per una totale estensione di ettari 88,284: 18 alla 
Italia Inferiore con una totale superficie di ettari 29,104; e final- 
mente tre all’Italia Insulare e questi presentavano una superficiale 
grandezza di ettari 8619. 

Nella Italia Superiore risultavano completamente bonificati i 
seguenti territori : 

1. Il lido di Venèzia, che fu esiccato con un canale lungo 5 
chilometri, il quale si scaricava nella laguna di Venezia. L'esten- 
sione bonificata è di ettari 80. 

2. La Settima Presa Superiore per una estensione di ettari 1995 
fu prosciugata con due macchine idrovore, le cui acque erano ver- 
sate nel Canal Carnio in Laguna di Venezia. 

8. Con due macchine idrovore, che sollevavano l’ acqua alla 
altezza di metri 1,50 e la versavano nel Taglio Barbieri in laguna 
di Venezia, fu bonificato il terreno Gambarare per una estensione 
di ettari 1708. 

4. Le grandi valli Veronesi, per un’ estensione di ettari 28584, 
furéno essiccate col mezzo di un grande canale lungo 84 chilome- 
tri, le cui acque si scaricavano nel Canal Bianco. 

5. Con quattro macchine idrovore, che sollevavano l’acqua 
all’ altezza di metri 3,80 e le versavano nel cunale di Volano, fu- 
rono prosciugate le valli del I Circondario di Ferrara per la esten- 
sione di 52000 ettari. 

Nella Media Italia le regioni a quell’ epoca interamente boni- 
ficate erano le seguenti: 

1. La Val di Chiana, della estensione di ettari 18273, che fu 
bonificata e per colmata, impiegando per fiumi colmatori gli af- 
fluenti della Chiana, e per essiccazione col mezzo di un canale 
lungo chilometri 167, che versava le acque nell’ Arno. 

2. Con un canale lungo 285 chilometri, le cui acque erano 
immesse nel Liri, fu essiccato il lago Fucino, che aveva l’ esten- 
sione di 17000 ettari. 

3. Un breve canale di chilometri 3 !/,, che versava le acque 
nel lago di Bracciano, mise all’ asciutto la palude di Stracciacappe 
che aveva l'estensione di 184 etcari. 

4. Altro canale di soli chilometri 2 !/,, scaricando le acque 
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nel Tevere, servi a prosciugare la valle di Baccano che aveva una 
estensione di ettari 827. 

5. La valle dell’ Almone, della estensione di 2000 ettari, fu 
essiccata con un canale di otto chilometri, le cui acque si versa- 
vano nel Tevere. 

Nella Italia Inferiore i territori completamente prosciugati, 
come si è detto, erano 18, fra cui più considerevoli i seguenti: 

1, Gli Stagni di Marcianise in provincia di Caserta, che ave- 
vano una superficie di ettari 2857, e furono totalmente essiccati 
col mezzo di un canale di «chilometri 12 ‘ ,, che scaricava le acque 
nel Regi-Lagni. 

2. Con uno sviluppo di 223 chilometri di canali, le cui acque 
sì versavano nel mar Tirreno, si bonificò il territorio del detto Re- 
gi-Lagni in Terra di lavoro, per un’ estensione di 20 mila ettari. 

8. Con un canale, il cui percorso era di 58 chilometri e che 
immetteva le acque nel mar Ionio, fu compiuta l’ essiccazione di 
ettari 1008 della Salina di San Giorgio. 

4. Con 25 chilometri di canali, che si scaricavano nel mar 
Tirreno, fu completamente bonificata la piana di Rosarno in pro- 
vincia di Catanzaro, che presenta un' estensione di 4000 ettari. 

Tre infine sono le regioni completamente bonificate pell’ Ita- 
lia insulare. 

1. Lo stagno di Sanluri in Cagliari fu asciugato cou un si- 
stema di canali assorbenti, il cui sviluppo era di 62 chilometri e 
che versavano nello stagno di Cagliari. L’ estensione bonificata è di 
ettari 2942. | 

2. Le paludi Lisinelle in Siracusa, la cui superficie era di 142 
ettari, furono portate all’asciutto colmandone una parte e esiccando 
l' altra. 

3. Identico fu il sistema usato per prosciugare l’altra parte 
delle stesse paludi, ch’ è relativa al Pantano Magno e la cui super- 
ficie era di 5805 ettari. 


III. 


Le ferrovie — Il 4 ottobre 1889 fu la data memorabile, in cui 
in Italia si attivò l'esercizio del primo tronco ferroviario. Da quel- 
l'epoca le costruzioni ferroviarie ebbero il loro sviluppo, e nel 1871 
erano in esercizio 6377 chilometri di ferrovie. Negli anni succes- 


"ab re Ln. ” 
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sivi queste costruzioni ebbero maggiore incremento ; di guisa che 
al 81 Dicembre 1894 erano aperti all’ esercizio 14944 chilometri. 

Siccome però le notizie particolareggiate intorno alle costru- 
zioni degli ultimi quattro anni non furono ancora pubblicate, così 
le indicazioni che l’Annuario dà in proposito si arrestano al 81 
decembre 1890. 

A quell'epoca le ferrovie avevano una lunghezza d' impianto, 
ch’ è lo sviluppo dell’ asse del binario dall’ origine al termine, di 
chilometri 12855; ed una lunghezza reale di esercizio, che oltre la 
lunghezza d’impianto comprende quella dei tratti comuni ad altre 
ferrovie, di chilometri 13149. Dei 12855 chilometri d’impianto 11943 
erano ad un solo binario e 1512 a doppio binario : in modo, che le 
vie di corsa, misurate sul loro asse, avevano a quell’ epoca una 
lunghezza di chilometri 14367, come risulta, aggiungendo alla lun- 
ghezza della via ad un binario due volte quella a doppio binario. 
Queste vie di corsa per la lunghezza di chilometri 11929 erano ar- 
mate con rotaie in acciaio e per quella di chilometri 2488 con ro- 
taie in ferro. 


L’altimetrica delle vie di corsa è così ripartita: 


Le Sezioni orizzontali hanno una lunghezza di chilom. 8081 
» conla pendenzainferiore al 5 per mille » » 5010 


» » del 6 al 15 per mille » » 3653 
» » superiore al 15 per mille » > 1161 
E la planimetria è: | 
| Rettifili, che hanno la lunghezza di chilometri 9281 
Curve con raggio maggiore di 500 metri » 1794 
» » minore di 500 metri » . 1780 


Se della lunghezza reale in esercizio, ch'è di chilometri 13149, 
sì prendono tanti 365, quanti furono i giorni di effettivo eser- 
cizio nel 1890, sì ha la media lunghezza esercitata in quell’ anno 
che fu di chilometri 13102. 


Questa lunghezza venne esercitata dalle diverse Società melle 
seguenti proporzioni: 
La Società della Rete Mediterranea esercitò chilometri 4742 
» » Adriatica » » 6210 
» » Sicula » » 013 
Società diverse esercitarono > 2437 


se. n. 


. n 
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Al 81 decembre dell’ anno in esame, il materiale mobile sì com- 
poneva di 
Locomotive N. 2768 
Carrozze » 8187 
Carri i » 48050 
Questo materiale appartiene alle diverse Società nelle seguenti 
proporzioni : 


Locomot. N° Carrozze N° Carri N° 


Società della Rete Mediter. 1264 3620 23081 

i ; Adriat. 1060 3094 20625 

» » Sicula 128 381 1611 
Ferrovie diverse a binario 

normale 208 125 1835 

» » ridotto . 108 852 894 

» » funicolari i) 150 4 


Nell'anno 1890 furono spediti 954581 treni, cioè in media 2622 
al giorno, i quali in tutto quell’anno percorsero una distanza com- 
plessiva di 60653401 chilometri, nella proporzione di chilometri 63 
per convoglio; per questa attività le locomotive consumarono chi- 
logrammi 881968458 di carbone e chilogrammi 2399853 di olio; 
e ragguagliando questo consumo ad un chilometro percorso da un 
convoglio, risulta che in un anno per ogni chilometro percorso il 
consumo fu di chilogrammi 14 di carbone e di chilogrammi 0,040 
di olio. 

Il numero dei viaggiatori trasportati fu 50855569, il peso delle 
merci fu di tonnellate 17457602, e il bestiame fu di capi 2717080. 

Dal seguente prospetto rilevasi in quale misura abbiano con- 
tribuito a questo movimento le diverse Società. 


Grande velocità Picc. Veloc. Accel. Piccola Veloc. 

Viaggiatcri Merci Bestiame Merci Bestiame Mervi Be-tiame 

Numero Quint. Capi Tonnel. Capi Toonel. Cai 
Rete del Mediter. 23607836 2626506 20308 162600 1007837 708055 » 
- » © Adriat. 16305278 2280546 18559 100153 1305173 50051:8  » 
‘+ Sicula 1960943 183122 1123: 49277 19500 510242» 


Ferrovie diverse a 
binario normale 6419351 366021 127095 11765 140961 1353580 51700 


» » ridotto 2505379 53857 141204 » 22011 335372 8900 
» fuvicolari 16782 37 » » » 214 » 


50355569 5511109 G7I10V 4225‘9 2780272 1643 051 (60009 
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Secondo i calcoli dell' Ispettorato delle Strade ferrate il costo 
delle ferrovie fino al 81 decembre 1890 è: 
Per le linee L. 3,840,093,748 
Pel materiale mobile » 298,465,594 


Totale costo L. 4,188,559,337 
L'esercizio nell’anno 1890 diede un prodotto lordo di L. 255687108 


nel quale non è compreso il provento delle tasse erariali, consi- 
stente nel 18 per cento sui trasporti dei passeggieri e della grande 
velocità, del 2 per cento sui trasporti a piccola velocità. e di 
L. 0,05 per biglietto dei passeggieri e per polizza di carico. Il cor- 
rispondente prodotto lordo nel 1872 fu soltanto di lire 125559807. 
L' aliquota chilometrica del prodotto lordo fu di lire 22073 nel 1888, 
e, con un progressivo decrescendo, fu di lire 20664 nel 1888, di 
L. 19908 nel 1889, e di L. 19685 nel 1890. Le spese poi per l’eser- 
cizio crebbero costantemente dal 1886 al 1890 salendo da L. 145271093 
a lire 173879424; in modo che la spesa chilometrica fu nel 1886 
di lire 13266 e nel 1890 di L. 18.314. 

Da ciò rilevasi che il prodotto delle ferrovie, al netto delle 
spese di esercizio, fu nel 1890 di lire 82307684; il quale corrisponde 
a quello chilometrico di lire 6821, ch’ è il minimo di quelli verifi- 
catisi nel quinquennio 1886-1890, giacchè il prodotto chilometrico 
netto nel 1886 fu di L. 7017, nel 1887 di L. 7282, nel 1888 di 
L. 6995 e nel 1889 di L. 6748. 

Quanta sia la diversità del prodotto-chilometrico-netto nelle 
diverse reti ferroviarie, emerge dal seguente confronto: 


Prodotto-chilometrico-netto. 
Anni R. Mediterr. R. Adriat. R. Sicula R. Sarda 
1886 L. 9480 L. 7187 L. 2884 L. — 2047 
1887 » 9857 » (81 » 1898 » — 1657 
1888 » 9442 » 7989 » 1971 » — 1698 
1889 » 9636 » 7373 » 20834 » — 1642 
1890 » 8555 » 0458 » 2328 » — 1675 


Rilevasi da questo prospetto che le ferrovie Sarde sono per- 
manentemente passive, essendovi una costante e ben rilevante 
perdita. 

Quanto sia stato il movimento dei viaggiatori e delle merci 
nelle diverse Reti ferroviarie nel quinquennio 1886-1890; rilevasi 
dalle seguenti tabelle di confronta, 
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Movimento dei viaggiatori. 

R. Mediterr. R. Adriutica R. Sicula F. Sarde 

1886 N. 21888853 N. 12794164 N. 2010859 N. 458659 

1887 >» 21974112 >» 14668417 >» 1755250 >» 477501 

1888 » 24176744 =» 15169188 >» 1858342 >» 536859 

1889 » 283863738  » 16296812 >» 1860885 >» 897410 

1890 » 23607896 >» 16305278 «>» 1960943 » 446089 

Movimento delle merci a grande e a piccola velocità accelerata. 

R. Mediterr. R. Adriat. R. Sicula Ferr. Sarde 

1886 Tonn. 856029 Tonn. 278885 Tonn. 18848 Tonn. 2898 

1887 » 404214 €» 290021 >» 18518 >» 2940 

1888 » 424787 » 825446 » 43017 » 2890 

1889 =» 484691 » 388106 €» 48816 è» 88904 

1890 » 425269 €» 427243 >» 67589 >» 2864 

Movimento delle mercì a piccola velocità. 

R. Mediter. R. Adriat. R. Sicula —Ferr. Sarde 

1886 Ton. 7355450 Ton. 4777194 Ton 767147 Ton. 111734 

1887 =» 7866174 » 5185761 >» 705049 >» 126451 

1888 » 8128013 «@ » 52683822 » 781896 » 120201 

1889 » 8088611 » 5931472 >» 780202 » 1189265 
1890 » 7986085 » 5995128 € » 810242 = » 108784. 
Molti e molti altri studi sì potrebbero fare sull’ utilissimo An- 
nuario dal quale abbiamo ricavato le precedenti notizie, ma per 
non andare troppo per le lunghe, ci arrestiamo a questo punto. 
Siamo però certi che questi brevi cenni, benchè monchi ed un po’ 
tardivi, basteranno a far apprezzare convenientemente l’importanza 
di tale pubblicazione a quelli tra i lettori della Rassegna Nazio- 

nale, che ancora non ne avessero notizia. 


A. SENESIO 


CATTOLICI ED ELEZIONI‘ 


(Lettera aperta a FUSCOLINO) 


Roma, 19 agosto ’96 
Caro amico, 


Lessi col massimo interesse nell’ ottimo C‘ittadino di Ge- 
nova del 30 luglio la tua risposta pubblica alla domanda di 
un « personaggio liberale » sul maggiore o minore numero di 
cattolici che, individualmente e non come partito, è supponi- 
bile sia per prender parte alle non lontane elezioni politiche. 

Permetti che io segua il tuo esempio e che, trattandosi di 
cosa di alto interesse generale, io chiegga ospitalità alla Ras- 
segna (quantunque forse questa non sia per dividere in tutto 
le mie opinioni ed io non divida le sue) per aggiungere pub- 
blicamente qualche parola all’esame che hai fatto, con quella 
sottile analisi che pochi come te sanno fare, delle varie cor- 


(') La corrispondenza del Cittadino, alla quale si risponde qui, e la risposta 
stessa, sono ormai antiche. La pubblicazione ne fu ritardata dapprima dalla 
notizia dello scioglimento della Camera; le divergenze che si notano fra le idee 
dello scrittore e quelle sostenute dal periodico dimostrano abbastanza le ra- 
gioni del ritardo nell’ imminenza delle elezioni gonerali. Dopo questo le di- 
scussioni suscitate intorno ad esse consigliavano a rimandare ancora le di- 
scussioni di indole generale. Ma ora l'argomento può essere discusso di 
nuovo con frutto, tanto più che Fuscolino, ossia l' egregio marchese Filippo 
Orispolti, non si é arrestato nella sua evoluzione astensionista, ma con una con- 
ferenza tenuta a Bologna la sera 14 marzo scorso ha tentato nientemeno che 
una dimostrazione dei bene/ici (!!!) apportati all'Italia dall' astensione. La Let- 
tera aperta che pubblichiamo oggi non può naturalmente rispondere a questa, 
ma può servire come di prologo ad una risposta che potrà venire fra non 
toolto alla conferenza, e che non é neppure difficile, ce lo perdoni !' egregio 
amico personale, giacchè non vi sono sottigliezze d' ingegno od indagini sto- 
riche abilmente condotte che possano mutare la lampante evidenza d'un fatto 
riconosciuto perfino dalla Civilta Cattolica (18 maggio *95) che cioè se i mi- 
gliori si astengono « il paese va a malora o perchè manca chi governa, o per- 
ché del seggio sovrano si impadroniranno i malvagi ». 
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renti che modificano lo stato d’ animo presente dei cattolici 
di fronte alla grande questione del nostro intervento alle urne. 

Tu incominci dall’ affermare che nessun fatto esterno è 
accaduto in questi ultimi tempi, tale da render fondata la 
supposizione che « un bel numero di cattolici, devoti all’asten- 
sione, sia tentato di uscirne per l’importanza singolare che i 
comizi stavolta possano assumere >» ; ed io non discuterò di 
certo questa tua opinione perchè, se anche il pensiero mio 
fosse diverso, la star qui ad esporre i motivi che possono ren- 

dere spiegabile una disobbedienza potrebbe far credere che io 
‘ volessi tentare di giustificarla, potrebbe far credere che io, 
quella disobbedienza, la stimassi un bene, mentre, anche dal 
punto di vista di partito, io la ho creduta e la credo sempre 
un male. 

Però tu, che non hai l’abitudine di negare la verità co- 
nosciuta, aggiungi subito che di fatto vi sono dei cattolici (0, 
come tu dici, degli uomini che « se un giorno fosse tolto il 
divieto e si presentassero dei candidati con programma schiet- 
tamente cattolico, voterebbero per loro ») i quali hanno vo- 
tato e voteranno nelle elezioni politiche, e distingui fra essi 
le masse le quali per circostanze di fatto svariatissime (fra le 
quali vi è anche per molta parte la conoscenza imperfetta del 
divieto,) votano per quel candidato che nel momento appa- 
risce loro meno cattivo, da certe persone più in vista, « per- 
chè appartengono alla classe più elevata e più colta », le quali 
« sostengono apertamente che il divieto non ha vero valore ob- 
bligatorio, e quindi raccomandano egualmente l’ andata alle 
urne ». Riguardo alle ‘prime tu credi giustamente che nelle 
prossime elezioni le cose non muteranno ; esse continueranno, 
.finchè quelle condizioni di fatto non mutino, a passar sopra al 
non expedit, ma «senza pensatamente volerlo e senza chiara- 
mente saperlo » ; riguardo ai secondi, la loro propaganda ri- 
marrà come nel passato, senza effetto pratico visibile. 

Non mi fermo, nemmeno qui, ad esaminare queste tue 
profezie, perchè sarebbe un abusare della cortese ospitalità 
concessami dalla Rassegna l’ insistere proprio sul punto nel 


+ 
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quale è massima la divergenza delle mie idee dalle sue ; con- 
stato solo che in fatto queste due correnti esistono e la tua 
distinzione non lascia fuori nessuno; ma questo fa risaltare 
tanto più quello che manca nel tuo discorso quando vieni a 
far l’ analisi invece dei diversi sentimenti che dominano fra 
gli obbedienti al non erpedit e servono a distinguerli essi pure 
in varii gruppi; e quando vieni a studiare l’evoluzione interna 
di questo sentimento da una quindicina d’anni, o poco più, 
ad oggi. 

Tu distingui fra gli obbedienti gli astensionisti dagli ele- 
zionisti, quelli cioè che desiderano (o desiderarono) che il non 
expedit duri e quelli che hanno sempre desiderato invece che 
sia rimosso. 

Riguardo ai primi tu osservi che « è diminuito l’ entu- 
siasmo con cui una diecina d’ anni addietro essi salutavano 
ogni rinnovazione del divieto. L’ astensione fu dapprincipio 
un desiderio e quasi una iniziativa loro, (e questa è una gran 
verità che è molto bene si incominci ad ammettere da tutti! !) 
ed ebbe l’ acre sapore d’ una battaglia data ai propri amici 
dissidenti.... Ora invece coloro che più s’adoprano per l’asten- 
sione accolgono il divieto pontificio, lo riveriscono, lo illustrano 
perchè c’ è, piuttosto che affannarsi a chiedere che sia man- 
tenuto. Se per caso fosse tolto, sarebbero i primi e i più vo- 
lonterosi a scendere alle urne ». Ciò accade perchè a poco 
a poco gli astensionisti sono venuti perdendo « quella timi-0 
dezza, quell’ amore dell’aria chiusa, quella ripugnanza alle 
grandi lotte con gli avversarii » che era stata causa precipua 
del loro entusjasmo per una linea di condotta che aveva il 
gran merito di esser conforme ai loro gusti ; essi hanno acqui- 


. stata « una scioltezza, una energia, un ardire che prima non 


avevano » ; e ciò, insieme ad un’altra evoluzione inversa av- 


venuta nell’animo degli elezionisti, sarà causa, a tuo avviso, 


se un giorno avesse a cessare il divieto, della formazione alla 
Camera « d’un centro invece che d’una estrema destra » per- 
chè la direzione futura del movimento elettorale ne verrà tra- 
sportata « dagli antichi elezionisti agli antichi astensionisti ». 


316 CATTOLICI ED ELEZIONI 


Questi « antichi elezionisti » secondo te, sentono assai meno 
dolore ora che in passato ad ogni ribadirsi del non expedit. 
« In molti di essi, (ed a ragione non hai scritto în tutti!) 
più che un desiderio d’aprirsi nuovi campi alla lotta, vi era 
un desiderio e una speranza di qualche riposo. Senza credere 
che la questione pontificia potesse essere sottratta interamente 
al programma di deputati cattolici, speravano di potervela in- 
cludere nel inodo meno imbarazzante..... si lusingavano che 
il prender parte interamente alla cosa pubblica dovesse valere 
a salvarli dal pericolo di sentirsi dire faziosi e nemici della 
patria, e non dovesse procurare mai fastidi da paragonarsi 
a quelli che avrebbe loro tolto ». 

Ora, questi uomini « accortisi che il giorno che fosse per- 
messo di andare alle urne non sarebbe forse permesso di farlo 
con programmi incolori....., perduta la speranza di fare un 
giorno una politica non compromettente, stancati dalla lunga 
aspettativa, amareggiati da accuse di amici, non sempre, in 
verità, misurate, hanno finito per accogliere la successiva ri- 
conferma del divieto con animo ormai rassegnato ». 

Io, nel leggere queste tue parole, son corso con l’occhio 
più sotto per cercare qualche cosa che quel tuo « în molti » 
mi dava il diritto di credere che avrei trovato: se in molti degli 
elezionisti erano e sono questi sentimenti, io pensava, ciò vuol 
dire che, anche secondo £'uscolino, essi non erano e ron sono 
în tutti; e mi aspettavo che tu, che sei sempre così acuto e quasi 
sempre così esatto nelle distinzioni, venissi a dir qualche cosa 
di quelli che, saranno dunque pochi, ma che però fra gli ele- 
zionisti obbedienti rappresentano o almeno hanno rappresen- 
tato la parte più viva, che si muove, che è più in vista..... 
e che più spesso serve anche da parafulmine ! 

Ma non ho trovato nulla! Eppure ci sono degli uomini 
che non ebbero quelle speranze di quieto vivere, quindi non 
hanno avuto nessuna disillusione vedendole divenute impossi- 
bili a realizzarsi, e per conseguenza non hanno l'animo « or-0 
mai rassegnato » al riconfermarsi dell’ astensione : per essi 
l'intervento non è mai stato fine, ma mezzo per raggiungere 
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un fine chiaramente, pubblicamente, fieramente confessato : la 
indipendenza della Chiesa ; e finchè questo fine non è otte 
nuto, essi desiderano sempre, incrollabilmente, con tutta la 
forza del primo giorno, con tutto l’ ardore che viene in loro 
dall’amore puro e disinteressato per la Chiesa e per la Patria, 
di poter combattere per l’una e per l’altra, indissolubilmente 
congiunte, là d’onde all’ una è venuta servitù, all’ altra rovina. 

Che di uomini che pensano così ve ne sieno a Roma, a 
Genova, a Milano, a Bergamo, a Firenze, a Livorno, a To- 
rino, a Napoli, a Bologna, dappertutto, per quanto possano 
. sembrare pochi, non tu certo vorrai metterlo in dubbio. 

Per molti anni è stato pubblicato a Bologna, che era. il 
centro dove questi uomini convenivano, un giornale aperta- 
mente, anzi ex professo, elezionista, ma che nessuno ha mai 
osato accusare di tiepidezza o di amore pel quieto vivere, la 
Opinione conservatrice ; era scritta da un uomo, il marchese 
Alfonso Malvezzi, del quale tu, anche allora sul Cittadino 
(12 gennaio 95) quando nel dire di lui, morto, con affetto di 
amico, volesti porre in rilievo le doti caratteristiche nella vi- 
ta pubblica, non trovasti modo di dir più e meglio che que- 
sto : che « egli non era di quelli che chiedono l’ andata alle 
urne per deporre a Montecitorio le armi: egli la chiedeva per 
prendere un’arme di più »! 

Ma Alfonso Malvezzi, potrai dire, era un solitario / 

Solitario sì, in quanto egli solo nel gruppo degli elezioni- 
sti obbedienti si era fatto quasi un dovere d’una campagna 
continua contro l’astensione, perchè il convincimento suo pro- 
fondo non gli permetteva di riposare tranquillo su la nessuna 
responsabilità ch’egli aveva dei mali lamentati, ma gl’impo- 
neva invece una azione diretta, per veder di rimuoverli; 
un’ azione diretta che egli, forse solo, aveva coscienza di sa- 
per restringere nei limiti della ortodossia più scrupolosa e che 
da lui, forse solo, ela accettata con gradimento, in alto, tanta 
era la fiducia d’ incrollabile devozione alla Chiesa, che la san- 
tità della sua vita, l’integrità del suo carattere avevano sa- 
‘puto ispirare alla Suprema Autorità. 
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Ma solitario no, voglio credere, nel desiderio di combat- 
tere e non di riposare che l’ azione sua stessa aveva saputo 
far nascere o mantenere in molti di quegli amici che facevano 
capo al suo giornale ; che questo desiderio sia spento in tutti 
gli « antichi elezionisti » io non potrò mai giungere a cre- 
derlo, perchè se non altro, credo non si spegnerà mai in te! 

Se di questi uomini ve ne furono e ve ne sono ancora, 
tu scorgerai subito che male hai attribuito agli « antichi asten- 
sionisti » convertiti, il merito d’un futuro centro sostituito al- 
l'eventualità d’una futura estrema destra, perchè anzi, secondo 
l'indole loro stessa, il « centro italiano » era una idea fissa di 
questo gruppo di elezionisti de la veille. Essi infatti, senza re- 
spingere, anzi desiderando, accordi con i meno lontani degli 
avversari, cioè con i meno irreligiosi di essi(in pratica, attual- 
mente, forse quelli appunto che siedono a destra) hanvo sem- 
pre voluto che le due frazioni rimanessero distinte, e si sfug- 
gisse il pericolo di dar vita ad un mostro per volere fare a 
forza una cosa sola di due partiti essenzialmente diversi. 

Potrei ricordarti la opposizione costante dell’ Opinione con- 
servatrice contro quelli, anche de’ suoi amici, che, a Bologna, 
e nella sfera della sua influenza più diretta, si accostavano 
troppo ai moderati; e le lunghe polemiche con Raffaello Ricci 
che scriveva su questa Rassegna Nazionale, nel 1894, proprio 
a proposito di quella futura estrema destra che il Ricci si doleva 
di veder sfumata e che il Marchese Malvezzi invece affermava 
non rimpiangere affatto, perchè l'ideale degli elezionisti che chia- 
merò di battaglia era sempre stato proprio un centro, sul mo- 
dello del centro tedesco. E queste aspirazioni ad un centro erano 
tanto antiche che erano perfino anteriori a qualunque divisione 
fra astensionisti ed clezionisti, ed hanno traccia in quelle mani- 
festazioni di simpatia che fin dal 1871 partivano da Bologna per 
la « piccola frazione del centro » come si diceva a quei tempi; 
e non sarebbe fuor d’interesse riguardare le corrispondenze che 
allora si tenevano da quelle città con Adamo Bock, ed Au- 
gusto e Pietro Reichensperger ; ma ciò ci porterebbe troppo 
lontano. 
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Tu nella tua ricognizione del nostro campo hai addirit- 
tura trattato come non esistente questa pattuglia di elezionisti 
di battaglia e giacchè non è possibile che tu non l’abbia vi- 
sta, devi averlo fatto perchè ti son sembrati pochi o perchè 
hai creduto che in pratica essi si sarebbero schierati sommes- 
samente sotto la direzione fatura dei tuoi « antichi astensio- 
nisti ». — Ma tu sai meglio di me che il trionfo dei partiti, 
molte volte, non dipende dal numero, che una idea o anche 
solo una tendenza, se è buona, sia pure da principio d’ una 
persona sola, una volta che è uscita fuori non si sa dove si 
arresti e spesso finisce per prevalere; di questo tu non hai te- 
nuto calcolo e per questo l’ egemonia che tu hai profetizzata 
nel futuro movimento elettorale (perchè l’ hai constatata già 
avvenuta di fatto in quell’azione ristretta che oggi sola è pos- 
sibile) ti è parsa tanto più incontrastabile quanto più hai fatto 
sparire davanti ad essa tutto ciò che avrebbe potuto contra- 
starla, lasciandole contro, come sola forza competitrice quella 
del quieto vivere, vale a dire una potenza.... decaduta! — Tu 
hai constatato un fatto, ma sei ricaduto in quel vecchio peccato 
che gli amici ti rimproverano, molte volte a torto e qualche 
volta a ragione, e nel quale tu ti vai spaventosamente indu- 
rendo: tu divinizzi il nosce fe ipsum e lo consideri quasi fine a 
se stesso. Ora se questo peccato ti si poteva perdonare nel tuo 
mirabile « Laicato cattolico », era già meno da scusarsi quan- 
do concludevi con un « non concludo » la tua conferenza roma- 
na su le disposizioni dei cattolici italiani agli studi sociali ('), 
e diviene addirittura imperdonabile adesso perchè non siamo 
più in una ricerca storica od in una discussione scientifica, ma 
trattandosi di sapere chi avrà la direzione d’un futuro movi- 
mento elettorale siamo entrati di corsa sul terreno pratico ; e 
in pratica ci gioverà assai poco di sapere che nel nostro partito 
dominano ora varie correnti, e che questa e non l’ altra ap- 
pare più forte, se noi non ci chiediamo subito se è bene o 
male che sia così e, dato che sia male, se è in nostro potere 
porvi riparo e in che modo. 


(') V. Liberta cattolica di Napoli, 13-11 maggio 189;. 
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Nel caso nostro la prevalenza attuale degli « antichi asten- 
sionisti » è innegabile ; sarà un bene se essa continuerà quando 
i cattolici si troveranno a contatto immediato con gli avver- 
sarii ? Io francamente credo sia un male, ed anzi quella eventua- 
lità mi spaventa perchè fra astensionisti ed elezionisti (quelli 
elezionisti che tu avevi dimenticato, non gli altri, s'intende) vi 
sono differenze d’ indirizzo e di sentire assai più profonde di 
quelle che possono esser date della diversità dei loro desiderii 
sulla questione che li divide ora; differenze tali che non può 
essere indifferente di fronte al nemico che agli uni o agli altri 
tocchi di condurre la battaglia. 

Per esempio, guarda come diversamente gli uni e gli 
altri intendono l’amore pel proprio paese, | 

Quando scomparve l’organo direi quasi ufficiale degli ele- 
zionisti, l'Opinione conservatrice, uno scrittore che tu conosci, 
e ti è molto vicino, ne scriveva da Bologna alla egregia Lega 
Lombarda di Milano (8 febbraio 95) e ne ponevain luce così 
l'indirizzo caratteristico : « mi piaceva in quel periodico quel- 
l’aria franca di cattolico puro e di patriota sincero, quel suo 
ardentissimo amore per la Chiesa e pel Pontefice, uniti all’ar- 
dente amore per la patria italiana ; mi piaceva l’ ardire con 
cui combatteva il mal governo che della patria nostra fanno 
le sètte e in pari tempo tl suo rallegrarsi, senza ombra di 
pensieri partigiani, d'ogni gioia e d’ogni gloria italiana, ed 
il rattristrarsi d'ogni dolore e d’ogni sventura d’Italia.... mi 
piaceva sopratutto la forte convinzione che gli italiani sola- 
mente debbono essere i salvatori d’Italia ». 

Di fronte a questo rallegrarsi d’ogni gloria italiana ed a 
questo rattristarsi d'ogni sventura d’Italia, poni le simpatie per la 
peste (proprio per la peste /) che scappano fuori abbastanza chiare 
da questo pezzetto di prosa sufficentemente caratteristica : 

Studiandosi con quali rovine poteva darsi che la peste, 
propagandosi in Europa, contribuisse a ristorare l’ordine, si 
scriveva : 

« Il che avverrebbe similmente degli edifici politici ti- 
rati su o rifatti colla forza, e tenuti insieme a costo d’infinite 
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oppressioni dei diritti più sacri. In un baleno quell’ accentra- 
mento il quale a salvaguardia dell’ ambizione dei pochi sof- 
foca la libertà di tutti e si reputa un miracolo di progresso 
anderebbe in dissoluzione ». 

E più sotto: « E seegli fosse davvero il flagello intelligente 
che si dice profetato da varii, e certo da molti si ode prean- 
nunziare, flagello di giustizia terribile che dovrebbe precedere 
ed apparecchiare il trionfo della Chiesa, flagello sterminatore 
sopra tutto degli empi, dei ladroni dei beni ecclesiasti, dei cor- 
ruttori dei popoli, insomma dei nemici di Dio, non tornerebbe 
forse conto ancora a questi l’ essersi apparecchiato a riceverlo 
in espiazione dci loro scandali, dei loro sacrilegi? » 

e se questo non basta, senti anche se credi quest'altro 
piccolo saggio, più moderno, di patriottismo astensionista : 

« Serbiamoci vergini, serbiamoci immacolati. Sinite mor- 
tuos sepelire mortuos suos. E quando nel gran cimitero della 
italica babilonia tutto sarà divenuto solitudine e silenzio, al- 
lora scenderà dal Cielo l’Angelo della riparazione e dopo co- 
sperso di sale e di cenere il profanato giardino della natura 
farà udire ai cattolici la voce consolatrice. Ecco che io rin- 
novello tutte le cose! Ecce nova facio omnia! » 

Non perdo il tempo a dimostrare la sconvenienza di que- 
sto linguaggio : i castighi di Dio, anche quando possano ap- 
portare, pur nella vita civile, la reintegrazione dell’ ordine 
morale turbato, si accettano con terrore riverente e sommesso ; 
ma chi li invoca o quasi ne gioisce, per quanto sotto sem- 
biante di zelo per la giustizia, corre pericolo di sentirsi un 
giorno ripetere le parole rivolte a Giacomo e a Giovanni (ma 
non avevano ancor ricevuto lo Spirito Santo !) quando, cac- 
ciati dai Samaritani chiedevano al Signore: Domine, vis di- 
cimus ut ignis descendat de coelo et consumat illos 2! Colui il 
quale non venit animas perdere sed salvare, rispose allora sde- 
gnato : Nescitis cuius spiritus estis! (S. Luca IX, 55) — Non 
perdo il tempo, ripeto, a combattere chi si condanna da sò, e 
mi contento di chiederti che cosa accadrebbe se energumeni 
la parola è dura ma meritata), come gli amici della peste cio 
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becchini del gran cimitero si trovassero alla testa d’un partito 
parlamentare ! 

So benissimo di essere andato a prendere due esempi 
estremi e so benissimo ancora che molto bisogna confidare 
nella selezione naturale, tanto più che oltre quella evoluzione 
direi quasi di metodo che tu hai riconosciuto negli « antichi 
astensionisti » vorrei sperare vi fosse ancora, almeno in una 
parte di essi, nei più giovani, una reazione contro queste pazzie. 
Se questo fosse, sarebbe una vittoria di quelli che sui disastri 
del paese non hanno neppure sorriso, mai ; e sarebbe ancora 
un grande avviamento alla concordia; ma se anche, ripeto, 
questa reazione c’ è, essa ad ogni modo non è, e non sarà 
ancora per un pezzo tanto forte, tanto universale fra di loro 
da far dimenticare le prime aberrazioni e le antipatie che 
esse hanno suscitate ; e questo basterebbe mi pare per con- 
cluderne che il profetato predominio degli « antichi astensio- 
nisti » è un vero pericolo che bisogna scongiurare ; ma c’è 
di più. O 
Gli astensionisti pare sieno passati dalla miopia più umi- 
liante al presbitismo più visionario. Essi che un tempo vive- 
vano alla giornata senza pensare neppure a prevedere che 
dopo le nove sarebber venute le dieci, si sono dati adesso alle 
grandi preveggenze ; non parlano più che di quanto accadrà 
di qui a quattro secoli, del punto dove ci condurrà inevita- 
bilmente quel ciclo storico che è incominciato non so quando 
e che deve finire quando vogliono loro ; e tutta l’azione cat- 
tolica vorrebbero regolata in vista, per esempio, del trionfo. 
universale della democrazia, sempre coma la intendono loro, 
che accadrà..... nel ventunesimo secolo! Spesso, ti ricordi ? 
abbiamo parlato insieme delle enormi inesattezze storiche e 
sociali che servono molte volte di base a queste profezie ; ma, 
dopo tutto sarebbero ricreazioni scientifiche alla Tissandier, 
abbastanza innocenti, se non si traducessero in pratica in una 
riduzione ai rinimi termini (e molto minimi !) di quel grande 
principio cristiano che è il rispetto agli ordini costituiti. 

Molti degli astensionisti (è vano negarlo) sono ora diven- 


CATTOLICI ED ELEZIONI 323 


tati, almeno nelle aspirazioni, repubblicani. Non mi fermo a 
mostrare quanto in ciò vi sia di male, perchè nel far questo 
mi hai preceduto tu stesso, in varii numeri del Cittadino, nel- 
l’agosto del ’91; richiamo solamente la tua attenzione sopra 
la influenza che questi sentimenti esercitano..... (non vi è al- 
tra parola !) su l’ educazione. Fino a pochi anni sono si pubbli- 
cava a Roma un giornaletto che credeva sul serio di dar prova 
di democrazia cristiana annunziando i viaggi del Principe 
ereditario e i pranzi diplomatici a Corte sotto questi titoli : 

« Il signorino si diverte » 

« La pappatoia al Quirinale » ; 

e proprio pochi giorni fa il corrispondente romano d’ un gior- 
nale di quelli, annunziava così il matrimonio del Principe di 
Napoli: 

« A proposito: il connubio è ufficiale pel Principe di Na- 
» poli: et tantum [ecit quod ne chiappavit unam? » 

Ora questa, se non isbaglio, è roba da scudisciate, e per 
quale fiducia si possa avere, come accennavo di sopra, nella 
selezione naturale, per quanto si debba ammettere che queste 
esagerazioni non sono comunissime, tuttavia, giacchè il male 
è diffuso, ammetterai tu pure che qualche preoccupazione si 
può ragionevolmente avere pensando all’ eventualità di trovare 
un giorno alla testa del nostro movimento elettorale della 
gente poco tenera pel Galateo! Ma ben più di ciò mi preoc- 
cupa il fatto che queste aspirazioni repubblicaneggianti ten- 
derebbero a creare in Italia uno stato di cose simile a quello 
che Leone XIII ha trovata tanta resistenza per distruggere 
in Francia, uno stato di cose che ricacciando i cattolici al 
di fuori dell’orbita legale accentuerebbe contro di essi le dif- 
fidenze dei governi ed isterilirebbe la loro azione religiosa e 
sociale come quella dei monarchici francesi era rimasta ste- 
rile; non sarebbe più un centro che verrebbe a formarsi alla 
Camera ma una sinistra più o meno estrema, come molti in 
Italia già dicono sottovoce e come nel Belgio e in Francia 
hanno già gridato su pe’ tetti l’ abate Daens e l’ abate Gar- 
nier ; quest’ ultimo, se ben ricordo, interrogato se una volta 
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eletto alla Camera avrebbe seduto accanto ad Alberto De Mun 
rispose recisamente : «< Certo no, andrò a sinistra, fra i miei 
amici radicali » ! 

Se tutto questo è vero, mi pare di poterne concludere che 
una egèmonia di quegli astensionisti nel movimento elettorale 
sarebbe un pericolo serio ; per ovviarvi non credo si possa 
dare oggi una risposta più determinata di questa : bisogna 
favorire con tutti i mezzi quella selezione naturale che deve 
portare in alto i migliori, i più ragionevoli, e far scomparire gli 
altri dalla scena politica ; ma finchè questo non sarà accaduto 
l'essenziale è che gli elezionisti (sempre quelli di battaglia) non 
si lascino rimorchiare dagli astensionisti di ieri, neo-elezio- 
nisti d’oggi. 

Questi con le loro intemperanze hanno saputo tirarsi su 
le spalle una tal dose di antipatie che nessun ha interesse a 
rendersi solidale con loro. 

Potrà accadere che essi abbiano per un momento il s0- 
pravvento, ma gli elezionisti della vigilia aspettino; spun- 
terà la loro stella ! ° 

Quando si saranno raccolti i frutti delle alleanze con la 
peste, quando si sarà constatato, che non è comodo l’aspettare 
per risorgere di essere entrati nel grande cimitero, allora gli 
elezionisti, e con loro quelli degli ex-astensionisti che avranno 
saputo în tempo prendere la nuova via (forse gli attuali en- 
fants terribles del loro partito), se avranno saputo, con carità, 
ma con fermezza, tener alta la loro bandiera inviolabilmente ’ 
cattolica e sinceramente patriottica, saranno riconosciuti come 
i soli capaci di cementare la concordia fra gli uomini di buo- 
na volontà per la salute della Chiesa e dell’Italia. 

E tu, f'uscolino, che sei destinato a fare grandi cose, ve- 
drai quel giorno risplendere la stella tua, che è sorta, se avrai 
saputo mantenerti libero da solidarietà che fortunatamente oggi 
non hai. 

Sta sano. 


A. M. Co 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


26 gennaio. — L° abate Carol è venuto questa mattina a 
ringraziarmi. Era veramente commosso, l’ assalto della Setti- 
mana religiosa lo aveva sconvolto, e non mi ha nascosto che la 
dichiarazione dei giornali di ieri lo hà fatto meravigliare. Ho 
profittato del suo turbamento per confessarmi un poco con 
lui. Egli si era immaginato che io lo avessi tolto dal vesco- 
vado per antipatia verso la sua persona e le sue idee. Oggi 
finalmente sono arrivato a fargli comprendere che non era 
vero niente. Gli ho detto press’ a poco così : 

— Gli uomini come voi, Signor canonico, non sono fatti 
per stare in un ufficio in qualità di dipendenti; voi avete 
bisogno di una vita attiva e di una responsabilità reale. 
Legato ad una amministrazione sareste fuori di posto ; così 
invece potete andare innanzi, fare ciò che vi par meglio, e 
non comprometterete che voi stesso; e da parte mia credo 
che sia bene che vi siano persone le quali sappiano compro- 
mettersi. D’ altronde io vi conosco meglio di quanto non cre- 
dete, e so che non anderete mai oltre quel punto che è com- 
patibile col dogma. | | 

— Ma dunque, Monsignore, Vostra Eccellenza non è con- 
tro di me? 

— No davvero, mio caro amico; non solamente non sono 
contrario alle vostre idee, ma mi piacciono, e sono fermamente 
disposto a difendervi quando siate accusato (e ne avete avuto 
la prova) ed altresì a secondarvi quando occorra, con tutta 
la mia autorità. Poichè, che fine vi proponete voi? procurare 


(*) Cont., vedi fasc. 1° Luglio pag. 130. 
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al popolo una maggiore giustizia, lavorare alla educazione 
sociale delle anime popolari, non predicando loro continua- 
mente e sempre la sottomissione cieca anche all’ ingiustizia 
manifesta, la rassegnazione inerte anche alla « mìseria im- 
meritata », come diceva già Leone XIII, ma facendoli avver- 
titi dei loro diritti, elevandoli alla coscienza della loro forza 
ed insieme de’ loro doveri. Ora qual cosa è più necessaria 
di questa educazione sociale in una democrazia ? È stato un 
gran male che la morale civile si sia ristretta, nei nostri 
catechismi, all’ insegnamento del dovere dell’ obbedienza ver- 
so i superiori ed i magistrati. Man mano che cambiavano 
le forme di governo si doveva modificare tutta la educa- 
zione morale ; e questa educazione non essendo stata fatta 
dal sacerdote, il popolo è stato abbandonato in balia dei po- 
liticanti. Le poche regole di morale civile insegnate nelle 
scuole primarie non hanno alcuna autorità; e troppo sovente 
peccano contro la giustizia, ora esagerando i diritti del citta- 
dino, ora i diritti dello Stato, e qualche volta tutti due nello 
stesso libro, a poche pagine di distanza ; come se la giustizia 
° ‘non fosse altro che una teoria in mezzo a due ingiustizie 
pratiche! E così vediamo lo spirito del popolo assolutamente 
destituito di giustezza di idee, ed abbandonato. alle ambizioni 
ed ai capricci. Da questo è nata l’ anarchia democratica in cui 
‘viviamo da quarant’ anni. 

Quei preti adunque che, dopo forti studi e mature rifles- 
sioni, vogliono procurare l’ educazione della democrazia deb- 
bono essere i ben venuti. Essi sono benemeriti della giustizia, 
e per ciò della Francia, della Chiesa e di Dio. Andate, caro 
canonico, non si dirà mai abbastanza agli operai ed ai con- 
tadini quanto la loro sorte sia nelle loro proprie mani, chè se 
essi soffrono è solo per colpa loro, che al presente essi possono, 
solo che vogliano e sappiano fare, mutare una legislazione 
ingiusta in una legislazione giusta, trasformare uno stato 80- 
‘ciale materialista ed inorganico, nel quale una parvenza di 
tranquillità nasce soltanto dall’ equilibrio fra i contrasti del- 
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l’ ingiustizia e dell’ egoismo, nel quale quindi ci si sforza come 
per virtù di un impegno stoltamente assunto di far scaturire 
la pace dalla guerra, sta ad essi dico il trasformarlo in uno 
stato sociale organico, tutto vivo d’ anima, d’ ideale e di giu- 
stizia, nel quale ciascuno, occupato del suo proprio ufficio, 
sentirebbe il bisogno che egli ha di tutti gli altri, mentre pur 
sarebbe geloso dei suoi diritti ; sarebbe rispettoso dei diritti 
altrui e si sentirebbe in egual grado dominato in tutte le cose 
dall’ idea del dovere e della giustizia. Per avere una demo- 
crazia vitale converrebbe innanzi tutto informare le anime alla 
giustizia, e da tutte queste anime così formate ne sorgerebbe 
una democrazia organica, come un fiore sboccia dal suo stelo. 
Invece noi sacerdoti, non abbiamo saputo predicare più che 
.la sottomissione, la rassegnazione, l’ obbedienza, mentre i ri- 
voluzionari insinuavano nei cuori il fuoco dell’ invidia ; e da 
ciò ne è venuto che i buoni hanno fatto la parte di pecore 
belanti, ed i cattivi banno vestita l’ apparenza di buoni pa- 
stori. 

Andate dunque, caro canonico, fate conferenze, insegnate 
agli operai ed ai contadini ad unirsi, a conoscersi, a sentire 
che oltre le loro brame ed i loro desideri vi sono delle ne- 
cessità sociali, e che tutto il corpo sociale ne soffre se uno 
solo dei suoi membri non ha abbastanza vitalità, o se qualche 
‘organo ne attira a sè più di quanto non gli deve equamente 
pervenire. Fate comprendere agli operai la parte importante 
e necessaria che hanno i padroni, ai contadini la utilità che 
vi siano grandi proprietari ;} e pur conservando i diritti della 
giustizia, pacificate i cuori e calmate gli animi. Fondate isti- 
tuzioni operaie. eccitate i vostri confratelli delle parrocchie a 
mettersi a capo dei sindacati agricoli, delle casse di credito, 
a fondare delle cooperative di consumo e di produzione. Nel- 
l’ amministrazione degli affari comuni la gente del popolo im- 
parerà a poco a poco a rispettare l’ interesse generale, ed a 
non sacrificarlo al loro interesse particolare, formerà la sua 
educazione sociale, e quando gli organismi economici del 
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paese saranno così creati, si potrà pensare a mettere le leggi 
politiche in corrispondenza con questi organismi, ad orga- 
nizzare il suffragio universale, il potere democratico fondamen- 
tale, e con lui e per mezzo di lui tutto il resto. 

— Sono precisamente questi i miei pensieri, Monsignore, 
e non saprei dirle quanto sia felice di trovarmi d’ accordo 
col mio vescovo. 

— Perchè dunque mi giudicavate ostile ? 

— Non saprei, Monsignore: temeva di esserle dispiaciuto: 
o che qualcuno mi avesse messo in mala voce presso Vostra 
Eccellenza. 

— In che cosa mai e perchè? io vi aveva appena veduto. 
Non bisogna credere alla leggiera che gli altri sieno bisbe- 
tici o ingiusti ; ed a voi era ben facile di interrogarmi. Siamo 
tutti sacerdoti, diciamoci francamente gli uni agli altri quello 
che abbiamo nel cuore, e vedremo per questa mutua fran- 
chezza dissiparsi tutte le nubi. Con tutto ciò toccava forse a 
me a darvi una spiegazione. 

— Monsignore, non l’ ho mai pensato. 

— Ma lo penso ben io. Per quanto poco io lo meriti, 
il posto che occupo mi rende più naturale prendere la ini- 
ziativa. Procurerò di non mancarvi più d’ ora innanzi. Tor- 
nate dunque a trovarmi di tanto in tanto, mio caro amico ; 
mi confiderete i vostri disegni, senza che io voglia nè impac- 
ciarvi nè dirigervi. Sarete liberissimo, chè la vostra azione 
dev’ essere indipendente dall’ azione ufficiale, e potrà darsi 
ancora che esse sembrino .divergenti. Quand’ anche non ap- 
provassi tutto ciò che farete, conosco però che agite con cuore 
di cristiano, con anima di sacerdote, e quindi il mio cuore 
sarà sempre con voi, anche se la mia ragione si rifiuterebbe 
a sottoscrivere tutte le vostre azioni e i vostri discorsi. 

— È veramente liberalismo Monsignore, ed io ne la rin- 
grazio. 

— Ma, mio caro, non è liberalismo questo, è sempli- 
cemente vivere. In materia libera pensate diversamente da 
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me, parlate come io non avrei parlato, ed agite come io non 
avrei agito; e che prova questo? Non già che voi abbiate 
torto, ma soltanto che voi siete voi, e non siete me, che cia- 
scuno di noi ha la sua personalità e quindi la sua propria 
maniera di agire, di parlare ed anche di pensare. Se riusci- 
rete, avrete ragione ; poichè in pratica, salvi i principii, è la 
riuscita che fa giudicare di tutto. E può darsi che un altro 
fosse riuscito egualmente con altri mezzi. Ah! non ci fissiamo 
in mente che noi soli sappiamo fare ogni cosa, che noi soli 
abbiamo le idee giuste e sappiamo agire con saggezza. La sag- 
gezza consiste nel credere che essa non risiede tutta in noi, 
ma anche gli altri vi partecipano. Il sole del buon Dio ri- 
luce per tutto il mondo, e lo Spirito si diffonde dove egli vuole. 

Con queste parole l’ abate Carol si alzò e prese congedo. 

27 Gennaio. — È morto il parroco di una importante 
parrocchia della diocesi; e quel posto è molto desiderato. 
Questa morte è arrivata inaspettatamente, e non so come rime- 
diare alla vacanza impreveduta. L’ abate Maleville è ancora 
troppo nuovo per conoscer bene questo clero, e l’abate Cassai- 
gne e l’abate Butin si chiudono in un silenzio pieno di riserbo, 
che a me pare un poco affettato, tanto più che in questi ultimi 
giorni essi parlavano assai volentieri delle nomine da farsi nella 
tale o tal altra ipotesi, quantunque io non mi interessassi 
gran fatto a ciò che dicevano, perchè queste conversazioni su 
casi ipotetici mi sono sempre sembrate oziose. Con tutto ciò 
l'abate Butin mi ha consegnata una lista di nomi, fra i quali si 
potrebbe scegliere, e mi ha indicato con molta imparzialità i 
titoli di ciascuno. Mi sono fatto consegnare le carte relative. 

28 Gennaio. — Questa mattina nel mio gabinetto ho pas- 
sato tutto il mio tempo a lavorare per questa nomina. I ti- 
toli dei candidati sono presso a poco equivalenti ; però vi è un 
nome, al quale, non so perchè, non conoscendo io alcuno dei 
concorrenti, mi attengo con più insistenza. Tratto tratto pre- 
go per domandare che Dio mi illumini dall’ alto, e in tali 
momenti di silenzio interiore, questo nome ritorna a me cao- 
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me dal di fuori. Sarebbe questa veramente un’ ispirazione 
divina ? Cosa assai singolare! La grazia particolare agirebbe 
forse in tal guisa quasi miracolosa? ne sono tutto sconcertato. 
È la prima volta che mi accade qualche cosa di questo ge- 
.nere. Prima di decidersi conviene consultare e pregare ancora. 

30 Gennaio. — Ho parlato di questa cosa al mio confessore, 
che ho fatto venire appositamente. Egli mi ha ricordato le re- 
gole semplicissime dei teologi: cominciare coll’ agire come 
nulla di straordinario fosse accaduto, prendere informazioni 
.sui candidati ed investigare, poi decidere davanti a Dio. Ho 
adunque fatta la mia piccola inchiesta, dapprima presso i di- 
rettori spirituali del seminario superiore, poi da qualche prete 
.della città, che è venuto a trovarmi. L’abate Butin ricusa asso- 
lutamente di darmi consiglio, e dichiara che egli stesso sarebbe 
molto imbarazzato ; l’ abate Cassaigne non è meno riservato. 

Ma così parlando, mi accorgo che i pareri sono molto di- 
visi; gli uni, e precisamente gli amici del Butin e del Cas- 
saigne propendono per il candidato, il nome del quale mi per- 
seguita ; gli altri, amici ardenti del Carol, e molto più freddi 
verso l’ abate Butin, esaltano con trasporto un altro parroco. 

Inoltre in questi due giorni ho ricevuto moltissime visite, e 
si capisce che sul proposito di questa nomina futura ciascuno 
è ben contento di poter dire la sua. Evidentemente, in ciò 
vi è un substrato di simpatie o di antipatie, che io non s0- 
spettava. Ma perchè quel nome, sempre il medesimo, si pre- 
senta a me? 

31 Gennaio. — Il velo si è squarciato questa mattina dopo 
colazione. Si era in giardino a passeggiare, profittando di un’ ora 
di bel tempo per prendere un poco d’ aria. Mezz’ ora dopo 
il mezzogiorno gli abati Butin e Cassaigne si erano uniti al 
Maleville e al Gallet per passare la loro ricreazione con me. 
Passeggiavamo nel gran viale; il sole batteva i suoi raggi 
obliqui su i muri del vescovado e li colorava tutti di giallo ; 
le vetriate scintillavano e il loro riverbero abbagliante riusciva 
molto incomodo. In fondo del viale, nel momento in cui l’abate 
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Butin passava davanti a me per ritornare indietro, il riverbero 
di un raggio di sole mi fece repentinamente chiudere gli occhi, 
e nello stesso istante mi sovenni esattissimamente che or circa 
un mese, con questo stesso sole e lo stesso bagliore di luce su 
i vetri, l’ abate Butin mi aveva fatto lungamente l’elogio del 
candidato misterioso, ed altresì che egli aveva esplicitamente 
detto essere gran peccato che nessuna parrocchia importante, per 
esempio la cura di N..., (appunto quella che è adesso vacante) 
fosse libera, perchè questo candidato vi avrebbe fatto meravi- 
glie, ec. Ed ecco la sorgente della mia inspirazione : una sug- 
gestione a distanza, e forse a bello studio. Ho dunque fatto 
bene a diffidare. | | 

Non ho detto nulla di questa piccola osservazione, ma essa 
è molto istruttiva. Quanto è difficile sfuggire all’ influenza delle 
persone che ci circondano, e quanto impero i nostri famigliari 
ed i nostri commensali possono acquistare su di noi, senza che 
noi giungiamo nemmeno a sospettarlo ! Bisogna vegliare con- 
tinuamente. Ma questo mi riconduce ad un’ idea pur tanto 
ferma nel mio spirito, e che io aveva trascurata di mettere in 
pratica per mancanza di organizzazione. Occorrono regole ob- 
biettive e stabili che permettano di giudicare del merito dei 
candidati all’ infuori di ogni influenza. Quando io sono stato 
nominato vescovo, sono appena quattro mesi, era ben risoluto 
a ristabilire i concorsi per le parrocchie importanti ; ed ecco 
che io lasciava fuggire la prima occasione di eseguire questo 
divisamento, ricadendo nelle antiche incertezze dopo averle 
condannate. La pigrizia non è morta e neanche lo spirito au- 
toritario. È così comodo il non cambiar nulla! non disturbare 
i professori del seminario per domandar loro un programma, 
non esporsi alle critiche dei partigiani degli andamenti soliti, 
non turbare le abitudini degli altri e le nostre, non subire i 
musi lunghi dei segretari caricandoli di maggior lavoro! Si, 
comodo pure e piacevole al despota che signoreggia entro cia- 
scuno di noi, il decidere recisamente le cose con un atto 
della propria volontà ; e come il Dio antico, con un cenng 
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del capò, con un nutus, con un gesto della mano, con una 
semplice firma imperare su tutto l’ Olimpo. È comodo, senza 
dubbio ; ma è giusto ?... è utile al bene comune?... 

Dunque taglierò corto, e giacchè il Capitolo non ha ancora 
avuto il tempo di deliberare sul disegno di concorso che gli 
ho già sottoposto, instituisco di mia autorità il concorso pre- 
cisamente per questa parrocchia, la quale non è un decanato, 
ma è tanto importante quanto molti dei nostri decanati. 
Ecco qual’ era la vera inspirazione e l’ effetto della grazia par- 
ticolare : è ]’ avermi fatto riconoscere l’ errore e la via di pi- 
grizia nello scostarsi dalla antica abitudine, in cui mi la- 
sciavo trascinare. Le vie del Signore sono semplici ed il fra- 
gore dello straordinario non vi si fa sentire che molto rara- 
‘mente. Oggi stesso domanderò un programma ai professori del 
seminario superiore ; ed appena redatto verrà spedito a tutti 
i preti della diocesi; il concorso si aprirà un mese dopo. In 
seguito converrà istituire concorsi periodici, perchè ci sia pos- 
sibile fare le nomine senza che le vacanze delle parrocchie si 
prolunghino di troppo. 

Vedo già tutti i vantaggi di questi concorsi ; essi man- 
tengono nel clero 1’ amore dello studio e dell’ emulazione, aiu- 
tano a porre in chiaro meriti acquistati tardi, e che non si 
sviluppano se non nel ministero parrocchiale. Presso di noi 
troppo di frequente decidono di tutta la carriera le classifica- 
zioni del seminario; ora, lv scolaro non è ancora un uomo, 
è l’uomo è sovente ben diverso dallo scolaro. Questi concorsi 
avranno inoltre un importante vantaggio di fronte all’ autorità 
civile; essi stabiliranno un certo diritto per coloro che li avranno 
subìti con buon successo. Una parrocchia succursale ottenuta 
per concorso renderà il curato quasi inamovibile. Agli occhi 
del vescovo il titolare sarà canonicamente investito dalla sua 
parrocchia e non potrà esserne spogliato ad nutum ; il vescovo 
così obbligato al cospetto di sè stesso sarà fortissimo per resi- 
stere a chi gli domandasse un ingiusto trasferimento, e potrà 
allegare ragioni di diritto, le quali col sistema presente non 
esistono, poichè il vescovo può press’ a poco tutto ciò che vuole 
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Per le parrocchie di circondario vi sarà lo stesso vantag- 
gio: il vescovo presenterà il suo candidato, il primo sulla lista 
del concorso, e potrà accettare di proporre il secondo od il terzo, 
se l’ autorità civile rifiuta di accogliere il primo; ma avrà 
tutte le ragioni di resistere e rifiutare se si voglia che pre- 
senti un candidato fuori di quelli che tengono i gradi più alti. 
Si è sempre forti quando si ha alle spalle un’ organizzazione ra- 
zionale, che non dipende dall’ arbitrio di chicchessia. Quando 
siamo legati noi stessi, si è molto più saldi per poter capaci- 
tare gli altri che non si può lasciarli liberi di regolare ogni 
cosa a loro talento. La mancanza di ogni regola non è forza, 
ma debolezza. Ritorniamo per quanto è possibile all’ osser- 
vanza del diritto canonico ; dimenticandolo, noi ci siamo molto 
rimpiccioliti, e credendo di aumentare le nostre forze le abbiamo 
stremate. Acciocchè questi concorsi producano tutto il loro 
effetto, bisogna innanzi tutto stabilire il programma, determi- 
nare i diritti che conferiranno, regolare in fine le condizioni 
dell’ avanzamento. 

Il programma del concorso pare che debba comprendere 
l’ apologetica, la Sacra Scrittura, la storia ecclesiastica, la teo- 
logia dogmatica e morale, la predicazione e l’ amministrazione 
delle parrocchie. Vi dovrebbero essere tre specie di parrocchie 
oltre i decanati: quelle che hanno meno» di 200 lire di in- 
certi, quelle che ne hanno da 2 a 700, e quelle che oltrepas- 
sano le 700. Verrebbero poi i decanati ed infine le arcipreture. 
Questo formerebbe una serie di cinque concorsi, uno superiore 
all’ altro gradatamente, il programma fondamentale dei quali 
resterebbe sempre lo stesso, o se ne farebbe variare solamente 
la forza e la portata dei quesiti, a seconda del loro grado. 

È indispensabile che il grado di coltura del sacerdote va- 
rii a seconda dell’ importanza della popolazione in mezzo 
alla quale egli è chiamato ad esercitare il suo ministero. In 
un capoluogo di circondario, al contatto con un giudice con- 
ciliatore, un notaio, un medico, un farmacista, un veterinario 
patentato, talora un capo di istituto o un rettore di un col- 
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legio inferiore, bisogna bene che il parroco sappia più cose 
e possa rispondere a maggior numero di obbiezioni che in una 
piccola parrocchia, dove i soli che sappiano parlare sono il 
maestro elementare o il barbiere. I concorsi indicano con pre- 
cisione quali sono gli ecclesiastici che hanno le conoscenze 
positive, le attitudini intellettuali indispensabili per occupare 
una carica : egli è vero che è necessaria una cosa di ben al- 
tro momento, che la scienza e neanche il gusto per lo studio 
non possono dare, cioè la virtù, l’ integrità di costumi, lo zelo 
per le anime ed il saper fare. Ma oltre che nei programmi 
sopra accennati vi sono parti, come la teologia morale, la 
predicazione, 1’ amministrazione parrocchiale, le quali per chi 
abbia l’ occhio esercitato svelano subito 1’ uomo che ha cuore 
per le cose della sua parrocchia, il vescovo può sempre inter- 
venire. In due parole, e per servirmi di termini scolastici che 
rendono bene il mio pensiero : i concorsi servono a far vedere 
a che punto arriva la materia intellettuale necassaria ad un 
buon parroco; spetta all’ autorità episcopale, servendosi dei 
suoi mezzi di informazione, di sapere se nella stessa persona esi- 
sta insieme la forma. Dunque il risultato dei concorsi non sta- 
bilirebbe un diritto assoluto : un parroco che trascurasse il mi- 
nistero per lo studio, potrebbe sempre riuscire in un concorso 
meglio che i suoi confratelli, ma il suo avanzamento non sa- 
rebbe giusto, per quanto però, come io diceva, le questioni pra- 
tiche, che formeranno pure parte del concorso, probabilmente 
gli sarebbero meno famigliari che agli altri concorrenti più ze- 
lanti. Dunque noi ci impegneremo a scegliere fra i primi della 
lista, ma non sempre il primo. 

.2 Febbraio. — Il programma del concorso è stato fissato 
ieri sera in una riunione tenuta in vescovado; esso com- 
prende le materie che ho già dette. Per questa volta indicherò 
io stesso le proposizioni, e presiederò effettivamente il giurì. 
Avevo domandato, per fare la scelta, qualche indicazione di 
soggetti ai professori del seminario superiore, ma essi mi hanno 
presentati temi troppo teorici. I trattati dell’ Incarnazione, 
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della Chiesa, od anche la questione più ristretta dell’ Imma- 
colata Concezione mi sembrano eccellenti per giudicare delle 
attitudini di un professore; non così di quelle di un parroco. 
E in morale, i trattati della giustizia o dei contratti, benchè 
più pratici per la stessa natura delle quistioni, mi sembrano 
ancora troppo teorici. Mi si proponeva ancora come soggetto 
d’ apologetica un confronto tra i primi capitoli della Genesi con 
gli ultimi trovati della scienza: questo mi è parso troppo dif- 
ficile per poterlo esigere da un parroco di una parrocchia gran- 
de è vero, ma alla fin fine parrocchia di campagna dove non 
vi è neanche un giudice conciliatore, ma appena appena un 
maestro elementare, un notaio, ed un medico. Ecco i temi ai 
quali mi sono attenuto : TEOLOGIA : Esporre ciò che si intende in 
teologia per la fede — Condizioni necessarie della fede — Esiste 
una fede naturale nel tempo istesso che una fede soprannaturale? 
Quali sono i rapporti di questi due atti di fede? — MORALE: È 
egli vero che la morale cristiana comanda la rassegnazione verso 
tutte le ingiustizie ? — APOLOGETICA : Rispondere alle più comuni 
obbiezioni contro il mistero ed il miracolo — Supponete, se vi 
piaccia un dialogo fra un maestro ed un sacerdote — AMMINISTRA- 
ZIONE PARROCCHIALE: Il campanile della chiesa di N... sta per 
rovinare e minaccia di continuo i fedeli che frequentano la 
chiesu — Come deve regolarsi il parroco per ottenerne lu rico- 
struzione ? — PREDICAZIONE: Con due ore di preparazione fare 
una predica di mezz’ ora su di un argomento estratto a sorte — 
SAORA SCRITTURA: Quale è l’ insegnamento dogmatico della 
Chiesa sulla autenticità e l’ integrità dei libri santi? — STORIA 
ECCLESIASTICA : Il concordato e gli articoli organici. 

Il concorso è fissato pel 5 di marzo, e durerà sei giorni. 
I concorrenti saranno ricevuti nel seminario superiore, dove al- 
loggierò io pure durante questo periodo. Le prove di teologia, 
di morale, di Sacra Scrittura e di storia ecclesiastica sono eli- 
minatorie, vale a dire, che quelli fra i concorrenti che non 
avranno ottenuto nel complesso di queste prove una media di 
12 su 20, o che in una sola saranno discesi più giù di 5, sa- 
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ranno esclusi dal concorso. Le prove di apologetica, d’ ammi- 
nistrazione e di predicazione sono definitive. Sola la predica- 
zione è orale, ma la commissione ha sempre il diritto di do- 
mandare a proposito di una prova scritta tutte le spiegazioni 
orali che credesse utili. 

Il giurì, oltre di me, è composto dell’ abate Butin, del 
parroco della cattedrale, d’ un canonico, del rettore del se- 
minario superiore e, per ogni materia speciale, del professore 
del seminario superiore, particolarmente competente, senza 
però che quest’ ultimo abbia null’ altro a fare che dare la 
sua nota ed il suo parere sulla prova che si riferisce al suo 
insegnamento. Ciascuno dunque non fa che contribuire a de- 
terminare la nota designata ad ogni prova. Le decisioni defi- 
nitive sono prese dai cinque membri sopra indicati. Bisognava 
evitare di dare una preponderanza troppo forte all’ elemento 
insegnante, e bisognava nel tempo stesso non privarsi dei 
suoi lumi. 

8 Febbraio — L’ annunzio del nostro concorso fa un gran 
rumore. Tutta la stampa religiosa se ne è impossessata. Si cri- 
tica il nostro programma generale e la composizione del giurì; 
gli uni lodano, gli altri biasimano. La rivista del clero fran- 
cese annunzia un grande articolo in proposito ; il Canonista 
paragona quello che noi vogliamo fare con ciò che altra volta 
si faceva; la Rivista di teologia assicura che navighiamo a vele 
gonfie fuori delle acque del diritto canonico; e dal canto loro 
le Settimane religiose di tutte le diocesi parlano del concorso 
di ChAteaurenard. Non avrei mai creduto che potessimo susci- 
tare tanto fracasso ! 

10 Febbraio. — Vado correggendo le bozze di stampa 
della mia prima pastorale di quaresima. Ho risoluto di esporre 
molto semplicemente i nostri dogmi e di mostrarli in confronto 
alle idee che ordinariamente se ne formano tanto quelli che 
detestandoli, voglion farli parere detestabili, quanto quelli 
che amandoli male, li sfigurano e li rendono odiosi ; in guisa 
che i miei diocesani possano vedere a lato della caricatura, 
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l’ imagine vera. Per quest’ anno mi sono ottenuto semplice- 
mente a definire il cristianesimo, a notare la differenza fra il 
cristiano, il pagano, l’ ebreo, il mussulmano, il libero pensa- 
tore ; sovra tutto ho insistito sullo stato interiore dell’ anima 
veramente cristiana, tutto radioso fino a trasparire all’esteriore; 
ed in una lettera particolare ho sollecitato tutti i signori par- 
roci a volere esplicare ciò che nella mia lettera pastorale vi 
potesse essere di troppo compendiato o di troppo astratto. 

Prima di licenziare il mio lavoro alla stampa ho riunito 
il Capitolo e glielo ho fatto leggere ; poi insieme abbiamo con- 
certato le disposizioni per la quaresima, cosicchè ho potuto 
scrivere in tutta verità la frase tradizionale : « Dopo di aver 
conferito coi nostri venerabili fratelli i canonici del Capitolo 
della nostra chiesa cattedrale, ecc. » I canonici non pare che 
abbiano gustato molto la mia prosa ; credo che la trovino trop- 
po semplice. Uno di loro mi ha fatto capire con parole molto 
cortesi e con un lungo giro di frasi, che si aspettava più pro- 

fondità, e qualche cosa di più ampio e di più solenne. 
“—‘— Ella non ha forse pensato, Monsignore, mi diceva egli, 
che in una prima pastorale dottrinale sarebbe stato bene mo- 
strare ai fedeli tutta la scienza e tutta la potenza dello spirito 
del primo pastore della diocesi. Ella ha voluto adattarsi alla 
portata di tutti, e vi è riuscito mirabilmente. 

— No, caro canonico : ho voluto solamente dire quello, 
che parendo troppo semplice e troppo facile, non viene mai 
detto da nessuno, eppure è tutt’ altro che inutile da dire. 
Vi confesso che mi curo assai poco di comparire profondamente 
dotto, se per questo bisogna scrivere quelle pagine solenni che 
i parroci leggono dall’ alto del pulpito, e che i fedeli non ca- 
piscono punto. Forse che noi scriviamo le pastorali per gli 
accademici ? Noi scriviamo per gli operai, per i contadini, per 
le buone donne. In primo luogo procuriamo di essere intesi 
da loro, e quindi, per il solo fatto che abbiamo parlato del 
cristianesimo da cristiani, gli accademici vi scopriranno la bel- 
lezza e la profondità, poichè la dottrina per sè medesima è as- 
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— Certamente ella ha ragione, Monsignore, disse il ca- 
nonico poco convinto. 

Poi, dopo un momento, poichè egli ci teneva molto a far- 
mi conoscere tutto il suo pensiero, soggiunse : 

— Ha letto, Monsignore, le pastorali del suo predeces- 
sore ? 

— Certo, risposi, le ho lette, meditate ed ammirate. 

— È vero che sono bellissime? 

— Senza dubbio : piene di dottrina, di vedute elevate, 
scritte in lingua elaborata e purissima, con allusioni, pensieri 
velati e sottintesi, con audaci aggressioni sempre corrette ed 
inappuntabili contro le usurpazioni del potere civile. Il mio 
predecessore era incoutestabilmente un teologo di vaglia, un 
letterato di prim’ ordine. 

— Sono lietissimo di sentirla parlare così, Monsignore. 

Avendo io perfettamente capito quello che egli voleva 
dire continuai : 

— Ma, egregio canonico, 1’ ammirazione verso il mio pre- 
decessore non è una ragione sufficiente per imitarlo. In primo 
luogo io non ho il suo ingegno; e ciò che a lui riusciva 
bene, a me non riuscirebbe ; per di più i tempi sono cambiati : 
non si tratta tanto di piacere ai letterati e di alimentare una 
opposizione politica nelle classi superiori della società, quanto 
di istruire tutti quanti sui propri doveri e di proclamare al- 
tamente la verità tutta intera nella sua purezza. Io mi con- 
solo di non essere Bossuet, pensando qualche volta che se 
Bossuet scrivesse ai nostri tempi, scriverebbe e parlerebbe per 
il popolo, come nel suo tempo scriveva per la Corte, e mo- 
dificherebbe il suo linguaggio a seconda delle esigenze del 
suo uditorio. Ed ancora, vi assicuro che mi importa assai poco 
di essere ammirato, e moltissimo di essere capito. 

12 Febbraio. — Si è istituita or ora in Francia una grande 
società per l’ educazione morale degli adulti : si tratta di fare 
conferenze, d’ esercitare un patronato morale e di dare con- 
sigli e direzione. Quest’ istituzione si annunzia come aperta 
a tutti gli uomini di buona volontà indistintamente, a qualun- 
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que religione, a qualunque partito appartengano, e si chiama: 
La lega per la riforma morale. I programmi relativi si distribui - 
scono adesso a ChAteaurenard. I nomi che sono in capo lista, i 
propagatori dell’ impresa in tutte le città, e specialmente qui, 
tutto fa vedere che è un’ opera in fondo in fondo massonica, la 
quale si veste all’ esterno di una vernice inoffensiva per atti- 
rare il denaro dei cattolici del pari che quello di tutti gli altri, 
ed usarlo pei loro fini. Da ciò è nato nei cattolici un vivo senso 
di repulsione contro l’ opera nascente ; parecchi dei nostri gior- 
nali intemperanti nelle espressioni hanno detto che i catto- 
lici avevano lo stretto dovere di non far parte della Lega, sotto 
pena d’ apostasia. 

Al che i giornali ostili hanno risposto: « Ecco i cattolici! 
» A loro poco importa il bene sociale, il bene morale. Se 
» un’opera, per quanto buona ella sia, non porta l’ etichetta 
» cattolica bene in evidenza, rifiutano di associarvisi. Il bene 
» che essi fanno, non lo fanno per sè stesso ma per spirito di 
» setta; non vogliono veramente il bene, ma il trionfo delle 
» loro persone e di tutte le loro idee. Poco importa a costoro 
» che vi siano dei poveri, degli ubriaconi, dei libertini : essi 
» non consentono a sollevare la miseria, a correggere l’ ubria- 
» chezza, a lottare contro la dissolutezza se non in nome del 
» cattolicismo. È forse necessario essere cattolici, anzi nemme- 
» nocristiani per desiderare che non vi sia più chi muoia di 
» fame, chi si dia all’ubriachezza, al libertinaggio ? non 
» basta per ciò essere uomini ? Ecco qui, la prova certa » con- 
tinuano i nostri avversari, « che è vero e perfettamente fon- 
» dato il rimprovero fatto ai cattolici di non preoccuparsi in 
» tutte le cose che dei loro correligionari. Essi non vedono 
» nell’ altro uomo un fratello se non a patto che questi vada 
» alla messa e che acconsenta a confessarsi ». 

Così hanno strombazzato tutti i giornali massonici. Con 
tutto ciò l’ esitazione era completamente scusabile ; presso i 
cattolici e presso i sacerdoti non sì è fatto che i passi stretta- 
mente indispensabili per poter dire che erano stati invitati 
egualmente che i venerabili delle loggie, i pastori protestanti 
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ed i rabbini; e questi passi sono stati fatti con così poca in- 
sistenza da far ben capire che non si desiderava per nulla 
che riuscissero. È già molto tempo che i rimproveri citati 
più sopra non hanno più fondamento, se pure lo hanno avuto 
mai, è molto tempo che noi si segue il consiglio di Leone XIII 
di unirsi riguardo ad ogni materia di sociale utilità alle persone 
per bene di ogni partito. Già tempo prima di questo consiglio 
molti cattolici avevano fatto parte della Alleanza francese, as- 
sociazione picnamente patriottica, ed avevano colla loro sola 
presenza, fatto volgere al bene un’ opera che poteva volgere 
al male. Poi nelle leghe antialcooliche, nelle società di patro- 
nato o di temperanza si erano veduti, se non molti membri del 
clero, almeno parecchi valenti laici. Ciò che mi stupisce si è che 
non ve ne fosse ancora di più. Forse che il prete dovrebbe pa- 
rere di non interessarsi di tutto ciò che ha un fine morale? È 
troppo poco tempo che i cattolici hanno compreso che essi han- 
no altri doveri, e che debbono trovarsi al loro posto dovunque 
vi sia da esercitare un patronato morale. Egli è vero che i ve- 
scovi vi sono sempre tenuti in riserva, e per riguardo alla 
loro dignità sono rimasti un poco all’ infuori del movimento. 

Ebbene! mi pare che sia passata l’ ora di queste riserve, 
di queste timidezze. Anche a costo che la nostra veste violacea 
sembri usata a coprire manovre antireligiose, bisogna che noi 
ci entriamo... cioè bisogna che entri io, almeno (poichè la mia 
coscienza non può parlare che per me) in tutte queste società 
che dichiarano un fine buono ; e se noi temiamo di esservi in 
minoranza, di non potere impedire il male colla nostra sola 
presenza, lavoriamo per farvi entrare un sufficiente numero 
di cattolici per rinforzarci. In questo modo la Società d’ edu- 
cazione fondata sotto Napoleone III con intenzioni più o meno 
pure, è divenuta un istrumento meraviglioso in mano di va- 
lenti cristiani, mentre la La lega per l'insegnamento, abbando- 
nata ai liberi pensatori ed ai frammassoni ha fatto ciò che 
tutti sappiamo. 

Ho adunque risoluto di farmi iscrivere fra i membri del 
gruppo di Chàteaurenard ; è già stato chiesto al prefetto ed al 
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generale di essere presidenti onorari del comitato che si forma 
qui; non potranno esimersi dal fare a me pure una simile of- 
ferta. Io accetterò volentieri, ed anche se si dovesse fare en- 
trare nel comitato effettivo un rabbino, od un pastore prote- 
stant», domanderò egualmente con tranquillità che vi nomi- 
mino anche un sacerdote. L’ abate Carol col suo tempera- 
mento battagliero, le sue belle audacie e ]’ abitudine di met- 
tersi al contatto di tutti questi miscredenti è fatto a posta. 
Per tal modo a poco a poco egli potrà ritornare mio vicario 
generale per le cose esterne e potrà servire come è suo de- 
siderio. Gli ho già fatto qualche accenno, ed egli accetterebbe 
con entusiasmo. 

Ho partecipato queste idee ad un medico e a due avvo- 
cati molto assidui alle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli 
ed ottimi terziari ; un ricco proprietario del paese, molto co- 
nosciuto nella classe conservatrice e che ha la fortuna di godere 
di una grande autorità sociale, ha promesso di dare sponta- 
neamente il suo nome alla lega, anche se non ne viene richie- 
sto. Noi cinque o sei, e gli altri che verranno dietro a noi, 
faremo cambiare molte cose nelle decisioni del comitato. 

14 Febbraio. — Ho ricevuta una lunga lettera di Mons. Ber- 
nard. I nostri confratelli, sollecitati dalle nostre lettere, a poco 
a poco si svegliano dal loro sonno apparente. Tutti i loro gior- 
nali hanno fatto veder loro quanto sia minacciosa la presente 
condizione. Le nostre lettere hanno commossi quelli a cui le 
abbiamo indirizzate ; questi hanno scritto &d altri; e Mons. Ber- 
nard mi dice che a quest’ ora vi è già l’ adesione scritta di 
quasi tutti i vescovi. L’ adesione a che? ecco quello che 
Mons. Bernard non mi dice ; tutti paiono d’ avviso che bisogni 
fare qualche cosa, ma questa disposizione di spirito non è nuova. 
Sono trent’ anni che esiste, e frattanto non ha ancora prodotto 
niente, e non si è ancora fatto nulla. Gli è che, pure essendo 
d’ accordo su intenzioni vaghe, non ci si è mai accordati su 
un programma preciso d’ azione. Bisogna trovare questo pro- 
gramma; e nella mia risposta a Mons. Bernard vi sono esposte le 
idee fondamentali. Egli è uno dei decani dell’ episcopato, è arci- 
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vescovo, ed ha tutte le qualità per proporle agli altri metropo- 
litani di Francia, i quali se le adotteranno, potranno poi molto 
facilmente farle accettare ai loro suffraganei. Questo program- 
ma è semplicissimo ; basta che i vescovi si mettano. d’ accordo 
sulla necessità di un’intesa e sulle regole da seguirsi per tra- 
durlo in opera. Vi è già l’ accordo sul primo punto ; resta il 
secondo. Basterà accettare che i vescovi profitteranno, per di- 
scutere un programma stabile di azione, di tutte le occasioni 
che naturalmente si presenteranno loro per riunirsi : cerimonie 
religiose, consigli universitari od anche semplicemente visite 
fraterne. Gli arcivescovi dovrebbero anzi tutto fissare i program- 
mi delle discussioni, le questioni alle quali dovrebbero rispon- 
dere i varii gruppi ; quindi in ciascun gruppo i voti in favore 
delle diverse soluzioni sarebbero contati e sommati dagli arci- 
vescovi, che formerebbero così un comitato permanente. A due 
regole bisognerebbe attenersi rigorosamente : 1 l’ assoluto se- 
greto, salvo che di fronte al Santo Padre ; 28 la sommissione non 
meno assoluta e senza commenti alle deliberazioni accolte dalla 
maggioranza. Vi è qualche difficoltà nel determinare la ma- 
niera con cui si faranno le riunioni e si computeranno i voti; 
ma la necessità di non cadere subito sotto ai colpi dei regola- 
menti organici, per non toccare la nota stridula e non spa- 
ventare le persone timide, impone tutte queste cautele. Che 
tutti accettino intanto la legge del silenzio e la disciplina; 
il resto verrà naturalmente da sè. 

15 febbraio. — La mialettera a Mons. Bernard non era per 
anco partita e i giornali annunziano la discussione del bi- 
lancio dei culti per la prossima settimana. La lotta pare che 
debba essere calorosa e dà luogo a previsioni molto incerte. 
Ciò mi fornisce un facile argomento per dimostrare all’ arci- 
vescovo l’imminenza del pericolo, e per eccitarlo a non tardar 
più oltre ad entrare in relazioni vive con gli altri metropoli- 
tani della Francia. Questa sera stessa parto per Mortais. 

(Continua) 
Yves LE QueRDEC 
Trad. dal franc. di E. GALASSINI 
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Racconto. 


In una calda notte di Agosto Samuele Brown, il vecchio 
cocchiere che da vent'anni serviva il signor Thrale, proprie- 
tario della Villa Antica, si svegliò a un tratto e voltandosi 
nel letto aprì gli occhi al debole chiarore che in quella stagione 
dell’anno sembra emanar sempre dal firmamento. Mentre al 
suo sguardo si faceva più distinta la linca della tenda bianca 
della finestra, gli giunse all’ orecchio un lieve rumore che 
andò crescendo di minuto in minuto. 

— Il treno celere di Scozia, — mormorò Sam, — il tocco 
e diciannove minuti, il tocco e venti quando entra in stazione, 
mi gioco la testa! A memoria d’ uomo, il treno celere di Sco- 
zia non ha mai ritardato. Dio, che fracasso ! 

Il minuto passò ed il silenzio della notte fu nuovamente 
interrotto da tre fischi acuti indicanti che il treno entrava 
nella stazione di Aldersway e ne usciva a precipizio. Sam, 
sempre assonnato, udì il rumore allontanarsi e diminuire gra- 
datamente ; poi a un tratto si svegliò del tutto e rialzando- 
si sul letto, appoggiato al gomito, voltò la testa prestando 
l'orecchio con più viva attenzione di prima. Un altro rumore 
aveva tenuto dietro a quello del treno. Questa volta si trattava 
degli zoccoli di un cavallo che galoppava furiosamente. Quando 
cessò del tutto il rumore del treno, Sam udì distintamente il 
galoppo del cavallo sulla via maestra di Aldersway e la sua 
corsa era così precipitosa che pareva dovesse montarlo, men- 
tre attraversava il paese, qualche demone incarnato. 

Sam rimase ad ascoltare finchè nella quiete notturna non 
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cessò anche il rumore del galoppo. Poi spenzolandosi dal letto, 
accese un fiammifero, e cavò fuori di sotto il capezzale l’oro- 
logio. 

— Ah, — disse tra sè, — il tocco e ventun minuto e 
mezzo: il treno celere non ritarda mai! — Spense il fiammi- 
fero e rimettendo a posto l’ orologio tornò a distendersi nel 
letto. — Se non è l’ ombra di Turpino, non so chi possa essere, 
— continuò cogli occhi spalancati. — Quello che mi fa girar 
la testa è che in tutta la contea non c’ è altri cavalli che ga- 
loppino a quel modo all’ infuori di Alì; e se non è Alì, allora 
non è un cavallo di questi posti. Chi diavolo a quest’ ora può 
correre a quel modo sulla strada maestra di Aldersway ? — 
Dopo questo soliloquio si rivoltò nel letto e ricadde in un sonno 
profondo. 

La mattina dopo, verso le sci, Sam faceva tranquillamente 
colazione col caffè nella ridente cucina della sua casetta, e sua 
moglie, una donna attempata e calma, lo serviva premurosa. 
I figli maggiori eran fuori a lavorare, ed i genitori eran soli. 
Sam era un uomo robusto, sulla sessantina, col volto acceso 
ed onesto, i capelli biondi e le fedine che incominciavano a 
imbiancare. I lineamenti fini e gli occhi piccoli rimanevano 
affogati nella rotondità delle guancie in modo che la gente lo 
paragonava a una tartaruga. La somiglianza si accentuava 
ancora maggiormente quando egli indossava la livrea attilla- 
ta ed il grosso soprabito che sembrava far l’ ufficio di un gu- 
scio. In quel momento però Sam era in maniche di camicia; 
la livrea, ben ripulita e spazzolata, trovavasi sopra la spalliera 
di una seggiola ed il vecchio cocchiere mangiava con tutto il 
suo comodo. Non era solito abbandonarsi alla riflessione, ma 
in quella mattina teneva le labbra semiaperte, agitando mac- 
chinalmente il cucchiaino nella tazza da caffè e rivolgendo ogni 
tanto lo sguardo alla finestra. Sua moglie, osservando quei 
sintomi di preoccupazione, disse : 

— Sam, mangia e smetti di dimenare il caffè ! 

— Sara, — ribattè lui a quel rimprovero, — stanotte hai 
sentito il treno celere di Scozia ? 
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— LD’ avrò sentito e non l’ avrò sentito, — rispose Sara. 

— Allora l’ hai sentito, — esclamò Sam avvezzo ad in- 
terpretare le frasi caute di sua moglie, — e allora devi anche 
aver sentito quel cavallo che correva a precipizio sulla strada 
maestra di Aldersway ! 

— E dunque, se l’ avessi sentito, che vuol dire? — do- 
mandò Sara. 

— Non ce’ è cavallo in tutta la contea, all’ infuori di Alì, 
che possa galoppare a quel modo. 

-- Fai troppo caso di quel cavallo, —- osservò la signora 
Brown, offrendo al ‘marito una grossa fetta di torta. 

— Ah, — esclamò Sam, — fu un gran giorno per me 
quello in cui il padrone comprò All. Tu non capisci la felicità 
di avere alle mani un cavallo di sangue come quello. Ora c’ è 
Abner ; guido e monto Abner da tanti anni, ma non ho mai 
provata con lui la sodisfazione che provo con Alì. Abner ap- 
pena si allontana da casa, pare che si metta di cattivo umore, 
mentre Alì galoppa e trotta senza stancarsi mai. Il padrone 
e io con lui siamo tornati da Foggttown a casa in un'ora e 
venti minuti e mi aveva stancato le braccia. 

Sam dette un gran morso alla torta, scuotendo il capo 
in aria sentimentale. — Alì è un bravo animale e non ha 
mai fatto in vita sua il più piccolo scherzo. 

: La signora Brown guardò il marito con dolce rimpro- 
vero. 

— Sam, tu ti fai un idolo di un animale. 

Sam tornò a scuotere il capo, poi cominciando a man- 
giare sul serio non aprì più bocca finchè non ebbe tinito. Poi 
8’ alzò da sedere. 

— Ecco fatto; e ora me ne vado, — disse guardando sua 
moglie ; dopo quel semplice commiato, s’ infilò la livrea ed 
uscì dalla casetta. 

Sam, percorrendo il piccolo viale ridente, arrivò alla 
strada maestra, sempre ruminando tra sè sui meriti di Alì; 
prese una traversa che lo portò al cancello del parco. La mo- 
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glie del giardiniere che abitava la casetta accanto al cancello 
lo salutò cordialmente seguitando a spazzare gli scalini del- 
l’uscio. Sam voltò il capo per renderle il saluto senza soffer- 
marsi. Dopo aver percorso un lungo viale alberato giunse sul 
piazzale inghiajato della antica e splendida villa del signor 
Thrale e si diresse a sinistra verso la scuderia. 

In quel punto il cocchiere del signor Thrale risentì un 
colpo da cui non si riebbe mai per tutta la vita. Appena en- 
trato nel cortile scorse il capo giardiniere, Watson, e il mozzo 
| di stalla, Eduardo, che invece d’ essere a lavorare, con- 
fabulavano insieme in aria stordita, spaventati e in preda a 
vivissima agitazione. Nel vederlo comparire gli andarono in- 
contro pallidissimi. Nel medesimo istante la porticina laterale 
della villa si spalancò e la cameriera precipitandosi verso il 
cocchiere lo afferrò disperata per il collo. 

— Oh, Sam, — mormorò affannosa, — oh Sam, Dio cj 
ajuti! 

Sam, liberandosi da quella stretta guardò trasognato le 
tre persone spaurite. 

— Isabella, — esclamò quando ebbe ripreso fiato, — mi 
avete quasi strozzato! Ma che diavolo è accaduto ? 

— lo sappiamo soltanto nojaltri tre, — soggiunse Isabella 
tornando ad ufferrarlo per un braccio e discorrendo sottovoce, 
sempre agitatissima, — soltanto noi tre! Aspettavamo voi, 
Sam. 

— L’ ha scoperto Eduardo, — disse Watson anch’ egli 
bisbigliando all’ orecchio del cocchiere. 

| Sam guardò il mozzo di stalla che tremava tutto battendo 
i denti dalla paura. 

— Ma insomma, Isabella, volete lasciarmi andare? — 
gridò Sam impazientito. — Ma che cosa è questo chiacchierìo 
nel quale non capisco nulla ? Andiamo, dite di che si tratta ? 

— Il padrone! — disse Watson, accennando al mozzo. 
— Eduardo l’ ha trovato morto nel suo studio! 

A Sam uscì dalle labbra un suono inarticolato e si pre- 
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cipitò verso la porta aperta seguito dagli altri servi tremanti 
e spauriti. Ma prima di varcare la soglia, si soffermò, voltan- 
dosi. Sul suo viso pallido leggevasi un pro fondo dolore. Sam 
era da vent’ anni il servo fedele e fidato del suo padrone. 

— Chi lo sa? — domandò colla voce tronca dall’ emo- 
zione. | 

— Noi soli, — rispose Isabella. 

— Come l’avete scoperto ? Che cosa avete fatto ? — tornò 
a domandare Sam. 

— Eduardo è entrato in casa stamani per ripulire le fine- 
stre ed è andato dritto allo studio del padrone. L’ ha trovato 
lì. È venuto via subito e me l’ ha detto. Eduardo era mezzo 
morto dalla paura. ; 

— Che cosa facevate voi, Isabella ? — domandò ansioso 
Sam. : 
— Ero nell’ andito vicino. Eduardo era appoggiato al 
muro, non si reggeva. Io sono corsa all’ uscio dello studio, 
l’ ho chiuso a chiave e mi son messa la chiave in tasca. 

— È la cosa più giudiziosa che abbiate mai fatta in vita 
vostra, — esclamò Sam in tuono d’ importanza. — Siete si- 
cura di non aver messo il naso nella stanza nè fatto altro ? 

— Sicurissima, davvero ! — rispose Isnbella con un bri- 
vido di spavento. — Sono scappata a raccontare la cosa a 
Watson e lui ha detto: — Per l’amor di Dio, aspettiamo 
Sam ! 

. - Le finestre erano aperte ? — chiese il cocchiere al ra- 
gazzo tremante. 

— No, — rispose Eduardo. — Quando entrai nello studio 
la prima cosa che mi dette nell’ occhio fu il lume ancora ac- 
ceso e il padrone cascato sul tavolino tutto in un monte. 

— Morto? — domandò Sam. 

— Addirittura, Dio ci salvi, — rispose il giovanetto, — 
morto stecchito. 

— E voi veniste via? 

— Scappai e nell’ andito correndo inciampai in Isabella ! 
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— Sentite, — riprese a dire Sam, — questo è accaduto 
un quarto d’ ora fa, non è vero? 

— Sì, circa un quarto d'’ ora fa. 

— Via, non c’ è tempo da perdere. Siete in tre e bisogna 
andare a chiamare tre persone. Bisogna che io resti qui. Isa- 
bella, datemi la chiave! 

La ragazza levandosi la chiave di tasca la porse a Sam. 

— Watson, — disse Sam, — andate alla questura a chia- 
mare il delegato e badate per la strada di non discorrere. Voi, 
Isabella, correte a chiamare il Dottor Newbowle. Eduardo, 
smettete di chiacchierare e di tremare e andate invece alla po- 
sta a telegrafare all’ avvocato Everett di Foggtown. Dite che 
venga immediatamente alla Villa Antica! Niente altro. Verrà 
subito col primo treno in partenza, ne sono sicuro. È inutile 
rimaner qui a discorrere. Andate via tutti! 

I servi, contenti di far qualcosa in quel terribile momento, 
si allontanarono per eseguire ognuno dal canto suo gli ordini 
di Sam. Questi entrò in casa dirigendosi subito verso la cucina 
e 8’ accorse che le altre persone della famiglia ignoravano an- 
cora l’avvenuta tragedia. La signora Clarke, la governante, 
si alzava da colazione, mentre la donna di faccende indugiava 
ancora e la cuoca riuniva lentamente i piatti. 

— Buon giorno, Sam, — disse allegramente la signora 
Clarke ; — siete venuto a prendere una tazza di tè, m’ im- 
magino ? 

— No, — rispose secco Sam, — ho già fatto colazione. 

La donna lo guardò più attentamente. 

— Come siete stralunato! È accaduto qualcosa? Neppure 
Isabella ha voluto far colazione. 

— Mi metterò a sedere, signora Clarke, — disse Sam get- 
tandosi affranto sopra una delle seggiole di cucina. — Fatemi 
il piacere di chiudere 1’ uscio e di dare la chiave a me. Ora 
siamo tutti in casa, mi pare, ad eccezione d’ Isabella. Watson 
e Eduardo sono andati al paese, e Tom è nella stalla delle 
vacche. Ora che 1’ uscio è chiuso ed ho la chiave in tasca è 
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tempo di discorrere e discorrerò ; ma fatemi il piacere di non 
gridare. 


CapiTtoLO II. 


Nella sera di quello stesso giorno cinque persone erano 
riunite nella stanza da pranzo della villa del defunto signor 
Thrale. Erano tutti uomini. Quattro stavano seduti attorno al 
tavolino, sul quale vedevansi carta, penna e calamajo e due 
di loro aveano dinanzi a sè dei fogli. Il quinto, secondo l’abi- 
tudine, aveva preso posizione sopra una seggiola accanto al- 
l’uscio. I quattro individui attorno al tavolino erano l’ avvo- 
cato Everett, il medico Newbowle, il delegato ed un poli- 
ziotto in abito borghese. A quest’ ultimo davasi il nome di 
Adamson. L’ avvocato Everett, legale del vecchio Thrale, lo 
aveva fatto venire da Londra ed egli era in casa da tre o 
quattro ore. 

L’ uomo seduto accanto all’ uscio era Samuele Brown, il 
cocchiere. Stava in cima alla seggiola, colle mani sui ginoc- 
chi e il mento appoggiato al petto. O l’ eccitamento a cui 
era stato in preda quella mattina lo aveva esaurito o era af- 
franto dal dolore, perchè non dava più prova di quella ener- 
gia e di quella svegliatezza che aveva palesate poche ore pri- 
ma. Pareva stordito e stava lì immobile e muto come una 
statua. Per qualche minuto la piccola brigata era rimasta in 
un silenzio che a nessuno sembrava opportuno di rompere. Il 
poliziotto, uomo alto e bruno, era intento a riguardare i suoi 
appunti e ad aggiungervi ogni tanto qualche parola. Era l’ uni- 
co che sembrasse prender realmente interesse alla faccenda; 
gli altri o si abbandonavano alle proprie riflessioni o si dimo- 
stravano stanchi ed impazienti d’ andarsene. In quel penoso 
intervallo battè forte la soneria dell’ orologio a pendolo che 
era sul camminetto. La sala era illuminata da un solo can- 
delabro la cui luce si concentrava tutta sul gruppo di persone 
che stavano attorno alla tavola, lasciandone nell’ oscurità gli 
angoli e riflettendosi appena sui massicci vassoj d’argento e 


350 IL MATRIMONIO SEGRETO 


sulle coppe che adornavano la credenza. Sebbene la stagione 
fosse calda, le finestre erano ermeticamente chiuse per ragione 
di prudenza come pure abbassate le pesanti tende di stoffa 
color marrone. 

Il poliziotto fu il primo a prender la parola. 

— Scusatemi Dottor Newbowle, — disse, — ma son co- 
stretto a pregarvi di ripetere la vostra deposizione. 

Il delegato Richards emise un sospiro di sollievo ed il Dott. 
Newbowle che stava gingillandosi con un temperino, lo posò 
e dopo aver guardato per un’ istante il poliziotto, tornò ad ab- 
bassare gli occhi. Nè l’ avvocato Everett nè Sam si mossero. 

Il Dottore era un uomo sulla cinquantina ed in gioventù 
era stato biondo. Ora era calvo e solo verso la nuca conser- 
vava qualche ciocca di capelli bianchi. Teneva incolta la bar- 
ba e i baffi grigi e le fatiche della professione o una salute 
malferma davano al suo volto scarno e scolorito un’ espressio- 
ne di stanchezza e di sgomento. Aveva la fronte spaziosa e 
gli occhi neri straordinariamente penetranti. Godeva, come 
medico, eccellente reputazione. 

— Fino da principio, signor Adamson? — domandò al 
poliziotto. 

— Si, fino dal principio, — ripetè Adamson. 

Il delegato Richards guardò il Dottore con vivo interesse 
come se fosse la prima volta che questi faceva la sua deposi- 
zione. Everett rimase immobile, con una mano infilata nel 
petto del soprabitc, la testa e gli occhi bassi. Era un uomo 
di mezza età, piccolo e tarchiato ; aveva un contegno riser- 
vato, una fisonomia risoluta ed accorta, la carnagione bruna, 
la fronte un po’ rigonfia ; le sopracciglia foltissime davano al 
suo sguardo una penetrazione singolare. 

— Alle 6,30 di stamani, — cominciò a dire il Dottore, 
— la cameriera Isabella è venuta a chiamarmi perchè mi re- 
cassi quì. Mi ha detto che il suo padrone era stato trovato 
morto nel suo studio. Arrivando alla villa mi è venuto in- 
contro il cocchiere Samuele Brown, che mi. ha dato la chiave 
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dello studio. Siamo entrati insieme nella stanza. Ho trovato 
le finestre chiuse e un solo lume acceso sulla scrivanìa. Il si- 
gnor Thrale era seduto accanto al tavolino ; c’ era caduto so0- 
pra, colle braccia distese e la testa appoggiata alle braccia. 
Quando arrivai era morto e pareva che lo fosse già da qual- 
che ora. 

— Grazie, —- disse il poliziotto. — Mi permettete di farvi 
qualche domanda ? 

— Certamente, — rispose il Dottore, inclinando la testa. 

— Allora vorrei sapere se avete potuto accertarvi della 
morte del signor Thrale senza muoverne il corpo? 

— Sì, — rispose il Dottore, — me ne accorsi appena lo 
vidi. Prima che arrivasse il delegato Richards non feci altro 
che toccare il polso e la mano del morto. 

— Va bene, — disse il poliziotto, dando una rapida oc- 
chiata ai suoi appunti. — E se mi permettete, dottore, prima 
di continuare la vostra deposizione, ascolterò quella del signor 
Richards. Signor Richards, vi prego di deporre. 

Richards si scosse e cominciò la sua deposizione in tuono 
chiaro ed ufficiale. 

— Sono arrivato alla Villa Antica un quarto prima delle 
sette, — disse, — e mi è venuto a chiamare Watson, il capo 
giardiniere. Appena giunto ho incontrato Samuele Brown. Ho 
appreso che gli altri servi avevano voluto esser rinchiusi in 
cucina mentre si faceva l’ esame della villa. Watson tornò al 
suo lavoro in giardino. I} cocchiere Samuele mi accompagnò 
nello studio e nell’andarvi incontrai il Dottor Newbowle che 
mi attendeva. Aprimmo l’ uscio dello studio. Vidi anch'io, 
come ha detto il dottore, le imposte chiuse e il lume ancora 
acceso. Presi appunto della posizione del cadavere e dei prin- 
cipali oggetti della stanza. Poi aprimmo le finestre ed in pre- 
senza di Samuele Brown e del Dottor Newbowle, mossi il ca- 
davere e lo esaminai. 

— Grazie, — disse il poliziotto; — sta hene, signor Ri- 
chards. A questo punto sarà opportuno che il dottore riprenda 
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la sua deposizione. Dottore, volete dirci qual’ è stata la causa 
della morte ? 

— La morte, — rispose il dottore, — è resaltata dalla 
perdita di sangue prodotta da una piccola ferita nella gola. 

Dopo aver pronunziate quelle parole, il dottore, che ap- 
pariva stanco ed oppresso, alzò gli occhi fissando solennemente 
gli astanti ad uno ad uno. Ad eccezione di Everett tutti ri- 
sposero a quello sguardo ansiosi e preoccupati. Anche il po- 
liziotto che già conosceva quella circostanza per la prima 
deposizione del dottore, guardò questi aggrottando le folte 
sopracciglia ; mentre Sam, dal suo cantuccio, lo fissò cogli oc- 
chi spauriti. Tutti, all’ infuori di Everett palesarono in quel 
punto vivissima attenzione. L’ avvocato non fece il più breve 
movimento, tenendo sempre le palpebre abbassate. 

Il dottor Newbowle conscio dell’ importanza della sua di- 
chiarazione, alzò parlando la mano, e risolutamente espose la 
sua opinione professionale come aveva fatto poche ore prima. 

— La ferita, — disse, — è piccolissima, ed è poco pro- 
babile che il morto se la sia prodotta da sè. Può essere, ma 
non lo credo. Direi che debba essere stat» inflitta con molta 
forza, con precisione scientifica c probabilmente con gran pron- 
tezza da un’ altra mano. Non v’ era traccia di lotta, altrochè 
di quella dell’ uomo colla morte stessa. 

— Volete spiegarci le vostre parole, dottore ? — doman- 
dò il poliziotto. 

— Intendo parlare dell’ atteggiamento in cui fu trovato 
il morto. Si deve esser gettato sulla tavola, stendendo le brac- 
cia ed appoggiandosi sopra la testa. 

— La vostra esperienza medica può permettervi di dirci 
a che ora il delitto sia stato commesso ? — continuò il poli- 
ziotto. 

Il dottor Newbowle, appoggiandosi alla spalliera della seg- 
giola, rimase per qualche secondo a guardare il soffitto, stro- 
picciandosi la barba. Un’ espressione solenne apparve sul suo 
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volto, mentre rifletteva alla interrogazione che gli era stata 
fatta. 

— Capisco, — rispose, — che questa domanda è molto im- 
portante per scuoprire il delitto. Dirò solo che nell’ esercizio 
della mia professione, ho fatto di questa materia uno studio 
speciale, cioè dall’ aspetto dei cadaveri mi sono abituato a cal- 
colare lo spazio di tempo decorso dal momento della morte, 
confrontando poi i miei calcoli con le altre prove. In questi 
ultimi anni, signor Adamson, posso dire di non esser quasi 
mai, anzi mai, caduto in errore. Secondo la mia opinione, 
quando ho veduto io il signor Thrale, egli doveva esser morto 
da più di cinque ore. 

— Vuol dire che deve essere morto circa il tocco di sta- 
notte? 

— Sì, secondo me, il tocco deve essere stata la sua ulti- 
ma ora. 

In quel punto un profondo sospiro, quasi un gemito, sfuggì 
a Samuele Brown. Tutti, ad eccezione di Everett, lo guarda- 
rono ; ma il poliziotto, dopo aver osservato per un istante 
l’ abbattuto cocchiere, tornò ad esaminare i suoi appunti, ri- 
cordando che la deposizione di Sam avrebbe dovuto tener die- 
tro subito a quella del dottore. 

— Vi prego, Samuele Brown, — disse, — di ripetere la 
vostra deposizione. 

Interpellato a quel modo, Sam rialzò di scatto la testa, 
guardando in aria smarrita e col volto pallidissimo il cerchio 
di persone che attendevano la sua testimonianza. Parve che 
il dolore e lo stordimento gl’ impedissero di capire quello che 
si voleva da lui. 

— Avete prestato i vostri servigi fino a tardi ieri sera 
al signor Thrale, non è vero? — domandò il poliziotto in 
tuono brusco, coll’ intento di scuotere il cocchiere dal suo 
stordimento. 

— Sì, — rispose Sam, — è verissimo. 
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— Sta bene, — disse il poliziotto; — allora vi prego a 
raccontarmi tutto quello che è accaduto ieri sera. 

Sam tossì e dopo un istante, cominciò lentamente la sua 
deposizione, soffermandosi tra una frase e l’ altra. 

— Generalmente il mio servizio era finito alle sei. Ieri 
sera la signora Clarke mi mandò a dire alle cinque in scu- 
deria che il padrone aveva telegrafato da Foggtown di pre- 
parare il desinare per quattro persone alle 6, 30 ; mi soggiunse 
che dovevo trattenermi alla villa per ajutare a metter fuori 
l’argenterìa e le vetrerie e per aprire il portone. Quando vien 
gente son cose che spettano a me. Sicchè mi ripulii, e dopo 
aver indossato la livrea migliore venni alla villa. 

— Sta bene, — disse il poliziotto. — E ora, Samuele, 
rispondete alle interrogazioni che vi farò. 

Sam guardò stralunato il poliziotto, stringendo a un tratto 
i denti. i 

— Chi fu il primo ad arrivare ? 

Sam mettendo i gomiti sulle ginocchia abbassò gli occhi. 

— Il padrone stesso fu il primo ad arrivare, — rispose. 

— Osservaste in lui nulla di particolare ? 

— Era un po’ riscaldato e discorreva a voce alta. 

— Fra soltanto un po’ d’ eccitamento ? 

— Niente altro, signore; il padrone non ha mai avuto 
l'abitudine di bere che qualche bicchierino di vino scelto a 
desinare. 

— Disse nulla di speciale ? 

— Disse: Sam, son contento di trovarti qui. Bisogna ac- 
cendere i lumi nello studio e preparare il tavolino verde ap- 
pena avremo finito di desinare. 

— Che cosa era il tavolino verde ? 

Sam esitò un istante, poi rispose con visibile repugnanza: 

— Il padrone ogni tanto si divertiva a giocare alle carte. 

— Seguitate. Chi arrivò dopo di lui ? 

— Arrivò proprio il dottore Newbowle, 
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— Venne come invitato ? 

— Venne a visitare come al solito il padrone. Lo feci 
passare nel salottino da fumo, eppoi chiamai il padrone. 

— Dunque il vostro padrone si sentiva poco bene? 

— Negli ultimi tempi soffriva un poco e lo curava il 
dottore. 

— Seguitate. Badate bene, Samuele, di non dimenticare 
nulla. 

— Dico tutto quello che so, — replicò cupo Samuele, — 
e seguito se mi lasciate dire. Il padrone entrò nel salottino 
da fumare e dopo poco mi suonarono il campanello. Trovai 
il padrone che si abbottonava la camicia con una mano, te- 
nendo nell’altra il goletto e la cravatta. — Sam, — disse, — 
avverti la signora Clarke di mettere un’ altra posata ; il dut- 
tore Newbowle rimane qui da me stasera. 

— Fermatevi ! — interruppe il poliziotto. — Vorrete dirci, 
dottore, di quale malattia soffrisse il signor Thrale? 

— Sospettavo una malattìa di cuore, — rispose il dot- 
tore, — e quando Sam entrò nella stanza, avevo appunto esa- 
minato il suo padrone per accertarmi se la malattia aveva 
fatto progressi. 

— Grazie! E ora Samuele, seguitate. Chi arrivò dopo? 

— Un forestiero. Disse chiamarsi signor Osvaldo Mark- 
ham. 

— Vi prego di descrivercelo. 

— Era un uomo giovane, — rispose Sam, muovendosi 
irrequieto sulla seggiola; — avrà avuto ventisette o vent’otto 
anni; era gioviale e di maniere disinvolte. Mi dette la mancia 
quando più tardi gli ritrovai il cappello. 

Il poliziotto ascoltava attentissimo. 

— Nominate gli altri ospiti. | 

— C'era un altro forestiero, vecchiotto ; disse chiamarsi 
capitano Rawlinson. — La faccia onesta di Sam ebbe una 
leggiera contrazione. — Eppoi c’era il padroncino. 
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— Avete nominate tutte le persone che vennero ieri sera 
alla villa ? 

— Tutte, signore — rispose Sam. 

— Il padroncino è il signor Folco Thrale, non è vero? 

— Sissignore. 

— Serviste al pranzo ? 

— Sissignore. 

— Osservaste nulla di speciale ? 

— Sì, — rispose Sam, con un po’ più d’ energia di pri- 
ma, — osservai che il Capitano Rawlinson bevve una gran 
quantità di vino. Non facevo a tempo a riempirgli il bic- 
chiere. 

— Raccontate quello che accadde dopo pranzo. 

— Preparai nello studio la tavola verde e accesi i lumi. 

— Dunque, m’ immagino che andassero in quella stanza ? 

— Scusate, signore, non vi andarono. 

Il poliziotto sorrise, dicendo: — Dunque che cosa ac- 
cadde ? 

— Rimasero a discorrere nella sala da pranzo fino alle 
otto. Allora il signor Thrale e il padroncino uscirono per re- 
carsi insieme nello studio. Vi rimasero chiusi all’ incirca una 
mezz’ ora. Poi il signor Folco venne nell’ ingresso e mi disse : 
— Sam, vado alla stazione a prendere il treno. Stanotte non 
rimango qui. 

— Osservaste nulla di speciale nel suo contegno ? 

— No, — rispose Sam inquieto. 

— Il vostro padrone e suo figlio erano in buona armo- 
nia ? 

— Sì, sì, buonissima, signore, — disse Sam; — ma il 
signorino stava volentieri lontano da casa. 

— Lo vedeste andar via ? 

— SÌ, lo vidi andar via, — rispose vivamente Sam; — 
rimasi sulla soglia dell’ uscio aperto e lo sentii correre giù per 
il viale. 
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— Ne siete proprio sicuro ? 

— Sicuro, in nome del cielo! 

Sam aveva preso a un tratto un tuono solenne, alzando 
una mano all’ altezza della testa. 

Seguì un breve silenzio, durante il quale l’ avvocato Eve- 
rett alzando per la prima volta gli occhi rivolse a Sam uno 
sguardo fugace e penetrante. 

— Seguitate, Samuele Brown, — disse il poliziotto pie- 
gando la testa sopra il suo libretto d’ appunti. 

— Dunque, signore, dalla sala d’ingresso tornai verso la 
stanza da pranzo per vedere che cosa facevano : vidi aprire 
l’ uscio e venne fuori quel Rawlinson, il quale mi domandò 
dov’ era il vecchio signore. 

— Come era questo forestiero ? 

— Mah! — rispose Sam, passandosi una mano sul viso, 
— mi parve rozzo e burbanzoso, una persona poco educata. 

— Era alto o basso, e di che colore aveva i capelli ? 

— Era un uomo alto, con dei folti baffi neri. Non era 
un signore, secondo me; era piuttosto vecchio, ma aveva i 
capelli tinti per sembrar più giovane. Gran bevitore, anche, 
sempre il bicchiere vuoto. Lo chiamavano il Capitano Raw- 
linson. 

— Apparteneva alla Regia marina ? 

— No, no, signore, doveva essere un capitano da burla. 
Un villanzone addirittura. 

— Seguitate. 

— Quando il Capitano mi chiese del padrone, andai allo 
studio a cercarlo. Lo trovai seduto alla scrivanìa, col viso 
nascosto tra le mani. Quando lo chiamai, si guardò attorno 
e vidi che aveva la faccia pallida e sconvolta. Gli dissi che 
lo aspettavano e cercai di fargli coraggio ; allora s’ alzò per 
andare nella stanza da pranzo a chiamare i suoi ospiti per- 
chè andassero nello studio. Vi andarono tutti, il Capitano 
Rawlinson, il dottore Newbowle ed il giovane signor Mark- 
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ham. Dopo un’ ora il signor Markham tornò fuori e mi disse : 
Dov’ è il mio cappello, Sam, voglio andar via. 

— Che ora sarà stata ? 

— Sarà stato verso le dieci. Dunque il signor Markbham 
se n’ andò. Poi se n’ andò il dottore Newbowle, il quale uscì 
verso le dieci e mezzo. Mi disse che il padrone non doveva 
star alzato fino a tardi e che avrei dovuto consigliarlo ad an- 
darsene a letto; lui non si poteva trattenere. Vidi dunque 
uscire il dottore e rimasi un po’ inquieto per quello che mi 
aveva detto. Andai nella stanza delle persone di servizio a 
far due chiacchiere colla signora Clarke. Circa la mezzanotte, 
andai a picchiare all’ uscio dello studio, colla scusa di chie- 
dere ordini. Il padrone disse: — Avanti, — ed io lo vidi se- 
duto al tavolino verde col Capitano Rawlinson e giuocavano 
alle carte. L’ aspetto del padrone non mi piacque, come non 
mi era piaciuto prima ed io andai a mettermi dietro la sua 
seggiola. — Dunque, Sam, che vuoi? — disse il padrone, 
mentre il Capitano Rawlinson mi guardava. — Scusate, si- 
gnore, — dissi al padrone, — sarebbe ora di andare a letto. 
— Il padrone rise e il Capitano 8’ alzò dicendo: — A un’ al- 
tra sera, dunque, signor Thrale. — Lo accompagnai alla porta 
e se n’ andò. 

— Che ora era? 

— Circa la mezzanotte. 

— Lo potreste giurare ? 

— Certamente, signore! Nell’ accompagnare il Capitano 
guardai l’ orologio della sala d’ ingresso. 

— A che ora metteste il chiavistello al portone ? 

La faccia di Sam si fece a un tratto pallidissima e le sue 
mascelle ‘si abbassarono per un istante. 

— Chiusi il portone, — rispose con voce rauca, — dopo 
che fu uscito il Capitano. 

— Ciò vuol dire che chiudeste i paletti e metteste la 
stanga? Prima non l’ avevate fatto, non è vero? 
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— Nossignore. 

— Seguitate la vostra narrazione. 

— C’è da dire poco più. Tornai dal padrone a prendere 
gli ordini. Era sempre seduto accanto al tavolino verde. Disse: 
— Non ho bisogno d’ altro, Sam, buona notte! — Sono le 
ultime parole che ho udite dal mio vecchio padrone. 

Sam abbassò la testa sul petto e dalle labbra gli usci un 
profondo sospiro. 

— Grazie, — disse il poliziotto — Signor Everett credo che 
basterà leggere in presenza di Samuele le testimonianze delle 
donne di servizio senza bisogno di richiamarle a deporre. La 
governante, signora Clarke attesta che Samuele Brown entrò 
in cucina poco dopo la mezzanotte dicendole che andava a 
casa, ma che il signor Thrale era ancora alzato nel suo stu- 
dio. Poi andò realmente a casa e la signora Clarke lo accom- 
pagnò all’ usciolino di servizio. Le altre tre donne, la gover- 
nante le aveva già mandate a letto. Lei stessa si recò dal pa- 
drone a sentire se aveva bisogno d’ altro. Lo trovò solo di- 
nanzi al camminetto, lo studio era ancora illuminato, ma la 
tavola verde era stata messa in disparte. Egli le disse — Buona 
notte, — e la donria andò via chiudendo l’ uscio dietro a sè. La 
signora Clarke era stata dunque l’ ultima persona che aveva 
veduto il signor Thrale vivo. 

Il mozzo di stalla, Eduardo, deponeva che essendo stato 
in quella mattina stessa chiamato da Isabella a rjpulire i ve- 
tri delle finestre, era entrato nella villa, senza neppure fer- 
marsi ad aprire le porte della scuderìa, e che si era recato 
subito con un catino d’ acqua allo studio del padrone. A pren- 
do l’ uscio aveva veduto un solo lume acceso ed il corpo del 
signor Thrale disteso sulla scrivania. Samuele Brown aveva 
giudiziosamente spedito subito Eduardo a telegrafare al si- 
gnor Everett. Tornando alla villa il giovane aveva cercato 
rifugio presso le donne, ma era rimasto così scosso che ave- 
va passato la giornata sdrajato in cucina finchè non eragli 
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stato permesso di andarsene a casa sua. Isabella deponeva di 
aver veduto Eduardo entrare nello studio ed uscirne imme- 
diatamente ; lei, nell’ udire ciò che aveva veduto, fece molto 
bene a chiudere lo studio a chiave e a consegnarla a Sa- 
muele Brown. Ed ora, delegato Richards, spero che voi ci 
fornirete altri particolari sulla faccenda. 

— Vi ho già detto, — rispose il delegato, — che il dot- 
tore ed io esaminammo il cadavere. Aggiungerò soltanto che 
quando in seguito esaminai la casa, trovai tutte le finestre 
e le porte accuratamente chiuse ed intatte. 

— Trovaste nulla che potesse darvi indizio del movente 
dell’ assassinio ? 

— Nulla affatto. 

— Basta, grazie. Sì, i miei appunti sono esatti. Nessuno 
ha mutato o contraddetto nulla delle sue prime deposizioni. 
Ora, signori, bisogna che io vi domandi se nessuno di voi ha 
da fare supposizioni sulla narrativa degli eventi ? 

Mentre il poliziotto faceva questa domanda un rumore 
fuori richiamò talmente l’ attenzione degli astanti, che nes- 
suno rispose. Tutti, ad eccezione di Everett, voltarono viva- 
mente la testa. Samuele Brown allungò il collo, prestando an- 
zioso l’ orecchio. Si trattava del galoppo lontano di un cavallo 
sulla strada maestra, eppoi nel viale della villa. Più si av- 
vicinava e più il cocchiere si guardava attorno stralunato. Il 
rumore degli zoccoli attraversò la ghiaja del piazzale, e pas- 
sando sotto le finestre della sala da pranzo, si fermò dinanzi 
al portone. | | 

Sam balzando in piedi girò attorno sugli astanti gli oc- 
chi smarriti. Everett alzò il capo e per la seconda volta sca- 
gliò uno sguardo penetrante al cocchiere. 

— Andate pure, Sam, — disse, — il cavallo avrà biso- 
gno di voi. 

Così licenziato, il cocchiere scivolò dalla sala e chiuse 
l’uscio dietro a sè. Il poliziotto finse di esaminare i suoi ap- 
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punti, il dottore rieominciò a gingillarsi col temperino, men- 
tre l’ avvocato Everett, colla mano nel petto del soprabito, ri- 
prese il suo contegno impenetrabile. 

Durò il silenzio finchè non si udirono dei passi avvici- 
narsi all’ uscio e questo si aprì. Tutti voltarono la testa, fis- 
sando gli occhi sul nuovo venuto. Era un giovanotto il quale 
indossava una cappa bianca da viaggio che aveva dimenti- 
cato di lasciare nell’ ingresso. Teneva in una mano un fru- 
stino montato in argento e coll’ altra spingeva 1’ uscio. Il suo 
volto, circondato da folti capelli biondi e ricciuti era pallido 
come quello di un cadavere, ed i suoi brillavano di eccita- 
mento represso. 

— Gran Dio, signori, — esclamò, — che cosa sento? — 
Nessuno rispose. Le quattro paja d’occhi rimasero solenne- 
mente fisse su di lui. 

— Ilsignor Folco Thrale, m’ immagino ? — disse il po- 
liziotto, rompendo finalmente il silenzio e guardando l’ avvo- 
cato Everett. 

— Sì, sì, — rispose burbero l’avvocato, — si capisce, 
il signor Folco Thrale! 


Traduzione dall’ inglese 
(continua) di Soria FORTINI-SANTARELLI. 
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I lavori del Parlamento nazionale si avvicinano rapida- 
mente al loro termine, e nel momento in cui questo fasci- 
| colo perverrà sotto gli occhi dei nostri lettori, saranno certo 
‘finiti. Non può dirsi che essi, quantunque continuati, non 
senza coraggio, per parecchi giorni sotto la sferza di un calore 
veramente africano, siano stati molto fecondi. Radunato il 5 
Aprile, il Parlumento ha dedicato la maggior parte del suo 
tempo alla sua costituzione, alle interpellanze, alla discussione 
di progetti, per così dire, di ordine, e non ha potuto risolvere 
quasi nessuno dei più importanti problemi che attendono le 
sue deliberazioni. All’ infuori della legge sull’ ordinamento 
Militare, legge difettosa senza dubbio, ma che ha il merito di 
chiudere un periodo di incertezze e di mutabilità pericoloso 
per la compagine dell’ esercito, esso non è riuscito, si può 
dire, che ad approvare i bilanci del 1897-98. Ed anche que- 
sta approvazione non potè avvenire nei modi e nei termini 
voluti dalla legge, senza ricorrere al ripiego dell’ esercizio 
provvisorio ; sia per lA debolezza del Ministero, sia per l’ uso 
che si va sempre più radicando nella nostra Camera dei Depu- 
tati, di sciupare in discorsi cento volte ripetuti un tempo 
prezioso. A questa duplice causa si deve se la Camera non è 
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riuscita a discutere, nè i progetti dell’ on. Costa sulla magi- 
stratura, già approvati dal Senato, nè quello sul così detto 
risanamento della circolazione o sulla sistemazione bancaria, 
presentato fin dallo scorso Dicembre e dichiarato con molta 
ragione urgentissimo dall’ on. Ministro del Tesoro. Noi non 
diciamo che, durante tutto questo periodo, non vi sia stata 
qualche discussione degna di nota, come ad esempio quella 
sulla questione africana e quella sulla politica interna, ma se 
queste discussioni, per il loro carattere politico, ebbero la 
virtù di scuotere l’apatia abituale della Camera e di chiamare 
a Roma la maggior parte dei rappresentanti del paese, nel 
campo della legislazione, dove i bisogni del paese sono tanti, 
il loro frutto pratico fu nullo. 

Venendo più specialmente a parlare dell’ opera parlamen- 
tare della passata quindicina, notiamo che essa fu quasi per 
intero assorbita dalla discussione dei bilanci. Il Senato esaminò 
quelli già approvati dalla Camera, ripetendo per conto suo, 
ma con maggior brevità, molte delle osservazioni già fatte a 
loro proposito in quella. In occasione del bilancio dell’ Interno, 
al Palazzo Madama si parlò specialmente degli atti del Com- 
missariato straordinario per la Sicilia, vivamente combattuti 
da alcuni senatori e vivamente difesi dal conte Codronchi ; in 
occasione di quello di Grazia e Giustizia si trattò specialmente 
della politica ecclesiastica, intorno alla quale ci soffermeremo 

alquanto più avanti. Il tempo lasciato libero da queste discus- 
| sioni, fu dal Senato speso in quella dei progetti di legge rela- 
tivi all’ ordinamento della pubblica sicurezza in Roma, alle 
spese straordinarie militari, eco., e particolarmente in quella 
del progetto sugli infortuni del lavoro. Quest’ ultimo fu ap- 
provato dopo una lunga discussione, alla quale prese parte 
precipua ]’ illustre senatore Alessandro Rossi, sforzandosi di 
modificare lo schema governativo in guisa da farne davvero 
una legge di pacificazione sociale, e non una legge di combat- 
timento a favore degli operai contro i padroni. 

La Camera, dal canto suo, oltre ad alcuni progetti secon- 


364 RASSEGNA POLITICA 


darii, discusse in questo periodo i bilanci di Grazia e Giusti- 
zia, della Pubblica Istruzione, delle Poste, dell’ Agricoltura 
e Commercio, del Tesoro e dell’ Entrata. Questi ultimi due, 
venuti in discussione alla vigilia delle vacanze, passarono in 
poche ore. Il bilancio delle Poste invece, cosa inaudita, occupò 
ben sette sedute, durante le quali il solo incidente notevole fu 
l’ approvazione, da parte della Camera e non ostante |’ opposi- 
zione del Ministero e della Commissione del bilancio, di una 
spesa di 150,000 lire per migliorare le sorti dei fattorini po- 
stali di campagna. Il provvedimento in sè stesso è certo equo 
e, sotto, l’ aspetto umanitario, lodevole; ma resta a vedere se 
la Camera, che vota con tanta facilità le spese, voterà con fa- 
cilità uguale le entrate necessarie a farvi fronte. Il bilancio 
dell’ Agricoltura, a prescindere dai soliti discorsi in favore di 
questo ramo importantissimo dell’ economia nazionale, i quali 
contengono senza dubbio idee buone, ma non escono dal 
campo delle disquisizioni accademiche prive di qualunque 
effetto pratico, fu soltanto segnalato dallo spiacevole duello fra 
il ministro Guicciardini ed il deputato Compans, già suo sotto- 
segretario di Stato, intorno alle cause delle dimissioni date da 
quest’ ultimo, cioè intorno a certi disordini avvenuti nella ge- 
stione amministrativa del relativo Ministero. A questo propo- 
sito, noi non possiamo a meno di ripetere quanto già dicemmo 
altra volta ; cioè che, per correggere gli abusi, pur troppo 
non infrequenti nelle grandi amministrazioni, non giova punto 
esagerare il male, mettere il campo a rumore, fare soverchie 
pubblicità. Passata la prima impressione, gli scandali lasciano 
l’ ambiente piuttosto peggiorato che migliorato, disgustano i 
buoni e mettono sull’ avviso i tristi. All'incontro, una vigi- 
lanza attenta e costante, ma cauta, che si manifesti con severi 
provvedimenti amministrativi e non si acconci ai processi e 
.alle pubblicità se non all’ ultimo estremo, giova assai meglio 
a raggiungere lo scopo di combattere la corruzione, mentre 
non getta sugli uffici governativi un discredito immeritato. 
È questa appunto la via scelta con molto profitto dello Stato 
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dall’ on. Prinetti per correggere alcuni abusi scoperti nel Di- 
castero dei Lavori Pubblici. a 

Più importanti assai che questi pettegolezzi, furono le 
dichiarazioni e le manifestazioni a cui diedero occasione, alla 
Camera ed al Senato, i bilanci della Giustizia, dei Culti e della 
Pubblica istruzione. Non parliamo della sequela di desiderii, 
di suggerimenti, di raccomandazioni più o meno ragionevoli 
che vennero esposte nelle rispettive discussioni generali, non 
parliamo neppure dei programmi svolti, in risposta alle me- 
desime, dei ministri Costa e Gianturco, giacchè, pur troppo, è 
raro che i ministri italiani possano tradurre in atto i propo- 
siti annunziati al Parlamento ed al paese. Parliamo della di- 
scussione avvenuta, a proposito del bilancio del culto e del- 
l’ istruzione religiosa nelle scuole, circa le relazioni fra la 
Chiesa e lo Stato. 

Sul bilancio dei Culti, pronunziarono discorsi notevoli 
l’ on. De Cesare alla Camera, e gli on. Piola e Negri al Se- 
nato. Col deplorabile metodo seguito presso di noi nella stampa 
dei rendiconti parlamentari, mentre scriviamo non abbiamo an- 
cora sotto gli occhi il testo preciso delle parole dette da tutti gli 
oratori ; ma dai sunti che ne pubblicarono i giornali, possiamo 
farcene un concetto abbastanza esatto. Il De Cesare prima, il 
Piola poi, si diffusero specialmente intorno alle condizioni 
dell’ amministrazione del Fondo pel Culto e alle congrue dei 
parroci, insistendo perchè, in conformità della legge del 1892, 
si migliorino queste e perchè si cessi dal prelevare arbitraria- 
mente i danari del Fondo per i bisogni dello Stato. I danari 
del Fondo pel Culto, costituito coi beni del Clero, spettano, 
secondo il diritto e secondo la legge, al Clero soltanto ; eppure 
lo Stato li considerò sempre come un terreno da sfruttare a 
man salva. Un tale sistema, dissero i due oratori, costituisce 
un vero scandalo, che urge far cessare. L'on. De Cesare esa- 
minò eziandio i criteri seguiti del Governo rispetto agli 
exequatur, ed esortò l’ on. Costa a non lesinare nella conces- 
sione dei medesimi, come pure a diminuire, o meglio a t0- 
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gliere affatto, le tasse e le formalità, sempre fastidiose e talora 
umilianti, imposte ai vescovi e ai parroci per entrare in pos- 
sesso delle loro legittime entrate. E ciò, sia per rispetto alla. - 
giustizia, sia per dare una soddisfazione alla coscienza Catto- 
lica italiana, che sa distinguere gli interessi cattolici dagli 
interessi clericali. « La maggior magagna del tempo nostro è 
questa — egli aggiunse — di confondere gli interessi religiosi 
e clericali. Bisogna invece distinguerli, e qui avere il coraggio 
di affermarsi difensori degli interessi religiosi, che sono tanta 
parte degli interessi sociali. » | 

Da un diverso punto di vista, come portano le sue opi- 
nioni razionaliste, le quali in parte dipendono forse da una 
imperfetta conoscenza del dogma cattolico, parlò il senatore 
Negri. Egli non si associò alle considerazioni svolte alla Ca- 
mera dal Villa, dal Cocco-Ortu e segnatamente dal Bovio, i 
quali cercarono di rimettere a nuovo antichi luoghi comuni, 
gli uni invitando il Governo ad essere più rigido nella con- 
cessione degli exequatur e nella difesa dei diritti dello Stato, 
che nessuno offende, gli altri proponendo di ridurre il numero 
dei vescovi e di distribuirne le sostanze fra li clero minore, forse 
coll’ intento puerile di sollevare questo contro quelli ; ma, rac- 
cogliendo una proposta fatta con più benigni intenti dal Piola, 
chiese la presentazione della legge sul patrimonio ecclesiastico, 
promessa fin dal 1871 coll’ art. 18 della Legge sulle guaren- 
tigie, e l'adozione di una politica ecclesiastica più attiva. 
Però, benchè non creda possibile la conciliazione, egli non 
vuole una politica di guerra contro la Chiesa, ma anzi una 
politica di compromessi e di pacificazione, che lasci al tempo 
la soluzione del presente dissidio. 

Rispondendo ai vari oratori, l’ on. Ministro guardasigilli, 
del quale tutte le persone di cuore udirono con profondo cor- 
doglio la recente sventura, mostrò di intendere tutta l’ impor- 
tanza della questione e si dichiarò risoluto a tenersi . lontano 
da ogni estremo. Andrà guardingo nella concessione degli 
erequatur affine di non metter picde in fallo, ma non ne farà 
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mai un’ arme di rappresaglia, « perchè il popolo ha il diritto 
di avere i suoi pastori » ; manterrà fermi i diritti dello Stato, 
ma non farà mai degenerare la politica ecclesiastica nella per- 
secuzione ; non ritarderà la nomina dei vescovi e non ne 
proporrà la diminuzione ; si sforzerà di venire in aiuto al clero 
delle campagne, avendo eura che il soccorso sia loro dato come 
a fratelli; ma, per aumentare sensibilmente le congrue, man- 
cano ora i denari. Quanto al Fondo del Culto, cercherà di im- 
pedire ulteriori sottrazioni ; quanto alla legge sulla proprietà 
ecclesiastica, non stima il momento propizio per presentarla. 
In somma, egli intende eseguire le leggi, ma con equanimità, 
con rispetto al sentimento delle popolazioni, le quali non sono 
punto scarse di fede. Del resto, anch’ egli è d’ avviso che sia 
vano parlare ora di conciliazione formale, e che oggidi la cura 
del governo debba essere di favorire colla equanimità e colla 
legalità la formazione di un ambiente, che permetta ai due 
poteri di andare avanti senza reciproca asprezza. 

Dal tutt’ insieme di queste discussioni, si ricava che, se 
siamo ancora lontani dal giorno in cui lo Stato e la Chiesa 
si intenderanno ufficialmente e procederanno concordi, benchè 
per vie diverse, al conseguimento dello stesso scopo, che è 
il benessere morale e sociale del popolo, siamo del pari lon- 
tani da quei tempi in cui, fra i due poteri, si combatteva 
una lotta di tutti i giorni e di tutte le ore. Proseguendo in 
questa strada, non è vietato sperare che la conciliazione, la 
quale viene oggidì dichiarata impossibile, perchè certi pregiu- 
dizi non sono ancora del tutto vinti, diverrà invece possibile 
per il volere della gran maggioranza degli Italiani. 

Non meno interessante di quella sulla politica ecclesiastica, 
fu la discussione sull’ insegnamento religioso nelle scuole, 80l- 
levata dal deputato Molmenti in occasione del bilancio dell’Istru- 
zione pubblica. Con parola elevata e convinta e con coraggio 
degno di gran lode, l’ on. Molmenti sostenne la necessità di 
tale insegnamento e la opportunità di affidarlo ai sacerdoti, 
affine di evitare lo scandalo di vedere maestri, indegni del loro 
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ufficio, mettere in ridicolo davanti agli scolari le cose più sacre, 
seminare l’ incredulità e lo scetticismo nelle tenere menti dei 
fanciulli. Alle calde parole dell’ on. Molmenti, applaudite da 
una parte notevole dell’ assemblea ed appoggiate dall’ on. Grep- 
pi, l’ egregio assessore per l’ istruzione pubblica nel Municipio 
di Milano, e da altri, risposero varii oratori, fra cui principale 
Ferdinando Martini. Quest’ ultimo, che suole spesso portare 
alla Camera la nota del buon senso, non fu in questa occasione 
all’ altezza usata; e volendo combattere la tesi del Molmenti, 
ebbe ricorso ad argomentazioni che non ci parvero degne di 
un par suo. Noi siamo disposti ad ammettere con lui le diffi- 
coltà che in pratica offre la materia; ma stimiamo che, in- 
vece di arrestarsi con indifferenza davanti a tali difficoltà, gli 
uomini d’ ingegno come il Martini, che pure ammette la ne- 
cessità del sentimento religioso nella società umana, dovrebbero 
studiarsi di rimoverle. Il venir a dire che il prete farebbe 
nella scuola elementare propaganda per il potere temporale, 
e vi spiegherebbe il JSillabo, contrario alla civiltà moderna, 
via, non è molto serio. Nè molto più serio è il dire che, a 
voler davvero restaurare il sentimento religioso nelle popola - 
zioni, occorrerebbe abolire il giornale, bruciare il libro, vin- 
colare la cattedra; mentre in certi limiti, qualche cosa biso- 
gnerebbe pur fare in questo senso, per migliorare davvero le 
condizioni morali della società, guasta da una stampa lurida, 
corrotta da libri empi od osceni, spinta al male dalle teorie 
del materialismo, divulgate molte volte all’ ombra dello Stato. 

L'on. Gianturco non fece buon viso alla proposta dell’ on. 
Molmenti, la quale, come abbiamo già riconosciuto, non si 
potrebbe oggidì attuare facilmente in tutti i comuni, e difese 
l’ insegnamento ufficiale dalle censure che gli erano state ri- 
volte. Disse che presso di noi la scuola è laica, ma non atea, 
adducendo in prova il fatto che ben 6000 comuni impartiscono 
l’ istruzione religiosa per mezzo di 30,000 insegnanti, dei quali 
3000 sacerdoti, c che in tutte lc scuole elementari è esposta 
l’ immagine di Cristo. Dichiarò che il Governo non tollererebbe 
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nelle scuole una propaganda atca, come non tollererebbe una 
propaganda antinazionale ; manifestò l’ intenzione di ripristi- 
nare nelle medesime l’ insegnamento della Storia sacra e di 
modificare le disposizioni che reggono l’ insegnamento facolta- 
tivo della religione, nel senso di impartirla di regola a tutti i 
fanciulli, eccetto quelli i cui genitori dichiarino di non volerla, 
mentre oggi si impartisce soltanto a quelli i cui genitori ne 
facciano domanda. L’on. Gîanturco disse che tale questione, 
praticamente, non ha grande importanza, poichè nel fatto an- 
che oggi quasi tutti i genitori chiedono questo insegnamento ; 
ma in realtà essa ne ha moltissima, perchè la mutazione annun- 
ziata, sulla quale speriamo che egli vorrà insistere, restitui- 
rebbe all’ insegnamento religioso la dignità che gli spetta e sa- 
rebbe un primo passo diretto a correggere una legislazione 
molto spesso fatta, non per la maggioranza, ma per un’ infima 
minoranza della nazione. 

Molte cose ci rimarrebbero ancora a dire su questo impor- 
tantissimo argomento ; ma ce ne mancano il tempo e lo spazio. 
Ci manca pure il tempo di commentare il notevole discorso 
col quale il Ministro degli Affari esteri rispose ai varii oratori 
che parlarono in occasione del suo bilancio; ma a tale pro- 
posito, basterà per ora dire che l'on. Visconti-Venosta rias- 
sunse in un quadro complessivo quegli intendimenti larghi e 
pacifici che già ebbe più volte a manifestare, senza aggiun- 
gere nulla di nuovo nè circa alla questione africana, nè circa 
alla questione d’ Oriente, la quale è sempre in una condizione 
stazionaria. Riserbandoci a ritornare su questo argomento, se 
ne sarà il caso, nel prossimo fascicolo, chiuderemo questa ras- 
segna con un breve cenno alla crisi ministeriale germanica, ai 
recenti voti del Parlamento francese, e alle difficoltà colonia- 
li della Gran Brettagna. 

La mutazione avvenuta nel Governo di Berlino, in forza 
della quale il Biilow ha preso il posto del Marschall a capo del 
Dicastero degli Esteri, il Miquel ha sostituito il Biitticher come 
vice-presidente del Gabinetto prussiano, e il Thielmann, il Po- 
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‘ sadorwski ed il Podbielski hanno assunto i Ministeri del Tesoro, 
dell’ Interno e delle Poste, viene interpretata come indizio di 
un cambiamento della politica tedesca in senso bismarchiano 
o retrivo. Secondo ogni verosimiglianza però, essa non avrà 
considerevoli effetti, per la solita ragione che a Berlino chi 
dirige la politica è sempre l’ Imperatore, il quale sembra for- 
tunatamente doversi.in breve ristabilire dalle conseguenze del- 
l’ accidente toccatogli a bordo dello yacht su cui stava facendo 
il suo consueto viaggio nel Mare del Nord. — I voti della Ca- 
mera francese sulla questione finanziaria hanno dato costante- 
mente la maggioranza al Gabinetto Méline, invano combattuto 
senza tregua da un’ opposizione poderosa ; e non è probabile 
che le disposizioni di quel Parlamento vogliano cambiare, nel 
momento appunto in cui il Presidente della Repubblica si pre- 
para a restituire la visita allo Czar. — Nè più verosimile appare 
che i disordini, i quali da qualche tempo travagliano 1’ India 
inglese, debbano produrre conseguenze politiche di gran mo- 
‘mento. A dire il vero, essi non furono cosa lieve, perchè a 
Poona e a Calcutta si ebbero conflitti sanguinosi, a cui pre- 
sero parte migliaia di insorti, e perchè il malcontento è ali- 
mentato dalle sofferenze delle popolazioni, afflitte dalla peste 
e dalla carestia; ma è probabile che il governo inglese, il 
quale sta sulle guardie, riuscirà, coll’ uso opportuno della forza 
e della clemenza, ad evitare un più vasto incendio. Tuttavia, 
1’ agitazione dell’ elemento musulmano in Asia, cui probabil- 
mente non è estranea la fama delle recenti vittorie della Tur- 
chia in Europa, non è sintomo che vada interamente trascurato‘ 
X. 


INOTIZIAO.. 


— Sua Santità papa Leone XIII, qual Protettore dell'Esposizione 
d’ Arte Sacra che avrà luogo a Torino nel 1898, con un atto di so- 
vrana munificenza ha destinato un premio di lire Diecimila a fa- 
vore dell'artista che farà il miglior quadro della Sacra Famiglia, 
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dando incarico al Comitato Esecutivo torinese di stabilire le con- 
dizioni del concorso. La bellissima scelta del tema pel quadro, 
offre agli artisti un vasto campo, e riteniamo che la munificenza 
del S. Padre gioverà molto a dare nuovo impulso all’ Arte sacra. 

— I È0 del corrente mese, compiendo il prof. Comm. Carlo 
Francesco Gabba il suo 35° anno d’insegnamento nell'Ateneo di 
Pisa, gli furono fatte speciali solenni onoranze da tutti i professori 
dell'Università, e dai rappresentanti Je Accademie italiane ed estere. 

All' egregio Amico nostro, al collaboratore di questo periodico, 
giungano gradite le nostre più sincere congratulazioni e facciamo 
voti che questo giubileo del suo insegnamento, gli sia foriero di 
nuovi e meritati onori, e che sia presto chiamato dal Re a sedere, 
come ne ha diritto, nel primo ramo del Parlamento. 

— Meritano speciale attenzione gli articoli degli ultimi numeri, 
dell’ /dea liberale, particolarmente quelli sul Partito Nazionale Ita- 
liano. — Nel numero 27-28 (4-11 Luglio) il signor Pietro Mulazzi esa- 
mina l'iniziativa di un conservatore (il deputato Emilio Conti) che 
lavora per costituire una società mutua cooperativa di previdenza 
per proprietari, agricoltori, fittabili, di una data regione onde ga- 
rantire ai contadini iscrittivi e paganti un modicissimo contributo: 
l’ assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, medicine gratuite e 
sollievo pecunario in caso di malattia, arbitrato, appoggio morale e 
legale, pensione o sussistenza permanente in caso d’inabilità al 
lavoro. 

— La R. Accademia delle Scienze in Torino ha testé decretato 
a voti unanimi la stampa di un lavoro del suo socio e nostro col. 
laboratore, Barone Gaudenzio Claretta, sul « Gran Cancelliere di 
Carlo V, Mercurino di Gattinara. » 

— Il prete G. G. Cereseto, professore nel Seminario di Chia- 
vari, ha pubblicato il tomo II (in 8°, pagine 969) delle sue /stitu- 
zioni bibliche. Tratta l’ Introduzione speciale al Pentateuco con 
abbondanza di fonti, e s' intrattiene a lungo nel confutare gli 
avversarii della divina ispirazione, presa nel senso più stretto, dei 
primi cinque libri del Vecchio Testamento. 

— Ci giunge il fascicolo 2° e 3° (ci e sfuggito il 1°) dell’ anno 
corrente (Febbraio Marzo) del Nuovo Itisorgimento fondato e diretto 
dal chiaro nostro amico e collaboratore Professore L. M. Billia. — 
È stampato molto bene e tutto a caratteri nuovi: ne sono editori 


372 NOTIZIE 


i librai Bocca di Torino e Galli di Milano. Il primo articolo è tutto 
dedicato affettuosamente al libro del chiarissimo nostro ottimo ami- 
co il sig. A. M. Cornelio (Antonio Rosmini e il suo monumento in 
Milano) dal direttore del periodico, al quale mandiamo cordiali 
rallegramenti ed auguri di nuovi e continui successi. 

— Il Cav. Boniforti ha testè pubblicato la nuovissima edizione 
della sua Guida intitolata /l più bel giro del mondo che compren- 
de la zona dei tre classici laghi Maggiore, di Como e Lugano. 
L'elegante volume di oltre 850 pagine col ritratto dell’ autore, è 
riccamente illustrato di molteplici vignette, panorami e carte to- 
pografiche, e si vende per Lire 8 dai principali librai. 

— L'ultima Rivista internazionale di scienze sociali e discipline 
austliarî contiene articoli di A. Guidi sulle cause storiche della que- 
stione operaia, di G. Tomassetti sopra un momento storico della 
prefettura romana nel 1800 e di L. Chiappelli sul diritto canonico 
sulla questione dell’imigrazione e la crisi agraria. 

— Negli ultimi due numeri della Revue des deux Mondes no- 
tiamo articoli di G. Boissier sull’ Accademia francese nel 17° secolo; 
di R. G. Lévy sul monopolio dell’ alcool; di P. Girard sugli oratori 
e l'opinione pubblica presso i Greci; di J. Lemaitre su Eleonora 
Duse, e specialmente la continuazione dello scritto del conte Lefe- 
bvre de Bèhaine su Leone XIII e Bismarck, e uno di I. Piou sui 
conservatori e la democrazia. 

— Il Correspondant del 25 Giugno pubblicava un articolo di 
E.Julien intorno alla salvezza sociale per mezzo della fede, e uno 
di M. Labordére sull'impiego dei capitali francesi all’ estero. 

— La Composition des Évangeles è il titolo di un libro del si- 
gnor Edouard Roehrich, testè edito della Casa Fischbacher di Parigi. 

— Il fascicolo 15 Giugno della Ievue des Revues contiene al- 
cune lettere inedite di E. Heine, e tre articoli del conte De Norvins 
e dei dottori L. Robin e L. Cage sul giubileo della Regina Vittoria, 
sui misteri del Buddismo e sulla fotografia dei movimenti. 

— La Fortnightly Revievv del Giugno ha articoli di H. Aidé sui 
banditi corsi e di Ch. Williams sulla guerra greco-turca ; quella del 
Luglio, articoli di B. Burleigh sullo stesso argomento e del gene- 
rale H. Allan sulle condizioni militari dell’ Inghilterra. 

— Nella Nirn:teenth Century del Giugno troviamo scritti di W. 
S. Lilly sulla monarchia inglese e la democrazia moderna; di W. 
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Huggins sulla nuova astronomia; del colonnello Adye sui limiti 
degli armamenti francesi e della signora L. R. Green sul posto della 
donna nella letteratura; in quella del Luglio, articoli di H. Ellis 
sul genio in relazione colla statura, del R. P. Ryder sul Papa e 
gli arcivescovi anglicani e del prof. Courthope sulla decadenza 
della poesia. 

— Notiamo ancora: nella Riforma sociale del 15 Giugno, uno 
studio di E. Durckheim sul suicidio; nella Revue de Paris del 15 
Giugno, un articolo del Saint Saens intorno a Gounod; nella Bi- 
bliothéque universelle del Luglio, uno di E. Rod sulla poesia di 
E. Heine ; nella Westminster Review del Giugno e del Luglio, uno 
anonimo sulla vaccinazione e uno di M. H. Judge sull’ osservanza 
delle feste; nelle Contemporary Review del Luglio, un articolo ano- 
nimo sulle difficoltà interne dell’ Austria Ungheria e uno sul fato 
della Grecia di E. Dillon; nelle Nortà American Review del Giugno, 
un articolo del presidente Reed sulla procedura parlamentare agli 
Stati Uniti e uno di H. Seton-Karr sull'alimentazione della Gran 
Brettagna in caso di guerra. 


S. Casciano in Val di Pesa, 6 luglio 1897. 
Sig. Direttore della Rassegna Nazionale 


Firenze 


Ho letto nell’ ultimo fascicolo della Rassegna un articolo su 
Gl’Istituti dî Magistero femminile, firmato da Giuseppe Cimbali. 

Appiè della pagina 37 di esso articolo, ho trovato una nota, 
nella quale lo scrittore afferma di dissentire în molli apprezzamenti 
intorno all'origine, all'organizzazione ed alle funzioni dei due bene- 
meriti Istituti, apprezzamenti da lui trovati in una mia pubblica- 
zione di tre anni fa. Quali siano i molti apprezzamenti nei quali 
cade la dissenzione non è detta nè lasciasi intravedere. 

Nei tre opuscoli da me pubblicati intorno al Corso complemen- 
tare, diventato più tardi Istituto superiore di magistero femminile, 
e su codesto Istituto, pare a me si trovi la storia genuina di circa 
ventiquattro anni di vita di codesta istituzione, vita che io 
posso dire di aver vissuto non inutilmente nell'Istituto fiorentino. 

La storia de' fatti, ne' quali io non fui certo ultima parte, e 
per i quali gl’ Istituti in discorso compirono la loro evoluzione, 
non sempre felice, non credo si possa chiamare una serie di ap- 
prezzamenti miei individuali. 

Fin dal 1869, essendo io relatore della Commissione per il 
riordinamento della scuola normale femminile di Firenze, venne 
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inserito, a proposta della Commissione stessa, nel R. Decreto che 
quella scuola ricostituiva, l'articolo in forza del quale doveva ag- 
giungersele, come le venne poco dopo aggiunto in via di esperi- 
mento, un corso complementare. La prima delle tre mie pubblica- 
zioni suindicate trattò appunto di codesto corso. 

Lo scrittore dell’ articolo in questione afferma nella stessa 
nota che anch'io ho combattuto l’ esagerazione umanitaria, che si 
volle fare fuori d’ogni opportunità, e con danno gravissimo degli 
Istituti. In quest’ affermazione Egli è completamente nel vero. 

Se si fosse dato retta a chi viveva la vita pratica della scuola, 
lungi da ogni sentimento di spostate ambizioni, oggi il sig. Cim- 
bali non avrebbe avuto il bisogno di argomentare contro l'On. Fu- 
sinato. Intanto la scuola normale superiore femminile di Fontenay 
les Roses, che è andata sulle traccie dell'ordinamento che io aveva 
vagheggiato per il nostro corso complementare, è là per dimostrare 
col fatto di essere riuscita un robusto e veramente utile organi- 
smo scolastico. 

Voi caro direttore, vorrete usarmi la cortesia di pubblicare 
nel prossimo fascicolo della Rassegna questa mia lettera, come mi 
è venuta fuori sine îra et studio. Credetemi vostro 


devotissimo . 
Prof. FILIPPO AIROLI 


Guglielmo Ferrero ha indirizzato all’ egregio sig. G. Fortebracci 
la seguente lettera che ci piace riprodurre, perchè torna a 
onore di chi l’ ha scritta: 


Egregio Signore, 
Ra Tan Torino 13 giugno 9° 
La ringrazio della sua critica, pubblicata nella Rassegna Na- 
zionale ('), sul mio libro. i 
Ella ha, lo riconosco io stesso, ragione in molte critiche. Quel 
libro è stato scritto due anni fa; e quel che importa più, in un 
momento in cui io stavo facendo un grande sforzo mentale per 
trovare il punto d’ appoggio, l’ ubi consistam, il centro di tutto un 
sistema di vedere e di capire la vita. Le ineguaglianze, le esage- 
razioni, le contradizioni anche del libro dipendono in gran parte 
dalla agitazione e confusione, che sono sempre in uno spirito in 
simili momenti. Oggi, nel mio spirito, le idee si sono chiarite e 
raggruppate meglio, su molte questioni. Così ora sono d’ accordo 
con lei, quando dice che molte differenze tra i popoli che io con- 
sidero come innate e dipendenti dalla razza, dipendono invece dal 
momento storico. 
Grazie anche dei complimenti. Il libro ha avuto un successo, 
ma spero che in avvenire si conoscerà che questo successo non mi 
ha né illuso sulla portata del mio lavoro, nè fatto ciarlatano. Ca- 
pic che ci vuole qualche cosa di più solido, di meno fantastico, 
i più lungamente meditato. E spero di poterlo dare in un lavoro 
che PIOpArO da lungo tempo sulla Decadenza di Roma. 
saluto cordialmente e mi dico 
suo devotis. 
GuGLIELMO FERRERO 


(') Fascicolo del 1° giugno. 
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Il servizio telegrafico nella cavalleria. Appunti e considerazioni del 
tenente di cavalleria E. SALARIS. Firenze, Tip Cooperativa. 


L’ egregio Autore di questo opuscolo è già ben noto ai lettori 
della Rassegna Nazionule, sia per gli articoli interessanti che vi 
pubblicò intorno all’ istituzione del tiro a segno, alla forma della 
cavalleria, alla difesa d'Arezzo nel 1849 e alla guerra d' Africa, 
sia per altre pubblicazioni storico-militari, delle quali abbiamo dato 
un cenno in uno dei fascicoli del 1895. Ora annunziamo con piacere 
questo nuovo scritto, che riguarda un punto speciale del servizio 
della cavalleria, arma a cui egli appartiene ed è profondamente 
affezionato. 

Lo scritto, che il Salaris modestamente intitola Appunti, è 
invece una piccola, ma conpiuta monografia divisa in sei capitoli, 
sullo specialissimo argomento a cui si riferisce 
— Premesso un cenno generale sull’ importanza del servizio tele- 
grafico per la cavalleria, alla quale più che mai spetta oggi l’ uf. 
ficio di occhio dell’ esercito, egli espone l’.ordinamento di tale ser- 
vizio presso le varie nazioni d’ Europa, discorrendo succesivamente 
dei reparti dai quali esso è disimpegnato, della loro costituzione, 
dei parchi telegrafici più in uso, e dell’ opportunità che la caval. 
leria sia addestrata e fornita di tutto ciò che può servire, tanto 
ad usare gli apparati e le linee telegrafiche esistenti, quanto ad 
impiantare linee volanti. E dopo aver descritto ciò che si fa presso 
di noi, dall’ esempio delle altre nazioni colle quali possiamo tro- 
vare in guerra, il Salaris deduce quello che ci rimane a fare per 
metterci, anche sotto questo aspetto, come suol dirsi, all’ altezza 
dei tempi. E noi facciamo voti affinchè i suggerimenti del valente 
Autore siano presi nella dovuta considerazione; perchè, se non 
gli esempi più antichi, almeno quello recentissimo e dolorosissimo 
dell’ Eritrea ci dovrebbe aver insegnato quanto costi, nel micidia- 
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le giuoco della guerra, il trascurare di mettere a profitto tutti 
gli insegnamenti della scienza e tutti i progressi dell' arte. 
P. F. 


Pietro CERETTI. — Saggio circa la ragione logica di tutte le cose. 
Volume IV, Essologia — Sezione II. La Fisica. — Torino, 
Unione Tipografico-editrice 1897. 


Non è mai senza qualche commozione che leggo questo titolo 
così solenne dove si rivela l' altezza dell’ intelletto e la forza del 
volere del grande filosofo, ancora tanto imperfettamente conosciuto. 
Egli, vero anacoreta, in età poco propizia alle grandi sintesi ra- 
zionali, in nazione tutta intenta a costituirsi politicamente, in città 
tutta dedita alle industrie e ai commerci, fissava nella solitudine 
dell'alto pensiero lo sguardo alle ultime ragioni delle cose per in- 
terpretarle : esempio veramente rarissimo, nel cumulo di condi- 
zioni poco propizie, di intrepidità speculativa, di fede nel pensiero, 
di passione per l’idea. 

L'argomento di questo quarto volume, edito come gli altri per 
le cure del prof. Pasquale d'Ercole, è niente altro che il mondo 
delle cose visibili, lo spettacolo infinitamente vario nello spazio e 
nel tempo della natura, il suo perenne trastormarsi ed evolversi, 
il suo affaticarsi a conseguire, attraverso la immensa scala degli 
esseri, un’ individuazione più completa e più cosciente. Mentre la 
meccanica, oggetto del terzo volume, aveva per oggetto soltanto 
l'elemento quantitativo delle cose, il numero nel significato Pita- 
gorico della parola; questo ultimamente comparso ha per oggetto 
le qualità, le forme della natura: quelle qualità e quelle forme a 
realizzare le quali non giovano, come una miope filosofia vorrebbe, 
l'urto e il riurto meccanico e fatale degli elementi, ma occorre, 
come il Ceretti dimostra, un principio ideale che, per quanto im- 
personato solo nel pensiero umano, signoreggia tutto il creato, cioè 
la Coscienza. A coloro che arricciano il naso dinnanzi a questo 
idealismo e che dicono: roba da Tedeschi, basterebbe far osservare 
(quando siano in buona fede) che l’idealismo germanico rifiorendo 
in Italia per opera del Ceretti, non ha fatto che ritornare alla sua 
patria d' origine, alla patria di quel Giordano Bruno, che diceva 
« la via della verità essere... profondarsi nel profondo della Mente, 
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determinare la natura dell’attività creatrice e farsi quindi a con- 
templarla nelle infinite forme della Natura e delle libere potenze 
dello Spirito ». 

La Coscienza adunque è l'immenso panorama vivente nel quale 
dobbiamo vedere agitarsi tutta la realtà. Ma la Coscienza, come 
ogni cosa, non è in se statica e fissa; essa vive appunto perchè 
si esplica e si svolge in un perenne divenire, perchè ha una sto- 
ria: e le cose simboleggiano e rappresentano questo suo infatica- 
bile nisus verso forme più complete, più perfette, più degne. 

Esporre quindi la storia della natura non si potrà se non proiet- 
tando la luce della coscienza per entro alla natura stessa. Ma dove 
si può leggere la storia della coscienza se non nello spirito umano? 
Questo ne è il vero depositario: in questo essa si esplica libera- 
mente, in questo essa appalesa la sua integra essenza. Come il 
puro raggio del sole mattutino suscita i varii colori ovunque si 
riposa e restituisce alle cose quel linguaggio onde parlano al no- 
stro sguardo e ci attraggono nel loro divino concerto, così la co- 
scienza umana penetrando di se la realtà naturale, la rispecchia, 
la rivela, la eleva sino al pensiero; dice alla natura: sei mia, io 
ti traggo dal caos all’ esistenza; tu sei il corpo, io sono l’ anima. 
Corpus, mens momentanea, diceva Leitnitz. Perciò come la co- 
scienza umana prima sente, indi idea e scientificamente indaga e 
finalmente raccoglie ad unità ciò che ha sentito e pensato in una 
verità ultima concettiva, come la chiama il Ceretti, perchè com- 
prensiva e sovranamente sintetica, così la Natura è sensibile, in- 
telligibile, concepibile : e come la coscienza non può sentire senza 
una v?s interna che la abiliti a sentire in un certo modo e in de- 
terminate forme, come non può intendere senza prima aver pro- 
vato un senso di manchevolezza e di mistero, quasi di smarrimento, 
e come finalmente non può spiegare speculativamente il mistero 
dell'universo, senza aver dubitato di se, senza aver sentito in se 
fermentare un mondo di dubbi e di contraddizioni che la fareb- 
bero scettica, così questa storia dramatica della coscienza si ri- 
percuote nella natura che prima di essere e di apparire sensi- 
bile, intelligibile, concepibile è e appare rispettivamente sovra- 
sensibile, sopraintelligibile, inconcepibile. Ecco adunque l’ eterna 
storia della natura. La nebulosa che #’affatica a divenire corpo si- 
dereo, il corpo sidereo che si affatica a divenire corpo terrestre: 
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il globo terrestre che s'affatica a creare il mondo vegetale, il mondo 
vegetale che prepara il mondo animale: il mondo animale che si 
concreta e si eleva in mondo umano; il mondo umano che è sede, 
organo, tempio della Coscienza, ecco la vita. Nulla in questa ge- 
nesi universale di cieco e di incoerente: nulla si perde, nulla si 
consuma, tutto è sforzo alla perfezione: ogni cosa ad ogni cosa si 
congiunge : ogni cosa sente la manchevolezza, l’anelito verso una 
forma superiore: e tutto è ordinato a fare l’ uomo veramente re 
del creato, perchè del creato intero scuopre le leggi, traendone la 
nazione da se stesso. La natura è veramente genitrice : l’ uomo è 
la sua fattura: non solo lo ha nudrito, ma lo ha educato, non solo 
lo ha fatto sovrano, ma gli ha messo fra le mani lo scettro. 

Un infelice poeta, con cui il Ceretti ebbe notevoli analogie di 
sentimento, il Leopardi, si domandava accorato: vivi tu, vivi, o 
santa Natura? E se il Leopardi arrivò a rispondersi di si, fu solo 
per imprecare talora alla natura matrigna. Il Ceretti coll’ assiduo 
lavoro del suo pensiero riuscì a trascendere questo cupo pessimi- 
smo : egli rispose : la Natura vive, ma è veramente alma mater; 
nelle sue viscere palpita in formazione la Coscienza umana, anelante 
di vivere di intendere e di volere. 

Tale, assai vagamente espresso, il pensiero del Ceretti in que- 
sto quarto volume, a cui si accinse, ben sapendo, com'egli dice, di 
compiere lavoro astruso e certo assai tedioso alla mente che non 
vive la vita della speculazione. — E veramente tedioso sarà per 
chi, oltre al non provare interesse veruno per i più inquietanti 
problemi del pensiero umano, non sappia scoprire in tutta questa 
indagine quel sublime dinamismo. delle cose onde è avvivata. Il 
Ceretti non è filosofo minorum gentium ; egli, come dice il d’Er- 
cole, è grande e fa ogni cosa da grande. Ma non è anche nostto 
dovere, per quanto piccini, di accostarci ai grandi? Noi sentiamo 
spesso il bisogno di portarci in cospatto della maestà della natura, 
di smarrirci quasi ne’ suoi sublimi silenzi, per ritornare alla vita 
quotidiana più puri e più validi: e se dinnanzi all'immensità del 
mare e del cielo, sulla cima di un monte e nel profondo di una 
valle, sentiamo che qualche cosa di nuovo si agita in noi, diciamo : 
è la Natura che parla al nostro animo. 


Ma il linguaggio della natura bisogna impararlo bene, se si 
vuole che esso non arrivi solo ai nostri sensi ma anche al nostro 
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cuore : e Pietro Ceretti in questo volume è di quel linguaggio uno 
dei più grandi rivelatori. È un maestro un po’ severo certamente, 
e non si perde in chiacchere, in ischerzi, adatti per discepoli svo- 
gliati: ma forsechè la natura chiacchera e scherza? 


Prof. Dott. VITTORE ALBMANNI 


Memorie di G. Pallavicino. Editori Roux-Frassati, Torino. 


La Rassegna Nazionale che suole prendere ad esame tutte le 
principali emanazioni del pensiero politico e letterario d' Italia, non 
può, di certo, lasciar passare sotto silenzio questa interessantissima 
opera che — sia per il suo costo eccessivo, sia per un certo di- 
sdegno o noncuranza di quest’ epoca fredda e positiva ad occuparsi 
di un’ età così fulgida di santi ideali, come fu quella del nostro 
risorgimento nazionale — non ebbe, in generale, dalla stampa pas- 
sana quell’ accoglienza che meritava. 

Le memorie del Pallavicino occupano tre grossi volumi; dei 
quali i primi due sono venuti in luce per cura della moglie: ma 
dopo la pubblicazione, essendo morta questa intellettuale e fedele 
compagna dell’ insigne patriotta, l'ultimo volume fu pubblicato 
della figlia, degna superstite di tanto illustre casato. 

Il primo volume va dal 1796 al 1848, e l’autore qui vi narra 
i commoventi episodi della sua lunga prigionia nello Spielbergo, 
stoicamente sofferta, per amore della libertà d' Italia, insieme con 
Silvio Pellico, Maroncelli e tutti gli altri noti martiri. Il lettore, 
leggendo questo primo volume si forma già un adeguato concetto 
della adamantina tempra del Pallavicino il quale, con animo sereno, 
e quasi presago del trionfo futuro dei suoi altissimi ideali, soffre 
un iliade di mali che non ponno a meno di strappare, qualche 
volta, le lagrime alle anime più insensibili; siccome allorquando il 
povero prigioniero narra lo strazio — questa è la vera nota umana 
— che provava nel pensare alla madre lontana di cui non aveva 
più novelle da lunga pezza, e lo travagliava il dubbio di non ve- 
derla più sulla terra. 

Il 2° volume contiene importanti lettere del Pallavicino inter. 
cedenti tra il 1848 ed il 1852, periodo così fecondo di avvenimenti, 
ed in cui fallirono le speranze della prima riscossa italiana. Note- 
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vole, in questo lasso di tempo, è la corrispondenza tra il Pallavi- 
cino ed il grande filosofo Torinese V. Gioberti, corrispondenza che 
l'illustre patriota avea, di già pubblicata, a parte, nel 1875 col 
titolo : Il Piemonte nel 1850-51-52. i 

In questo volume emerge, in modo luminuso, il carattere fiero 
e tretragono del protagonista il quale è pronto a rinunciare a tutti 
i suoi beni, sacro retaggio degli avi, ascendente a parecchi milioni, 
pur di non rinunciare ai suoi incrollabili principii intorno alla li- 
bertà ed indipendenza d'Italia. Piuttosto morir povero che ritrat- 
tare i miei principii, esclama il Pallavicini. E non erano rare, a 
quei tempi, codeste eccelse prove di virti civile, di patriotismo, di 
disinteresse! Rarissimi in questi miseri tempi, atteso l’ universale 
abbassamento dei caratteri; e pensando, però, a quell’ epoca plutar- 
chiana e leggendo quei fatti, par di sognare, e si sarebbe tratti 
a disperare della patria, se non ci confortasse l'antico detto che 
Dio fece sanabili le nazioni. 

Il 8° volume che, secondo il nostro avviso, è il più interessante, 
narrando particolari inediti della fase più saliente e decisiva del 
nostro memorabile e rapido risorgimento, contiene lettere, pensieri, 
meditazioni e note scritte dal patriota Pallavicino dal 1852 al 1860. 

Non volendo abusare dello spazio contrastato di questa Ras- 
segna, e volendo obbedire alle gentili esortazioni della Direzione 
di questo periodico, spigoleremo, quà e là, per il maremagnum dei 
detti e fatti degni di menzione, quelli che, secondo il nostro pa- 
rere, possono maggiormente interessare i nostri cortesi lettori. — 

E vogliamo subito accennare alle benemerenze patriottiche, che 
in questo volume emergono luminosamente, di due illustri amici 
del Pallavicino, e certo simpatici ai lettori della Rassegna Nazio- 
nale, Niccolò Tommaseo e Daniele Manin i quali, sebbene di opi- 
nioni repubblicane — questo è opportunismo sano e santo — fecero 
del loro meglio per coeperare agli scopi del famoso Partito Nazio- 
nale che, in ultima analisi, erano l'indipendenza dello straniero 
e l’unità d'Italia sotto la Monarchia di Savoia. Le lettere loro 
sono l’ espressione del più puro e ardente patriottismo, quale potea 
sgorgare da quelle elette anime: ci rincresce, per tirannia dello 
spazio, non potere citarne qualche frammento. 

Sotto il titolo Pensieri d'un solitario (pag. 557) — il Pallavi- 
cino — dice di Garibaldi: « Garibaldi non è aquila ma leone. Il 
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leone si distingue per la forza, e non per l’ intelligenza. E scrivendo 
al Conte De Lasteyrie, sul medesimo argomento, così si esprime: 
« On le croit un homme politique et l’ou se trompe. Garibaldi 
n’ est pas, dans le vrai sans du mot, un homme politique... L’ il 
lustre patriote, vous l’avez dit, manque d' un peu de cette persi- 
stence, de cette admirable suite dans les idée qui caracterisaient 
Manin. Il se montre parfois /léger, étourdì, eufant. Cette nature pri- 
mitive, cet homme qui nous rappelle les plus belles pages de Plu- 
tarque, est le jouet des intrigants qui l’ entourent». 

Instituendo la guardia Nazionale nel Comune di S. Fiorano, di 
cui era Sindaco, pubblica un manifesto ai militi in questi termini 
che dimostrano il senno pratico e la previggenza del nostro illustre 
patriota : « Domani il vostro rispettabile parroco vi dirà gli ob- 
blighi che incombono alla guardia nazionale; e voi li adempirete: 
me ne sono garanti l' onor vostro e la vostra coscienza. Io confido 
in voi e voi confidate nel vostro sindaco, nel quale avete un padre 
affettuoso, tutto per voi, ma inesorabile nell’ adempimento di quei 
doveri che gli vengono imposti dalla legge. Obbedite ai vostri capî: 
diligenza nel silenzio, e soprattutto disciplina. Senza una severa 
disciplina la guardia nazionale, che venne instituita per conservare 
l’ ordine, offrirebbe il doloroso spettacolo di un immenso disordine... 
Bisogna dire che il Pallavicino era profeta. 

‘ ‘A pag. 607. l'illustre statista — che era il trait d union tra la 
corrente monarchica e la garibaldina — riferisce un colloquio in- 
teressantissimo che ebbe con Cavour il 25 Settembre 1860 per ridurlo 
a conciliarsi con Garibaldi, e rileva gli intrighi di Bertani e Crispi, 
mazziniani, perchè non si affidasse la proditattura a chi si sapea in- 
crollabilmente fedele al programma Italia una e indivisibile sotto 
lo scettro costituzionale di casa Savoia. Si sa che il Pallavicino 
vinse, nell’ aspra lotta ignota al pubblico, e fu nominsto prodit- 
tatore, ma sapendo egli quanto ancora dovea combattere con i 
mazziniani, scrive, melanconicamente, alla sorella Teresa Belgioio- 
so: « Ieri alle 3 dopo il mezzodi, mi giunse il decreto di nomina 
alla carica di Proditattore di queste provincie. -I tempi gravissimi 
mi persuasero di accettare: ed oggi, probabilmente, avrà principio 
la mia Via Crucis pel Calvario politico. Iddio mi assista! E voi 
tutti che mi amate, compiangetemi e consolatemi. ( V. pag. 614 
Vol. 8°). 
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Una nuova e fiera lotta è costretto ad ingaggiare contro gli 
oppositori del plebiscito (mazziniani), i quali pretendevano che, in- 
nanzi tutto, si convocasse un’ assemblea che stabilisse le condizioni 
dell’ annessione. Col suo ferreo carattere e con la sua eloquenza 
persuasiva il Pallavicino resiste ai fautori della repubblica e vince 
di nuovo. 

In una lettera, a Biagio Caranti, del 25 Novembre 1860 (rife- 
rita a pag. 654), dove narra un altro colloquio col Conte di Cavour, 
questi, parlando della lotta sostenuta dallo scrivente con Garibal- 
di, che era più propenso ai mazziniani, esclama: « Oh, la causa 
italiana, prima di trionfare, consumerà molti uomini!... » — « Ma 
non il conte di Cavour, rispose il Pallavicino ». Anche il conte di 
Cavour, replicò egli alquanto commosso. Parea che il grande sta- 
tista, in quel momento, presagisse la sua prossima fine ! 

Fu massone il Pallavicino ?... Se consideriamo che egli fu amico 
intimo e costante di Vincenzo Gioberti e Nicolò Tommaseo, inimico 
alle sétte d’ogni fatta e scrittori cattolici : se pensiamo al carat- 
tere fiero e indipendente che lo statista mantenne sempre, di fronte 
a tutti ed anche agli stessi suoi amici e seguaci; se badiamo ad 
una lettera inserita nel 8° volume ed in cui biasima la propaganda 
antireligiosa più che anticlericale della Gazzetta del popolo di To- 
rino; tutti questi argomenti, messi insieme, c’ indurrebbero a con- 
cluderne chel in tempo di luce e di libertà, il Pallavicino non abbia 
dato il suo nome ai segretumi di setta. È vero che fu carbonaro, 
ma dei carbonari suppiamo che dice l’ illustre Senatore Rossi nella 
sua recente poesia contro la Massoneria: 

Poi sotto allo strauiero — eroico fu il mistero 
Fran sante congiure — d' anime /orti e pure. 

E carbonaro fu anche quell’ anima mite di Silvio Pellico. Ma 
se il Pallavicino fu massone, lo fu quando quella setta propugnava 
nobili ideali, come la libertà e l'indipendenza d' Italia e parea non 
avesse mire antireligiose ed utilitarie. Quello che non può mettersi 
in dubbio si è che il Pallavino fu credente, padre e marito esem- 
plare, fervido e sincero patriota; e la sua vita si può compendiare 
in questi tre santi ideali: Dio, patria, famiglia. I nostri lettori leg- 
gendo questi tre volumi che abbiamo loro presentato se ne convin- 


ceranno pienamente. 
Cesare MarcHINI 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 383 


DompNIcO CaRUTTI: I primo Re di Casa Savoia. Storia dì Vittorio 
Amedeo II. Terza edizione interamente riveduta ed ampliata 
dall’ Autore. Torino, C. Clausen 1897. 


Tutti coloro i quali hanno qualche coltura storica sanno che, 
nella numerosa serie di personaggi illustri che vanta la Dinastia 
di Savoia, tre giganteggiano sopra tutti : Emanuele Filiberto, Vit- 
torio Amedeo II e Vittorio Emanuele II. Altri forse li pareggia. 
rono e li superarono anche nelle virtù pubbliche o private, civili 
o militari; ma per la grandezza di fatti avvenuti sotto ai loro 
regni, per gli effetti che questi ebbero nelia storia della Dinastia e 
dell’ Italia, nessuno può stare a confronto con loro. Emanuele Fi- 
liberto, riscattando colla spada il dominio avito dalla servitù, dan- 
dogli solida compagine di Stato e facendone la base granitica del fu- 
turo edifizio; Vittorio Amedeo II, allargando per primo lo Stato 
al di là dei mari e per primo cingendo la corona reale: Vittorio 
Emanuele II infine trasformando la Monarchia di Savoia nel Regno 
d' Italia, segnarono i tre momenti culminanti della storia della loro 
Casa. E finchè gli studi storici saranno tenuti in onore, i regni di 
questi tre grandi principi forniranno argomento alle indagini e 
alle meditazioni degli Italiani colti. 

La storia di Vittorio Amedeo II che il senatore Carutti ripre- 
senta al pubblico accuratamente riveduta e corretta, si è oramai 
assicurata la sua riputazione, come da gran tempo è assicurata quella 
del suo Autore. Chi scrive queste poche e disadorne parole rammenta 
di averne udito a dare un giudizio estremamente favorevole dal 
più competente dei giudici, Ercole Ricotti; il quale, dopo aver 
condotto la sua celebre storia della monarchia di Savoia fino al padré 
di Vittorio Amedeo II, vagheggiò di scrivere quella degli ultimi 
principi della Casa e segnatamente di Carlo Alberto, ma non già 
di proseguire la prima : poichè, dopo l' opera del Carutti, gli sa- 
rebbe parso vano e temerario ritentare la prova. Invece di dilun- 
garci in elogi superflui, ci teniamo dunque paghi di far noto ai 
lettori della Rassegna Nazionale, ai quali annunziammo a suo tempo 
l'’immimente pubblicazione di questa terza edizione, che essa è 
effettivamente venuta in luce. 

Il volume, stampato con cura dalla Tipografia Bona di Torino, 
è in ottavo grande e conta 623 pagine. I capitoli sono 22 come 
erano nella edizione del 1863: ma parecchi furono dall’ Autore 
corretti, parecchi quasi rifatti per intero colla scorta delle nuove 
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ricerche fatte dallo stesso Carutti e da altri d'allora in poi. Fra 
i capitoli più profondamente modificati, notiamo il V, riguardante 
gli ultimi tempi della minoranza di Vittorio Amedeo e la guerra 
del sale nel Mondovi; il VI, conternente le relazioni del nuovo Duca 
con Luigi XIV, i soprusi di questo, la persecuzione contro i Val. 
desi ; l’ XI, in cui si discorre della Corte e del governo interiore 
‘dello Stato ; il XIII, il XV, il XVI e il XVII, in cui si descrivono 
le varie fasi della lunghissima guerra per la Successione di Spagna ; 
il XIX, risguardante il governo di Vittorio Amedeo II in Sicilia, e 
il XX, che si riferisce ai maneggi diplomatici successivi al trattato 
di Utrecht, alla perdita della Sicilia e all’ acquisto della Sardegna 
da parte della casa di Savoia. 

Lo stile del Carutti è grave ed oggidi a taluno parrà forse 
alquanto studiato; ma è chiaro, ordinato, serrato e in molti punti 
s' innalza a quella altezza e larghezza di vedute, a quella dignità 
che sono proprie della vera storia e che purtroppo vanno diven- 
tando ogni giorno più rare, per dar luogo alle vane discussioni cri- 
tiche ed alle quisquiglie erudite Le severe censure dell’ Autore 
rispetto ad-alcuni atti del suo protagonista, provano l' indipendenza 
del suo carattere e del suo intelletto e sono valida garanzia del. 
l’imparzialità de’ suoi giudizi. Noi vorremmo che questo libro 
andasse largamente fra le mani della nostra gioventù, la quale, 
in genere, conosce assai poco la storia della Dinastia regnante e 
quella stessa de' suoi personaggi più famosi. Ed i giovani vi tro- 
verebbero una lettura ad un tempo istruttiva e piacevole ; poichè la 
vita di Vittorio Amedeo II fu degna di nota, non solo per gli 
eventi politici e militari, per le riforme interne, per le differenze 
colla Chiesa, ecc. ma anche per le vicende personali di quel so- 
vrano, il quale ebbe mirabili doti di ingegno e di carattere, ma 
ebbe eziandio passioni vivacissime, che pur troppo non seppe sem- 
pre frenare e diedero talora alla sua vita il carattere del romanzo 
e della tragedia. P. F. 


La Questione Miragliana. — GiovanvNI BrancHi. — Milano, 1897. 


Tutte le cause più disperate hanno trovato il loro avvocato; 
l’ A. è uno di questi cotali. Di una questione molto volgare ha vo- 
luto nientemeno che fare un episodio della riforma religiosa in Italia; 
come se una questione elevatissima di principî e di ideali dovesse 
attingere al mondo criminale per agitarsi novellamente. 
est’ opuscolo non merita proprio nessuna attenzione. S. 


‘Angiolo Cellini gerente-responsabile 


MARIA GONZAGA-GONZAGA 


È una nobile figura di donna e di principessa; vissuta 
non più che 50 anni, bambina, fanciulla, sposa, madre, ve- 
dova, reggente, il suo nome si trova ripetuto in quasi tutti 
gli avvenimenti della storia italiana della prima metà del 
Seicento. Ricordare a brevi tocchi la sua vita, quale traspare 
dalle opere sue, e dai documenti, che di questo tempo copiosi 
si conservano nell’ Archivio Gonzaga, può essere non affatto 
inutile, perchè in questa Principessa si rispecchia tutta la vita 
mantovana di mezzo secolo nelle varie sue manifestazioni, fe- 
steggiamenti, cultura letteraria, intrighi diplomatici, guerre, 
dissensi di famiglia, pompe religiose, tutto che di alto e di 
volgare, di lieto e di tristo, di serio e di frivolo costituisce 
l’ umana esistenza. I materiali abbondano, pubblici e privati, 
editi e inediti; ad essi noi attingeremo solo quel tanto, che 
basti a mettere in rilievo la personalità di questa Principessa. 


Le nozze, di cui doveva essere il primo frutto Maria Gon- 
zaga, furono un avvenimento per tutta Italia. Francesco Gon- 
zaga primogenito di Vincenzo I° duca di Mantova nel 18 Feb- 
braio 1608 sposava in Torino Margherita di Savoja figlia del 
duca Carlo Emmanuele I°. Splendide furono le feste, che per 
tale matrimonio ebbero luogo nella capitale del Piemonte ; ma 
splendidissime riescirono quelle, che eransi predisposte a Man- 
tova. 

I giovani sposi con nobile corteggio discendendo il Po su 
ricchi bucintori, sostarono a Casale capitale del Monferrato, 
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in allora retaggio dei Gonzaga; dopo pochi giorni di riposo 
fu ripreso il viaggio trionfale ; e sulle due rive del fiume ac- 
correvano a salutare gli sposi il Vicerè di Milano, il duca di 
Parma, il duca di Modena, i varii Gonzaga delle linee colla- 
terali. A Governolo, dove era convenuta tutta la nobiltà man- 
tovana, i nuziali bucintori fiancheggiati dalla flottiglia du- 
cale, abbandonato il Po, entrarono nel Mincio, e la sera del 
24 maggio giunsero a Mantova. 

A festeggiare questo avvenimento furono dipinte all’ester- 
no tutte le case di Mantova, fu riabbellita la già bella reggia, 
ornato il palazzo del Te, ampliata la basilica di sant’ Andrea ; 
scrisse graziose poesie Gabriello Chiabrera, Ottavio Rinuccini 
compose il melodramma Arianna, che Claudio Monteverde 
pose in musica ; Gabriello Bertazzolo diresse spettacoli di ogni 
genere, giostre, tornei, finte battaglie navali, fuochi d’ artifi- 
zio ; e il Duca istituì 1’ ordine del Kedentore, che divenne la 
più eccelsa onorificenza, che si dispensasse dai Gonzaga. Que- 
ste feste, di cui l’eco si diffuse in tutta Italia, destando la 
più alta ammirazione, costarono all’ erario mantovano 300,000 
zecchini. 

Nel 29 Luglio del 1609 nasceva la nostra Maria ; e nel 
1611 le fu dato un fratello, a cui si impose il nome di Lodo- 
vico. Lieti trascorrevano i giorni per i giovani sposi, quando 
nel 1612 la morte venne spietata a battere alle porte della 
reggia mantovana ; in Febbraio muore il duca Vincenzo, in 
dicembre muore il neo-duca Francesco, e dopo pochi giorni 
muore il principino Lodovico. 

Morto il padre, morto il fratello, fosco assai era l’ avve- 
nire, che si schiudeva dinnanzi a Maria bambina di 4 annì, 
ritenuta erede del Monferrato quale feudo femminile. A suc- 
cedere negli stati mantovani era giunto da Roma il fratello 
dell’ ultimo Duca, il Cardinale Ferdinando ; ma a complicare 
le già confuse cose la duchessa vedova Margherita annuncia 
di essere in istato di gestazione, e si trasferisce a dimorare 
nel castello di Goito portando seco la figlia. Svanite ben pre- 
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sto le speranze di gravidanza, fallite le trattative di matri- 
monio col cognato duca Ferdinando, Margherita doveva tor- 
nare alla casa paterna; e allora insorse viva contesa, a chi 
dovesse essere affidata Maria. 

La madre voleva portarla con sè a Torino, a ciò istigata 
dai consigli di suo padre; pretendeva il prezioso deposito la 
corte di Vienna, che vantava l’ alto dominio sugli Stati man- 
tovani; la Spagna desiderava fosse consegnata in protezione 
al Vicerè di Milano; a tenerla presso di sè accampava for- 
tissime ragioni il duca Ferdinando, zio della bambina, capo 
della famiglia, padrone dello Stato ; e poichè nessuno dei con- 
tendenti accennava a voler abbandonare le sue pretese, l’Im- 
peratore propose, che la Principessa venisse data in custodia 
al Duca di Modena, il quale avendo sposato una sorella della 
madre di Maria, ne era lo zio, ed essendo uomo senza ambi- 
zione, non suscitava le gelosie di nessun Potentato. Ma quel 
Duca saviamente ricusò il delicato deposito, che gli si voleva 
affidare ; e allora Ferdinando a troncare la lunga e incresciosa 
controversia, andò a Goito, prese con sè la nipote, e dichia- 
rando all’ Europa, che egli solo ne era il legittimo custode, 
la collocò nel monastero di santa Orsola in Mantova. 


II. 


Il monastero di santa Orsola era stato recentemente fatto 
costruire da Margherita Gonzaga zia di Ferdinando, e vedova 
del duca Alfonso 2° di Ferrara. Disponendo ella di mezzi po- 
derosi, e amante delle belle arti, aveva dato al suo convento 
l’ aspetto e la grandiosità di una reggia; assistita da Anton 
Maria Viani illustre architetto, pittore, e decoratore, ai fab- 
bricati, ove trovavansi le celle, il dormitorio, il refettorio, 
l’ infermeria, la sala del Capitolo, aveva aggiunto un appar- 
tamento per sè, una chiesa elegante e ampii e graziosi giar- 
dini; e tutte le aule volle che fossero ornate di pregevoli 
opere d’ arte ; ella possedeva già dipinti del Francia, del Maz- 
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zola, del Carracci ; altri ne chiese al Viani, al Feti, al Borgani, 
i migliori artisti, che allora erano agli stipendii della corte. 

In questo convento, che Margherita dirigeva, e dove eser- 
citava, sebbene in microscopiche proporzioni, ancora l’ auto- 
rità di una vera Duchessa, fu collocata la nostra Maria. Tro- 
vavasi allora quivi anche la principessa Eleonora, sorella del 
duca Ferdinando, accolta presso di sè da Margherita, perchè 
nella reggia non vi era alcuna principessa, cui potesse essere 
affidata, e le abitudini della corte Gonzaghesca non erano 
molto adatte alla educazione di una fanciulla. 

Maria è dunque degnamente collocata ; ha per protettrice 
e maestra la prozia Margherita, per amica la zia Eleonora, 
per compagne le fanciulle del più illustre patriziato manto- 
vano, per abitazione un quartierino a lei sola riservato, che 
il lusso e le arti belle fanno quasi un tempietto ; non è astretta 
a regole monastiche, e gode di quella libertà, che potevasi con- 
sentire al sesso, all’ età, al grado suo. E Maria rimase in que- 
sto cenobio dal 1613 al 1627; e questi furono gli anni più 
tranquilli e più lieti della sua esistenza. Passava parte della 
giornata in pratiche religiose ; ma non poche ore dedicava 
allo studio ; aveva maestri di lingua spagnola e francese, Clau- 
dio Monteverde le insegnava la musica, Lucrina Feti il dise- 
gno e il ricamo; nè era trascurata la danza, nè altra materia 
d’ ornamento femminile e principesco ; e a tutto presiedeva, 
e su tutto vegliava la duchessa Margherita. Questa aveva ri- 
servata a sè l’ educazione morale della nipote ; ella sola do- 
veva formarle il cuore, dirigerne i sentimenti, prepararla a 
quell’ ideale di Principessa, che nella sua mente vagheggiava. 

E Maria corrispondeva alle cure della zia, allo zelo dei 
precettori, all’affetto di Eleonora e delle compagne. Al suo 
sviluppo intellettuale e morale andava di pari passo lo svi- 
luppo fisico ; la Principessa cresceva robusta e leggiadra, e 
lasciava già trasparire, che sarebbe riuscita degna dell’ alta 
posizione, a cui cera destinata. 

Nel 1618 Maria provò il primo dolore della giovane sua 


MARIA GONZAGA-GONZAGA 389 


esistenza ; le moriva la protettrice e maestra duchessa Mar- 
gherita; si era tanto abituata ad averla sempre presso di sè, 
nello studio, nelle preghiere, negli svaghi, che la sua morte la 
colpì profondamente, e per molto tempo ella ne rimase triste e 
sconfortata. Le rimaneva ancora la zia Eleonora, e su di essa 
Maria riportò tutto il suo affetto ; le due giovani Principesse 
si amarono teneramente ; eppure un giorno si sarebbero tro- 
vate nel nome dei loro mariti l’ una contro l’ altra armate. 

Eleonora aveva già 19 anni, e la corte mantovana pen- | 
sava a maritarla ; mentre le si cercava lo sposo nelle varie 
famiglie principesche italiane, ecco che la sua mano viene chie- 
sta dall’ Imperatore Ferdinando 2°, che era rimasto vedovo 
della prima sua moglie Anna Maria di Baviera. La proposta 
è aggradita ; ed Eleonora dal convento di una modesta città, 
principessa di una famiglia ormai oberata arriva alla più 
eccelsa posizione, a cui donna europea potesse aspirare, alla 
dignità di Imperatrice del sacro romano Impero. 

Il giorno dell’ Epifania del 1622 Eleonora abbandonava 
il convento di santa Orsola ; sposata per procura, e subito sa- 
lutata col titolo di Maestà, dopo feste e ricevimenti senza nu- 
mero, si dispose a partire per Vienna. Commovente fu l’ ad- 
dio delle due Principesse; piangevano e si abbracciavano 
quasi non volessero più distaccarsi ; piangevano anche le suore, 
che stavano a guardarle ; l’Imperatrice promise alla nipote, 
che anche a Vienna sì sarebbe sempre ricordata di lei, che 
l’ avrebbe sempre amata e protetta, ed eguale memoria avrebbe 
serbato del Convento, ove era stata educata. Del convento si 
ricordò davvero ; perchè a Vienna Eleonora ne fece costruire 
uno simile in tutto a questo, e che intitolò pure a santa Or- 
sola ; come si ricordasse della nipote, vedremo ben presto. 


III. 


Intanto gravi cose avvenivano nella reggia mantovana. 
Il duca Ferdinando, che aveva ripudiato la contessina Camil- 
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la Faa di Bruno da lui con un finto matrimonio ingannata, 
erasi ammogliato con Caterina de’ Medici, e non ne aveva 
figliuoli. Il fratello Vincenzo, che doveva succedergli, legato 
in matrimonio con Isabella Gonzaga di Bozzolo, dalla quale 
non riusciva a svincolarsi, era pure senza discendenza ; onde 
con loro andava a spegnersi il primo ramo della dinastia 
Gonzaga. In tale contingenza Maria, che era già erede del 
Monferrato, poteva accampare diritti anche sugli stati man- 
tovani ; per cui gli occhi di tutte le corti d’ Europa erano ri- 
volti sul monastero di santa Orsola, dove viveva questa prin- 
cipessa, che poteva destare le cupidigie di tanti potentati. 

Quando nel 1626 morì il duca Ferdinando, Maria aveva 
già raggiunta l’ età di anni 17, e già erano cominciati gli in- 
trighi per il suo matrimonio. Prima la madre Margherita di 
Savoia da Torino intendeva disporre della mano di Maria, e 
già aveva in petto il candidato, tolto nella sua famiglia; aspi- 
rava a sposare la nostra Principessa don Cesare di Guastalla, 
che accampava pretese anche al possesso degli stati mantova- 
ni, e con questo matrimonio mirava ad avvalorarle ; e i suoi 
desiderii erano appoggiati dalla Spagna e dalla corte di Vien- 
na, dove l’Imperatrice Eleonora perorava in suo favore ; mo- 
strava velleità di sposare la nipote lo stesso duca Vincenzo, 
benchè legato ancora in matrimonio colla principessa di Boz- 
zolo, e guasto assai in salute, sebbene giovane, per turpi in- 
guaribili malattie. 

Ma il candidato più formidabile, che si presentava, era 
Carlo di Rethel figlio di Carlo duca di Nevers-Gonzaga, di- 
scendente da quel Lodovico Gonzaga, che nel 1549 da Man- 
tova era andato a stabilirsi in Francia ; era un giovane di circa 
24 anni, bello, culto, nobilissimo, che il duca Ferdinando pri- 
ma di morire, presago della estinzione della sua famiglia ave- 
va dalla Francia richiamato a Mantova, destinandolo succes- 
sore de’ suoi dominii e sposo di Maria. Carlo vide la Princi- 
pessa nel monastero di sant’Orsola; i due giovani si piacquero; 
e poichè la legge di successione e gli interessi degli stati di 
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Mantova e del Monferrato, erano d’ accordo coi voti del loro 
cuore, la loro unione avrebbe dovuto incontrare la generale 
approvazione. 

Ma Vienna minacciava, minacciava Savoia, minacciava 
Guastalla, e il duca Vincenzo non aveva ancora rinunciato 
alle assurde sue speranze. Lo stato delle cose si faceva ogni 
giorno sempre più grave; Mantova formicolava di agenti fo- 
restieri, e di spie d’ ogni genere, che ronzavano attorno al 
monastero di santa Orsola, dove stava Maria, e al palazzo della 
Favorita, dove era quasi relegato il principe di Rethel. 

Il Duca è in fin di vita; la vigilia del Natale del 1627 
la morte è imminente; allora egli conscio delle gravi sue 
responsabilità, volendo provvedere, come la coscienza gli det- 
tava, all’ avvenire de’ suoi Stati, dà il consenso al matrimonio 
della nipote. Già da Roma erasi ottenuta la dispensa per la 
consanguineità degli sposi ; a vincere gli scrupoli di Maria si 
finge venuto da Torino il consenso della madre; prima che 
il Duca spiri, il matrimonio deve essere celebrato. 

Allora due dame della aristocrazia mantovana, le mar- 
chese Giulia Andreasi e Flavia Guerrieri, accompagnate dal 
vescovo Agnelli-Suardi, sul far della notte del 24 dicembre, 
con due carrozze chiuse si portano al monastero di santa 
Orsola ; viene chiamata la Principessa ; il vescovo le spiega di 
che si tratta : Maria esita, piange ; poi confortata dal vescovo, 
rassicurata dalle Dame, pressata dai Ministri, che intanto erano 
sopraggiunti, acconsente ; si veste in fretta ; indi tutti insieme 
si recano alla reggia. Il principe di Rethel era già nelle stanze 
ducali ; gli Sposi accompagnati dal Vescovo, e seguiti dal mi- 
nistro Striggi, dalle dame e da molti cortigiani, entrano nella 
camera, dove il Duca dibattevasi nell’ agonia ; il Vescovo pro- 
nuncia le rituali parole, i testimoni ascoltano, il duca morente 
benedice i nipoti; la cerimonia è compiuta ; in quella stessa 
notte il duca muore, e il matrimonio è consumato. 


» + + + + -» fulsere ignes. 
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E qui comincia una serie di guerre, di disastri, di sven- 
ture senza numero ; la dinastia dei Gonzaga e gli stati man- 
tovani ne saranno travolti e distrutti. 


IV. 


Il 17 Gennaio 1628 giunse a Mantova il nuovo duca Carlo 
di Nevers; Maria accompagnata da lui e dallo sposo si pre- 
senta per la prima volta pubblicamente ai Mantovani, recan- 
dosi nella cattedrale per assistire a un solenne Te Deum ; erano 
tristi tutti e tre, e triste era la popolazione accorsa a salutarli, 
presaghi tutti delle gravi sventure, che a loro sovrastavano. 

Primo l’ Imperatore ricusa di riconoscere il nuovo Duca, 
e gli intima di mettere in sua mano gli stati mantovani ; il 
Duca di Savoia invade il Monferrato, e minaccia Casale; il 
principe di Guastalla rumoreggia nel territorio transpadano ; 
nè fida era tutta la popolazione. Stavano per i nostri la Fran- 
cia, Venezia, il Pontefice. Maria insiste, perchè si cerchi di 
placare l’ Imperatore, confidando avere presso di lui valida 
protettrice la zia Eleonora; per suo consiglio, quasi per suo 
comando lo sposo suo si reca a Vienna a perorare personal- 
mente la propria causa, e là si trattiene, benchè accolto assai 
freddamente, non pochi mesi. 

Intanto che il Principe era a Vienna, e che di là man- 
dava sconfortanti notizie, nell’ ansia e nella trepidazione ge- 
gerale, Maria diede alla luce una bambina, e a propiziare la 
zia Imperatrice, le pose nome Eleonora ; è quella Eleonora, 
che nel 1651 andrà essa pure Imperatrice a Vienna sposa di 
Ferdinando 3°. 

La corte imperiale non si lasciò smuovere; inorgoglita 
dalle vittorie riportate prima contro il Palatino, indi contro 
il Re di Danimarca, che aveva costretto a segnare la pace di 
Lubecca, non poteva tollerare un principe francese a Man- 
tova ; e trovandosi molte truppe disponibili, e che non sapeva 
più come pagare, pensò di valersene per sostenere le sue 
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pretese in Italia. Erano quei masnadieri, schiuma di ribelli 
di tutte le nazioni, che dal Waldstein erano stati ammaestrati 
alla rapina, agli incendii, alle devastazioni, e che in 12 anni 
di guerre avevano depopulato le migliori provincie della Ger- 
mania. 

Ferdinando, che la sposa Eleonora non aveva saputo di- 
sarmare, sguinzagliò quei predoni in Italia ; attraversando il 
Milanese, che pure era paese amico, quelle orde vi semina- 
rono il disordine e la peste, quel disordine e quella peste, che 
il Manzoni descrisse da pari suo nel celebre romanzo. 

Immaginiamoci, come dovevano trattare il Mantovano, 
ai cui danni essi scendevano! Verso la fine di settembre del 
1629 quei nuovi Unni entrano nel ducato, e, spazzata la 
campagna dai pochi castelli, che avevano presidio, si strin- 
gono attorno alla città. Dalle alture di S. Giorgio le artiglie- 
rie imperiali tuonavano contro il palazzo ducale ; al loro fra- 
gore Maria diede alla luce un bambino, che fu poi duca di 
Mantova ; il primo saluto al neonato fu porto da una bomba, 
che venne a scoppiare nella stanza, dove giaceva in letto la 
illustre Puerpera. 

Il freddo, le pioggie, l’ umido, l’eroica difesa del prin- 
cipe di Rethel costrinsero gli Imperiali ad abbandonare l’ as- 
sedio, e a ritirarsi momentaneamente sul Po e sull’ Oglio ; 
fa per Mantova un inverno triste e sempre gravido di minac- 
cie ; al fragore delle artiglierie era subentrato un lugubre sSi- 
lenzio. 

Ma al ritorno della primavera ecco riapparire più mi- 
nacciose e avide dell’ ultima vendetta le truppe imperiali, 
e scoppiare nello stesso tempo la peste, che durante 1’ inverno 
non avvertita aveva tacitamente serpeggiato. Il duca, il prin- 
cipe, i ministri insistevano, perchè Maria per sottrarsi ai danni 
delle artiglierie nemiche, che prendevano di mira special- 
mente il palazzo ducale, e per scansare i pericoli della pe- 
ste, che ogni giorno più infieriva, si ritirasse coi due bambini 
nella villa di Maderno sul lago di Garda ; Maria, benchè tre- 
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pidasse per la vita dei figli, ricusò sdegnosamente quella pro- 
posta ; principessa e mantovana non volle abbandonare la sua 
città in quelle estreme angustie, pronta a dividerne tutti i 
pericoli, tutte le miserie, tutte le privazioni : solo per non es- 
sere d’impaccio ai piani militari della disperata difesa, si in- 
dusse a ritirarsi nel convento di santa Orsola coi bambini e 
poche donne. 

Ecco Maria ancora nel monastero, in quel monastero, che 
pur le era sì caro; ma non sono più quegli anni giovanili, 
quieti e tranquilli, trascorsi nello studio, nelle preghiere, nelle 
visioni di uno splendido avvenire; ora è là trepidante pei 
figli di gracile salute, per lo sposo esposto continuamente ai 
pericoli della guerra, per la città priva di viveri, desolata 
dalla peste, bombardata dalle artiglierie nemiche. Le mona- 
che, in mezzo alle quali viveva, esterrefatte, piangenti, anzi- 
chè confortarla, avevano esse gran bisogno di conforto. 

La giornata afosa, interminabile, era un continuo fra- 
stuono di salmerie, di carriaggi, di truppe, che accorrevano 
di quà, di là, dove più grave era il pericolo ; la notte cupa 
era rotta dalle grida delle scolte, che si davano la sveglia, e 
dal lugubre rumore dei carrettoni, che trasportavano dalle 
case i cadaveri dei morti dalla peste. 

Ma si appressa il momento più nefasto per Maria, per i 
Gonzaga, per Mantova. La notte del 18 Luglio 1630 per il 
tradimento di un sergente svizzero, rimasta indifesa la porta 
di san Giorgio, gli Imperiali irrompono in città, e si slanciano 
a impadronirsi dei punti principali. La città è immersa nel 
sonno ; le truppe sono senza comandi ; l’ incertezza prima, il 
disordine, la confusione dopo paralizzano ogni pensiero di di- 
fesa. Il duca per non cadere nelle mani dei nemici, abban- 
dona la reggia, e con pochi fidi in tutta furia ripara nella 
cittadella. 

E Maria? 

Lo sposo suo, visto fallire ogni progetto di difesa, che 
egli avrebbe tentato anche nell’ interno della città, è col pen- 
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siero al monastero di santa Orsola, dove aveva Maria e i 
due figli; solo, nel buio della notte, fra gli urli delle truppe 
irrompenti, e le grida dei cittadini, che mano mano si sve- 
gliavano, attraversa la città e corre al monastero. Quivi era 
ancora tutto quieto ; batte alla porta, sveglia le monache, e 
accorre nelle stanze della Principessa ; non vi è tempo per 
molte spiegazioni ; si svegliano i bambini, bisogna fuggire, 
fuggire subito ; i nemici sono in città. Maria ancora scarmi- 
gliata prende in braccio Carlino, il Principe si prende Eleo- 
nora, e tutti e quattro corrono a ripararsi nella cittadella ; il 
Duca vi era appena entrato con pochi fuggiaschi ; arrivano 
in tempo; dopo di loro si alzano subito i ponti levato) ; Man- 
tova è tutta invasa dai nemici. 

Così davanti alle truppe imperiali fuggiva la nipote del- 
l’ Imperatore ! 

Già spuntava il giorno ; nella cittadella si voleva tentare 
ancora una estrema difesa ; ma scoppiò la polveriera ; le trup- 
pe non sono fide; bisogna trattare ; si issa bandiera bianca ; 
i Generali cesarei ricusano ogni patto ; fa d’ uopo rendersi a 
discrezione ; necessità impone di capitolare. 

Per Ja Principessa si concede, che possa tornare coi bam- 
bini nel monastero di santa Orsola ; il resto della famiglia 
ducale riparerà in qualche luogo degli Stati pontificii ; di Man- 
tova decreterà l’ Imperatore. 


V. 


Ormai il monastero è l’ unico rifugio, che rimanga alla 
desolata Principessa; ma in quali miserrime condizioni! Come 
sarebbe stato meno doloroso per lei prendere subito la via del- 
l’ esiglio! Rimasta a Mantova, fu spettatrice di quell’ obbro- 
brioso saccheggio, che fece rabbrividire tutta Cristianità ; 
nella guerra dei Trent’ anni così spaventosamente intessuta di 
rapine, di incendii, di devastazioni, il fatto di Mantova tiene 
un terribile primato. 
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Appena le vie parvero meno pericolose, Maria risolse di 
abbandonare la desolata città, e correre presso lo sposo, e di- 
videre con lui l’ esiglio, le angustie, i dolori. La famiglia du- 
cale erasi ritirata ad Ariano, umile borgata dello Stato ponti- 
ficio presso l’ Adriatico ; e verso il mese di Ottobre vi giunse 
anche Maria coi bambini. 

Che triste spettacolo! Espulsa da’ suoi dominii, abbando- 
nata dagli Alleati, priva di ogni soccorso materiale e morale, 
la famiglia Gonzaga versava in condizioni miserande ; allog- 
giata angustamente, senza biancherie, senza danari, era man- 
tenuta a spese del Comune, che povero esso pure non poteva 
largheggiare. Ridotta a tali estremi Maria ricorse alla zia Im- 
peratrice, alla sua amica di monastero ;s questa con preghiere 
e lagrime ottenne dall’ Imperatore di poter spedirle otto mila 
fiorini. 

Durò quell’ esiglio tutto l’ inverno, e gran parte della pri- 
mavera, e disastrose ne furono le conseguenze, una tra tutte 
disastrosissima. | Q io 

Nella oscura terra di Ariano il principe di Rethel accasciato 
per i dolori, esausto dalle fatiche durate nella passata guerra, 
avvilito per l’ avvenire incerto riservato a’ suoi figli, con- 
trasse una malattia, che subito presentò i sintomi più allar- 
manti. di 

Maria, che trepida e angosciata vegliava sempre sullo 
sposo, avvertiva con terrore ognora crescente i segni del male, 
che s’ avanzava rapidamente ; la figura alta e macilenta, gli 
occhi infossati, gli zigomi di un rosso acceso, la voce affie- 
volita, la respirazione affannosa, e le febbricciattole vespertine 
inesorabili, tutto accennava, che la tisi appena manifestatasi 
aveva già fatto terribili progressi. 

Quale spavento per la povera sposa già così duramente 
provata dalla sventura ! 

Bisogna tentare gli estremi rimedii, mutare aria, distrar- 
re il Principe, fargli balenare un meno triste avvenire. La 
pace di Cherasco conclusa nel 1631 aveva riconosciuto al Ne- 
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vers il possesso di Mantova e del Monferrato ; gli infelici pos- 
sono tornare dall’ esiglio, rientrare nella loro reggia, presen- 
tarsi ai loro sudditi. 

La famiglia ducale si trasferisce a Cavriana, grossa bor- 
gata del Mantovano nei pressi di Solferino e del lago di Gar- 
da ; quella località amena, quell’ aria salubre poteva giovaro 
all’ infelice Principe ; tutti pendono delle sue labbra, su lui 
sono rivolti gli sguardi della famiglia, dei sudditi ; egli rap- 
presentava per tutti l’ avvenire; ma il male era già troppo 
inoltrato ; nessuna arte umana poteva scongiurare la cata- 
strofe ; l’ ultimo di Agosto nella età di 31 anni il principe di 
Rethel finiva i suoi giorni. 


VI. 


Maria a 22 anni è vedova con due bambini ancora in fa- 
sce, collo suocero Duca inviso all’ Impero e alla Spagna, al- 
lora sempre arbitri dell’ Europa, cogli stati esausti e consunti. 
Sgombrata la città dagli Imperiali, i Mantovani desiderosi di 
rivedere la famiglia ducale, mandano a Cavriana a pregare 
i Principi, che vogliano tornare in mezzo a loro. 

Il Duca, Maria e i due bambini entrarono in Mantova nel 
pomeriggio del 21 settembre 1631. Ohimè! Non era quello un 
ingresso trionfale ; la città da 35,000 abitanti era ridotta a 
71000 : le famiglie nobili erano quasi tutte spente o ridotte al- 
l’ ultima miseria ; non più officine, non industrie, non com- 
merci, la reggia mutata in lurida caserma; una turba di 
pezzenti era accorsa ad incontrare quella Signora vestita a 
gramaglia, essa pure misera, essa pure al pari di loro e più 
di loro provata dalle più dure calamità ; non erano acclama- 
zioni ; erano lagrime da una parte e dall’ altra, lagrime sin- 
cere assai più che gli applausi; esse provavano quanto ì 
Mantovani amassero Maria, l’ ultimo rampollo della vecchia 
loro Dinastia ; il Duca come forestiero, come francese non 
ispirava troppe simpatie. 
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Ma i guai della Principessa non erano ancora finiti ; al- 
tri l’ aspettavano, e altri ancora l’ avrebbero accompagnata 
fino alla fine de’suoi giorni. 

La madre Margherita di Savoja vedendo Maria vedova e 
per la sua condizione quasi padrona dello Stato, desidera tor- 
nare e stabilirsi a Mantova. La Principessa, benchè il Duca 
sia renitente, non sa opporsi al desiderio della Madre, e Mar- 
gherita nel 1632 è ancora tra noi. 

Quella donna audace, intraprendente, avida di dominio, 
a grande malincuore erasi rassegnata a vivere oziosa in Pie- 
monte, ove il fratello e la cognata la vedevano di mal oc- 
chio, e non le consentivano alcuna ingerenza nelle cose dello 
Stato ; trascorreva annoiata la vita ora a Torino, ora a Ver- 
celli, ove trovavansi monache due sue sorelle. Presentandosi ades- 
so una occasione opportuna di ricomparire sulla scena del mon- 
do, corre a Mantova, dove aveva vissuto i pochi anni felici della 
sua gioventù, del suo potere; ella sogna ancora le splendide 
feste del palazzo ducale, le cene e le danze nel palazzo del Te, le 
caccie nei parchi di Goito, di Marmirolo, le passeggiate trion- 
fali a Revere, a Gonzaga, a Gazzuolo, e più che tutto il suo 
ascendente sul consiglio dei Ministri ; ella vuol vivere ancora 
quella vita agitata, di piaceri, di potenza di seduzione. Ma i 
tempi erano troppo cambiati; e male gliene incolse. 

Profittando della autorità, che aveva sulla figlia, Mar- 
gherita assume arie da padrona, s'immischia nelle cose di stato, 
tiene conferenze coi ministri, biasima la politica francese del 
Duca, e vuole spagnolizzare la corte a sua immagine e somi- 
glianza. Il Duca vedeva assai di mal animo questa sua tur- 
binosa inframmettenza ; e fra loro due nacque subito prima 
della diffidenza, poi dell’ antipatia, infine della ostilità. 

Maria giovane ed inesperta, combattuta tra l'affetto alla 
madre e la sommessione al duca suocero, vivea in continue 
angustie, e tremava per l’ avvenire de’ suoi figli. Una gior- 
nata, il 20 Luglio 1633, Margherita protittando dell’ assenza 
del Duca, induce la figlia a radunare di sua autorità il con- 
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siglio de’ ministri, e a far loro contrassegnare una protesta 
contro tutto l’ operato del Duca dal suo primo metter piede 
negli stati Mantovani a tutto il presente, operato dannoso a 
lei, ai figli, al ducato. Era un delitto di lesa maestà ; il duca 
poteva far condannare come rei di alto tradimento quei deboli 
ministri, e prendere misure di rigore contre le due Princi- 
pesse. La situazione era gravissima ; ne andava di mezzo l’au- 
torità ducale, la sicurezza della città, la quiete dello Stato, chè 
in quell’ intrigo agivano gli emissarii della Spagna e dell’Im- 
pero. 

I ministri spaventati del passo fatto, stendono ampia ri- 
trattazione del loro operato ; e quanto a Maria, le fu ingiunto 
di licenziare subito la madre. In quale bivio trovavasi la Prin- 
cipessa! O espellere la madre, o alienarsi per sempre lo suo- 
cero, e pregiudicare l’ avvenire de’ suoi figli. E Margherita 
ricusa di andarsene ; altra volta era partita da Mantova av- 
vilita e negletta ; ora si trattava di cacciarnela ; non avrebbe 
ceduto ; era risoluta a resistere. Ma la figlia non poteva in- 
coraggiare tale resistenza, e già il duca aveva impartito or- 
dini severi, perchè fosse presa e condotta al confine. 

Bisognava evitare questa onta ; si trattava di una donna, 
della madre della principessa Maria, della sorella del duca di 
Savoia. Come sarebbe finito îl doloroso conflitto ? 

Margherita fingendo un giorno di volersi recare per sue 
devozioni al monastero delle Benedettine, montata in carrozza, 
diede ordine al cocchiere, che uscisse di città, e presa la via 
di Borgoforte, si dirigesse verso le terre del duca di Modena. 
E così avvenne ; Margherita si vendicò poscia facendo raccon- 
tare a suo modo il dissidio presso tutte le corti d’ Europa; 
ma al Duca non fu difficile far rettificare da’ suoi agenti quella 
passionata narrazione. 

Fu un grave colpo per Maria ; aveva perduto lo sposo, 
ora perde la madre, quello per morte, questa per espulsione. 
La Principessa aveva allora 24 anni; lo suocero era vecchio, 
il figlio malaticcio ; rinascevano ancora le apprensioni per la 
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successione del Ducato, che aveva già turbato tutta l’Italia e 
parte dell’ Europa. Maria avrebbe potuto rimaritarsi; era gio- 
vane, era bella; i candidati cominciavano a presentarsi; sua 
madre, che non sapeva mai quietare, proponevale per marito 
il cardinale Ferdinando infante di Spagna, che allora transi- 
tava da Milano per recarsi nelle Fiandre. Il duca, che giunse 
a subodorare questo nuovo intrigo, per tagliare la strada a 
tutti i pretendenti, si offerse egli stesso di sposare la Princi- 
pessa ; ma era suo suocero, era presso ai 60 anni, era mala- 
tiecio! Maria inorridita a questa turpe proposta, la respinge; 
il pontefice Urbano VIII dichiara sacrilego un tale matrimo- 
nio, e vi si oppone; e il ributtante proposito è abbandonato. 

Il duca avvilito e accasciato, esausto da tante lotte, da 
fante delusioni, si ritira all’ Eremo del Bosco della Fontana, 
che egli stesso aveva fatto costrurre, e quivi nel settembre 
del 1637 muore. 


VII. 


Maria in nome del minorenne suo figlio Carlo è Reggente 
dei ducati di Mantova e di Monferrato. Messa in disparte ogni 
idea di matrimonio, risoluta di tener lontana la madre, che 
creava nello Stato un dualismo pericoloso, consacra tutta sè 
stessa al governo de’ suoi dominii e alla educazione dei figli. 
Memore delle gravi sciagure, che la politica francese dello 
suocero aveva attirato sulla famiglia Gonzaga, si orientò tutta 
verso la Spagna e l’ Impero, e così assicurò a sè e agli Stati 
suoi molti anni di pace. 

Educata e cresciuta in un monastero, provata giovanissima 
da immani dolori, abbandonata da tutti, in Maria si accentuò 
sempre più quel sentimento religioso, che le era stato impresso 
dalla prozia Margherita; spagnola in politica, cattolica fer- 
vente in religione, il suo governo assunse un’ impronta di . 
gravità, di cerimoniale, di pratiche religiose; nè l’ allegria, 
la spensicratezza, le prodigalità, che formavano la caratteri- 
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stica de’ suoi Antecessori, erano più consentite dalle misere 
condizioni della famiglia e dello Stato. 

Nel 1640 la Principessa spinta da esaltazione religiosa 
volle consacrare sè e i suoi domini a Maria Vergine; ne fece 
fare una statua pregevole, che ella ornò di un manto intes- 
suto d’ oro e di pietre preziose, e in una mano pose lo scettro 
degli stati nell’ altra le chiavi della città; e nel 13 novem- 
bre con solennissima pompa ella stessa presentò al vescovo uno 
splendido diadema cosparso di stelle per la incuronazione ; e 
la statua così incoronata in mezzo alla popolazione plaudente 
fu portata in giro per tutta la città al suono delle campane 
e al detonare delle artiglierie; e una legge dello Stato stabilì, 
che tale processione votiva si dovesse in tal giorno ogni anno 
rinnovare. Questa solennità si conservò anche spenta la dinastia 
Gonzaga, anche durante la repubblica Cisalpina e il regno na- 
poleonico, e si protrasse fino ai giorni nostri ; venne soppressa 
nel 1866 dopo la nostra riunione al regno d’ Italia. 

Un altro fatto rivela l’ altissimo, forse eccessivo, senti- 
mento religioso della Reggente. La figlia Eleonora in età di 
anni 14 morsa rabbiosamente da uno scimmiotto, col quale 
soleva scherzare, fu in pericolo di vita ;} spaventata la madre, 
per averne la guarigione, fa voto alla Madonna delle Grazie 
di recarsi a piedi al suo Santuario, lungi 5 miglia dalla città, 
recitando il Rosario. Dileguato nella giovinetta ogni pericolo, 
Maria in adempimento del voto, seguita da un lungo codazzo 
di dame e di cavalieri si avvia a piedi al Santuario; ella 
stessa recitava il Rosario, e vi rispondeva il suo corteggio, e 
tutta la popolazione lungo la via accorreva rispettosamente a 
salutarla. Era certo un eccesso di religiosità ; ma lo rende- 
vano assai apprezzabile ì severissimi costumi di quella giovane 
e avvenente donna, che porgeva un esempio fino allora non 
mai veduto nella reggia Gonzaga. 

Ma ormai il figlio ha raggiunto il diciottesimo anno di sua 
età, e a lui spetta il governo degli Stati ; il 30 Ottobre del 1647 
presenti tutte le Autorità del dominio, i rappresentanti delle 
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Comunità e delle parrocchie, Maria depone il potere, e pro- 
clama duca il figlio, che si chiama CarlolI. 


VII. 


Due cure premevano ancora sull’animo della Principessa, 
dare moglie al figlio, e collocare la figlia; nè erano due facili 
imprese. Per il figlio, il partito, che alla Corte propendeva 
verso la Francia, aveva messo gli occhi sopra una Principessa 
della Casa d’Orleans ; Maria invece guardava a Vienna, donde 
aspettava il responso ; e l’Imperatrice zia additò l’arciduchessa 
Isabella Clara del Tirolo ; e nel 1649 il matrimonio fu con- 
cluso ; ma fausto non doveva essere. 

Eccelsa oltre ogni aspettativa fu la sorte di Eleonora; scm- 
pre per iniziativa della zia Imperatrice, nel 1651 essa fu chiesta 
in isposa dall’ Imperatore Ferdinando 3°; avemmo così con- 
temporaneamente a Vienna due Gonzaga Imperatrici, c a 
Mantova sposa una Arciduchessa d’Austria. Eleonora era bella, 
colta, scriveva poesie, dipingeva quadri, componeva balletti ; 
ella portò a Vienna quell’ italianismo nella lingua, nella let- 
teratura, nelle arti, nella moda, che raggiunse poi il suo punto 
culminante sotto Maria Teresa, e che anche oggi vi sì con- 

serva; a lei è pure dovuta l’istituzione di quell’ordine caval- 
| leresco femminile detto della Croce stellata, di cui anche pre- 
sentemente è gran Maestra l’ Imperatrice d’ Austria, e primo 
Cancelliere 1’ arcivescovo di Vienna; fino ai nostri giorni ne 
erano insignite varie Dame del Lombardo-Veneto distinte per 
nobiltà di natali, per sentimento religioso, per opere di 
carità. 

Dopo questi due maritaggi Maria credendo compiuti tutti 
i suoi doveri di madre e di principessa, abbandona la corte, 
e si ritira a vivere nel delizioso palazzo della Favorita, nelle 
vicinanze di Mantova, sulla via di Verona. Quì ella potè con- 
sacrarsi à tutto il suo fervore religioso, ‘che cogli anni andava 
in lei sempre più aumentando ; viveva con poche dame e col 
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suo confessore Giambattista Manni, che poi ne scrisse la vita; 
vestiva sempre di nero ; dopo la morte dello sposo non aveva 
‘mai voluto smettere le gramaglie ; distribuiva ella stessa le 
elemosine agli indigenti, andava personalmente a visitare 
gli infermi, ce tutti i sabati si recava al santuario di Maria 
Vergine delle Grazie, e quivi si accostava alla eucaristica 
mensa. 

Ma anche questa pace, che le era così cara, che aveva 
così bene meritato, doveva essere in breve turbata ; erano 
giunte al suo orecchio dicerie, che i fatti troppo presto con- 
fermarono, di dissidii tra il figlio e la moglie Isabella Clara. 
Il duca trascurando la sposa, si perdeva dietro a’ suoi vecchi 
amori colla damigella Margherita Natta, poi contessa della 
Rovere, che egli aveva amato anche prima di ammogliarsi ; 
e poichè nulla si celava, lo scandalo era assai grave. Isabella 
Clara negletta, offesa, irritata non sa rassegnarsi decorosa- 
mente alla sua sventura, e cede alle seduzioni del suo segre- 
tario il conte Carlo Bulgarini, e anche tale tresca non rima- 
neva nascosta. 

Come ne fosse addolorata Maria, non è necessario dire ; 
era distrutta la quiete della famiglia, offesa la pubblica mo- 
ralità, messa in pericolo la sicurezza dello Stato ; ammonì, 
pianse, pregò, minacciò ; colla autorità di madre e di princi- 
pessa, colla forza dell’esempio, qualche momentaneo ravvedi- 
mento otteneva ; ma era cosa effimera; Carlo correva a Casale 
tra le braccia di Margherita ; Isabella Clara non dimenticava 
il conte Bulgarini, che nessuno pensava ad allontanare. 

Affiitta d’ animo, stremata di forze, benchè non avesse 
ancora 50 anni, per avere un conforto, per attingere coraggio 
Maria volle rivedere ancora una volta la figlia Imperatrice. 
A dividere il lungo e faticoso viaggio da Mantova a Vienna, 
si fissò per luogo di convegno una città a mezza via, e fu 
scelta Iudenburg nella Stiria. Anche Eleonora giovanissima 
aveva già perduto lo sposo; madre c figlia si rividero ; ve- 
dove ambedue, ambedue trepidanti per un avvenire, che si 


404 MARIA GONZAGA-GONZAGA 


disegnava molto fosco, piansero insieme e lungamente ; esse 
non dovevano più rivedersi. 

Maria appena reduce a Mantova, fossero i disagi del viag- 
gio o il caldo della stagione, o qualche male che inavvertito 
le insidiasse la vita, cadde inferma ; la malattia assunse ra- 
pidamente delle proporzioni allarmanti; e dopo pochi giorni 
d’angoscie morali e fisiche, il 14 agosto 1660 la Principessa 
sì spegneva nella villa della Favorita. 

La sua salma fu portata con gran pompa funebre al san- 
tuario delle Grazié, e quivi venne sepolta avanti alla cappella 
della Immagine miracolosa, accanto al suo sposo il principe di 
Rethel. 

Colla scomparsa di Maria Gonzaga parve scomparire il 
buon Genio, che vegliava sugli Stati mantovani ; dal 1660 tra 
noi andò tutto a precipizio; Carlo II consunto dai vizi suoi, 
morì giovanissimo nel 1665 ; Isabella Clara in punizione della 
sua non retta condotta, dovette rinchiudersi nel monastero di 
santa Orsola, dove stette relegata, fin che venne a liberarnela 
la morte ; e Carlo III fu l’ultimo Duca di Mantova. Dopo avere 
stomacato tutta Italia colla obbrobriosa sua vita, questo 
Principe sciagurato, parteggiando contro l’Imperoedi cui era 
feudatario, abbandonato dalla Francia sconfitta nella battaglia 
di Torino, 7 settembre 1706, dichiarato fellone, fuggi igno- 
miniosamente da Mantova; e perduti gli Stati, chè l’ onore 
già da tempo cra stato perduto, andò a morire a Padova il 5 
Luglio 1708, oggetto a tutti di ribrezzo e di disprezzo. 

Con lui si spegneva anche il ramo dei Gonzaga-Nevers ; 
e Mantova, perduta la sua autonomia, venne dichiarata pro- 
vincia austriaca. 

G. B. INTRA 


LUIGI CIAMPOLINI 
e la Storia del Risorgimento della Grecia ©” 


(appunti di un pronipote) 


Quando ero ancor bambino mi ricordo di aver veduto 
spesso, in casa della mia Nonna materna, il ritratto in minia- 
tura di un bell’uomo, dell’apparente età di 40 o 45 anni, biondo, 
e vestito in una strana foggia. Quella faccia rasata ed intelli- 
gente, quelli occhi azzurri e vivaci, e sopra tutto li insoliti co- 
lori e la nuova forma dell’abito, carico di ricami e di galloni, 
colpivano e destavano la mia curiosità infantile. Conoscevo tutte 
le altre consuete fisonomie familiari : i pastelli dai toni sbiaditi 
onde sorridevano mollemente le ave incipriate ; le vecchie tele 
annerite sulle quali pareano sonnecchiare i gravi personaggi in 
jabot goldoniano o in cravattone napoleonico ; i pallidi Daguer- 
rotipi dei vecchi Album polverosi; ma la piccola miniatura, dolce 
e pensosa, mi attirava più di tutte. — Chi è, Nonna? — Ed 
essa che portava, e porta ancora se Dio vuole! — un non co- 
mune nome greco — Eufrosine — da lui stesso impostole, e 
che aveva li occhi azzurri e vivaci come quelli di lui, mi ri- 
spondeva: — È lo Zio Gigi Ciampolini : il fratello del Babbo 
mio : è vestito del costume Greco perchè molto ha vissuto 
in Grecia, e di quell’ infelice paese, e delle sue guerre ha 
scritta una bella istoria : — la leggerai quando sarai grande. — 


(*) Questo articolo, consegnatoci fino dal Marzo, non s° è potuto pubblicare 
prima per soviabboudanza di materia. Ne avvertiamo il lettore, perchè von 
gli sembrino fuor di luogo i voti e gli augurii (riusciti | ur troppo vani!) per 
la vittoria dei Greci. (N. d. D.) 
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Così ho conosciuto la prima volta Luigi Ciampolini ; ed ho 
saputo alla fine chi fosse quel bel Signore dalla testa ricciuta, 
e dalla fustanella Palikara. — Poi, ora che son divenuto 
grande, ho letto la Storia del Risorgimento della Grecia — e 
la istintiva simpatia del fanciullo si è rafforzata nell’ affet- 
tuosa stima dell’ uomo. 

Li occhi di tutta l’ Europa — di tutto il mondo — sono 
in questi ultimi giorni rivolti alla prima e nobile patria di 
ogni pura bellezza, a quella sacra terra d’ Ellade, sogno d’ar- 
tisti e di poeti. Candia, la bella, che ridesta le memorie glo- 
riose del Leone di S. Marco, sanguina e geme sotto la verde 
bandiera del Profeta —'ed ahimè, anche sotto altre in che 
pur ride la Croce! — ma un epico soffio di gloria, spira dal- 
l’ Acropoli immortale. Dio voglia cha la speranza non cada: 
questo in ogni cuor d’ Italiano, l’ augurio ed il saluto. 

Molti grandi e savi uomini della patria mandano l’ ap- 
poggio di nomi autorevoli e di consiglio; molti giovani of- 
frono il braccio ed il sangue al magnanimo popolo d’ Omero 
e di Tirteo : noi ripensiamo Gino Capponi e Niccolò Tommaseo, 
Terenzio Mamiani ed Atto Vannucci: — noi ripensiamo San- 
torre di Santa-Rosa e Giuseppe Rossarol, il Collegno e Plinio 
Rossi : la grande ombra di Lord Byron assurge, quasi in una 
apoteosi. Nè in tanta dovizia di eroica gloria la bella Firenze 
è scarsa : oltre il Rossi, citato, — un Isolani, ed un Chiocchini, 
nostri compatriotti, si batterono da leoni al memorabile asse- 
dio di Nauplia; Enrico Mayer, del quale il Prof. Linaker 
sta rintracciando inedite opere ed obliate notizie, cantò poeta 
sotto l’ eloquente pseudonimo di Ellenofilo, i dolori e le glorie 
della rinascente Ellade — e Luigi Ciampolini ne scrisse da 
storico i sanguinosi eventi, dalle tenebre del servaggio alla 
pura luce della nuova libertà. 

Nato in Firenze, il 7 Agosto 1786, da Giovanni Ciampo- 
lini e da Laura Banchi, egli era di una vecchia e nobile fa- 
miglia Toscana, originaria della grossa terra d’ Empoli. La 
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sua gente, che doveva un tempo essere stata ben numerosa e 
forte: — « Pro patria nos nec pauci» — dice la superba im- 
presa dei Ciampolini : — era andata a poco a poco perdendo 
la originaria e battagliera fierezza di consorteria medievale 
nella molle e tranquilla vita del Granducato. 

Sotto li ultimi Medici e, più, sotto i Lorenesi, questa no- 
biltà Toscana formava una classe sociale tutta particolare ed 
oggi poco nota. Inferiore al vero patriziato, del quale non 
aveva nè i grandi nomi nè le grandi fortune, superiore alla 
borghesia che cominciava a pena ad accennarsi, era qualche 
cosa di simile alla noblesse de robe di Francia. Scarsa di pri- 
vilegi ma a quei pochi attaccatissima, devota al Principe che 
forse in essa riconosceva la massima sua forza, dava il più 
ampio contingente alle funzioni pubbliche ed amministrative, 
alle Accademie, ai Canonicati, perchè onesta, amante dei buoni 
studi, di idee savie se non larghe, di patriarcali costumi. In 
tale ambiente morale crebbe Luigi Ciampolini. 

Compiuti i primi studi presso li Scolopi, passò a Pisa per 
conseguirvi, più per comune consuetudine che per altro, 
la laurea in Giurisprudenza. La ottenne in fatti, ma meglio 
delle aride esegesi del Diritto, lo allettavano le artistiche forme 
delle belle lettere. Col P. Pagnini si perfezionò nel Latino e 
nel Greco ; col Prof. Rosini nella letteratura — o come allora 
dicevasi — nella eloquenza Italiana. In questo ebbe conforto 
d’ aiuti dal favolista Lorenzo Pignotti, e dal Conte Fantoni, 
quel Labindo, lirico ancora di non dispregevole fama, e che 
in quei tempi la ebbe grandissima. Ma non perchè con indu- 
stre studio ricercasse e *traducesse i migliori classici greci e 
latini gli avvenne di non curare le letterature moderne. Se- 
gno dei tempi, questo. Il primo e lontano albeggiare di ciò 
che fu poi il Romanticismo, per molta parte originante dalle 
letterature storiche, si alleava allora e quasi si confondeva col 
nascimento del Liberalismo, sì nelle idee politiche che nelle 
concezioni morali. E Luigi Ciampolini, guadagnato al pensiero 
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dei tempi nuovi, dopo avere arricchita la mente con frequenti 
e lunghi viaggi per l’ Italia intera, dette opera ad apprendere 
l’ idioma Inglese, per conoscere, nelli originali, i poeti ed i 
filosofi della lontana isola dottissima; — poi, ridottosi io pa- 
tria, accettò e tenne per alcuni anni un ufficio amministra- 
tivo sotto la dominazione Napoleonica. 

In fatti, in quei tempi, il Liberalismo ideale incentravasi 
nelle opere dei poeti e dei prosatori Inglesi, come quello, per 
così dire, reale e materiato, nelle azioni e nei divisamenti 
dell’ invincibile Eroe. — Nè in ciò sembri contradizione. Dove 
volgere li occhi, allora, per li uomini dei tempi nuovi? 
I pensatori della libera Inghilterra gittavano nelli scritti il 
seme del futuro risveglio; ma la solida forma del governo 
loro non era neppur possibile a sognare dalla divisa Italia: 
— d'altra parte i buoni e li onesti non potevano considerare 
le idee di Francia se non impersonate nel Buonaparte, troppa 
sollevazione di disgusto e di orrore avendo ripercossa al di 
quà dei monti la esagerazione e la insania Giacobina. E se si 
aggiunga il balenato fantasma dell’ ipotetico « Regno d’Italia » 
gittato dal Conquistatore come un miraggio alle anime dei 
tanti che aspettavano, chiusi nel silenzioso desiderio, si inten- 
derà come ogni Italiano di quel tempo non poteva vedere il 
Despota, celatogli, com’ era, dalla bella parvenza dell’ atteso 
Confortatore. — 

Ma giunsero i mali tempi per l’ Aquila Imperiale ; ed il 
Ciampolini, benchè uscito da famiglia per lunghe tradizioni 
attaccata ai Granduchi, non volle tradire nella avversità chi 
nella fortuna aveva servito. Così lasciò l’ ufficio fino allora 
esercitato, e ridottosi di nuovo a vita di privato cittadino, 
pensò di mandare ad effetto un desiderio da lungo tempo va- 
gheggiato : quello cioè di visitare la Grecia. 

Si trattenne in Corfù per quattro anni, durante i quali, 
avendo rifiutata una cattedra di Letteratura Italiana offertagli 
in Zante da Lord Guilford, direttore della pubblica istruzione 
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nelle Isole Jonie, a causa dei liberi sensi da lui nutriti per 
la indipendenza della Grecia e che non permettevangli di ser- 
vire in niun modo dominatori, dette ogni opera nell’ insegna- 
mento ai giovani delle migliori famiglie Corciresi. — Passò 
quindi nel Peloponeso ; ed onorato ed operoso trascorse altro 
tempo ad Atene, conciliandosi l’affetto di molti, la stima di 
tutti. Fra tanto resosi padronissimo dell’ idioma Ellenico, e 
veramente addivenuto Greco per l’ amore che legavalo alla 
infelice terra che così cortesemente lo aveva accolto, forse sa- 
rebbe per sempre rimasto nella nuova patria, se la mal ferma 
salute non lo avesse spinto a ricercare, per lenimento, le aure 

natali. | 

Nella primavera del 1826 tornò adunque in Italia; ma 
° anco da lontano non pose in oblio la nobile terra ospitale ; 
e quanto potè, e con li scritti e con i consigli sempre si ado- 
però in favore di lei. Ed in tanto conto eravi tenuto, che il 
Governo di Grecia non esitò a dargli l’ incarico di raccorre, 
in tutta Europa, libri ed opere per formare la nuova biblio- 
teca d’ Atene, lasciandolo solo arbitro della scelta e delle consi- 
derevoli spese necessarie. — Lunghi anni di viaggi e di lavoro 
durò in tale missione, e centinaia di casse contenenti dotti vo- 
lumi andarono per opera sua ad arricchire quella accolta di 
scienza che aveva, pel nome della gloriosa città, tradizioni 
non facilmente adempibili. Ma ne ricevette degno compenso, 
poichè S. M. il re Ottone, primo del nome e primo re di Gre- 
cia, lo volle insignito dell’ ordine del Salvatore, cavalleresca 
onorificenza in quei tempi riservatissima. 

Però le molteplici cure ed il non interrotto lavoro sempre 
più peggioravano le sue non buone condizioni di salute, ed 
affrettarono l’ esiziale cammino di una forma di tisi polmonare 
che da gran tempo minava la sua esistenza. — Il 30 Aprile 
1846, nella non tarda età di 60 anni, si spense in Firenze ; 
ed ebbe, secondo la sua volontà, umile sepoltura nei Chiostri 
di S. Marco. 
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Fu di bella presenza, di esile ma ben composta figura, di 
tratto riservato ma gentilissimo. Ebbe fede nei tempi nuovi, 
anima aperta e generosa, costumi incensurabili. Dalla vecchia 
e nobile famiglia Toscana onde nasceva ripetè la misurata sag- 
gezza delle idee e delle azioni, la specchiata fierezza di gen- 
tiluomo, e quel profondo ma largo e filosofico sentimento re- 
ligioso, quale la oculata liberalità dei tempi di Pietro Leopoldo 
aveva connaturato in molte e alte anime delli avi nostri. — 

Luigi Ciampolini, nella lunga vita, fu operossimo. — Oltre 
li uffici pubblici o privati, nazionali o stranieri da lui eserci- 
tati, trovò agio di dare opera a molti scritti ed a numerose 
pubblicazioni. 

Così si hanno, di lui, un dialogo, intitolato « Il Leopardi » 
nel quale tratta di idee letterarie e politiche : — un poemetto 
idilliaco « La Bucolica» — un romanzetto satirico « Viaggio di 
tre giorni» — un racconto storico della dominazione Longobarda’ 
« La presa di Ravenna» — e due elogi funebri, l’ uno per il 
Conte Fantoni, suo amico e maestro, e l’ altro per un certo 
Benedetti, suicidatosi in Pistoia a causa dei moti politici del 
21. — In tali opere però, ovese ne tolga la venustà della lin- 
gua, per la quale meritò di esser nominato socio dell’ Acca- 
demia della Crusca, nulla rimane, che possa sopravivere. La 
evoluzione delle forme artistiche e del pensiero moderno le ha 
di troppo invecchiate, nè i pregi individuali sono tali da sal- 
varle. — Non così è a dirsi però delle sue opere storiche « Il 
Commentario delle guerre combattute dai Suliotti 1809-1814 » 
e la « Storia del Risorgimento della Grecia ». 

Se il primo è forse un po’ troppo a forma di cronica, e 
servì più che altro come tentativo e preparazione, questa se- 
conda è tale che per essa il nome del Ciampolini ha vinto 
l’ oblio del tempo, ed anche per noi, dopo tanto volgere d'anni, 
rimane vivo e vivace e glorioso. — Veramente Luigi Ciampo- 
lini è in Italia, e possiamo dire in Europa, 1’ unico e perfetto 
istorico di tutta una nobilissima e grande epopea, quale fu la 
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rinascenza delle infelice Ellade a indipendente e libera Na- 
zione. 

Francesco Domenico Guerrazzi non avendo potuto com- 
battere una battaglia scrisse un libro, — e fu l’ Assedio di Fi- 
renze. — Luigi Ciampolini, se fosse vissuto più tardi, nella 
età delle belle frasi, avrebbe potuto dir lo stesso, a proposito 
della sua Storia del Risorgimento Greco. Non avendo potuto, 
per la troppo debole salute, impugnare il moschetto dei Pali- 
kari, e cadere in faccia alle rotte schiere dell’ Islam, come 
Byron o come Santarosa, tutta l’anima generosa ei trasfuse 
nell’ opera, glorificante le angosce c le vittorie della lunga 
vigilia. 

Questa sua istoria, frutto di dieci anni di non interrotte fa- 
tiche, di minuziose ricerche bibliogratiche su quanto dell’ ar- 
gomento era stato precedentemente scritto, e di numerose ed 
importanti testimonianze attinte sui luoghi stessi, e dalli uomini 
che l’ avevano vissuta, fù terminata nel ’43 — ma non venne 
alla luce, pei tipi dell'editore Aiazzi di Firenze che nel 46 -- pochi 
mesi dopo la morte dell’autore. Coscienziosissimo artista, il Ciam- 
polini, benchè già oppresso dalla grave malattia, non istancavasi 
nell’ operoso lavoro della lima ; e la morte lo colse prima della 
ben meritata soddisfazione che l’ attendeva per l’ ultimo com- 
pimento dei desideri. La Storia consta di dieci libri, preceduti 
da ottimi sommari, e seguìti da un completo e ben ragionato 
indice per nomi e per materie. È dedicata a S. M. Ottone I, 
Re di Grecia, augusto amico del Ciampolini, che molto ag- 
gradì il libero atto d’ omaggio ; come ne fa fede la lettera 
onde di ciò ringraziavalo, e che 1’ Editore rese di pubblica 
ragione, in un avvertimento che precede l’opera stessa. Dopo 
di questo è riportato, con saggio consiglio un « Cenno' sulla 
vita e su li scritti del Cavaliere Luigi Ciampolini, letto da Pietro 
Contrucci nella I. e R. Accademia Pistoiese di Scienze, lettere 
ed arti, il dì 26 Luglio 1846 » Tale cenno, affettuosa memoria 
di un illustre amico, è condotto con fino senso critico, e con 
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assai abbondanza di notizie. Io pure me ne sono molto gio- 
vato in questi miei appunti, là dove non mi soccorrevano le 
familiari tradizioni, raccolte in particolar modo dai ricordi 
della mia Nonna, unica discendente del Ciampolinini, e sola 
superstite della vecchia famiglia che spengesi in essa. 

La Storia del Risorgimento della Grecia abbraccia il non 
breve periodo di 110 anni, dal 1718, allorchè caduta Candia, 
tutta la terra d’ Ellade, all’infuori di Corfù e delle isole ioni- 
che rimaste a Venezia, venne in potere del Sultano, — al 
1828, — anno nel quale il Conte Giovanni di Capo d’ Istria 
fu acclamato a Presidente del nuovo stato Greco, risorto a li- 
bertà. 

— Dal vano e vago — "Eiinv; tingere - Sperate, o Greci — 
di Napoleone I, al glorioso ingresso del Capo-d’ Istria in 
Nauplia, si agita e vive, nelle semplici ed eloquenti pagine, 
una lunga teoria di errori e di glorie, di eroismi e di viltà, 
di sconforti e di letizie, di lacrime e di sangue e di su- 
blimi ideali. La Superbia dei Fanariotti e la barbarie Ot- 
tomanna, l’ondeggiare continuo delle nazioni di Occidente 
nei più vari consigli, e la ferocia dei Capitani, le intestine 
divisioni e i turpi tradimenti, fanno un cupo fondo all’ in- 
dimenticabile quadro sul quale campeggiano in luce di epo- 
pea le nobili figure di Atanasio Riga, cospiratore e poeta, di 
Alessandro Maurocordato, guerriero e filosofo, dei due Ypsi- 
lanti, audaci ed infrenabili, di Mauromicali, capo dei Mainotti, 
e di Antonio Melitone, il leggendario sollevatore di Candia, 
di Marco Bozzari, anima di Santo in corpo di leone, e del 
Capo d’ Istria, il venerabile vegliardo. Densi di fatti, coordi- 
nati e raccolti in una vigorosa e forte eloquenza, che dalla 
semplicità stessa acquista grandezza, quelli anni memorabili si 
svolgono innanzi al pensiero del leggente, come un immenso 
bassorilievo di bronzo. L’ anima sente l’ agitarsi delle passioni 
la umana verità dei dolori, la fantasiosa efflorescenza dei 
sogni; e le pagine piangono talora di un represso pianto virile, 
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più triste ed avvincente di ogni verbosa amplificazione. Ed 
una cura costante dei più minuti particolari, una visione netta 
ed imparziale delli uomini e delle cose, uno stile conciso ed 
elevato, una lingua sempre pura ed elegante fanno di questa 
Istoria, pure in sè difficilissima a causa del vorticoso succe- 
dersi delli eventi, un vero modello del genere. — 

Nella lontana Candia or si soffre, e si muore e si spera: 
li sguardi di tutto il mondo civile sono conversi, in questi 
giorni, verso il piccolo ed eroico paese che gitta un guanto 
di sfida alla vecchia Europa. Ma l’ anima d'’ Italia è con lui: 
la cara e grande anima della patria non può ancora aver tutte 
scordate le lacrime della Venezia e della Lombardia. — Ed 
io son superbo che uno de’ miei abbia dettata questa « Storia 
del risorgimento della Grecia » — più superbo forse che se per 
essa fosse morto. Le generazioni passano ed il sangue d’ un 
uomo è ben poca cosa : — ma le idee rimangono, e dalle opere 
di coloro che scrissero per ]Ja santa indipendenza, alto fiam- 
meggia nei tempi l’ augurio secolare « Giustizia e libertà! » — 


Carcheri 10 marzo 97. 
G. B. PRUNAJ. 


S. Bonaventura a Parigi 
studente e dottore 


I. 
L'Università di Parigi. 


La cronaca sangallese racconta che sotto il regno di Car- 
lomagno vennero in Francia due monaci scozzesi i quali an- 
davano per le città gridando che vendevano scienza a chi vo- 
lesse comperarne, e come, essendo giunta la voce fino all’Im- 
peratore, questi, fattili chiamare, domandò loro se fosse ben 
vero che avessero scienza da vendere, ed essi risposero che ne 
avevano per dono e grazia di Dio. Richiesti dal sovrano per 
quale mercede volessero insegnarla, replicarono i monaci, ba- 
star loro ricovero e nutrimento sufficiente al corpo con un 
luogo adatto per predicare la sapienza, purchè venissero loro 
condotti fanciulli ingegnosi per riceverla. L'imperatore, amico 
di scienza, diede stanza e vitto ai maestri nel proprio suo pa- 
lazzo, e li tenne presso di sè fino a che non si dovette muo- 
vere in guerra. Ordinò allora a quello dei due monaci che 
avea nome Alcuino di seguirlo per iscrivere le sue gesta, e 
all’altro chiamato Clemente di rimanere a Parigi, provvedendo 
che fosse fornito di tutto il bisognevole, e che a lui venissero 
somministrati in iscuole adatte fanciulli d’ ogni condizione i 
più ingegnosi che si potessero trovare, oltredichè ornò l’ in- 
segnante di franchigie e di privilegi. 

Questa fu l’ origine prima di quella che fu poi la chiara 
ec famosa Università di Parigi. 

Gli stabilimenti scolastici di Carlomagno non sarebbero 
però sopravvissuti al potente volere che avceali creati, se la 
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Chiesa non se ne fosse fatta custode in quei secoli di ferro, 
come di tutta la cultura che essa guidò attraverso le guerre 
barbariche, quale un sacro Palladio, nel porto della civiltà 
dalla stessa cultura prodotta, 

Dapprincipio la parola Universitas, significando, secondo 
la sua etimologia, una categorie di cose o di persone, volle 
soltanto rappresentare l’accolta dei dottori delle scuole parigine, 
e ha questo senso nei primi atti e mandamenti emanati da 
quelle scuole. Ivi la formola : noverit Universitas vestra, era 
impiegata in tutti i protocolli e figurava in capo a tutti i di- 
plomi. Prendendo in seguito un senso più lato, il vocabolo 
Universitas indicò la totalità degli studenti e degli insegnanti; 
quindi significò la istituzione universitaria da loro composta; 
e finalmente i vasti edifizi e la stessa contrada della città di 
Parigi sulla riva sinistra della Senna destinati alle scuole. 

Gli annali della Università risalgono ai corsi pubblici ivi 
tenuti da Pietro Abelardo, succeduto nella cattedra ai dottis- 
simi maestri Guglielmo di Champeaux e Anselmo di Laon. 
La scuola dipendeva allora dalla Chiesa, oltrechè moralmente 
anche materialmente, e le lezioni avevano luogo nel Chiostro 
della Cattedrale antichissima di Notre Dame. Verso il 1160 
la Università di Parigi era salita in tanta considerazione che 
Enrico II re d’Inghilterra voleva scegliere per arbitri della 
questione sorta tra lui e ]’ arcivescovo di Cantorbery gli stu- 
denti delle varie nazioni dimoranti a Parigi. 

Un diploma del re di Francia Filippo Augusto, quegli 
che edificò il Louvre e ampliò e ornò la Chiesa di Notre Dame, 
fonda i privilegi della Università, le immunità sue e dei suoi 
membri, già in numero di ventimila, e ne stabilisce le fran- 
chigie di fronte alla giustizia laica e regale. Nel 1260 il corpo 
universitario si presenta regolarmente costituito con tutti i 
suoi organì e in pieno sviluppo. 

Gli scolari si erano dapprima divisi in gruppi formati da 
nazioni, secondo l’ analogia di lingue e d’ indole. Vi erano 
le nazioni di Francia, d’ Inghilterra, di Normandia, di Pic- 
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cardia. La nazione di Francia componevasi di cinque tribù 
che comprendevano tutta la parte meridionale di Europa. Così 
lo studente spagnuolo o italiano doveva ascriversi a una delle 
tribù della nazione francese. Più tardi si stabilì una classifi- 
cazione diversa e nacquero le Facoltà. La più importante fu 
quella Es arts, delle arti, che abbracciava Grammatica, Uma- 
nità, Filosofia. Considerate sotto un altro aspetto, le arti libe- 
rali rinchiudevano il Trivium, ossia Grammatica, Rettorica e 
Dialettica, e il Quadrivium, cioè Aritmetica, Geometria, Musica 
e Astronomia. Ponendo mente alla importanza della Chiesa nel 
medio evo, non è da meravigliare se l’ insegnamento religioso 
era unico obbietto di un’ altra facoltà cioè della Teologia ; 
questa però si compenetrava spesso con la filosofia. Così ve- 
dremo avvenire nella docenza di Bonaventura. 

Quando nacquero gli ordini monastici di s. Domenico e 
S. Francesco, gli antichi maestri in teologia fecero una levata 
di scudi per escludere dalle cattedre i membri di quegli or- 
dini. Questi ebbero a sostenere una continua lotta contro gli 
insegnanti secolari della Università, ma dopo che vi furono 
introdotti dal potente volere del Papa e del Re, furono sem- 
pre difesi e protetti dai pontefici, alcuni dei quali erano stati 
loro confrati, e dai principi già loro alunni. Nel 1257 i dome- 
nicani erano penetrati a forza nello Studio nella persona d’Al- 
berto di Colonia e poi in quella di Tommaso d°’ Aquino ; i fran- 
cescani vi avevano fatto ingresso con Giovanni da Parma a 
cui successe Bonaventura da Bagnorea. 

Ogni nazione aveva un procuratore e ogni facoltà un de- 
cano. La facoltà delle Arti ne aveva quattro e si era attribuita 
il diritto di nominare il Rettore Magnifico della Università 
che doveva inoltre esser preso nel suo grembo. Sebbene in 
principio non rimanesse in carica che sei settimane, pure 
grandi prerogative erano annesse alla dignità del Rettore, ed 
egli esercitava giurisdizione sovrana su tutte le scuole c i 
territori di esse. Chiamato a sedere nel consiglio del Re, mar- 
ciava a pari dell’ arcivescovo di Parigi. Celebrava il Rettore 
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la sua assunzione e la sua deposizione con pompa solenne, e 
in ogni pubblica cerimonia si presentava in mezzo a grande 
sfarzo di vesti e di satelliti. Il Procuratore fiscale, che veniva 
subito dopo di lui in dignità, teneva l’ amministrazione della 
Università e poteva in alcuni casi controbilanciare la prepon- 
deranza del Rettore. Il Tesoriere aveva la gestione dei pro- 
venti e redditi costituiti dalle tasse scolastiche, da moltissimi 
legati, dal prodotto dei terreni universitari chiamati : Le prez 
aux clercs, non che dalle messageries, ossia, invii di lettere 
e d’oggetti agli studenti, nelle quali è d’ uopo riconoscere 
l’ origine delle nostre Poste. Lo Scriba aveva la cura dei regi- 
stri insieme ai cancellieri, e, ultimi della gerarchia, i bidelli 
o apparitori, dedicati a servigi d’ogni sorta, vi erano assai 
numerosi. 

Due soli gradi dividevano il corpo universitario prima del 
Secolo XIII : scolari e maestri. Le distinzioni di baccelliere, 
licenziato e dottore vennero più tardi. 

Chiunque sentivasi bastantemente abile e coraggioso per 
affrontare il pubblico apriva scuola, e il suo merito era de- 
terminato da quello che oggi si direbbe successo. I corpi in- 
segnanti anche essi creavano cattedre nelle loro aule, e qua- 
lunque individuo fosse salito in fama di sapienza otteneva di 
entrare come docente nella Università, se pure le sue dottri- 
ne .differissero dai sistemi in essa adottati. L’ aggregazione 
di tutte le scuole formò il quartiere latino, accresciuto sempre 
da nuovi collegi e nuove sale d’ insegnamento ; Dante ha reso 
noto col nome di Vico degli Strami, quella di s. Giuliano nella 
via de’ foraggi, dove gli scolari sedevano su poca paglia spar- 
sa sul pavimento, e il magister in una scranna collocata sopra 
un gradino. 

I collegi erano nati dal bisogno d’ albergare giovani po- 
veri e desiderosi d’ imparare e in essi gli ordini religiosi man- 
davano a schiere i loro novizi; tra questi stabilimenti primeggiò 
la Sorbona, fondata da Noberto Sorbon Cappellano di S. Lu- 
dovico IX. Il buon re gli dette all’ uopo alcuni locali della 
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corona e fu sempre un grande protettore degli scolari (!). I 
collegi crebbero tanto di numero da comporre una vera città 
della quale a sera chiudevansi le porte giranti su enormi car- 
dini; pesanti catene ne difendevano gli accessi; torri inespu- 
gnabili la proteggevano, e le mura che la serravano in ba- 
luardo si estendevano dalla porta S. Michele fino alla porta 
S. Iacopo. Ivi era l’ ultimo limite delle abitazioni parigine e 
dal vicino solitario colle vi giungeva talora il suono della ra- 
ganella dei lebbrosi. 

A cagione delle immunità di cui godeva, la città univer- 
sitaria era spesso centro di tumulti e asilo di facinorosi ; gli 
armigeri reali non ardivano avventurarsi in mezzo alla gio- 
ventù sbrigliata delle scuole che andava sempre vestita di 
acciaio e armata di ferrei spiedi. 

Parigi in ogni tempo offerse pericolosi incentivi alla dis- 
sipazione e al vizio ; ma di che cosa non doveva esser capace 
quel popolo di studenti nel vigore dell’ età, nella foga delle 
passioni, in giorni in cui la polizia nasceva appena e il ga- 
lateo non era ancor nato ? Le cronache di quell’ età sono piene 
di racconti bizzarri, alcune volte tragici, che rivelano lo spi- 
rito turbolento degli scolari dello Studio. Resa inviolabile 
nelle persone che la componevano dai papi che consideravano 
la Università come un semenzaio di vescovi e dottori in ser- 
vizio della Chiesa, e dai re che trovavano in essa una sorgente 
di ricchezza per la loro capitale, quella gioventù si ribellava 
anche ai due poteri dai quali era protetta quando si trattava 
di difendere la menoma delle sue prerogative. Se non era 
soddisfatta dal contegno dell’ Arcivescovo di Parigi, la Uni- 
versità chiudeva per mesi e mesi le scuole. Nel 1225 gli stu- 


(4) In una miniatura che si conserva nel museo borgognone di Bruxelles è 
rappresentato il santo re che attraversa a cavallo le vie di Parigi per recarsi 
‘a. mattutino nella Chiesa dei Cordiglieri. Da una finestra semi aperta uno stu- 
à ld versa il liquido d' un’ anfora notturua che diegraziatamente viene a ca- 
dere sizlla testa del sovrano. Narra la trad‘zione che, lungi dal punire lo sca- 
pato giovine, il re gli donò la prebenda di San Quintino in premio dell'amore 
&iloBudio che faceval: star desto di notte. 
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denti aggredirono armata mano il Legato pontificio in sua casa; 
nel 1228, avendo la Regina Bianca di Castiglia reggente fatto 
punire alcuni scolari colpevoli di fatti sanguinosi commessi in 
istato d’ ebbrezza, la Università, dopo avere sparse vane que- 
rimonie per ottenere l’ assoluzione di quei giovani, serrò le 
porte, e maestri e alunni abbandonarono Parigi per due anni 
interi. Acconsentirono a ritornarvi solo dopo che furono loro 
date dal regio potere tutte quelle soddisfazioni che credettero 
di esigere. Quante volte i poveri Prevosti della città, messi in 
berlina sopra un palco, cinti il capo da mitra cartacea, non 
dovettero fare ammenda onorevole a quei tristanzuoli di stu- 
denti, senza altro conforto fuori di quello di mormorare fra i 
denti: « C'est une bien méchante fille que Madame Univer- 
site ! » 

Frequenti erano le feste nella Università e ogni occasione 
letteraria o religiosa forniva pretesto a una vacanza. I santi 
patroni delle nazioni avevano tutti le loro ferie, come pure 
S. Nicola e S. Caterina protettori della scolaresca. Ogni ri- 
correnza sacra alla Vergine era solennemente celebrata per 
onorar Colei che teneva la Università in sua particolare tu- 
tela, e la cui immagine regnava nei suggelli e negli emblemi 
scolastici. Tali feste avevano carattere sacro e profano insieme; 
la più celebre era quella antichissima detta corrottamente del 
Lendit. 

La Chiesa di Parigi avendo ricevuto in dono da quella 
di Costantinopoli alcune scheggie della vera Croce, le espose 
alla venerazione dei fedeli dentro la sua cattedrale. Non po- 
tendo però il tempio contenere la moltitudine dei devoti, il 
vescovo, cedendo al desiderio del popolo, trasportò le reliquie 
su di un altare eretto in mezzo alla pianura di S. Dionigi. La 
funzione si rinnovò ogni anno nel dì 12.mo di Giugno col- 
l'intervento del clero in pompa magna e degli scolari del 
Chiostro di Notre-Dame. La gioventù studentesca, vestita dei 
più ricchi indumenti, si riuniva a cavallo su la montagna di 
S. Genoveffa per corteggiare il Rettore che, ornato di rossa 
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cappa con berretto dottorale in testa, salito su bianca ghinea, 
attorniato dai dignitari della Università, si avviava alla pia- 
nura di S. Dionigi per adorarvi il sacro cimelio. Fin dai primi 
anni una gran fiera o mercato si era stabilito in quel luogo 
e in quella occasione, e chiamavasi la foire du Lendit, ossia 
dell’ Indict, perchè origine del concorso era l’ Indict col quale 
il vescovo annunziava la esposizione delle reliquie. La fiera 
consisteva in merci d’ ogni sorta, ma soprattutto in oggetti 
antichi. Vi erano aggruppati in foggia che or direbbesi pit- 
toresca, figure di legno scolpito, arazzi fiamminghi, brani dì 
sciamito, lucchi di panno da studenti, mantelli di velluto da 
cavalieri, maschere da buffoni, e accanto all’ armadura d’un 
crociato non era difficile di trovare la ragginosa scimitarra di 
un saracino. 

La vendita più importante era quella della pergamena di 
cui la università faceva un gran consumo. Il Rettore avea di- 
ritto di scegliere prima d’ ogni altro compratore la provvista 
di pergamena sufficiente ai bisogni dello Studio per l’ anno 
scolastico, e riceveva dai ‘mercanti una gratificazione. Aveva 
poi l’ incarico d’ invigilare la qualità di tutta la merce, per- 
chè gli uomini di penna non dovessero patire scarsezza della 
qualità migliore che era il velino o pelle di vitello rasata, la 
più adatta per miniarvi i codici. Altro esame aveva luogo 
sul candore della pergamena tratta dalle pelli d’ agnello e di 
becco. Ciò eseguito, il corteo universitario si scioglieva, e i. 
giovani, messo il piede a terra, si sparpagliavano per la vasta 
pianura, dandosi in preda alla gioia e alla follia dei giuochi, 
dei lazzi, dei divertimenti, dei banchetti; ma rado era che al 
fin della giornata non vi fosse stato spargimento di sangue. 

Oltre le corse, i carosselli e gli esercizi ginnici, gli stu- 
denti rappresentavano certe mascherate e cerimonie burlesche, 
come la festa dei pazzi, dezli asini, dagl’ innocenti, che, di- 
sciplinate con l’ andar del tempo, dettero origine ai Misteri, 
alle commelie, alle azioni teatrali. 

In mezzo a questa gazzarra, a questo carnasciale, a que- 
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sto pandemonio, arrivò nel 1242 un novizio francescano poco 
più che adolescente ; egli veniva da un borgo dell’Italia cen- 
trale ; era puro e modesto come un angelo, si chiamava Fra 
Bonaventura Fidanza da Bagnorea. 


IL, 
Bagnorea — Viaggi e dimore di Bonaventura a Parigi. 


La regione dell’Italia centrale che si stende dal lago Vul- 
sinense o di Bolsena fino al letto del Tevere, porta segni di 
antichissime e violente rivoluzioni telluriche negli squarci pro- 
fondi del suolo, nelle contorsioni delle lave basaltine che lo 
compongono, in molti luoghi ancor nude, in altre ravvolte da 
densa coltre argillosa, entro cui sono sepolte fossili conchiglie. 
Su lo scheletro di una decrepita natura, una giovane natura 
gitta qua e là il suo florido manto di orti di ulivi, di vigne; 
le uve generate da quel terreno combusto contengono un fuoco 
nascosto che si sprigiona in gaz dai suoi vini, e forma il pia- 
cevole razzente dell’Orvietano. 

In questa contrada non meno della storia del suolo è 
sconvolta la storia dei popoli, e sotto i piedi del viandante si 
confondono le pietre cadute dagli altari tirreni, dalle terme 
dei Longobardi, dalle rocche medievali. Che fosse abitata da- 
gli etruschi fan fede gli oggetti cavati dalle numerose tombe, 
anzi dalle necropoli vaneggianti sotto i campi. I Longobardi 
vi ebbero il loro Balneum regium del quale restano alcune 
polle d’acque minerali disperse. Il Muratori ragiona a lungo 
nelle Antichità Italiche di un anello ritrovato in questi luo- 
ghi nel 1727 con pietra ov’era inciso un re chiomato e bar- 
buto portante il manto adorno dei caratteristici clavi longo- 
bardi, ed il nome di Autifredus scolpito in giro sull’alto della 
gemma. Compreso nella Donazione di Pipino e nella Restitu- 
zione di Carlomagno, questo territorio seguì le sorti del regno 
pontificale e le vicende dei baroni che lo ebbero sotto il loro 
diretto dominio. 
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In mezzo alla regione sorge la cittadina di Bagnorea nel 
cui nome si perpetua il Balneum regium che re Desiderio com-, 
pose coi due borghi Civita e Rhoda. Si svolge essa sopra una 
cresta tufacea isolata e vi si accede ad occidente dalla unica 
porta disegnata dal Vignola, passando per un ponte a cavallo 
d’un valloncello. I vani che circondano la città sono vestiti 
‘di ricca vegetazione ; fertile è il più vasto di essi denominato 
la Valle; vi scorre in fondo il torrente Chiaro, e per le falde 
boscose elci e castagni salgono fino agli orli di pietra basal- 
tina. In quelle prode, dal momento che l’ occhio del sole si 
apre fra le nebbie ondeggianti nella conca di smeraldo, fino a 
quello in cui sorgono dai casolari i fumicelli delle povere cene, 
centinaia di martelli suonano in ritmo sul basalto. Spezzano 
essi al monte le ossa, e con le ulne e le tibie gigantesche fog- 
giano innumerevoli lastre. Le lamine cineree, levigate, duris- 
sime partono ogni giorno a migliaia per le città. Andavano 
una volta a diventare architravi, stipiti, soglie e gradini delle 
case romane; ma discacciate dal candido marmo elegante, 
servono ora al più umile ufficio di coprire i marciapiedi delle 
vie. 

Percorsa che si abbia la strada principale di Bagnorea, si 
giunge a luogo orrido e tormentato ; la strada si assottiglia, 
si cambia in istmo e conduce a Civita l’antica, la vera città 
di cui Bagnorea non era che un sobborgo. Civita, nido di falco 
sospeso su di una rupe, è circondata da precipizi di cui mal 
sì distingue il fondo, dove scendono ratte coste di creta bian- 
castra, frastagliata, acuita in lame simili a fiotti di mare ag- 
ghiadato in burrasca. Dietro a Civita altre creste di tufo pog- 
giano su altre fondamenta d'argilla di cui le acque invernali 
rodono ogni anno i lembi. Quei massi han forme di castelli, 
di pinnacoli, di torri; nei loro seni, nei loro spechi, sulle 
cornici, dovunque una zolla di buon umo potè annidarsi, fio- 
risce l’erba, si radicano verghe d’ulivo, s’inselvano quei ca- 
stagneti deliziosi d’ ombre pei quali Bagnorea ebbe anche il 
nome di Novem pagi. In lontananza azzurreggiano di viola 
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le colline umbre, e al loro piede un vapor basso accusa il letto 
del Tevere. Quando il sole tramontando le investe, appariscono 
per le falde i borghi di Amelia, Baschi, Lugnano, Civitella, 
S. Michele, appena visibili di giorno, ma risplendenti di notte 
quai magici castelli, quando in alcuno di essi si celebra con 
luminarie la festa del santo patrono. Su tal quadro spicca Ci- 
vita con le brune case accovacciate intorno alla torre cam- 
panaria i cui rintocchi echeggiano solenni pei cretacei recessi. 
Fan crocchio sulla piazza maggiore, come vecchie filatrici a 
veglia novellanti dei tempi trascorsi, 1’ antico duomo, il pa- 
lazzo degli spenti Alemanni e l’arco dove si corre la quintana il 


giorno di S. Ildebrando. Alcuni sarcofagi romani servono di 


abbeveratoio agli animali e di sostegno alle paniere dei fun- 
ghi, e îl pavimento, selciato cogli spezzati acanti dei capitelli, 
mostra i solchi del tremuoto frequente e funesto visitatore. 
Fuori della porta ov’è ancora affissa l’aquila dei Monalde- 
schi, un poco a destra, fino al 1860 circa, si vedevano le mura 
divoccate di casa Fidanza ('). In esse dal nobile Giovanni e 
da Ritella nacque nel 1225 un figlio che ebbe il nome paterno. 
Francesco d’Assisi, che infiorava allora l’ Italia dei suoi con- 
venti, venne a Civita nel 1230. Accorrevano al passaggio del 
nuovo Cristo le madri, porgendo i bambini alla sua benedi- 
zione. È fama che quando la Ritella offerse il suo, il padre 
santo esclamasse : O bona ventura! — E accarezzò il fanciullo 
che da quel giorno si chiamò: Bonaventura. Nei teneri anni 
fa votato dalla madre all’ ordine minorita e, giovinetto, entrò 
nel chiostro francescano del suo paese dove in collegio si 
erano raccolti i frati minori, secondo la mente del loro pa- 
triarca prendendo il nome di conventuali per l’ autorità del 
pontefice Innocenzo IV, il quale appellativo doveva distin- 
guerli da quegli altri fra i minoriti che vivevano per le selve 
e per le solitudini (?). 
“— (% Essendo finite di cadere ne vennero raccolti piamente i sassi e con essi 


fu murata la chiesina di S. Bonaventura sulla piazza dell’ ospedale di Ba- 
gnorea. 


(?) Vedi su questo argomento l'opuscolo del R. P. Ignudi intitolato a Mg 


Pietro Bales:ra. 
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Rimangono di quel chiostro il pozzo e alcune arcate sulla 
via tra Civita e Bagnorea. La tradizione costante indica una 
tomba etrusca come luogo di ritiro ove Bonaventura nascon- 
devasi a meditare e a pregare. Il già proprietario di quel 
terreno Alessandro De Dominicis ridusse quella tomba a ora- 
torio dove il 14 Luglio accorrono numerosi pellegrini. 

Bonaventura entrò nell’ordine nel 1238 sotto il generalato 
del celebre Frate Flia Coppi e professò nel 1241 sotto quello 
di Frate Aimone di Fiandra. Rinomato maestro nella Univer- 
sità di Parigi, questi per serbare la cattedra all’ ordine e pre- 
pararvi nuovi insegnanti di grido, mandava allo Studio i re- 
 ligiosi dotati d’ ingegno singolare: così vi destinò il Fidanza 
già iniziato alle lettere fin da giovinetto e che da novizio 
aveva già scritto il libro intitolato Pharetra, o raccolta di 
dardi contro i nemici dello spirito. 

L’ angelica figura del francescano bagnorese nelle più 
umili vesti (aborriva egli dalla superflua ampiezza dell’ abito 
che usavano i frati più fastosi, talchè la condannò poi nel 
Capitolo generale di Narbona), si presentò al collegio parigino 
ove già dimoravano sedici studenti minoriti. Dall’ eremo ba- 
gnorese, dal tranquillo convento orvietano, trasportato nella 
fragorosa Università delle Gallie, non turbossi il suo spirito ma 
tutto si concentrò nella scienza. Come Demostene si era fatto 
succo e sangue della eloquenza di Tucidide trascrivendone più 
volte le storie, così egli non trascurò la proficua occupazione 
di copiare i codici dei classici e dei padri. Rimangono due 
esemplari della Bibbia vergati dalla sua mano, e uno di essi 
che si conserva nella cattedrale di Bagnorea, è adorno di gen- 
tili miniature e ha i margini coperti di glosse cavate dall’ au- 
todifesa di S. Girolamo contro coloro che lo rimproveravano 
d’ aver tratta la sua versione delle sacre Scritture piuttosto 
dal testo ebraico che dalla Vulgata dei Settanta. 

Apparecchiato così egregiamente alle scientifiche disci- 
pline, Bonaventura percorse tutto l’ arringo filosofico sotto il 
magistero d’Alessandro Ales. 
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Inglese di nascita era questi giureconsulto sapientissimo 
e grande tcologo già prima di rendersi frate, fu poi chia- 
mato in teologia Fons Vitae, Doctor doctorum, Irrefragabilis 
e la sua Somma fu proposta per norma a tutte le Accademie 


di Europa. Prima d’insegnare nello studio, aveva l’Ales aperto 


in Parigi le scuole francescane frequentate da grande concorso 
di elette intelligenze come quelle di Giovanni Gersone, Ste- 
fano Brulefers e Tommaso d’ Aquino. Il maestro pose affetto 
singolare in Bonaventura e, contemplando la testa pura e lu- 
minosa del prediletto discepolo cui meglio si sarebbero adatta- 
te le ali serafiche della bruna cocolla, soleva esclamare: Ecco il 
vero Israelita che non ha peccato in Adamo! In breve il nostro 
studente, conseguito il grado di baccelliere, fu eletto a leggere 
teologia nel recinto del chiostro ond’ esercitarsi nello insegna- 
mento triennale prescritto dall’ ordine, e già apparivano in lui 
tutti quei doni d’ eloquenza e di raziocinio che spiegò poi 
dalla cattedra. 

Morto il grande Alense gli successe nella cattedra dell’ordi- 
ne Giovanni Rupella da Parma; ma quando questi fu chiama- 
to al governo supremc, fra i discepoli dell’ Irrefragabile, venne 
scelto Bonaventura a sostituirlo nello insegnamento ('). Il Fi- 
danza prese a commentare il Libro delle sentenze di Pier Lom- 
bardo, opera famosa in quei giorni tenuta dai dottori per 
unico testo della dottrina scolastica. Il Nostro con acutezza di 
ragionamento ne delucidava le oscurità, ne scioglieva i nodi, 
e temprando l’ aridità delle dispute con le soavi emozioni del 
suo cuore di poeta, apparve come dice Tolomeo Lucense: Ad- 
modum gratiosus, sed precipue in sermone. 

Regnava allora quella dialettica tanto calunniata in sc- 
guito, ma di cui ben disse il Gerbet citato dal Cantù nella 
storia universale: « Nel ginnasio della scolastica medievale 
andò lentamente preparandosi il genio moderno ; se quella 


(') Alcuni storici mettono tra Giovanni Rupella e Bonaventura Fidunza un 
altro «ottore su la cattedra minorita di Parigi ed è Giovanni de la Rochelle 
della provincia d'Aquitania. 
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prima rigida educazione inceppava alquanto i movimenti del- 
l’ intelletto, questo però contrasse nel severo esercizio attitu- 
dine di robusto ragionare e una eccellenza di metodo di che 
portano la impronta le produzioni degli ultimi tre secoli ». La 
scolastica di Bonaventura non era veramente quella prima 
dialettica irta di formole, occupata unicamente di sottili di- 
stinzioni, per mezzo della quale sembra che la filosofia non 
intendesse tanto a scoprire la verità quanto ad avvilupparla 
nel sofisma; essa si era già purgata dalle sue astruserie, 
ma fu col Bagnorese che aprì le ali potenti alla ricerca del 
vero. Egli insegnava con facilità di logica e larghezza di 
sillogismo, provava con argomenti e ragioni di grave peso, 
illustrava con )’ autorità degli scrittori, per lo che riscosse 
alte lodi presso molti antichi e moderni fino a Gioberti che 
scrive dei due luminari del secolo di Dante: « Tommaso ci ha 
dato la filosofia della riflessione, Bonaventura quella dell’ in- 
tuito, e uniti insieme formano la perfetta filosofia ». 
Frattanto uno di quei vigliacchi che per lanciare ingiurie 
si nascondono nel velo dell’ anonimo, scagliò contro il Maestro 
Fidanza un libello dove studiavasi di persuadere che l’ inse- 
gnamento delle lettere e delle scienze era nei religiosi una col- 
pa contro la loro Regola e contro il Vangelo. Bonaventura, non 
tanto sollecito del proprio onore quanto di quello de’ suoi con- 
frati, aveva risposto vittoriosamente col libro De Paupertate, 
quando ecco venire alla riscossa dell’ innominato oltraggiatore 
(che alcuni vogliono fosse Ruggero Bacone) Guglielmo di Santo 
Amore maestro in Sorbona, canonico di Beauvais, portaban- 
diera del livore dei dottori seeolari, contro i monaci insegnanti. 
Imposto silenzio al subdolo, convenne pugnare con l’ aperto 
avversario, e Bonaventura scese nuovamente in campo per la 
gloria de’ suoi minoriti rispondendo col libro: De Apologia 
Pauperum. A lui si unì Tommaso d’Aquino condiscepolo suo 
e poi collega di magistero nell’ Università, involto anch’ esso 
nell’ oltraggio con i suoi domenicani, e i due dottori regolari 
sostennero un’ acerba lotta contro i secolari che replicarono i 
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colpi. Si venne a una forte battaglia. Alessandro IV chiamò 
tutti. i combattenti alla sua presenza in Anagni, e quivi ebbe 
luogo quel meraviglioso torneo d’ intelligenze in cui si ag- 
giunse come campione il celebre minorita Bertrando di Bajona. 
A lui volgendosi Guglielmo quasi vinto esclamò: Vel tu es 
angelus de calo, vel daemon ex inferno, vel Strabo de Bajo- 
na. Rispose egli: Neque Angelus, neque daemon: Strabo sum 
de Bajona. Un decreto papale datato dalla Cattedrale di Ana- 
gni il dì 3 ottobre 1256 condannò il Santo Amore, e secondo 
il costume di quei tempi, il suo libro fu pubblicamente dato 
alle fiamme. 

Tornato a Parigi il Fidanza riprese il corso trionfale delle 
sue lezioni. Ammesso nella famigliarità di Ludovico IX, com- 
pilò la regola delle Suore minori per la principessa Isabella 
che, rifiutate le nozze imperiali di Corrado lo svevo, volle mo- 
nacarsi nell’ abazia di S. Cloud da lei fatta edificare. 

Nel Capitolo tenuto il 2 Febbraio 1257 nella Chiesa di 
Araceli in Roma per dare un successore nel governo dell’or- 
dine a Giovanni da Parma, i voti si riunirono sul nome di 
Bonaventura. Da Parigi diresse egli una enciclica a tutti i 
suoi frati, prese quindi congedo da discepoli e dai colleghi 
della Università. Sebbene vi avesse insegnato per nove anni, 
non aveva per anco ottenuto il titolo di Magister, ma prima 
della sua partenza quei dottori vollero insignirlo della laurea 
insieme a Tommaso d’ Aquino. 

Tornò Bonaventura nel 1259 nella città dove la luce della 
scienza gli si era manifestata in tutto il suo splendore e prese 
dimora nel convento del suo ordine. Era iutento a scrivere la 
Leggenda di S. Francesco quando lo invitarono a combattere 
gli assalti di Gilberto di Abbeville che rinnovò gl’ intrighi e 
le calunnie del Santo Amore contro gli ordini religiosi. 

I travagli del generalato trattennero Bonaventura in Italia 
per alcuni anni, e Parigi lo rivide solo nel 1273 già vescovo. 
Alla morte «di Ludovico IX era stata tolta ai francescani la cat- 
tedra universitaria, e il Fidanza dovette recitare fuori di essa 
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i ventitrè sermoni detti Luminari, ossia le sette visioni, nelle 
quali svolse il libro primo della genesi detto dai Greci lo Epta- 
meron. La sua parola non era tanto diretta al popolo quanto 
ai maestri e ai teologi, e di questi convenivano a udirlo i più 
illustri. In questi sermoni il dottore bagnorese non si mostra 
soltanto perito nella teologia scolastica, dommatica e mistica, 
ma ancora nella storia della filosofia, nella geometria, nell’al- 
gebra, nell’ astronomia, nell’ architettura e in ogni arte libe- 
rale ; insomma in tutto lo scibile di quel tempo, onde il suo 
« nome salì a una fama altissima e universale. Era scritto che 
Bonaventura non dovesse fornire tutto il giro dello stadio. Al 
comando di Gregorio abbandonò la cattedra gloriosa e incam- 
minossi al chiostro del Mugello ove riceveva il cappello car- 
dinalizio e allestiva i lavori preparatori del Concilio di Lione 
durante il quale morì il 14 Luglio 1274. 


III. 


La filosofia fino a Bonaventura. 


Nei primi secoli dell’ era cristiana la fede aveva assorbito 
le tradizioni scientifiche dell’ antichità, e tutta Ja filosofia con- 
sisteva in pochi aforismi. Dalla folla credente uscì qualche ar- 
dito pensatore, 0 salutare o funesto ; quindi ogni dottrina ri- 
mase annegata nel diluvio delle barbariche invasioni ; se non 
che i Padri della Chiesa avevano portato a salvamento den- 
tro l’ arca santa i tesori del greco e latino sapere. 

Nelle tenebre del V e VI secolo balenarono le luci di 
Boezio, di Cassiodoro, di Beda, fino a che Alcuino.riaccese la 
fiaccola della sapienza. Un altro nordico, Giovanni Erigena 
Scoto, ingegno ardito e sottile, si perdette nei labirinti filoso- 
fici della scuola Alessandrina. Venne finalmente Gerberto seo- 
liaste, diplomatico, pontefice, che nella notte del Mille fermò 
il mondo sull’ orlo di una nuova barbarie. 

Alla metà del secolo XI scoppiò la famosa controversia, 
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filosofica in apparenza, ma filosofica e teologica in sostanza, 
sulla natura delle idee generali o universali. La questione era 
antica e Platone aveva sentenziato in favore della realtà delle 
idee. Al medio evo essa giungeva per i libri di Aristotile, ovve- 
ro del suo interprete Porfirio, e dopo aver sonnecchiato lunghi 
anni nelle scuole, risoluta ora in un senso ora in un altro, 
si ridestò quando Roscelino canonico di Compiegne sorse a 
negare la realtà delle idee generali o universali, come si chia- 
mavano, dicendole pure astrazioni verbali, nude voci, nomina. 
Da ciò venne l’ appellativo di nomiralismo a questa dottrina 
e di realismo a quella contraria che attribuiva certa individuità 
reale alle idee. Dopo alcuni dottori che si schierarono quale 
nell’ uno quale nello altro campo, venne Abelardo sottile, au- 
dace, eloquente che si trascinò dietro numerosi seguaci. La sua 
dottrina ebbe nome di concettualismo e affermava che gli uni- 
versali non sono nè realtà nè semplici nomi, ma concetti della 
intelligenza, e pure accettando la somiglianza naturale, riget- 
tava la specie, negando le relazioni tra le cose e le idee. Tale 
sistema fu adottato dallo Studio di Parigi, sebbene l’autore non 
esercitasse il pubblico insegnamento nelle sue cattedre. Pietro 
Lombardo che fu vescovo di questa città nel 1159, fornì alla 
contesa abbondanti materiali col suo Libro delle sentenze rac- 
colte dai testi patristici, sulla metafisica e sulla morale cri- 
stiana, e quest'opera, come abbiam detto, divenne la base dello 
insegnamento teologico in quella Università ed ebbe infiniti 
interpreti e commentatori tra i quali primeggiò Bonaventura 
Fidanza. | 

L’ Europa non conobbe la Logica d’ Aristotile fino al ter- 
mine del secolo duodecimo. Allora soltanto la Fisica, la Me- 
tafisica e l’ Etica dello Stagirita penetrano nell’ occidente e di 
queste opere spargonsi nelle università cattoliche molteplici 
traduzioni, alcune fat‘e sul testo greco, altre sulle versioni 
arabe in uso nelle scuole musulmane, arricchite dai com- 
mentari dell’Averroe e di altrifjorientali.»L’ apparizione inat- 
tesa dei monumenti d:ì genio filosofico della Grecia e del- 


430 S. BONAVENTURA A PARIGI 


l’ Oriente produsse negli spiriti impressione profonda. Alcuni, 
presi da vertigine, vi basarono sopra dottrine tali che li con- 
dussero a morire sul rogo come eretici ; altri più cauti si sfor- 
zarono di volgere a prove della fede le cognizioni rivelate da 
quei libri dapprima proscritti, e le disquisizioni aristoteli- 
che divennero per più di un Dottore sostegni di cattoliche 
dottrine; a tal uso le piegò principalmente Alberto di Colonia 
detto magno, dell’ ordine domenicano. Sebbene egli avesse 
studiato a Bologna e a Padova, fu ricevuto dottore a Parigi ; 
quivi egli aperse un corso di lezioni che iniziò la nomèa della 
scuola domenicana, e il filosofo, per cui sembrava che cielo e 
terra non chiudessero più misteri, si chiamò il Dottore Uni- 
versale. Apparteneva Alberto più ai nominalisti che ai realisti 
giacchè si era pronunziato in favore della dottrina d’ Abelardo; 
ma ebbe la saviezza di fermarsi sul pericoloso limite dove i 
raziocini della logica potevano intaccare i dommi della fede. 
La sua scienza, un po’ vaga, fu circoscritta nei confini della 
ortodossia dal suo illustre discepolo Tommaso d’ Aquino, . il 
quale, partendo dai principi posti dal maestro, seppe dedurne 
splendide conseguenze, mercè l’ altezza quasi divina del suo 
ingegno. Salito nel 1248 sulla cattedra di Alberto, il Dottore An- 
gelico vi diè principio a quello insegnamento che durò molti 
anni e fu il verbo teologico, non solo della Università di Pa- 
rigi, ma del mondo, e la Somma di teologia e la Somma contro 
i gentili restano fra ì più grandi monumenti dello spirito 
umano. 

Fra i due ordini nascenti dei minori e dei predicatori era 
sorta alcuna divergenza di scientifiche opinioni dal cozzo delle 
quali sprizzò qualche scintilla di utile vero. Alberto, essendosi 
dichiarato nemico dei realisti, aveva spinto in certo qual modo 
i francescani a difendere le teorie del loro primo dottore, l’ Ir- 
refragàbile Alessandro Ales, abile propugnatore della scienza 
Arisvotelica, e la lotta fu impegnata. Tommaso però, malgra- 
do il rispetto per il suo Maestro Alberto, uscì dal campo dei 
nominalisti ; e discepolo di Agostino e per Agostino di Plato- 
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ne, inchinò verso il realismo, ammettendo che le idee sono 
forme distinte esistenti in istato permanente nello intelletto 
divino, sono entità sostanziali che fanno parte del mondo in- 
tellettuale il quale è esemplare del mondo esterno. Dall’ altro 
canto Bonaventura che visse gli anni di Tommaso, discepolo 
qual’ era dello Ales, aveya fatto il processo al razionalismo, 
‘onde i due campioni si avvicinarono, svolsero concordi teoremi, 
€ la lotta si mutò in una magnifica alleanza. 


IV. 


La filosofia di Bonaventura. 


Gioberti chiama la filosofia di Bonaventura quella del- 
l’ intuito. Il carattere speciale di essa è il sentimento, non pro- 
dotto da cause fantastiche o morbose, ma germogliato dalle 
alte operazioni della mente. L’ esubcranza d’ affetto che non 
potea contenersi nelle disquisizioni cattedratiche, fu dal Fidanza, 
legittimo erede del poeta d’ Assisi, riversato nel lirismo delle 
Laudi, e dei Salteri, non che nelle prose spirituali, come la Fare- 
tra, le sei Ali del Serafino, il Pomo della Croce, lo Stimolo d’A- 
more, dai quali stessi titoli si rivela la grazia immaginosa dello 
scrittore. Altro carattere della sua dottrina fu il misticismo. 
Quasi tutta la filosofia del secolo XIII era ancella della teo- 
logia ; asceta per tendenza dello spirito, religioso di profes- 
sione, doveva Bonaventura porre una virtù superiore a con- 
forto della mente verso il suo trascendente obbietto, e la sua 
-dottrina dovrebbe dirsi del soprannaturale. Ma discepolo del 
vastissimo Ales, ei non confonde, bensì distingue la filosotia 
«dalla ragione teologica, e non dimentica la naturale ragione. 
Dopo le aspirazioni al vero, all’ infinito bene, dopo avere asse- 
gnato i mezzi per attingerlo, egli si rivolge alla terra che, per 
quanto piccola, non considera tuttavia come un punto insigni- 
ficante dell’ universo. Le creature delle quali è popolata non so0- 
no per lui mere unità, ma egli trova in esse orme e immagini 
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del bene infinito, onde se ne serve di scala per giungere fino 
a lui. Ben lo intese Dante quando nel I canto del Paradiso 
dice che le cose create sono orme del divino Valore. 

Non manca la dottrina di Bonaventura di un certo ca- 
rattere eclettico, onde ebbe a dire il Martigné nella « Scola- 
stique Franciscaine » che nel Serafico vi è non uno ma molti 
dottori. Le idee che rampollano dal suo puro intelletto svolge 
ei con tanta chiarezza che i suoi trattati riescono di facile 
intendimento, sebbene s’ innalzi in essi a tanta sublimità da 
potersi considerare, come dice Augusto Conti, come il Platone 
degli scolastici. (') 

I commenti dei Libri delle Sentenze meritarono al )}}ot- 
tore bagnorese, come dicemmo, universale plauso, sebbene su 
quel medesimo tema si esercitassero contemporaneamente altri 
dottissimi maestri dello Studio di Parigi. Arringo più difficile 
corse negli ultimi anni della sua vita coll’ insegnamento del- 
l’ Eptameron. Ma le infinite speculazioni dettate nella Univer- 
sità e nelle scuole minorite e le altre infinite sparse nei suoi 
scritti possono sintetizzarsi nell’ unico obbietto della elevazione 
della mente a Dio, ed ei le raccolse tutte nello Itinerarium 
mentis ad Deum che compose dopo un ritiro fatto nei colli s0- 
litari dell’ Alvernia. Ivi tornato 33 anni dopo la morte di 
Francesco d’ Assisi, Bonaventura volge indietro lo sguardo 
dell’ anima a percorrere tutta la sua vita mentale. Le cose 
imparate dall’ Ales e dagli altri gloriosi docenti, quelle tro- 
vate nelle notturne meditazioni sui libri santi e le altre sug- 
gerite dai sacri silenzi degli spechi francescani, dovettero ap- 
parire al suo spirito come un eden di fiori dei quali colse i 
più coloriti e odorosi per intessere l’ Itinerarium, e in esso è 
l’ estratto sublimato di tutta la sua vita intellettuale. A _mo' 
dei geografi che disegnano pei viaggiatori le strade più dirette 
e agevoli, indicano loro i luoghi di riposo, li avvisano dei 
passi più difficili e offrono sussidi per superarli, il Fidanza 
vi guida l'intelletto umano nella sua ascensione verso Iddio 
per mezzo delle creature. 


(') Storia della filosofia, vol. ll. 
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Tra gli esseri che esistono nel tempo e nello spazio, il Dot- 
tore distingue i corporali e gli spirituali : i temporanei e gli 
eterni. Alcune realtà colloca in noi, intra nos, altre fuori di noi, 
extra nos, (ecco i due fieri nemici nominalismo e realismo 
che per lui stringonsi la mano) e conclude essere a noi me- 
stieri di cominciare il cammino da coteste realtà che egli 
chiama Vestigia del primo Principio perchè ne portano cia- 
scuna un riflesso ; sebbene questi sia spiritualissimo, eterno 
e supra nos, ci è d’uopo per condurci a lui trapassare per 
quello che è orma di lui, quantunque temporale, corporeo 
ed extra nos. i 

È il nostro stato, è la nostra condizione che ci fa muovere 
per questo universo corporeo come per una scala alla cono- 
scenza di Dio; e questo stato e questa condizione sono tutto 
l’ uomo, nelle sei di lui potenze. Senso, fantasia, ragione, in- 
telletto, intelligenza e quell’ apice dello spirito umano che è 
la scintilla della sinderesi. Per queste potenze l’ uomo ascende, 
secondo Bonaventura, dalle cose basse alle alte, dalle esterne 
alle intime, dal tempo alle eternità dove tutti i tempi s’ in- 
contrano, fino al sommo grado della scala in cui Dio risiede. 

Ecco il processo che adopera il maestro per farci salire 
supra nos. Dopo aver descritto le suddette facoltà che costi- 
tuiscono l’ uomo nell’ attuale condizione dell’ anima sua, asse- 
gna all’ attività propria di questa anima i sensi per mezzo 
dei quali il mondo esteriore entra in essa: per portas quinque 
sensuum. I sensi ricevono le impressioni dagli oggetti ester- 
ni. Queste impressioni, che sono le immagini degli oggetti 
medesimi e che tutta la filosofia medievale chiamò species, 
essendo tramandate dal senso alla immaginazione diventano 
fantasmi, ma serbando alcunchè di materiale e di corporeo 
non che di singolare, non possono divenire obbietti dell’ in- 
telletto che di natura sua è spirituale. Per divenire dunque 
intelligibili, cotali forme o specie sensibili, debbono essere de- 
purate dalle loro condizioni individuali e questo lavoro si 
opera per mezzo di una virtù attiva insita nell’ anima nostra 
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‘che il Fidanza chiama coi peripateteci intelletto agente, e 
«che appunto ha la proprietà di volgersi intorno a questi phan- 
.tasmata esistenti nella immaginazione, spogliarli delle loro 
condizioni individuali, astrarne la pura e semplice quiddità, 
«ossia la essenza intelligibile, e questa quiddità, svestita delle 
particolari sue forme e trasformata in intelligibile, presentare 
.all’ intelletto come obbietto della sua considerazione. 

Passa poi il Dottore a descrivere le funzioni della intel- 
ligenza cercante Dio e a lui saliente. Il primo passo ella fa 
essendo semplicemente contemplans, paga cioè di considerare 
1’ esistenza attuale delle cose che compongono l’ universo ; di- 
‘viene poi credens, ossia riconosce il decorso abituale e le leggi 
‘fisiologiche le quali tendono a ordinare il mondo ; sollevandosi 
‘poi al grado di ratiocinans, procede fino alla preeccellenza po- 
tenziale e creatrice delle cose. 

Narrando il lavoro della intelligenza contemplans, il Mae- 
stro classifica in gruppi distinti le parti tutte che costituiscono 
questo fisico mondo, scorgendo nelle cose considerate in loro stesse 
pondus, numerum e mensuram. Pondus quoad situm ubi incli- 
natur, perchè gli esseri che in moltitudine popolano la natura 
aventi ciascuno la propria autonomia e occupanti un posto 
ciascuno nell’immenso vacuo, quasi fossero dotati di un ra- 
zionale sentimento, inclinano ognuno al luogo, alla regione 
che conviene alla loro natura, ai loro bisogni, alla loro con- 
servazione. Numerum quo distinguîtur: questi esseri sono di- 
stinti fra loro per ispecie, ed hanno ciascuno una fisonomia 
propria e una serie di operazioni proprie del principio che 
li costituisce e distingue. Mensuram quo limitantur : gli esseri 
cosmici finalmente, a causa della loro limitazione naturale, 
influiscono gli uni sopra gli altri per riuscire disposti in gra- 
dazione tale per cui si aiutano scambievolmente, e tutti insieme 
riposano in un sapientissimo equilibrio. Questo mondo, adun- 
que, rivela all’ intelligenza del contemplante una serie di cause 
e d'’ effetti che s'intrecciano e formano un ordine magnifico 
ed armonioso, e però quella mente che investiga tutti questi 
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fenomeni, ossia: modo, specie, ordine, sostanza, virtù ed ope- 
razione, assurge come per vestigio a comprendere : potentiam, 
sapientiam, bonitatem, creatoris immensam. 

Nel secondo modo 1’ intelletto fideliter credens, dalla bel- 
lezza dell’ universo fa trapasso a riflettere al decursum e ter- 
‘minum. Le forme temporali molteplici, variabili, corruttibili, 
temporanee non esigono l’ immediata opera della creazione se- 
condo che insegna la filosofia scolastica ; per esse fu necessaria 
soltanto la creazione della materia prima, attuabile in quelle 
forme sostanziali nelle quali era in germe il successivo espli- 
camento dell’ universo. Tutto il mondo fisico si attua per via 
di forze insite nella sua natura ; vediamo infatti tuttodì rin- 
novarsi la faccia della terra, ravvisiamo lo svolgimento di que- 
ste forze medesime, che si dicono fisiche, chimiche, fisiologiche, 
animali, governato da leggi costanti e sapientissime. L’ in- 
telletto segue questa evoluzione come lo spettatore da un pal- 
co di teatro segue i cangiamenti che vengono successivamente 
compiendosi sopra la scena, il decursum cioè, fino al terminum, 
in cui, nella catastrofe universale delle sostanze materiali, so- 
pravviveranno le spirituali che, non derivando da nessuna fi- 
sica combinazione, rimasero nell’ intelletto intatte, tali come 
uscirono dalla immediata creazione di Dio. 

Nel terzo modo l’ intelletto ratiocinans vede: quaedam tan- 
tum esse; quaedam vero esse et vivere; quaedam autem esse, vi- 
vere et discernere; et prima quidem esse minora ; secunda media ; 
tertia meliora. Nella scala degli esseri, adunque, l’ intelletto 
raziocinante sale pei gradi dei tre regni della natura, poi 
all’ uomo e quindi all’ angelo, ascendendo dalla instabilità e 
corruttibilità delle creature inferiori e terrestri alla immuta- 
bilità delle incorruttibili, che Bonaventura chiama : coelestia, 
e tra esse pone l’ uomo a cagione dell’ anima spirituale ed 
eterna ; quindi alle supercoelestia, cioè gli angeli, dai quali con- 
surgit ad considerandum Dei potentiam, sapientiam et bonita- 
tem; e a ciò mirà egli sempre con lo sguardo di aquila che 
fissa il sole e colla mente di serafino che in Dio s’ appunta. 
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In questa associazione dell’ ordine naturale col soprannaturale 
consiste tutto il sistema filosofico del maestro Fidunza. 

Passando all’applicazione dei suoi enunciati, e ad affermare 
sempre più i rapporti delle creature col creatore, egli si serve 
del metodo simmetrico, e a sette condizioni delle creature 
umane fa corrispondere altrettante perfezioni del creatore, 
moltiplicando i paragoni. 

Non è Bonaventura di quei tetri e melanconici asceti 
che odiano la terra ed i suoi abitanti; ma, tipo di artista e 
di poeta, prova diletto nel contemplare le bellezze dlel mondo. 
Se Dio è infinitamente bello, dev’ esser bello altresì lo specchio 
che lo riflette ; se 1’ universo nella mente di Dio è un sublime 
concerto, è d’uopo che sia melodioso l’ eco delle sue note ri- 
petut: da ogni cosa da lui emanata. Il Nostro si compiace a 
descrivere aspetti di bellezza ancorchè terreni e creati, e 
non aborre dal trattenersi nel discorso delle scienze fisiche, di 
cui al suo tempo conoscevansi appena gli elementi involti d’er- 
rore. Antenato di Galileo, il Dottore bagnorese considera geo- 
metricamente la macchina mondiale prima saecundum molem, 
e questa determinata nella sua triplice quantità di lunghezza, 
larghezza e profondità ; poi secundum eacellentiam virtutis. Es- 
sendo il grande aggregato cosmico fornito di forza sua propria, 
ed esercitandosi questa longe lateque profunde, prende a con- 
siderare la medesima operazione nella luce, nel fuoco e negli 
altri elementi, e sempre col sistema della simmetria, giunge 
‘a provare la immensitaten potentiae, sapientiae, bonitatis. Trini 
Dei, qui in cunctis creaturis, per potentiam praesentiam et essen- 
tiam incircumscriptus er'istit. 

La immensità della potenza di Dio ci viene rivelata dalla 
varietà dci generi ce molteplicità delle specie, e dall’ infi- 
nito numero degl’ individui; quella della sua sapienza, dalla 
luce, dalle figure e dai colori dei corpi che risplendono nel 
firmamento, e da quelli che popolano i tre regni della na- 
tura. La pienezza degli esseri, ossia la loro perfezione relativa, 
la loro forma sostanziale che attua la materia prima, la quale, 
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secondo Bonaventura è plena formis et forma plena est virtutis, 
anch’ essa è un attestato delle perfezioni divine. La evoluzione 
cosmica, il perfetto avvicendarsi delle operazioni nelle crea- 
ture razionali e il costante lavorio del principio intellettivo e 
pratico mostrano poi l’ immensità della virtù, dell’ arte e della 
bontà di Lui che a tutto e a tutti è causa d’ essere, ragione 
d’ intendere, ordine di vivere. L’ ordine infatti che per il corso 
del tempo sorregge l’ universo, lo vivifica, lo rinnuova, non 
è ultimo testimone del Primo principio. 

Fin quì il lavoro dell’ intelletto è speculativo. Viene poi 
il pratico, ovvero l’ osservanza delle leggi, alla quale sprona 
quel divino giudice, quell’ interno stimolo dell’ animo la sin- 
deresi o coscienza. Il nostro filosofo invoca qui il sussidio della 
grazia santificante e s’introduce a parlare del lume sopranna- 
turale della rivelazione ; sembra però asserire che, col lume na- 
turale della ragione, il contemplante può salire a Dio mediante 
le cose create e agire conforme al suo comando, anche prescin- 
dendo da qualunque teologico ajuto. Come pure, quando si 
inoltra a esaminare gli elementi, la materia, la origine e la 
natura delle conoscenze dell’ animo, i suoi confronti, i suoi 
giudizi, adopera egli il processo estrattivo che consiste nel 
passaggio dal sensibile all’ intelligibile, e nello estrarre dal 
particolare all’ universale, metodo usato dai moderni filosofi. 
Con essi incontrasi ancora quando, basando sullo stesso loro 
sistema la quistione della riproduzione, esclude la generazione 
spontanea dicendo: Quaedam sunt generantia, et quacdam 
sunt generata. Tra i generantia novera i corpi celesti, secondo 
l’ opinione dei suoi tempi, e li colloca tra quelle sostanze che 
sono atte a produrre per operationem virtutis naturalis. Stanno 
poi tra i generati tutti i corpi che risultano composti da s0- 
stanze elementari come i minerali, i vegetali e gli animali, 
non che i corpi umani. 

Considera più particolarmente l’ uomo, qui dicitur minor 
mundus, e le sue quinque portas per quas intrat cognitio om- 
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niuni quae sunt in mundo sensibili in anima ipsius e narra come 
per mezzo del senso della vista entrino nell’ anima i corpi 
luminosi e colorati ; del tatto i corpi solidi colle loro proprietà 
di estensione, resistenza, figura, mobilità ; per gli altri sensi, 
ch’ egli chiama intermedi, le sostanze intermedie : le acque 
per mezzo del gusto, le aeree dell’ udito, le vaporose, che parte- 
cipano di amendue, per l’ odorato. Così tutti gli esseri sensibili 
si riflettono nel mondo interno dell’ uomo, e mentre questi 
acquista attraverso la porta dei sensi il moto dei corpi, la 
nozione di esso moto lo conduce alla cognizione dei motori 
celesti, facendolo salire dagli effetti alle cagioni. In questo an- 
cora il Dottore bagnorese seguiva la filosofia del suo tempo la. 
quale riteneva che i corpi celesti fossero mossi da sostanze spi- 
rituali. 

Ma in qual maniera queste cose sensibili entrano nell’ a- 
nimo per la via dei sensi? Lo abbiamo visto : non essendo 
possibile che vi penetrino con la loro materialità, non per 
substantiam suam, è mestieri che vi giungano per mezzo delle 
loro immagini: per similitudines suas. Come si affermano per- 
tanto queste similitudini? Essendo il principio senziente uno 
e identico al principio intelligente ; in altri termini, essendo 
l’ anima medesima che sente e intende, dalle specie o rappre- 
sentanze delle cose sensibili essa astrae la specie intelligibile 
in virtù del lume dell’ intelletto } cosicchè queste specie intel- 
ligibili non sono altro che rappresentazioni di quelle entità 
che l’ anima percepisce fuori di sè mediante i sensi. Quando 
la cosa percepita, ossia la percezione, è nella sua realtà con- 
veniente al soggetto che la percepispe e apprende, in virtù 
di tale convenienza, sorge il diletto in ragione della forma, 
virtù ed operazione della cosa apprehensa, al qual diletto se- 
gue il giudizio. Post hanc delectationem fit judicatio, e trat- 
tando di questo giudizio, Bonaventura espone la più sublime 
teoria filosofica del suo tempo. 

Riassumiamo : il mondo penetrato nell’ anima per le porte 
dei cinque sensi entra nella fantasia come fantasma il quale 
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è l’immagine sensibile degli stessi esseri cosmici. Siccome 
quell’ anima che con l’ organo corporeo forma il fantasma, 
astraendolo dalle cose stesse corporee, è la medesima che in- 
tende, appunto perchè l’ anima sensitiva è identica alla in- 
tellettiva, ne segue che il fantasma delle cose sensibili esistente 
nella fantasia tende ad influire altresì sulla facoltà intellettiva. 
Non potendo però quel fantasma unirsi all’ intelletto poichè 
questo è spirituale e quello ancor materiale, è d’ uopo che la 
luce intellettuale invadendola, lo depuri delle condizioni sue 
proprie e ne tragga la specie intelligibile : depurando et abstra- 
hendo. Reso pertanto spirituale il fantasma dalla forza astrat- 
tiva dello intelletto, questo stesso, o lo giudica nella sua quid- 
dità, ec abbiamo il giudizio astratto: ovvero ne considera la 
quiddità medesima congiunta colle proprietà di esso, e abbiamo 
un giudizio complesso, ma concreto ; e così, dice Bonaventura, 
entrando il mondo nell’ anima nostra per le porte dei sensi, vi 
sì destano le tre operazioni : apprehensio, oblectatio, dijudicatio, 
e tutti questi lavori intellettuali dell’ anima appartengono a 
quelle famose orme o Vestigia per mezzo delle quali si giun- 
ge a Dio. Così il filosofo ci presenta lo sforzo più sublime 
compiuto dall’ attività dello spirito umano nello apprendere il 
mondo sensibile e nel giudicare delle intime sue virtù e mosse 
interiori ; mercè il quale sforzo lo stesso spirito umano pro- 
duce il verbo mentale in cui e per cui percepisce l’ oggetto 
‘ esistente fuori di lui. | 

Dopo avere con la filosofia naturale speculato 1’ essere 
delle creature; con la razionale quello di cui constano e 
cio che loro conviene, e, parlando della creatura ragione- 
vole, ciò ch’ essa discerne ; con la filosofia morale i rapporti 
delle creature con Dio, e, nella considerazione dei principi 
delle cose, le loro virtù le loro energie, le loro tendenze, le 
loro somiglianze, le loro relazioni; dopo aver in esse rintrac- 
ciato le vere Vestigia di Dio, il Dottore c’ invita a chiude- 
re la porta dei sensi esterni e a entrare nell’ anima nostra 
per ritrovarvi, non più il vestigio, ma la immagine di Dio 
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come dentro uno specchio. Svolge le potenze dell’ anima in- 
cominciando dalla memoria a cui sono presenti tutti i tempi 
non che i primi principi ed assiomi di tutte le scienze. Di- 
mostra che detti principii sono contenuti seminariamente nel 
lume della ragione, e siccome la loro indole è di esseré sem- 
piterni, così includono la effigie della eternità. Segue il di- 
scorso sulla intelligenza, seconda potenza dell’ anima, la quale 
sì esplica dietro principi generalissimi, che somministrano la 
loro luce agli altri principî inferiori, e l’ intelletto nostro per 
mezzo di quelli percepisce questi. Trapassa dipoi alla nozione 
universale dell’ ente per la quale si conoscono tutti gli enti 
e i loro difetti, e prova che questa nozione non è innata nella 
mente umana. Ragivna in seguito della virtù elettiva che ap- 
partiene alla terza potenza dell’ anima, cioè alla volontà, virtù 
che si manifesta nel consiglio, nella scelta, nel desiderio. . 

Dall’ ordine, dalla origine, dalle relazioni che il Maestro 
ha ravvisato nelle tre potenze dell’ anima conclude che questa 
raffigura la Trinità divina, colla consustanzialità nel suo essere. 
Qui egli assurge per mezzo dell’ analogia e della fede fino al 
Santo de’ santi. Finora potemmo seguirlo sulle ali della triplice 
filosofia: naturale che risguarda le ragioni formali delle cose ; 
razionale che si riferisce alla verità ; morale che tratta della 
volontà rispetto al vivere. Ora egli entra nel tabernacolo e ìî 
profani debbono fermarsi davanti alla sacra cortina della 
teologia. 

Dalla cattedra parigina che era allora il più elevato trono 
della sapienza, Bonaventura rifulse come purissima stella non 
offuscata dalle nubi della ignoranza e della malvagità : come 
stella a noi ancora risplende nel cielo teologale ove Dante lo 
vide, e di là manda i suoi benefici raggi alle menti, ed ai cuori. 


TERESA VENUTI. 


SEGNO DEI TEMPI 


Una pastorale di Monsignor Bonomelli 


Vescovo di Cremona (') 


Una pastorale di monsignor Bonomelli è sempre un lavoro 
degno della più attenta lettura e del più serio esame, e le per- 
sone dotte o anche semplicemente colte non possono prenderne 
cognizione senza giovarsene e senza ammirare il potente in- 
gegno del vescovo, la bella forma del suo dire, lo zelo ardente, 
che lo anima pel bene delle anime e la gloria della Chiesa. 

Quest’ anno l’ illustre prelato, parlando ai propri dioce- 
siani in occasione della quaresima ha trattato intorno a quello 
che egli chiama segno dei tempi, vale a dire a quel risveglio 
religioso, che ovunque si manifesta, malgrado gli attacchi e 
le accuse di che è oggetto la Chiesa da parte dei suoi nume- 
rosi e potenti nemici. 

Dopo un breve preambolo, che spiega chiaramente ]’ ar- 
gomento, che egli sta per svolgere, dopo avere notato gli sforzi 
che hanno fatto e fanno i nemici del cattolicismo e di ogni 
religione positiva per combattere Chiesa e Religione, dopo 
averci detto che da tempo costoro cantano vittoria e dicono che 
la Religione se ne va e che se ne vanno con essa i dogmi, 
talchè « si direbbe che omai non resta che innalzare una cu- 
lonna e scolpirvi sopra quel motto terribile del Cesare romano 
— Deleto nomine christiano — », 1)’ esimio vescovo soggiunge: 


» Non si comprende poi come se la Religione se ne va e se 
la Chiesa da noi è presso a tramontare e spegnersi, sì continui a 
parlarne tanto, a combatterla, a denigrarla, a gridarle la croce ad- 
dosso. I moribondi non si combattono, perchè non fanno più paura 
a chicchessia: si aspetta che rendano tranquillamente l’' estremo 
anelito e che vengano seppelliti. 

»> Il vero è che la Religione e la Chiesa anche da noi accenna 
da qualche tempo ad un potente risveglio, ad un ringiovanimento, 


(') Pastorale della quaresima 1897. Cremona, tipografia editrice G. Foroni. 
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che non pareva probabile ed è questo, se male non veggo, il segno 
specialissimo del tempo, in cuì viviamo, e l'argomento, che in 
quest’ anno tolgo a trattare. E vi dirò anche, o Carissimi, i motivi, 
che mi persuadono a farne il soggetto di questa lettera. Mi sem. 
bra cosa utile svolgere questo argomento, perchè, mentre deve far 
seriamente riflettere gli scredenti e gli indifferenti da una parte 
e mostrarne falsi e ridicoli i vaticinii, dall’ altra deve confortare e 
incoraggiare i credenti e i veri cattolici e aprire i loro cuori a più 
liete speranze per l'avvenire della Chiesa. Questo soggetto mi por- 
gerà il destro di toccare certe verità pratiche e importantissime, 
che devono interessare vivamente qualunque classe di persone, a 
qualsiasi partito siano ascritte. Eccovi l’ orditura di questa mia let- 
tera. Vedremo: 1° L'esistenza di questo risveglio religioso in ge- 
nerale nella Chiesa e in particolare nei nostri paesi. 2' Ne studie- 
remo le cause. 8° Qual deve essere il nostro atteggiamento dinnanzi 
a questa nuova e vigorosa evoluzione di sentimento religioso cat- 
tolico. » 


Cominciando quindi a trattare il primo degli accennati 
punti, Mons. Bonomelli dice : 


« Pochi anni or sono un dotto francese e direttore di una Ri- 
vista periodica, che forse è la prima del mondo e che non è cat- 
tolico, parlò della bancarotta della scienza e disse che è pur forza 
cercare un’altra guida se vogliamo affrontare la soluzione dei grandi 
problemi morali e sociali e questa non si può trovare che nel sen- 
timento religioso : e qui il valentuomo non si spiegò abbastanza 
chiaramente. (') 

« Contro quella frase sì bella e si franca del valente scrittore 
gridarono 8 pieno coro gli scredenti di Francia e d’Italia: parve 
loro un’ingiuria, una bestemmia. (*) Ma egli non si smarrì d'animo 
e l’ebbe a ripetere e a svolgere più largamente e mostrò che i 


(1) E il Signor Ferdinando Brunetière. 

(*) Quando il Brunetiére annunziò la bancarotta della scienza, non intese 
negare le scoperte e i trionfi della scienza moderna in genere ; egli restrinse 
la sua frase alla scienza morale, dell'origine e del fine dell' uomo, della Causa 
prima ecc. ecc. ® disse verissimo ; ed ora il Balfour, il Payot, il Kidd ed altri 
si schierano dietro il Brunetiére. Si legga l'articolo del Brunetière nella Ri- 
vista dei due Mondi, 15 Ottobre 1896, Le basi della credenza. 
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fatti gli danno ragione, perchè in modo quasi istintivo omai tutti 
riconoscono, che la sola scienza non basta nè all’ uomo, nè alla so- 
cietà; che oltre la scienza e là dove non giunge la scienza, bisogna 
ricorrere alla Religione e che a questa convinzione intima conviene 
attribuire il risveglio religioso, che si manifesta dovunque e ch'egli 
chiama segno dei tempi. Dietro a lui altri parecchi filosofi non cat- 
tolici più o meno esplicitamente confessano la importanza della 
sola ragione e della scienza e rendono omaggio alla necessità d' un 
principio religioso, intorno al quale naturalmente per ora si espri- 
mono in termini molto vaghi ed oscuri. Ciò che quindici o venti 
anni sono, scrive lo stesso dotto, non si udiva dire, nè si sarebbe 
osato dire, ora non solo si dice, ma si ha il coraggio di confessarlo 
altamente e si vede con piacere questo rifiorire del sentimento re- 
ligioso ed è un indizio consolante. 

« E questo segno dei tempi, questo risveglio religioso esiste 
veramente? Lo vediamo noi, "o possiamo noi provare nel campo 
cattolico ? Ed anche fuori del campo cattolico se ne veggono alcuni 
saggi? Indubbiamente. 

« La vita dell'albero si manifesta nel rigoglio delle sue frondi 
e nella copia e bontà de’ suoi frutti: la vita dell’uomo apparisce 
nel numero e nella bellezza e perfezione dell’ opere sue: e la vita 
religiosa della Chiesa cattolica cercatela nelle sue creazioni, nella 
espansione del suo apostolato, nelle lotte che sostiene, nelle vittorie 
che riporta, in tutta quella prodigiosa e svariatissima azione in- 
terna ed esterna ch’ essa dispiega e che è affatto speciale de’ nostri 
tempi, sarei per dire, dei nostri giorni. 

« L’opera dell’ apostolato universale della Chiesa cattolica si 
racchiude in quelle parole di Cristo agli Apostoli. — Andate e am- 
maestrate tutte le genti — e comincia in quel di che gli Apostoli 
uscirono dal Cenacolo. Allora erano dodici e oggi sono più di mille. 
Da quel giorno memorando l’ apostolato della Chiesa, che è il primo 
suo ufficio, non cessò mai: esso sì svolge con una varietà meravi- 
gliosa attraverso tutti i secoli; ma in nessun tempo mai ebbe le 
proporzioni e lo sviluppo, che presenta ai nostri giorni. 

» Considerate il numero degli uomini apostolici, sia apparte- 
nenti al clero secolare sia appartenenti al clero regolare : conside- 
rate il numero delle Religiose, che seguono i Missionarii e ne com- 
pletano l’ opera: considerate che questo duplice esercito è dissemi- 
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na‘o letteralmente sulle cinque parti del globo in guisa che non 
vi è regione, e quasi non angolo della terra dove non sorgano le 
sue tende: considerate che la loro azione è permanente e appena 
le malattie e la morte fanno un vuoto in quelle eroiche schiere, 
eccovelo riempito da altri, che pieni di gioia vi accorrono come 
ad un posto di onore. Si contano a centinaia le Case dell’ uno e 
dell’ altro sesso, nelle quali con lungo e severo tirocinio si prepa- 
rano e si addestrano i futuri apostoli della fede e le future eroine 
della fede e della carità, che da quelli non si possono dissociare. 
E come sorsero queste Case ? Con quali mezzi si mantengono? 
Come si provvede alle spese di viaggi per terra e per mare ? Come 
si erigono le Case, le Cappelle, le Chiese innumerevoli di tante 
Missioni, troppo spesso saccheggiate e distrutte dal furore dei pa- 
gani e dei selvaggi e atterrate dagli elementi della natura scate- 
nati? A tutto provvede la carità dei fedeli; sono miracoli che sì 
ottengono coll’ obolo dei poveri, colle offerte della Propagazione 
delle Fede e della Santa Infanzia o d’ altre pie fondazioni e indu- 
strie, nate di recente e che crescono d’anno in anno. Ora questo 
esercito di Religiosi e di Religiose, che proseguono l’ Apostolato 
di Cristo; i tesori che si profondono pel suo mantenimento ; eser- 
cito e tesori, che in questi ultimi anni (non si esagera) sì sono 
raddoppiati, che cosa necessariamente suppongono? Fa mestieri il 
dirlo? Suppongono un raddoppiamento dello spirito di fede e di 
Religione. Chi potrebbe negarlo ? E si dice che la fede scema e la 
Religione si dilegua ? 

« E poichè mi viene toccato questo argomento sì caro e si glo- 
rioso per la nostra fede, lasciate che mi intrattenga ancora un 
poco. Pigliate in mano i fascicoli di Propaganda e della Santa In. 
fanzia: scorrete l' Annuario sacro della Gerarchia Cattolica: fate 
un confronto tra il numero delle Archidiocesi, delle Diocesi, delle 
Prefetture e dei Vicariati Apostolici di trenta, di vent'anni sono, 
col loro numero attuale; voi stupirete, trovandolo aumentato d' un 
quarto almeno. Che vuol dire questo aumento di Archidiocesi, di 
Diocesi, di Prefetture e Vicariati ? Esso vi dice che aumenta il 
numero dei fedeli, che la Chiesa dilata le sue tende, che lo spirito 
religioso si ravviva e si propaga. 


« Un rapido sguardo a ciò che avviene in Europa e nomina- 


tamente in questa nostra Italia. 
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« Chi ha in mano l'istruzione e l'educazione della gioventù 
ha in mano l'avvenire della società: non v'è uomo che ne possa 
dubitare. In Inghilterra, in Germania, nel Belgio, che non si fece 
e non si fa per l’ istruzione e l’ educazione cristiana della gioventù? 
Quali lotte! quali sacrifici! Il Belgio ha potuto avere una Univer- 
sità cattolica, dove sì formano i più valenti campioni della Reli- 
gione e dell’ ordine sociale. La Francia, caduta in mano di governi 
irreligiosi e settari, non si perdette d'animo. Ha trovato milioni 
per erigere cinque Università cattoliche ed altri milioni per aprire 
scuole, nelle quali salvare la fede dei suoi figli e colla fede le spe- 
ranze dell’ avvenire. 

« Noi in Italia non possiamo per ora imitare nè il Belgio, nè 
la Francia, nè la lontana America, fondando Università cattoliche; 
i tempi non sono ancora maturi. Ma chi ignora ciò che anche da noi 
si è fatto per le scuole cattoliche? Quanti collegi e convitti creati 
in tutte le città e in molte principali borgate, dove la gioventù 
può ricevere una istruzione e una educazione religiosa cattolica! 
Quanti Oratorii pei figli del popolo, e scuole serali, e circoli e scuole 
di religione, e conferenze, e gabinetti di lettura e biblioteche cir- 
colanti pei giovani delle scuole tecniche, ginnasiali, liceali ed anche 
universitarie! Quante industrie per salvare la gioventù in mezzo 
alla colluvie dei libri perversi e alle seduzioni e ai pericoli, ond’ è 
circondata! Non si guarda a fatiche e a spese ed è una gara nobi- 
lissima in istudiare e trovare nuovi e più etticaci mezzi per arre- 
stare l’onda corrompitrice dell’ errore e del mal costume e span- 
dere la luce e il soffio vivificatore della Religione e della vita 
cristiana. » 


Mons. Bonomelli accenna quindi a quello che si è fatto 
in Italia pel progresso dell’ istruzione nei seminarî, appunto 
quando il governo li ebbe in parte spogliati dei loro beni e 
coll’ infausta legge sulla leva dei chierici ebbe posto serî im- 
pacci al reclutamento del clero. 

L’ illustre prelato nota, con legittima soddisfazione, che 
quasi tutti i seminari sono popolati e alcuni riboccano di aspi- 
ranti al sacerdozio, ed ha ragione di dire che ciò è un con- 
solante sintomo di risveglio religioso. Quanto però ai progressi 
della cultura nei seminarî italiani, il dotto prelato mi pare 
troppo ottimista. Certo se tutti i seminarî fossero come quelli 
di Cremona, di Capua e di alcune altre diocesi l’ Italia non 
avrebbe che da andarne superba. Invece non mancano pur- 
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troppo diocesi, e non sono poche, nelle quali fa assolutamente 
difetto quell’ insegnamento largo e moderno, che è tanto ne- 
cessario pei chierici ai nostri giorni. 

Molto giuste sono le osservazioni che il Vescovo di Cre- 
mona fa intorno alle comunità religiose : 


« Vi è un fatto, a cui forse non si pon mente come si dovrebbe 
e che ha un significato grandissimo. Da un secolo in quà, a certi 
intervalli, or su questo or su quel paese, passano tempeste irreli- 
giose, che rapiscono le sostanze della Chiesa e sperdono o soppri- 
mono le Comunità religiose. Le abbiamo viste prima in Francia, 
poi in Spagna, in Germania e nella nostra Italia. Si tolse loro la 
esistenza legale e i loro beni furono in tutto o nella massima parte 
confiscati e chiuse pressochè tutte le loro case. L’ annientamento 
delle Comunità religiose, che furono e saranno sempre centri e fo- 
colari di vita cristiana, pareva irreparabile e più volte udimmo i 
vecchi* piangere sulle rovine degli Ordini religiosi come già il Pro- 
feta piangeva sulla desolazione di Gerusalemme. Ora, dopo il vol- 
gere di soli trent’ anni, che vediamo noi nella nostra Italia, per 
non parlare d’ altre nazioni ? Le Comunità religiose, che sembra- 
vano scomparse per sempre sotto l’impeto della procella e sepolte 
sotto le proprie ruine, in breve risorsero rinnovellate, crebbero e 
prosperano e alle antiche istituzioni altre e molte novellamente 
create si aggiungono, aventi quasi sempre lo scopo della istruzione 
e della beneficenza in tutte le forme che meglio rispondono ai bi- 
sogni e all’indole dei tempi. I Noviziati tutti sono fiorentissimi 
come non lo furono mai e le domande di nuove fondazioni crescono 
d'anno in anno a talchè non si può sempre e subito soddisfarle. 

« Per averne una prova non ricorro alle statistiche delle Dio- 
cesi contermini; mi limito alla nostra. (') Allorchè assunsi il go- 
verno di questa Diocesi, trovai 19 Comunità religiose : ora toccano 
le sessanta ed ogni anno aumenta il numero e la loro azione be- 
nefica si allarga. Dinnanzi a questo fenomeno è facile ed ovvia la 
domanda : Qual’ è la causa di questo moltiplicarsi delle vocazioni 
e fondazioni religiose, che non raramente incontrano opposizioni e 
difficoltà nelle famiglie e che importano spese non lievi, special- 


(') Il compianto Arcivescovo Calabiana mi diceva gli ultimi anni di vita, 
che avea visto le settinta Comunità religiose di Milano in 20 anni salire 
a 170! 
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mente nei prineipii ? — Io non ne vedo che una sola ed è lo spirito 
religioso, che nelle famiglie sviluppa le vocazioni e nella società 
sviluppa quella carità operosa, che fornisce i mezzi e poichè il fe- 
nomeno avviene al presente, è forza conchiudere che al presente, 
lungi dal diminuire, cresca lo stesso spirito religioso, se non vo- 
gliamo ammettere un effetto senza causa. 

« Quando io considero da una parte lo spirito di indifferenza 
e di irreligione, che invade la nostra società, particolarmente la 
parte istruita e ricca, e vedo dall’ altra la falange dei Religiosi e 
più ancora delle Religiose, che si apre tutte le vie ed entra nelle 
scuole, negli asili, nei ricoveri del dolore e delle miserie morali, 
negli orfanotrofi, nelle case dei derelitti, degli invalidi, negli sta- 
bilimenti stessi dell’ industria, chiamatevi talora dai protestanti, da 
liberi pensatori, da framassoni, sono costretto a levare gli occhi 
al cielo e a riconoscere che Dio a mali nuovi tien preparati rimedi 
nuovi e dove abbonda la malizia sovrabbonda la grazia. Per me è 
cosa indubitata che una delle più grandi misericordie, che Iddio 
abbia riservata alla società ed uno dei più validi presidii per la 
difesa e pel rinnovamento della fede si debba collocare nell’ opera 
sì moltiforme, sì perseverante, sì intelligente e sì efficace delle 
Religiose. L’apostolato di queste eroine della carità, che senza ru- 
more penetra dovunque, senza offendere l'amor proprio e l’ orgoglio 
naturale dell’ uomo lo guadagna; che ad una fermezza e tenacità 
invincibile accoppia la pazienza e la dolcezza propria della donna; 
che opera più sul cuore che sulla mente; che predica più coi fatti 
che colle parole, ha guadagnato alla Chiesa e a Cristo le simpatie 
e l'ammirazione dei nemici e forse ha convertito più anime che 


tutte insieme le più vigorose polemiche degli apologisti cattolici » 


Mons. Bonomelli nota poi come segno evidente di risve- 
glio religioso il fatto che per le opere di culto si è fatto più 
negli ultimi trenta anni che nell’ intero secolo passato, e ciò 
è accaduto quando lo Stato ha ridotto quasi a somme derisorie 
le già laute prebende dei vescovi e delle chiese ed ha oppresso 
i parrochi con tasse esorbitanti. Nota che le sacre funzioni sono 
sempre più decorose ed anzi sfarzose, che sì fabbricano ovun- 
que chiese, cappelle, campanili, mentre le vecchie chiese si 
abbelliscono e dipingono, che nella sola diocesi cremonese, 
dacchè egli è vescovo, e cioè dal 1871, si sono spesi ben 4 mi- 
lioni per costruire ed abbellire i templi del Signore, talchè 
Mons. Bonomelli fu costretto non già ad eccitare lo zelo dei 
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suoi parrocchi, ma spesso a moderarlo per timore che non si 
imbarcassero in imprese superiori alle loro forze. Osserva poi 
il dotto prelato che molta parte del danaro destinato al decoro 
della casa del Signore e alle religiose funzioni fu dato soldo 
per soldo dal popolo, e ciò spesso in anni agricoli tutt’ altro 
che buoni. 

Passa poi il Vescovo di Cremona a trattare della benefì- 
cenza, e qua è prezzo dell’ opera il riferire le sue parole : 


« Che se dalle opere di culto passiamo alle opere di carità, 
ispirate dal principio religioso, abbiamo la riconferma della stessa 
verità. 

« La beneficenza privata e pubblica vuolsi ripetere da tre 
cause principali, l'interesse proprio, o egoismo, lo spirito di filan- 
tropia 0 umanitarismo, e lo spirito religioso cristiano, che propria- 
mente si dice carità. Mettiamo da banda la prima causa, che è be- 
neficenza, giacchè chi la esercita non intende far bene agli altri, 
ma servirsi degli altri per far bene a sè, accattarsi il nome di ge- 
neroso, salire e grandeggiare. Mettiamo da banda anche la seconda 
causa, che è buona per sè, ma d’una bontà affatto naturale e troppo 
raramente può reggere alle prove di grandi sacrifici e piglia le 
sue norme da ciò che nell’ uomo è cieco e sempre mutevole, per- 
chè senza principii saldi, il sentimento. La terza causa della bene- 
ficenza sola si eleva al disopra di ogni motivo umano, è sempre 
eguale ed egualmente efficace, perchè attinge la sua forza in Dio. 

« Ora noi senza disconoscere le opere di beneficenza, che hanno 
la loro radice nell’ egoismo personale e di casta e nel sentimento 
puramente umanitario, diciamo che quasi tutte le opere di benefi- 
cenza privata ed occulta emanano dal sentimento di fede e di re- 
ligione. Donde volete che derivino se chi le compie non può avere 
la speranza d’ una mercede terrena, nè procacciarsi il piacere di ap- 
pagare il sentimento umanitario, che trova l’ intoppo dell’egoismo, 
sempre pronto e bramoso di ricevere, sempre restio e contrario a 
dare, perchè lo spoglia del suo? Restringiamoci ai nostri tempi, 
giacchè non è necessario discorrere dei passati : che la beneficenza 
nei tempi passati provenisse per la massima parte della Religione 
nessuno lo porrà in dubbio. 

« Le più magnifiche creazioni della beneficenza pubblica del 
secolo nostro da qual fonte derivano? Per conoscerlo basta che 
osserviate chi furono quelli, che primi le idearono, che le caldeg- 
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giarono e che le sostennero. Troverete quasi sempre uomini di 
Chiesa e se non sono uomini di Chiesa, sono uomini religiosi : non 
teniamo calcolo delle eccezioni. Contate gli ospitali, gli orfanotrofi, 
i ricoveri di ciechi, di sordo-muti, di impotenti, di derelitti, di pe- 
ricolanti, di cadute e via via tutte le istituzioni più belle di carità 
dei tempi recenti e vedrete che i loro promotori, i loro fondatori 
e benefattori più larghi appartengono al Clero e si professano cre- 
denti. Ricordo solo le creazioni del Cottolengo, del Bosco, del P. Lo- 
dovico di Casoria, per non offendere la modestia dei viventi. 

« Mi parrebbe colpa dimenticare le Conferenze di S. Vincenzo, 
per gli uomini e per le donne, che nel silenzio asciugano tante la- 
grime, leniscono tanti dolori e al soccorso materiale congiungono 
il morale e largheggiano non solo di borsa, ma pagano della loro 
persona e perchè fedeli al principio evangelico — non sappia la 
tua sinistra ciò che fa la tua destra, — e schive di mettersi in 
vista e levar rumore, passano quasi ignorate dal mondo. La Re- 
ligione di Cristo, che vive e opera nella Chiesa cattolica, attraverso 
a tutti i secoli porta e diffonde il fuoco sacro della carità; ma in 
‘ questo lo spande con tanta copia che forse non si vide mai l’ egua- 
le. Se ora la carità cristiana brilla di maggior luce che in altri 
tempi, ho diritto di inferirne che maggiore è anche lo spirito di 
fede, che la produce ed alimenta. » 


Mons. Bonomelli accenna quindi ad altre opere, che sono 
state fondate per guarire i morbi, che in si gran numero tra. . 
vagliano la mente e il cuore dell’ uomo, gli errori e le pas- 
sioni. Qua però non posso dividere del tutto l’ ottimismo del- 
l’ illustre prelato. Fra le opere cui accenna il vescovo di Cre- 
mona, molte sono veramente eccellenti e contribuiscono a 
soccorrere le miserie morali della società, ma ve ne sono al- 
cune, come i così detti comitati cattolici ed i congressi cat- 
tolici, che, in Italia almeno, non hanno certamente fatto buona 
prova. E noto che coteste associazioni si curano quasi unica- 
mente di politica, predicano l’ astensione, sono di una intem- 
peranza ed intransigenza rare e compromettono gravemente 
gli interessi religiosi. Molti cattolici schiettissimi non igno- 
rano queste cose e sono i primi a deplorarle. 

E per ciò io avrei preferito che l’ illustre Vescovo non 
avesse nominato queste associazioni fra quelle che sono sorte 
per combattere i mali presenti della civile società. Lo stesso di 
casi del giornalismo cattolico, il quale troppo spesso, in Italia, 
ha carattere antinazionale. 

Quando si veggono giornali, congressi e comitati cattolici 
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dichiarare che val meglio lasciare eleggere dei socialisti e dei 
massoni piuttosto che dei credenti devoti alla Chiesa, ma anche 
alla patria unita ed indipendente sotto la gloriosa dina- 
stia di Casa Savoia; quando si vedono certe persone scre- 
ditatissime e note per le loro violenze dominare da padrone 
nei congressi cattolici e nel giornalismo clericale, non si può 
aver fede in quelle opere, e vi è anzi da temere che, colle 
loro intemperanze, non provochino un rifiorire dell’ anticleri- 
calismo settario, che farebbe un grandissimo male, dal punto 
di vista morale e religioso, al nostro paese. 

Del pari non divido in tutto l’ opinione dell’ illustre pre- 
lato intorno ai pellegrinaggi dei quali egli fa molti elogi. 
Senza dubbio i pellegrinaggi dei quali parla Mons. Bonomelli 
sono belli, edificanti ed ottimi, ed io pure ne vidi di questi, 
ne rimasi edificato e ne fui consolato come di una prova di 
vero e fecondo risveglio di fede; ma, accanto a questi, ve ne 
sono troppo spesso altri nei quali la politica nuoce alla Reli- 
gione e che sono promossi molto più con scopo partigiano che 
pel desiderio di risvegliare sentimenti di vera e feconda pietà. 

Proseguendo nell’ esame dei sintomi di risveglio religioso, 
Mons. Bonomelli soggiunse : 


« E di questo risveglio religioso, segno del tempo, non è prova 
sovra ogni altra splendidissima la potenza e influenza, che nella- 
seconda metà di questo secolo ormai al tramonto ha conseguito il 
Capo della Chiesa ? Toltine alcuni periodi del medio evo, e questi 
generalmente brevi, la Sede Romana non ebbe mai tanta potenza 
morale, nè mai riscosse tanta ammirazione e riverenza, come nei 
due ultimi Pontefici! Cattolici e non cattolici e gli stessi nemici 
più fieri del Pontificato romano, loro malgrado, resero omaggio 
alla sua grandezza, ne conobbero la forza e perfino ne domanda- 
rono l’aiuto. Fatto segno di ire feroci, di calunnie e di odi pro- 
fondi, ridotto in condizioni che da oltre mille anni non si erano 
viste, spogliato d’ ogni umano presidio, il Pontefice mostra al mon- 
do attonito una energia, una vitalità, che è al tutto divina. Il Pon- 
tefice, ridotto alla povertà dei primi secoli, abbonda d'ogni cosa, 
e largheggia in elemosine, che sembrano incredibili. E chi non ri- 
corda i giubilei di Pio IX e del vivente Leone XIII e l’ ultima 
esposizione vaticana, che parve un miracolo per la quantità, va- 
rietà e valore dei doni? Esso col fatto mostra veramente che non 
teme alcuno fuorchè Dio. Dinnanzi a tanta maestà, a tanta e sì ir- 
removibile saldezza di propositi e tranquillità di consigli, il mondo 
intero si mostra compreso di stupore e di venerazione e quasi ogni 
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giorno anime elette, nate e cresciute nell’eresia o nello scisma, 
rientrano nel grembo della cattolica unità. 

« Dalle cose fin qui discorse parmi di potere con tutta sicu- 
rezza ripetere ancora una volta: Noi assistiamo ad un vero e va- 
sto risveglio di fede e questo è il segno del tempo e giova spe- 
rare che sia foriero di giorni migliori e di più gloriosi trionfi della 
Chiesa. 

« Forse, tratteggiando io questo rinvigorirsi e rifiorire della 
Religione sotto tanti rispetti, non vedo i mali si gravi che l'afè 
fliggono e le bufere, ‘che si addensano sul suo capo? Ignoro io 
forse la guerra atroce che le si muove dalle sétte e i pericoli, ai 
quali certissimamente andiamo incontro ? No, fratelli miei, no. Co: 
nosco i miei tempi e non mi illudo punto sulla lotta che ferve e 
indubitatamente andrà crescendo. 

« To non vi dissimulo nulla, Carissimi. Noi vedremo un giorno 
tutti i partiti, che si combattono tra loro, darsi la mano e gittarsi 
tutti sulla Chiesa: noi forse vedremo lo stesso Socialismo, il più 
formidabile dei nostri nemici, avere il suo quarto d' ora di trionfo, 
rovesciare ogni cosa e tentare di soffocare la Chiesa nelle sue spire. 
L'indirizzo, lo spirito, che informa l'istruzione publica, la licenza 
sfrenata della stampa, lo scetticismo e il materialismo pratico di 
gran parte delle classi, che diconsi dirigenti; in breve, l’anima 
dell’ organismo sociale, ci fanno temere ogni maggior male. Ma 
questa lotta si ostinata, sì profonda e sì crudele con tutti i suoi 
funestissimi effetti non inferma la verità di quel risveglio religioso, 
che sopra vi ho descritto ; anzi, come vedremo tosto, l' una è causa 
dell’ altro e in ragione della lotta dee crescere altresì il risveglio. 
Il secolo e la Chiesa sono due atleti, che combattono nell’ arena e 
combattono non tanto per la gloria quanto per la vita; allorchè 
l’uno domanda a sè stesso lo sforzo supremo per abbattere l’ altro, 
anche questo fa e deve fare altrettanto: è la lotta per la vita: è 
nella natura stessa delle cose. » 


Passa poi l’ illustre vescovo ad esaminare le cause di que- 
sto risveglio religioso. Come è giusto egli mette in prima li- 
nea l’aiuto, che Dio dà costantemente alla sua Chiesa e che 
è tanto più poderoso quanto maggiori sono gli sforzi dello spi- 
rito delle tenebre per rovesciarla. 

In secondo luugo egli vi vede una applicazione, in altro 
modo e con altro nome, al mondo morale e religioso della 
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legge, che si dice di azione e di reazione, la quale è fra le 
leggi moderatrici del mondo fisico. I nemici della chiesa vol- 
lero togliere al popolo cristiano la fede ed ogni religioso sen- 
timento, che ne scaturisce come da pura fonte, ed il popolo 
cristiano reagisce contro coloro, che vogliono rapirgli questo 
che è il più sacro retaggio ricevuto dagli avi. 

Di questo bellissimo punto della pastorale del vescovo di 
Cremona mi limiterò a riprodurre un raffronto storico molto 
giusto ed efficace : 


« E non è questa, — nota Mons. Bonomelli, — la storia della 
Chiesa ? Gli Ariani impugnano la Divintà di Gesù Cristo, e la fanno 
risplendere di maggior luce: i Nestoriani negano la maternità di- 
vina di Maria, e la rendono più gloriosa: i Protestanti rigettano 
l' istituzione divina del Primato di Pietro, e la sua autorità e le 
sue prerogative brillano in tutto il loro splendore e sono meglio 
assodate. I Governi di Francia, vessando il Clero, spazzavano via 
le così dette libertà gallicane, che dimezzavano la podestà pontifi- 
cale, e servirono mirabilmente ad illuminarlo e unirio alla S. Sede. 
Non vi è errore, che nella storia della Chiesa non sia stato occa- 
sione e strumento ad illustrare la verità; non vi fu guerra mossa 
alla Chiesa, che non ne rinsaldasse la compagine, e la stupendis- 
sima riforma compiutasi a Trento, la più sapiente e più vasta 
che si conosca, fu provocata dalla falsa riforma proclamata dai 
capi del Protestantismo. Ed è ciò che avviene al presente: la ir- 
religione, che voleasi e vuolsi ancora con ogni arte propagare nelle 
no:-tre popolazioni, ha prodotto la reazione e ridestato il sentimento 
religioso, che pareva sopito. È un fatto anche naturale e che me- 
riterebbe d’essere attentamente meditato da chi sta in alto. » 


Un’ altra cagione del risveglio religioso, Mons. Bonomelli 
la vede nello sgomento che produce in tantissimi la vista dei 
gravi mali, che invadono il corpo sociale : delitti, suicidî, sma- 
nia infinita di ricchezze e di piaceri, mancanza di alti ideali, 
radicalismo, socialismo e perfino anarchismo, conseguenze di 
pessimo indirizzo della pubblica scuola. La società sgomenta 
sente traballare il terreno sotto i proprî piedi e non vede al- 
tra ancora di salvezza che nel ritorno alle pratiche della Re- 
ligione ; onde, rivolta alla Chiesa, gli ripete la supplica degli 
Apostoli a Gesù Cristo: « Salvateci, noi periamo! » 

E qua, intorno al sentimento religioso, il dotto prelato 
detta alcune pagine, che vorrei vedere meditate attentamente 
da tutti gli Italiani. Egli così si esprime: 
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« E qui mi sembra opportuno studiare alquanto più addentro 
la natura e l'indole in generale del sentimento religioso e vorrei 
che mi seguissero specialmente coloro, che non hanno il gran bene 
della Religione, o la considerano come alcunchè di utile, se volete, 
ma di cui si può anche far senza, se non al presente, almeno col 
tempo. 
« L'uomo è uomo perchè è ragionevole. Toglietegli la ragione 
ed egli cessa d'essere uomo. La ragione costituisce la sua natura, 
che gli è propria come è proprio della luce illuminare e del fuoco 
riscaldare. Su questa verità non vi è uomo, che possa muovere om- 
bra di dubbio: chi lo muovesse farebbe dubitare di essere uomo. 
Ora come l’ essere ragionevole è proprietà essenzialmente inerente 
all’ uomo, così è a lui essenzialmente inerente l' essere religioso, 
tantochè alcuni antichi pagani non istettero in forse di definire 
l’uomo un essere ragionevole e religioso, ed è religioso perchè ra- 
ytonevole. La ragione, se l’ ha, gli dice almeno in confuso che vi è 
una Causa prima, che vi è Dio, qualsiasi il nome, col quale lo de- 
signa. Posta l’ esistenza della Causa prima, o di Dio, necessaria- 
mente ne scaturisce la Religione, per la quale lo riconosce, l’ onora, 
lo prega e lo teme, precisamente come, posto che un figlio abbia 
un padre, ne conseguita quel complesso di doveri, che si dicono 
doveri di figlio. 

« Egli è perciò, che risalendo tutti i periodi storici e preisto- 
rici e percorrendo la terra da un polo all’altro, non trovate un 
popolo solo, una sola tribù, un’ orda selvaggia, che non abbia qual. 
che culto, che non eserciti qualche atto religioso: sarà un culto 
superstizioso, ridicolo o brutale: saranno atti crudeli, empi e per- 
fino osceni, ma nella mente di chi li compie sono sempre religiosi. 
E notate che generalmente il sentimento, il culto e la credenza 
religiosa sonoin proporzione dello sviluppo della ragione: dove 
questa è più elevata, e più elevata altresi è l’idea religiosa; dove 
è depressa o degradata, depressa e degradata suole pur essere la 
Religione. Ragione adunque e Religione non solo non sono di- 
sgiunte, ma congiunte tra loro per forma che sono inseparabili, 
come sono inseparabili nello stesso uomo la ragione e la volontà. 

e Nè mi dite che vi sono uomini forniti di ragione e ragione 
potente e senza Religione. Vi rispondo che parrà a voi che non 
abbiano Religione perchè non praticano esternamente Religione 
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alcuna; ma, credetelo, in certi momenti della vita, in certi luoghi, 
là dove non giunge il vostro sguardo, allorchè la natura sì fa sen- 
tire e istintivamente agisce, e quando si dimenticano i pregiudizi 
attinti in una istruzione irreligiosa, o nati nella ebbrezza delle 
passioni, essi non potranno non lasciar trapelare qualche atto fug- 
gevole, che tradisce il fondo religioso dell’ anima. (') Come il paz- 
zo a lunghi intervalli in mezzo ad un caos di idee sconnesse vi 
lascia apparire un baleno di ragione e voi dite: Egli è uomo; così 
un uomo anche irreligiosissimo, qualche rarissima volta, dirà e 
farà tanto da darvi il diritto di dire : Anche in questo uomo vi è 
un fondo religioso. Non ne ha sentore di sorta ? Sia: sarà un uomo 
fuori della regola comune, una eccezione ; ma argomenterebbe male 
chi dicesse: Dunque il sentimento religioso non è essenziale al- 
l’uomo. In tal caso altri potrebbe dire: Vi sono parecchi uomini 
destituiti di ragione; vi sono molti uomini, almeno temporaria- 
mente, pazzi; dunque la ragione non è dote e proprietà caratte- 
ristica e specifica dell’ uomo. 

« Messo in sodo questo principio certissimo, proseguiamo il 
nostro ragionamento: se il principio religioso, o sentimento, o po- 
tenza, o tendenza, o forza religiosa che vogliate dire, sono insite 
nell'uomo, come a lui sono insite la intelligenza e la volontà e la 
tendenza in genere alla felicità, è chiaro che l’ uomo non può esi- 
stere, nè concepirsi senza una Religione. (?) Credere e volere adun- 
que che l'uomo possa esistere sulla terra senza Religione è cre- 
dere e volere che viva senza respirare, senza nutrirsi, senza pen- 
sare, senza operare: è credere e volere semplicemente l’ assurdo, 
(5) Hu cow sciuto un uvmo che siava a capo della istruzione di uu grosso 
Comune. Tolse dalle scuole ogni emblema religioso : victò che si recitassero 
le orazioni e guai ai maestri e alie maestre se si faceva il segno di cioce 0 
si nominava Diò ! Lo credereste? Quest’ uomo visitava spesso il Vescovo,si ado- 
prrava per la costruzione d'una Chiesa, per mantenere in Parrocchia una 
Comuni:à religiosa, dedita alla istruzione, aveva sopra di sé una medaglia © 
prima di coricarsi la sera recitava tre Ave Maria! Prego i lettori di spie- 


gare l'enigma. 

(3) A ces-are ogui malinteso avverto che qui io parlo del sentimento reli- 
gioso e della potenza 0 facolta naturale, che é nell'uomo, e che per sé si 
svo!gerebhe in una Religione naturale ; potenza e facolta, per la quale l' uo- 
MA può ricevere la viveluzione, 0 Religirne sovrannaturale, ccme per gra- 
zia divina ubb.amo. La potenza o facolta di ricevere è naturale : il fat'o del- 
la rivefazione e la Reliyione data ‘ono sovranaturatli, 
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l'impossibile. Credere e sperare (come sembra credano e sperino ta- 
luni), che col volgere dei secoli spunti l’ alba di un giorno, nel 
quale cessi sulla terra ogni culto, ogni Religione, è credere e spe- 
rare che l uomo cessi d’ essere ragionevole, di tendere alla felicità, 
di chiedere a sè stesso d'onde venga, come debba governarsi, che 
cosa vi sia al di là della tomba, se il vizio e la virtù si confon- 
dano insieme : è credere e sperare che l’ uomo possa far tacere il 
grido della natura tutta che lo circonda, soffocare la voce della co- 
scienza, in una parola, rinnegare sè stesso, annientare la propria 
esistenza. Sappiatelo bene voi, che accarezzate questo sogno : ces- 
serà di splendere il sole nel firmamento, i fiumi risaliranno verso 
le loro sorgenti, la terra si smuoverà dal suo asse e la materia 
tutta sì spoglierà del suo peso prima che l’ uomo spenga in sè stesso 
il sentimento religioso. Voi potrete bene ad una Religione sosti- 
tuirne un’altra: potrete deviare e comprimere questa forza, che 
emana dalla natura umana, come potete mutare illetto d'un fiume 
e comprimere l’aria: ma, non ingannatevi, a nessuna forza o vio- 
lenza umana, in nessun tempo, sarà mai dato estinguere il senti- 
mento religioso, o anche solo confinarne tutte le manifestazioni 
nei recessi del pensiero e della coscienza. Nelle viscere di un monte 
scaturisce una fonte copiosa e perenne. Che direste di chi si osti- 
nasse a chiuderle ogni uscita e a rinserrarla ne’ suoi fianchi ? Stolto 
disegno! State certi che quell’ acqua si aprirà un varco, foss’ an- 
che necessario spingersi fin su all’ ultimo suo cacume. 

« Ero giovane e mi ricordo, che salendo un monte, vidi da un 
lato un grosso macigno calcareo, tutto a strati. Nella fessura ap- 
pena visibile d’ uno di questi strati vidi spuntare una pianticella 
sottile: era un frassino, ne rammento ancora la specie: come il 
seme si fosse cacciato in quella fessura è superfluo cercarlo: vi 
era. Alcuni anni dopo ripassai, rividi la pianticella cresciuta e con 
meraviglia osservai, che crescendo a poco a poco avea sollevato e 
rotto lo strato di pietra. Quanta forza di espansione in quel seme, 
in quell’ umile virgulto! Uomini, che credete soffocare nella natura 
umana il sentimento religioso, questa forza arcana e irresistibile 
che la porta in alto, verso Dio, disingannatevi: essa è invincibile, 
perchè viene da Dio e ritorna a lui: non contrastatela : lasciatela 
libera, se no spezzerà ogni ostacolo con vostro danno. 

« Ho voluto insistere su questo punto perchè lo reputo capi- 
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tale nella questione che tocco. Quando tutti fossero ben persuasi 
che il sentimento religioso è indistruttibile come indistruttibile la 
nostra natura umana; quando di questa verità incrollabile fossero 
intimamente persuasi coloro, che stanno al governo della cosa pu- 
blica, cesserebbe la folle guerra. che occultamente e scopertamente 
sì. muove al principio religioso e si volgerebbe il pensiero a rego- 
larlo meglio, raddrizzarlo, aiutarlo in armonia con quelli, che -per 
mandato divino tengono l’ ufficio di moderarlo e ne sono i soli 
giudici competenti. » 


Mons. Bonomelli osserva molto giustamente che se il sen- 
timento religioso non si può svellere dal cuore umano, perchè 
è parte principalissima della sua natura, esso pure subisce 
però le conseguenze di quello che dicesi ambiente, e cresce o 
diminuisce a seconda che le condizioni di un paese o di una 
società gli sono favorevoli o contrarie. Non posso seguire il 
dotto prelato nel lungo e bellissimo ragionamento, che fa in- 
torno alla storia religiosa del nostro paese nel corso di questo 
secolo. Egli getta un rapido sguardo sugli avvenimenti politici 
dal 1815 al 1870, ma non se nc occupa che per quelle atti- 
nenze che essi hanno colle cose di religione. Da questo quadro 
mi piace di togliere una pagina che ha, secondo me, una sin- 
golare efficacia : 

« Dal cinquantanove in poi in Italia si compirono fatti d'una 
importanza veramente straordinaria e che segnano nella nostra 
storia un’ epoca al tutto particolare. Gli animi tutti, specialmente 
dei giovani, parvero còlti da una ebbrezza: non si parlava che di 
libertà, di indipendenza, di progresso, di civiltà, di patria, di scienza, 
di educazione, di grandezza, di felicità, e tutti si dipingevano un- 
avvenire di prosperità, di pace, di gloria da dover destare l’invidia 
delle altre nazioni. E come suole accadere in questi casi, nei quali 
la fantasia piglia il posto della ragione, si valicarono tutti i confini. 
Fissi tutti gli occhi sulla patria e sulle sue grandezze e glorie, che 
si credevano immanchevoli; vinti, se così posso dire, dal fascino. 
irresistibile di speranze smisurate e sicure, che la terra d’ Italia 
dovesse scorrere latte e miele, quasi senza avvedersene, perdettero 
alquauto di vista l'importan:a della Religione : nell’ entusiasmo per 
la patria terrena dimenticarono alquanto la celeste ; forse non pochi 
in teoria ed anche in pratica credettero che non fosse poi la Re- 
ligione sì necessaria per il benessere del popolo, come per lo pas- 
sato si era creduto: forse anche stimarono, la patria poter passay- 
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sene e progredire senza di essa e alcuni de’ più audaci o più 
dissennati lo dissero e lo predicarono là dove meno si dovea. Scienza, 
istruzione, cultura, libertà, scuole, migliorameato delle classi povere, 
spirito di associazione, fratellanza, patriottismo, organizzazione del 
lavoro, incoraggiamento dell’ industria, del commercio, delle arti 
belle, la stampa moralizzatrice, ecco, ecco, si dicea, i mezzi per 
correre a gran passi la splendida via, che ci è aperta. La Religione 
resti in chiesa: è cosa un po’ vecchia, buona sì, ma i tempi nuovi 
domandano cose nuove — faremo noi. — 


» Che accadde? A poco a poco il miraggio si venne dileguando: 


sul cielo si roseo comparvero delle nubi oscure: le liete speranze 
ia gran parte si dissiparono : le passioni come prima e più di prima 
fecero sentire il loro impero tirannico: colle ricchezze sfondolate 
da un lato, si vide la povertà, la miseria estrema accumulata dal. 
l’altro : la diffidenza. il sospetto, l’odio di classe filtrarono dovunque: 
si comprese che l’ istruzione e la coltura da sole moltiplicavano gli 
spostati e i malcontenti, acuivano le passioni, svegliavano desideri, 
che non potendosi soddisfare, rendevano maggiormente infelici. Si 
vide la gioventù crescere irriverente, riottosa ad ogni freno, avida 
di piaceri, pronta a correre dietro a tutti i facili promettitori di 
felicità terrena. Certi delitti, prima rari, divennero frequenti ; la 
piaga del suicidio si dilatò spaventosamente; la violazione della 
fedeltà coniugale colla necessaria conseguenza di scandalose sepa- 
razioni nella classe alta, che dovrebbe essere la più morale, rag- 
giunse proporzioni non più viste; la smania dell’ arricchire con ogni 
mezzo all'intento di signoreggiare e godere, invase ogni classe 
della società: gli ideali nobili di patriottismo, di dignità nazionale, 
di onoratezza civile, cotanto celebrati, si eclissarono e fino il senso 
ne fu travolto. Con isgomento si cominciò a comprendere che la 
società tutta sotto la vernice di una civiltà progredita, sotto il ba- 
gliore seducente di ricchezza e prosperità incancreniva e cammi- 
nava a gran passi verso la ruina morale e materiale; e allora si 
conobbero le illusioni e gli inganni e si capì che bisognava ricor- 
rere ad altri mezzi ben più efficaci per arrestare lo sfacelo: si capi 
che bisognava rifare il cammino e ritornare indietro. Fin dove? — 
Fin là donde si era incautamente partiti. Si era tentato e in parte 
anche consumato il funesto divorzio tra Religione e istruzione, tra 
fede e società, tra cristiano e cittadino, tra Dio e uomo: dunque 
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si ristabiliscano quei vincoli benedetti sì malamente rallentati o 
spezzati. — 

» Ma chi nol sa? Si ha troppe volte l’ infelice coraggio di cor- 
rere la mala via, di respingere la verità, di gittarsi alla rivolta e 
troppo raramente si ha il coraggio di ricalcare la via malamente 
percorsa, di riabbracciare la verità, di sottoporsi alla autorità re- 
ietta ed oltraggiata’: l'amor proprio ricalcitra : il sacrificio sembra 
troppo duro : non si vorrebbe riconoscere in ogni parte il proprio 
torto e francamente ripararlo. Si ritorna indietro, ma lentamente: 
si confessa a mezzo l'errore e si cerca con frasi elastiche, destra- 
mente inventate, di coprire o scemare la vergogna del fallo com- 
messo. È ciò che da tre lustri circa avviene anche da noi più o 
meno apertamente. Dovrei scrivere un volume se volessi raccogliere 
le confessioni di uomini autorevoli, che riconoscono, essersi fatta 
cattiva strada: essere stata imprudenza cacciare la religione dalla 
scuola : l'aver voluto estendere sì largamente la laicizzazione: la 
Religione essere pur sempre un freno al trascorrere delle passioni 
e non doversi trascurare questo mezzo pur di far argine alla cor- 
ruzione intellettuale e morale, che straripa e minaccia le basi stesse 
del vivere civi'e. — Nei discorsi pubblici, nei libri ed in certe oc- 
casioni solenni essi parlano di alti ideali, di principii di solida e 
schietta morale, dî sentimento religioso. Parlano dell’ al di là, dei 
misteri d' oltre tomba, dell’ ignoto, dell’ infintto ecc. e pare che i nomi 
vecchi, venerati e intesi dal popolo, i nomi di Dio, di Gesù Cristo, 
di Vangelo, di Religione cristiana, di Catechismo, di vita futura, 
di paradiso, di inferno brucino loro la penna tra le dita o feriscano 
la lingua. È un passo che hanno fatto sulla via di Damasco: è 
qualche cosa, che li separa da un passato, che sentono sprofondare 
sotto i piedi e che li avvicina alla verità: rispetto al passato è un 
guadagno; è, quello che noi diciamo, segno del tempo. 

» Questo movimento di ritorno ha fatto rientrare in molte 
scuole il Catechismo ed in altre, moderate da uomini più franchi 
e coerenti e veramente liberali, col Catechismo il prete. E tutto 
questo è dovuto alle condizioni del tempo. ai pericoli e ai mali che 
deploriamo ». 


L’ illustre prelato termina questa parte della sua pastorale 
con opportune osservazioni intorno alla natura che deve avere 
un risveglio religioso per essere veramente serio ed efficace, 
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e confuta l’ errore di quelli che dicono: — Religione, sì; 
Chiesa, no —, mostrando che non vi può essere Religione 
senza Chiesa e per conseguenza senza sacerdozio. 

Venendo poi alla conclusione, Mons. Bonomelli fa questa 
domanda : Poichè vi é un risveglio religioso, cosa dobbiamo 
fare perchè sia vero e perfetto ? nu 

Egli comincia a rispondere a questa domanda con un ra- 
gionamento efficacissimo e degno di un grande e zelantissimo 
Vescovo : 


« Non vi può essere un solo cattolico — dice egli — che non 
si rallegri di questo risveglio religioso ancorchè imperfetto e non 
desideri vivamente che cresca e si dilati. Primo nostro dovere, non 
è mestieri il dirlo, è quello di non far cosa che possa o arrestarlo, 
o porvi impedimento, o deviarlo; il che si fa pur troppo in varie 
maniere da taluni senza quasi avvertirne i tristi effetti. 

» In una città, in una parrocchia vi saranno alcuni uomini, 
fors’ anche tra i più istruiti e più influenti, che in passato, quando 
gli animi bollivano e le passioni politiche agitavano gli animi in 
altro senso che al presente: uomini che per debolezza, per illusione, 
per vanità e può essere anche per convinzione, si schierarono tra 
gli anticlericali, i quali dissero e fecero e stamparono cose aperta- 
mente contrarie alla fede e alla dottrina cattolica. Da qualche 
tempo, sbollite le passioni, ammaestrati dalla esperienza, o per 
qualunque altra causa, che noi ignoriamo, ora hanno smesso il loro 
anticlericalismo, hanno cessate le offese alla Religione e accennano 
con certo linguaggio e certi atti a voler avvicinarsi alla Chiesa e 
rimettersi sulla buona via. È prudenza, è carità cristiana segnarli 
subito a' dito, annunziare la loro conversione e in aria quasi di 
trionfo a voce e in istampa andare ripetendo: — Ora si convertono! 
‘Finalmente l’anno capita! Vengono a noi! Recitano il mea colpa? 
— Con siffatto linguaggio e siffatti modi imprudenti e poco cari- 
tatevoli voi mettete a dura prova il loro coraggio e potete arre- 
stare a mezza via il loro ritorno. Il padre del figliuol prodigo, che 
sarà l’ eterno modello della condotta, che vuolsi tenere con chi co- 
mincia a ravvedersi, allorchè lo scorse da lontano, gli mosse in- 
contro, gli gittò le braccia al collo, lo baciò e si guardò bene dal 
rimproverarlo. Non gli disse : — Ora tu ritorni, costretto dalla fame, 
dopo aver divorato tutto il tuo patrimonio! Vedi come sei coperto 
di cenci, sparuto, macilente! Ora è buona la casa di tuo padre! 
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— Nulla di tutto ciò egli disse: anzi non permise nemmeno che 
il povero figliuolo gli chiedesse perdono e facesse la sua confes- 
sione! È questo l'esempio che noi dobbiamo imitare con questi er- 
ranti, che mostrano di voler ritornare alla Chiesa e alla fede. Non 
umiliamoli con parole o con atti, o col mostrare diffidenza, disistima, 
o con un certo piglio di compiacimento, e accogliamoli come vecchi 
amici e fratelli Questo contegno è imposto dalla più comune pru- 
denza e carità. 

» So di alcuni uomini dotti increduli, o semi increduli, di 
Francia, conosciuti anche in Italia, che aveano cominciato l’opera 
del loro ritorno alla fede e la troncarono a mezzo offesi e indispet- 
titi di ciò che sul loro conto diceano certi cattolici e certi giornali, 
spacciando come già avvenuta la loro conversione. Quelle voci fu- 
rono come un soffio gelido dell’ aquilone ed uno sprazzo di brina 
sui fiori che sbocciano in Aprile: si chiudono e si disseccano. Al- 
cune conversioni di persone distinte fallirono, perchè si vollero anzi 
tempo annunziare e se ne volle menar vanto: cerchiamo la con- 
versione delle anime e non la lode e l’ onore, che dalla loro con- 
versione ce ne può derivare, che è una povera vanità. 

» Vi è una legge di natura, a cui sottostanno tutte senza 
eccezione le cose umane e terrene ed è quella legge, che i nostri 
buoni antichi esprimevano con parole non eleganti, ma chiarissime 
— Natura non facit saltus — e i moderni chiamano legge di evo- 
luzione e gradazione. Tutte quante le cose e le forze create per 
regola generale si svolgono gradatamente e il voler precipitarne 
lo sviluppo è far violenza alla natura, ed essa si vendica col farle 
abortire o collo sconciarle malamente. Dal granello, che affidate 
alla terra, all’ uovo, che l'uccello depone e cova nel suo nido, all 
bambino in fascie, all’ intelligenza, che a sei o sette anni comincia 
ad aprire l'occhio alla luce della verità, tutto, tutto si svolge a 
grado, a grado, a poco, a poco e dall’imperfetto, dice S. Tommaso, 
si va verso il perfetto; dalla potenza, dicono gli scolastici, si cam- 
mina verso l’atto; dal fiore al frutto. Ora S. Tommaso, quell’ im- 
pareggiabile osservatore, ci dice che anche le opere della grazia, 
il lavoro dell’ ordine sovranaturale procede secondo l'ordine di na- 
tura — Gratia operatur secundum modum natura. — La luce della 
verità, l’azione della grazia a poco a poco rischiara la mente, desta 
e muove la volontà e conduce a Dio le anime, che ne erano lon- 
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tane. Di San Paolo soltanto e di alcuni pochi altri traviati si legge 
che la conversione fu istantanea, fulminea, come la prima crea- 
zione ('). La via comunissima è quella secundum modum nature. 
e che si compie passo a passo in uno spazio più o meno lungo, 
come piace all'uomo e a Dio, che con grande rispetto dispone 
della sua volontà. Il perchè allorquando noi vediamo che alcuni 
nostri fratelli, già esuli dalla Chiesa e atei nemicissimi, rallentano 
e sospendono la guerra della lingua e della mano e a più d'un 
segno danno prova di mutare consiglio e che in essi comincia un la- 
voro di resipiscenza e di ritorno verso la verità, non vogliamo pre- 
merli troppo da vicino ed esigere quello che subito non potrebbero 
fare, ma che faranno più tardi e da sè stessi. Quando un movi- 
mento buono è cominciato nostra cura debb' essere non impacciarlo, 
nè spingerlo troppo, perchè potrebbe con un balzo repentino uscire 
di via: basti seguirlo e aiutarlo. Allorchè Gesù Cristo cominciò ad 
annunziare il regno de' cieli, agli Apostoli o alle turbe non rivelò 
tosto i più alti misteri della fede: non cominciò a dir loro: — 
Sappiate che io sono il Figliuolo naturale di Dio, consostanziale al 
Padre, la seconda persona della SS. Trinità, Creatore del cielo e 
della terra, Uomo-Dio. — Queste ed altre verità le riservò a tempo 
più opportuno e le venne disvelando a intervalli e in date occa- 
sioni. E molte non le annunziò nemmeno prima della sua morte, 
perchè poche ore prima disse — Ho ancora molte cose a dirvi: 
ma ora non le potreste portare : verrà lo Spirito Santo ed egli ve 
le suggerirà. — Così facea il Maestro per eccellenza cogli Apostoli 
dopo tre anni della sua scuola. E noi vorremmo, che questi poveri 
fratelli nostri di tratto rientrassero nella Chiesa 6 professassero 
tutte le verità, ch’ Ella insegna! E pensare che hanno la testa piena 
di errori e di pregiudizi! Che per tanti anni vissero fuori della 
Chiesa, in mezzo a compagni ed amici corrotti e corrompitori e 
che sono schiavi dei rispetti umani e che basta un nonnulla a ri- 
cacciarli indietro e respingerli nella buia valle, da cui cominciavano 
ad uscire! A chi ha bisogno di latte non si dee dare cibo solido, 
dice l’ Apostolo, ed a uomo, che travagliato da lungo e mortal 


(*) Si dice e si tiene comunemente che S. Paolo si converti e trasformossi 
in Apostolo in un istante. Può essere: ma quelle parole del sac o testo — Due 
run est tibi contra stimulum recalcitrare — potrebbero anche signilicare che 
l'azione della grazia si facea sentire a Paolo da lungo tempo. 
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morbo ora comincia a riaversi, non imponete di camminare spedi- 
tamente. Con questi fratelli nostri adunque, che sembrano desiderosi 
di venire a noi, siamo indulgenti, siamo benigni, non vogliamo esi- 
gere ciò che ora sarebbe prematuro e pericoloso l’esigere. Lasciamo 
tempo al tempo e non facciamo violenza alla natura e alla grazia: 
lasciamo che venga l'ora della Provvidenza. 

» Ma, si dice, non bisogna tacere la verità; è dovere dirla 
tutta, francamente, senza reticenze, qual’ è, piaccia e non piaccla 
agli uomini. 

» Che quello che diciamo debba essere sempre la verità, nessun 
dubbio. La nostra lingua non deve mai dire una sola parola, che 
non sia secondo verità: chi dice una menzogna uccide l’anima sua. 
Ma non siamo obbligati a dire, in ogni momento, in ogni occasione, 
a tutti egualmente senza differenza, tutta la verità. La prudenza 
e la carità talvolta ce lo vietano e l' esempio di Cristo, dei Santi e 
della Chiesa lo provano. Una verità detta fuori di tempo, di luogo 
e con certe persone, invece di illuminare abbaglia, invece di risa 
nare ferisce, invece di dar vita dà morte. 

> A che discutere sulla necessità di accostarsi ai Sacramenti 
e sui diritti della Chiesa con chi dubita della divinità di Gesù 
Cristo ? È tempo perduto: conviene assodare il fondamento prima 
d' innalzare l’ edificio. 

» Alcuni buoni cattolici si inquietano anche perchè ‘codesti, 
che dal campo nemico passano nelle file dei credenti, lo fanno quasi 
furtivamente : sembrano aver vergogna di sè e della Religione, non 
la professano a fronte alta e sono pieni di rispetti umani e se ne 
lagnano e non sanno compatirli. Certamente sarebbe desiderabile 
che riscattassero il loro passato con una professione cristiana più 
franca e generosa. Ma anche qui si può ripetere: — Aspettate e gio- 
va sperare che col tempo faranno come voi desiderate ; lasciate ope- 
rare la grazia e intanto accontentiamoci del guadagno che si è fatto. 

» E poi misi concedaun ricordo non inutile tolto dalla storia 
evangelica. Nicodemo e Giuseppe d’ Arimatea erano membri del 
gran Consiglio di Gerusalemme, istruiti, ricchi, come si rileva dai 
Vangeli: essi erano entrambi discepoli di Gesù, ma occulti per ti- 
-more dei Giudei. Venne il giorno della prova terribile predetta da 
Gesù; il pastore fu percosso e il grogge tutto disperso; degli A po- 
stoli si dice — Tutti, abbandonatolo, si diedero alla fuga — e colui 
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che pareva più intrepido degli altri e aveva protestato d’ essere 
pronto a morire col Maestro, non solo fuggi, ma lo rinnegò e più 
volte e con giuramento. In quei momenti di trepidazione, di uni- 
versale abbandono, quando tutto, umanamente parlando, era per- 
duto, chi furono quelli che si mostrarono più intrepidi, che si di- 
chiararono suoi discepoli fino all’audacia, come scrive un Vangelista 
(Marc. XV 43)? Quei due che fino allora erano rimasti discepoli, 
sì, del divin Maestro, ma occulti per timore. Allora in un istante 
sì invertirono le parti e le donne e quei due, prima sì timidi, eb’ 
bero quel coraggio, che era venuto meno negli Apostoli. Chi vi dice 
che non avvenga altrettanto di questi ritornati alla Chiesa all’ul- 
tima ora e di quelli (e forse son più che non si crede), che si vanno 
aggirando intorno al tempio, cercando pure una porta, la meno 
osservata, per entrarvi ? Siamo dunque facili a compatire le debo- 
lezze, pronti a porgere la mano a tutti, a ricevere quelli che ven- 
gono a noi, ad incoraggiare tutti, senza rimproverare chicchessia. 
A che giova il rimprovero? Umilia, punge e può essere una ten- 
tazione fatale pei deboli, mentre una parola amica apre loro il 
cuore, li conforta e forse compie l’opera della grazia. 

» Alla primavera tutta la natura si desta dal sonno, e tuttii 
semi cominciano a schiudersi e spuntano i primi fiori. Quale la 
causa di quel ravvivamento della natura tutta? Il sole, che versa 
sulla faccia della terra la sua luce e il suo calore. E perchè quel 
primo destarsi della natura continui, perchè quella nuova vita cresca, 
perchè quei primi fiori dilatino le loro toglie, diffondano la loro 
fragranza e, ciò che più importa, lascino dietro a sè i frutti, che 
cosa si richiede ? Si richiede che il sole continui a versare la sua 
luce e il suo calore; e non basta; si richiede che gradatamente, 
di giorno in giorno cresca la sua luce e cresca il suo calore. Simil- 
mente, o fratelli, nel caso nostro. Perchè il risveglio religioso, che 
a segni indubitabili apparisce, e di cui sopra ho parlato, continui, 
cresca e dia i frutti desiderati, fa d’ uopo che continuino e crescano 
la luce e il calore della verità, che rischiara le intelligenze ed 
eccita le volontà. E quali i mezzi per ottenere l' effetto ? Sono per 
86 stessi notissimi ». 


Questi mezzi sono il ritorno della vita cristiana nelle fa- 


miglie, la scuola cristiana, 1’ opporre l’ apostolato del bene 
alla propaganda del male, il propagare fra i credenti lo spi- 
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rito di associazione, collo scopo però non di allontanare da 
noi gli elementi, che verrebbero facilmente ad unirsi con noi, 
ma studiandoci di attrarre a noi quegli elementi, che anche 
fra gli uomini non pienamente cattolici sono non del tutto ete- 
rogenei e si possono assimilare (almeno in qualche parte) a 
noi. Mons. Bonomelli cita in appoggio alla sua tesi i consigli 
dati dal Santo Padre ad un vescovo di Francia, ed osserva 
che questa alleanza non importa l’ abbandono di qualsiasi ve- 
rità religiosa, che non si può mai tradire nè sconfessare. Egli 
poi osserva che i Maccabei strinsero alleanza con Roma pa- 
gana, e dà questi sapientissimi consigli : 

» Ad aiutare il risveglio religioso e tirare a noi quelle anime, 
che oscillano ancora tra la verità e l'errore e che non sanno de- 
cidersi con un atto generoso, gioveranno assai alcuni ammonimenti 
o consigli, che vi metto innanzi e coi quali chiudo questa lettera 
omai troppo lunga. 

» Come ciascun corpo subisce ed esercita attrazione sugli altri 
in ragione della sua massa e della maggiore o minor distanza, così 
ogni persona subisce ed esercita la propria influenza intellettuale 
e morale sugli altri in ragione delle qualità, che possiede e della 
distanza. Ogni uomo è sempre un centro di azione buona o cattiva 
sui suoi simili, necessariamente dà e riceve. 

» Il sacerdote in maniera affatto speciale deve essere un centro, 
che spande intorno a sè la luce della verità e il soffio della vita, 
di cui pel suo ministero è lo strumento in mezzo alla società. Ma 
ogni azione, come ho detto, è in ragione della distanza : più vicina, 
è più forte, lontana è debole. Il sacerdote adunque deve avvicinare 
quelli, che sono avvolti nelle tenebre per illuminarli, quelli che 
sono assiderati dal freddo della morte per scaldarli e ravvivarli. 
Gesù non solo parlava alle turbe, annunziava la verità nelle sina- 
goghe, ma andava a cercarei peccatori e le peccatrici e li conver- 
tiva: ancor noi, serbando sempre le regole della prudenza e dello 
zelo secondo scienza, possiamo e dobbiamo uscire, quando occorra, 
dalla Chiesa, entrare nelle officine e nelle case, dove vi siano igno- 
ranti da istruire, afflitti da consolare, anime da guadagnare. Se 
questi fratelli erranti (e sono in sì gran numero) vengono a noi, 
e noi apriamo loro le braccia: se non vengono a noi, vediamo di 
andare noi a loro. Credetelo, o fratelli miei: essi sono più assai le 
vittime di pregiudizi volgari, che d'una malizia deliberata : questa 
grazie a Dio, è rara, Basta che il prete faccia cadere colla parola 


UNA PASTORALE DI MONSIGNOR BONOMELLI EC. 465 


e coll’esempio quei pregiudizi e ritornano alla verità. Quante volte 
un prete sufficientemente istruito, discreto e mosso dalla carità, 
può ricondurre sulla via della fede gli erranti col solo trattare e 
conversare con essi! Quante volte troviamo codesti erranti, che sì 
credevano intrattabili e affatto perduti, accessibili non solo, ma 
pronti e desiderosi di ricevere la verità! 

» Sovente sì ottiene più assai in una conversazione amichevole 
che in una lunga ed elaborata discussione, perchè quella rispondo 
ai bisogni delle persone in particolare, questa è fatta pel pubblico. 
Origene narra, che a’ suoi tempi la Religione si propagava più che 
colla predicazione e colla apologia, colle conversazioni private. Nei 
libri attribuiti a Dionigi Areopagita vi è un pensiero nobilissimo 
ch'io vi ripeto e che fa qui a proposito. Eccolo : noi dobbiamo es- 
sere come Dio che è in tutte le cose e dà sempre ad esse tutto 
ciò che hanno, ma da loro non riceve nulla: sempre ad esse è in- 
timamente unito, e sempre da esse separatissimo; dobbiamo essere 
come la luce, che cade sopra tutte le cose e tutte le illumina, ma 
non si altera mai al loro contatto, nè mai contrae alcun che delle 
loro macchie e brutture. Non ultimo dei mali, che dobbiamo de- 
plorare nella nostra società, è la separazione del clero dalla società 
stessa, la mutua diffidenza, che accompagna quasi direi ogni atto: 
siamo, come altrì si espresse felicemente, due correnti, l’una d’acqua 
l’ altra d'olio, che camminano insieme senza confondersi mai insieme. 
Questa separazione impedisce che l’opera del Clero, cioè della Chiesa, 
agisca sulla società e vi faccia penetrare l’ elemento vivifico, che 
Cristo ha deposto in essa. 

» A questo consiglio ne aggiungo due altri, che gli sono affini 
e che meritano la vostra seria attenzione. 

» Sono due le vie per le quali noi possiamo conquistare gli 
uomini, la via della intelligenza e la via del cuore. Noi conqui- 
stiamo l' uomo per la via della intelligenza, mettendogli innanzi la 
verità, a cui deve arrendersi e, conquistata l’ intelligenza, se l’uomo 
è ragionevole, abbiamo conquistato anche il cuore, ossia la volontà, 
perchè questa dee seguire quella. È la via naturale, diretta, che 
dobbiamo tenere e stabilita da Cristo, allorchè, mandando gli Apo- 
stoli a conquistare il mondo, disse — Andate, ammaestrate tutte le 
genti. — L’ altra via è quella che muove dal cuore per conquistare 
la intelligenza. Allorchè noi abbiamo guadagnata la stima e la be- 
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nevolenza d’ una persona qualunque (e i mezzi sono molti e varii 
e qui non è necessario ricordarli), è facile guadagnare la intelligenza. 
Noi tutti siamo siffatti che ci sentiamo mossi a credere e a fare 
ciò che le persone amate desiderano o vogliono da noi: volentieri 
Beguitiamo quelli che amiamo anche con nostro sacrificio. Vogliamo 
adunque che gli erranti si accostino a noi, ascoltino la nostra pa- 
rola, abbraccino le dottrine, che a nome della Chiesa insegniamo ? 
Studiamoci di guadagnare la loro stima e benevolenza. Come? Col 
mostrar loro che li stimiamo ed amiamo colle parole, e, se possiamo 
coll’ aggiungere alle parole le opere. Disse già il poeta filosofo e 
teologo che l’ amore obbliga ad amare. 


Amor cle nullo amato amar perdona. 


» È questa la corda con cui tireremo & noi quelli, che da noi 
sventuratamente si sono allontanati. Gesù Cristo spargeva i suoi 
benefici, risanando infermi, saziando affamati, consolando tutti, e 
le turbe lo seguivano e pendevano dalle sue labbra e i peccatori 
si convertivano. 

» Le discussioni dotte e sottili, le dimostrazioni calzanti ed 
eloquenti della verità sono utili e necessarie e dobbiamo farne te- 
soro ed usarle: ma se non si fanno sentire al cuore, rimangono 
sterili: sono simili alla luce fredda che ci viene dal sole di Gennaio. 
Mostrano la verità, ma lasciano il cuore indifferente. Ho visti vec- 
chi peccatori e ostinati miscredenti commuoversi mirando una 
Suora, che sacrifica la sua vita in servizio degli ammalati: li ho 
visti piangere al leggere certi atti eroici dei Santi: li ho visti con- 
vertirsi allo spettacolo della carità che si immola pei fratelli e per 
gli stessi nemici. Il Cardinale Sanfelice coll’ eroismo della sua ca- 
rità ha reso più amabile la Religione e ha tirato a essa più anime 
che forse non hanno fatto colle loro argomentazioni valentissimi 
apologisti. Intesi un giorno un vecchio missionario, che cggi an- 
cora vive in mezzo agli eretici, agli scismatici e a' Maomettani, 
pronunciare questa sentenza — Ci si dice: Istruite, istruite e con- 
vertirete — e lo faremo. Maio dico : fate carità, fate carità e con- 
vertirete più ancora. — il mondo è invaso dall’ egoismo e presta 
maggior fede alle opere, che alle parole: perchè quelle costano 
assai, poco o nulla queste. Colla carità combatteremo l’ egoismo e 
colle opere acquisteremo fede alle nostre parole e le renderemo 
eloquenti. 
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» L'ultimo ammonimento, appendice di questo ora toccato, ri- 
guarda esclusivamente noi preti e anche solo basterebbe non pure 
a tener vivo il risveglio religioso, ma a svolgerlo in tutta la sua 
pienezza. La parola è indirizzata a me stesso e a voi tutti, Sacer- 
doti carissimi. 

» Dio, quanto è da sè, dat omnibus abundanter, scrive S. Gia- 
como. Dà a tutti la verità e la grazia, a chi più, a chi meno, ma 
sempre quanto è necessario e più del necessario. E come potrebbe 
essere avaro delle sue grazie chi ci diede lo stesso suo Figliuolo? 
Ma per qual mezzo ordinariamente ci dà egli Iddio le grazie? Per 
mezzo della Chiesa, per mezzo del Sacerdozio. Fate che questo Sa- 
cerdozio, strumento ordinario della grazia divina e della santifica- 
zione delle anime, sia strumento per ogni parte perfetto nelle mani 
di Dio, e l’opera sua sarà perfetta, efficacissima. Fate che sia stru- 
mento imperfetto, un cristallo appannato, che intercetta in parte 
la luce della verità; un canale, in cui le acque della grazia in 
parte si perdano, quale sarà l’opera del suo ministero? A voi, di- 
lettissimi, la risposta. Scorro la Storia della Chiesa nei secoli pas- 
sati : guardo a ciò che avviene ai nostri tempi, sotto gli occhi nostri: 
e che veggo? Veggo che dove comparisce un uomo pieno dello 
zelo e della carità di Cristo, un sauto come Francesco d’ Assisi, 
S. Francesco Saverio, S. Carlo Borromeo, ed altri, le tenebre del- 
l’ errore si dissipano, le verità del Vangelo risplendono, la fede si 
ridesta, i pagani, gli eretici, i peccatori si convertono a migliaia e 
la vita cristiana si rimette e rifiorisce meravigliosamente. Eppure 
quegli uomini, quei Santi non erano miracoli di scienza e talvolta 
erano destituiti di quei mezzi umani, che noi riputiamo necessarii, 
e perfino talvolta sdegnavano usarne. E questi fatti si rinnovano 
quà e là anche di presente. Uomini, Sacerdoti sprovveduti di mezzi 
umani, di scienza appena mediocre, scuotono le moltitudini e trag- 
gono a penitenza peccatori e increduli, dei quali pareva impossibile 
la conversione! Come si spiegano questi fatti indubitati? Molto 
facilmente, o cari. È Dio che li opera; chi ne può dubitare? Ma 
perchè li opera soltanto per mezzo di questi Santi, di questi uo- 
mini apostolici? Perchè ha trovato in essi strumenti idonei, che 
lasciano passare intera la luce della verità, che non disperdono le 
acque delle sue grazie. Oh! confessiamolo, carissimi: se ciascuno 
di noi fosse acceso dello zelo dei Santi, spoglio perfettamente dal- 
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l’amore dei beni della terra, com’ essi lo erano, pieno di carità, 
casto, irreprensibile, modello d’ ogni virtù, quei miracoli si rinno- 
verebbero anche in mezzo a noi e il movimento religioso cresce- 
rebbe a dismisura e tosto. Se ciò che predichiamo non è confer- 
mato dalla nostra vita e dalle nostre opere, non distruggiamo noi 
colla mano sinistra ciò che fabbrichiamo colla destra? Ma allora 
siamo del numero di coloro, che S. Paolo sfolgorava con quella sua 
sentenza sì incisiva — Dicendo di conoscere Dio, lo negano coi 
fatti. — 

» Persuadiamoci : fra i più funesti nemici della nostra Religione 
sì devono annoverare tutti coloro, che, predicandola al popolo, colla 
loro vita la disconoscono e disonorano.. La storia è là e ci dimostra 
che le eresie e gli scismi pressochè tutti ebbero origine o incre- 
mento dalla mala condotta del Clero: dove questo si mantenne fe- 
dele a' suoi doveri e di costumi esemplari, le eresie, e gli scismi, 
o non nacquero; o nati appena furono repressi e soffocati. L'errore 
in generale non discende dalla mente al cuore, ma dal cuore sale 
alla mente. L'aria non si corrompe sulle cime dei monti, ma nelle 
basse paludi e queste talvolta sollevano i loro miasmi pestilenziali 
fin sulle vette de’ monti. Se noi saremo veri sacerdoti quali nelle 
stupende sue lettere li descrisse e li voleva S. Paolo: se noi mo- 
streremo nelle nostra condotta quello che predichiamo al popolo : 
se la nostra vita sarà la prima e costante lezione per la sua, nes- 
sun dubbio, che il regno di Dio tra noi si dilaterà sempre mag- 
giormente. Ecco il mezzo facile, spedito, sopra tutti gli altri effi- 
cacissimo per conservare e promuovere il risveglio religioso, che 
rallegra i buoni e che ci fa coltivare più liete speranze per l’ av- 
venire ». 


Aggiungere commenti a questi consigli, iuspirati a sì alti 
ideali religiosi, sarebbe un guastarli ed io, chiedendo venia 
all’ illustre vescovo di Cremona per le poche critiche, che ho 
creduto di fare alla sua stupenda pastorale, mi auguro che 
essa sia letta per intero da tutti i credenti e che tutti fac- 
ciano tesoro dei preziosi insegnamenti che vi si incontrano. 


B. d’A. 


Il matrimonio segreto 


Racconto (*) 


CapitoLo III 


Era la sera del quarto giorno dopo il delitto. Nella mat- 
tinata era stato sepolta la salma del signor Thrale, defunto 
padrone della Villa Antica. Era stato fatta un’ inchiesta e 
chiamati a deporre i testimoni, che nella stessa sera del de- 
litto il poliziotto aveva interrogati. La narrazione degli even- 
ti che avevano preceduto e seguìto il delitto aveva cor- 
risposto in tutti i suoi particolari colle deposizioni volontarie 
e non ufficiali ; la presenza del giudice istruttore ed il minuto 
esame a cuì erano state sottoposte le persone interessate non 
avevano fatto venire in luce nessun nuovo fatto e la fac- 
cenda era rimasta un mistero dopo l’ inchiesta come lo era 
prima. i 

Quando Folco Thrale fu interrogato sul conto dei due 
signori forestieri che la sera dell’ assassinio erano stati ospiti 
di suo padre, la sua risposta non dette luogo a nessuna nuova 
supposizione. Owen Markham, era, a quanto sembrava, un 
amico del giovane, da lui invitato ; mentre il Capitano Raw- 
linson eragli affatto sconosciuto ; non l’ aveva mai veduto nè 
sentito nominare. Rawlinson dopo la sera del pranzo era 
scomparso e per quanto i poliziotti facessero indagini da tutte 
le parti, non erano riusciti a scovarlo. 

Il giurì dette un verdetto a seconda delle deposizioni : — 


(°) Cont. vedi fasc. del 16 Luglio, pag. 343. 
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Omicidio commesso da una o più persone sconosciute. — E 
siccome non e’ era da condannare nessuno per il delitto, la 
faccenda, per ciò che riguardava le autorità, poteva dirsi 
‘ finita e non v'era luogo a procedere. 

Il delitto era stato commesso il martedì sera o piuttosto 
nella prima ora del mercoledì. Era sabato. Essendo terminata 
l’ inchiesta e ultimato il funerale, la Villa Antica era ri- 
masta al suo nuovo proprietario, Folco Thrale. Erano state 
aperte le finestre ed il sole e l’aria pura penetravano nelle 
stanze fin allora buje e silenziose ; quel senso di penosa op- 
pressione che fin allora aveva invaso la casa era quasi scom- 
parso. Nella sala da pranzo era stato servito il desinare per 
due persone, Folco Thrale e il signor Everett, avvocato della 
famiglia. I servi non avevano ancora portato via le frutte e 
il vino; ma i due gentiluomini eransi un poco allontanati 
dalla tavola e stavano seduti uno rimpetto all’ altro. Sebbene 
foste d’ estate, il giovane Thrale aveva fatto accendere il fuoco 
e la stanza era vivamente illuminata da un gran numero di 
candelabri. Ma per quanto la stanza fosse anche troppo calda, 
pareva che Folco soffrisse freddo ; più di una volta ebbe dei 
brividi ed aveva le mani gelate. Everett invece si sentiva 
soffocare ed ogni tanto si asciugava il viso col fazzoletto. Era, 
al solito, impassibile e luconico e quando non si asciugava il 
viso col fazzoletto, teneva la mano destra nello sparato del 
soprabito, gingillandosi colla sinistra con un bicchiere che 
aveva sul tavolino accanto a sè. Solo ogni tanto osservava 
con uno sguardo penetrante il volto del. padrone di casa ; del 
resto teneva sempre gli occhi bassi e fissi sul disegno del 
tappeto. 

Folco pareva un uomo di trent’ anni, ma in realtà ne 
aveva molto meno. Aveva i tratti regolari, la faccia bella e 
intelligente. Il suo contegno, le sue maniere, non avevano 
nulla di cordiale nè la franca disinvoltura era una delle sue 
qualità. Quando palesava un po’ di vivacità, ciò proveniva 
dall’ intelletto più che dal sentimento. La bocca e il mento 
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palesavano una tenace volontà e le labbra davano indizio di 
cinismo. I suoi occhi di un grigio chiaro si fissavano spesso 
sul vuoto ed in quei momenti di astrazione o di meditazione 
il suo sguardo acquistava una fierezza singolare. La sua car- 
nagione rosea non aveva perduto il pallore strano che la di- 
stingueva la sera in cui entrò in quella medesima stanza dopo 
l’ assassinio di suo padre. Adesso, le sopracciglia aggrottate, 
la fronte contratta, davano alla sua fisonomìa un’ espressione 
quasi paurosa e punto simpatica. 

In quel giorno egli aveva corrisposto alla taciturnità del- 
l’ avvocato Everett con un silenzio cinico che finalmente ri- 
solvè di rompere. Vedendo che l’ avvocato era sul punto di 
asciugarsi il viso per la ventesima volta col fazzoletto, il gio- 
vane inchinandosi con studiata cortesìa, osservò : 

— Temo che in questa stanza ci sia troppo caldo per 
voi ? : | 

— Non sono abituato a tenere il fuoco d’ agosto, — ri- 
spose Everett. — Voi, a quanto sembra, tremate in mezzo al 
calore e alla luce. 

Il contegno di Folco si fece più rigido di prima. 

— Sì, — disse, — nelle circostanze in cui mi trovo, 
tremo anche in mezzo al calore ed alla luce. 

— Zitto —- esclamò Everett in tuono d’impazienza. — In- 
tendete rimanere alla villa ? 

— No. Quando era vivo mio padre ci stavo malvolen- 
tieri e non è facile che io mi lasci tentare a rimanervi adesso. 
Detesto questo luogo ! 

Everett non fece osservazioni. 

— Che cosa potrebbe tentarmi a rimanere qui? — riprese 
a dire Folco. — Tutta la servitù, ad eccezione di Sam e della 
signora Clarke, mi ha chiesto licenza. Hanno paura; è un 
luogo maledetto. Chi potrei sperare che venisse a star qui 
con me? 

— Ah! — esclamò freddo e tranquillo l’ avvocato. 

-— Troverò un custode e chiuderò casa. 
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— Benissimo. 

Il giovane manifestò a un tratto una viva irritazione. Ap- 
poggiandosi al tavolino, stese il braccio verso l’ avvocato al- 
zando la testa con un sguardo ardente e quasi feroce. 

— Mi pare che toccherebbe a voi di darmi un consiglio, 
signor Everett. Voi siete il mio legale come siete stato quello 
di mio padre. Non ho bisogno d’ altro che di conoscere chia- 
ramente la mia posizione. 

— Avete sentito leggere il testamento. Nessuno vi fece 
opposizione o osservazione di nessun genere. 

— Dicerto. Capii che, contro ogni mia aspettativa, sono 
rimasto unico erede di mio padre. Il testamento non è modi- 
ficato da nessuna condizione. Per esempio non m’ impone di 
passare la vita in questo luogo malinconico e nojoso. 

— No, questa condizione non c' è. 

— Dunque sono padrone assoluto di me stesso! E guar- 
derò di conservarmi tale! Nonostante, — continuò Folco, con 
una intonazione più irritata di prima — da stamani in qua 
voi non avete fatto altro che insinuare che io dovrei rimanere 
qui.... che io devo rimaner qui ! 

Everett fissò coi' suoi occhi penetranti il fiero volto del 
giovane che aveva dinanzi a sè e anche la sua fisonomìa bur- 
bera e dura prese un’ espressione ancora più risoluta ; sotto 
quello sguardo acuto, Folco abbassò gli occhi voltando il capo.. 

— Nelle attuali circostanze, — disse lentamente l’ avvo- 
cato, accortosi di quel turbamento, — la vostra premurosa 
partenza dalla villa mi sembrerebbe un passo falso. 

Dopo aver pronunziate quelle parole si alzò ed appog- 
giandosi al camminetto tornò a guardare il giovane seduto. 
Folco a testa bassa e gli occhi in terra, sentiva senza vederlo 
lo sguardo posato su di lui. 

— Al delitto, — riprese l’avvocato in tuono grave e so- 
lenne — tien dietro facilmente il sospetto ; il sospetto aleggia 
adesso dappertutto in cerca di qualche vittima da sbranare. 
Un solo movimento falso, un’ azione singolare, un passo in- 
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consueto, ecco subito l’ indizio desiderato. Avete mai veduto 
gettare un sassolino nella tranquilla superficie di uno stagno 
ed osservato i cerchi che nell’ acqua vanno pian piano allar- 
gandosi ? E così avviene del primo lievissimo sospetto ; è un 
nonnulla e produce grande commozione. 

Everett tacque continuando peraltro a guardare in faccia 
Folco, il quale pareva più un cadavere che una creatura viva. 

Il silenzio fu lungo e penoso. 

— Non avete altro da dirmi? — domandò il giovane. 

— Praticamente non voglio dirvi altro. 

— Eseio rifiutassi di seguire il vostro consiglio ? 

L’ avvocato scrollò lievemente le spalle. 

— Nel testamento non v’ è nulla che ve lo impedisca, — 
OSServò. 

— Probabilmente, signor Everett, — disse Folto, alzando 
il capo, — rifiuterò di seguire il vostro consiglio. 

— Fate pure, — rispose imperturbabile l’ avvocato. 

— Ho l'intenzione di partire affidando la Villa ad un 
custode. 

Un bagliore strano apparve negli occhi dell’ avvocato. 

._— In tal caso, — disse, — vi renderò il servizio di tro- 
varvi io il custode. | 

— Fatelo, — rispose freddamente Folco. — Ve ne sarò 
grato. 

— Prenderò appunto di questo incarico. 

Parlando, l’ avvocato si abbottonò il vestito. 

— Ve ne andate? — chiese Folco con accento d’irrefre- 
nabile irritazione. 

— Perchè dovrei trattenermi? 

Folco girò lo sguardo inquieto attorno alla bella sala illu- 
minata ed i suoi occhi si posarono sull’ orologio del cammi- 
netto. | 

— Non siete più a tempo al treno, — osservò con pre- 
mura. 

— Allora anderò alla stazione più prossima e prenderò il 
primo treno che passerà. 
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— No, — esclamò Folco, — non lo fate! Andiamo, signor 
Everett, non voglio essere scortese ; anderete in carrozza, vi 
accompagnerà Sam. 

— Come vi piace, — rispose il legale tornando a sedersi. 

Folco suonò il campanello ed i due uomini rimasero in 
silenzio finchè la signora Clarke non aprì l’ uscio ; apparve 
sulla soglia, vestita del suo nuovo abito da lutto, e con una 
espressione sul volto di paura e di eccitamento nervoso. 

Folco nel vederla aggrottò le sopracciglia. 

— C'è sempre Sam? — domandò in tuono brusco alla 
donna. 

— Sissignore, oh, sì! — rispose tremando la signora 
Clarke. 

— Allora ditegli di venir qui. 

La signora Clarke inchinandosi uscì. 

— Avete veduto ? — domandò stizzito Folco. — Sono quasi 
tutti impazzati ! 

L’ avvocato Everett non rispose; aveva ripreso il suo so- 
lito contegno impassibile, mentre Fo!co aspettava impaziente 
la comparsa di Sam. Ma quando l’ uscio si aprì e l’ uomo en- 
trò nella stanza l’ aspetto suo non era più calmo di quello 
della donna. Il colorito era quasi scomparso dal suo volto ; 
era pallidissimo e teneva gli occhi fissi sugli stivali. Folco 
poteva a stento contenersi. 

— Sam, — disse in tuono duro, — il signor Everett ha 
perduto il treno. Dovete condurlo in carrozza a Foggtown. 
Allestite il calesse. 

— Sissignore! — rispose Sam. 

— E Sam...... 

— Signore? | 

-— Sarà meglio che attacchiate Alì. Il signor Everett ha 
fretta. 

Sam alzando gli occhi li fissò stralunati in volto al pa- 
drone. Tremava talmente che la maniglia della porta scric- 
chiolava sotto le sue dita. 
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— Alì! — ripetè affannoso. 

Everett, che stava seduto voltando le spalle all’ uscio, 
gingillandosi al solito col bicchiere, non ebbe luogo d’ osser- 
vare la commozione del cocchiere, ma Folco vide benissimo 
il terrore dipinto sul suo volto. 

— Attaccate Alì! — ripetè severamente. 

Ma Sam rimase muto. Aveva piegato la testa addolorata 
sotto lo sguardo irato del padrone. 

— Alì? — mormorò dopo un istante. — Alì è Zoppo, si- 
gnore. 

— Allora Abner; attaccate Abner, e sbrigatevi, Sam! — 
disse Folco in fretta. 

Sam, toccandosi il berretto, uscì. 

Appena il servo ebbe richiuse la porta, Folco cambiò po- 
sizione ed allungando le garfibe dinanzi al camminetto voltò 
il viso in modo che l'avvocato non potesse osservarlo. Que- 
sti non 8’accorse della manovra. Era tornato alle sue me- 
ditazioni. Mentre aspettava che attaccassero il cavallo, non 
cercò di riprendere la conversazione e Folco dal canto suo ri- 
mase ostinatamente muto. Quando si udì il rumore delle ruote 
del calesse sul piazzale, i due gentiluomini si alzarono, re- 
stando presso il camminetto, l’ uno rimpetto all’ altro. 

— Devo dirvi una cosa, — osservò Everett, — ed è una 
cosa importante. 

Folco spalancò gli occhi, inchinando solo leggermente la 
testa. 

-—- Avevate ragione di dire che il testamento che avete 
sentito leggere stamane non v’ imponeva nessuna condizione. 
Vostro padre però mi aveva consegnato un pacco suggellato, 
che io doveva consegnare a voi entro ventiquattro ore dopo il suo 
fanerale, in qualsiasi tempo avvenisse la sua morte. Quando 
mi consegnò questo pacco, — continuò a dire in tuono calmo 
e solenne l’ avvocato, — egli non immaginava come fosse vi- 
cino il suo ultimo giorno. La ragione che lo spinse a man- 
darmi a chiamare per sistemare i suoi affari fu che egli in 
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questi ultimi tempi era sta assalito da gravi disturbi cardiaci. 
Il dottor Newbowle peraltro non vedeva che il pericolo fosse 
immediato. Nonostante vostro padre credè opportuno di pre- 
pararsi ad un evento che poteva verificarsi da un momento 
all’ altro. Mi mandò dunque a chiamare la settimana passata. 
— Everett sì soffermò, poi riprese in tuono ancora più grave 
ed espressivo di prima: — La settimana passata vostro padre 
mi mandò a chiamare e in presenza mia dettò e firmò questo 
foglio, che poi mi consegnò. Ne posseggo un duplicato, pure 
firmato da lui e che conservo nel mio studio. 

Dopo aver dette quelle parole l’ avvocato cavò fuori da 
una delle tasche interne del suo soprabito un piccolo pacco 
sigillato e lo porse a Folco, il quale lo prese senza dir motto. 
Dopo aver sodisfatto l’ obbligo suo, Everett salutando il gio- 
vane con un semplice cenno del capo, s’ avviò verso l’ uscio. 

Folco scuotendosi con uno sforzo dallo stupore che sem- 
brava averlo inebetito, accompagnò l’ avvocato nell’ingresso. 
Fuori, appena distinto nella penombra del crepuscolo, scorge- 
vasi il legnetto a cui era attaccato Abner, un bel cavallo russo, 
e sul sedile dinanzi vedevasi Sam, una figura stolida e im- 
passibile. L'avvocato salì in legno e Sam mise in moto l’ani- 
male. Allora Folco tornò nella sala da pranzo, chiuse 1’ uscio 
e sedendosi al tavolino prese colla mano gelata e tremante il 
pacco suggellato. 

Il documento era infatti un testamento nuovo che pur 
istituendo lui, k'olco Thrale, unico erede di suo padre, gli 
imponeva una condizione, che, se non fosse stata adempita 
dal figlio gli avrebbe impedito di entrare al possesso dei suoi 
beni e tutto il patrimonio sarebbe andato a un’altra persona. 
Questa persona che appariva sull’ orizzonte di Folco Thrale, 
minacciandone l’avvenire era una certa « Elisa Brownell, ce- 
libe » ;} se il giovane non l’ avesse sposata entro un anno e 
mezzo dalla morte di suo padre, essa avrebbe ereditato tutta 
la fortuna dei Thrale. Tale era la condizione imposta al figlio 
dall’ultimo testamento del vecchio. 
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Folco lesse più di una volta con infinita sorpresa quelle 
parole, ma dalle labbra non gli uscì nessuna esclamazione. 
Appoggiandosi alla spalliera della poltrona, allungò le gambe 
e gettando la testa all’indietro, fissò sul soffitto gli occhi smar- 
riti, mentre un sorriso freddo gli sfiorava le labbra. 

— Mi ha battuto con una vendetta! — esclamò. — Elisa 
Brownell, celibe ! — Non ho mai sentito pronunziare questo 
nome in vita mia! 

Rimase lì fermo a lottare con una sorda collera orribile. Era 
una collera orribile perchè rivolta contro una creatura che gia- 
ceva morta nella tomba, una creatura che non aveva più a teme- 
re nè l’odio nè la vendetta degli uomini, ma che peraltro aveva 
la facoltà di lasciare dietro a sè l’onta di una punizione al figlio 
ribelle; mentre il silenzio e la morte sembravano un rimprovero al 
tumulto di quella collera snaturata e crudele. Trascorsero molti 
minuti prima che Folco si rimettesse in modo da poter ripren- 
dere in mano il foglio e rileggerlo accuratamento. Era scritto 
tutto di pugno di suo padre, con mano ferma e da esso non 
traspariva indizio nè di rimorso nè di eccitamento. Il giovane 
lo lesse lentamente, rendendosi conto che ben lungi dall’ cs- 
ser rimasto indipendente e padrone d’ogni cosa come aveva 
creduto un'ora prima, la morte di suo padre lo aveva preci- 
pitato o nell’assoluta miseria o in uno stato di schiavitù più 
odiosa di quella che avrebbe mai potuto immaginare. 

— C'è un anno e mezzo di respiro, — mormorò amara- 
mente, — e avrò tempo di scegliere tra i due mali. Everett 
sapeva tutto. Ha passato tutta la giornata a trastullarsi con 
me come fa il gatto col topo, sorvegliandomi e senza lasciar 
trapelare nulla della verità. 

Dette un pugno sul tavolino facendo traballare i bicchieri 
e le argenterie ed un’ ira feroce alterò la sua bella fisonomìa; 
ma sì sentì confortato di poter sfogare la sua rabbia contro 
un vivo invece che contro un morto. 

A un tratto gli venne l’idea di leggere le firme apposte 
in fondo al documento. Lo alzò per esaminare la prima, quella 
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di suo padre, più attentamente. Non v'era alcun dubbio ; la 
firma era genuina e chiara. Sotto c'erano le altre due, le firme 
dei testimoni. Ed i testimoni in questo caso erano lo stesso 
Everett ed il Capitano Tommaso Rawlinson. Folco guardò 
quell'ultima firma con immensa sorpresa ; rigirandola l’osservò 
minutamente ; la sua attenzione si fermò a un tratto sulla 
data e il foglio gli cadde di mano come se gli avesse bru- 
ciato le dita. Era datato « Martedì » di quella stessa setti- 
mana, l’ ultima sera della vita di suo padre. L’ ora, scritta 
dalla mano di Everett, vedevasi accanto alla data ed era le 
11,35 pom. 

Folco balzò in piedi e dalle sue labbra uscì un grido 
acuto. Ora era la paura e non l’ira che alterava i suoi tratti. 
Afferrando il foglio con una mano, alzò l’ altra in atto di- 
sperato : 

— Gran Dio, — esclamò — in quale tranello sono io 
caduto ! 


CapiTtoLo IV. 


A Barton Pit, nel paese di Winnat, vedevasi una piccola 
fila di casette. Ogni casetta aveva il suo giardino e quello del- 
l’ ultima era il più ordinato e ridente di tutti. Da alcuni mesi 
abitava quella casetta una donna sulla sessantina ; almeno essa 
dimostrava quell’ età, sebbene realmente non avesse che cin- 
quant’ anni. La vita era stata dura per la signora Brownell 
e siccome non aveva saputo sopportare i suoi guaj con ras- 
segnazione, l’ animo suo era sempre invaso da un’ amarezza 
infinita. Viveva con una nipote, una ragazza di ventidue o 
ventitre anni ; alcuni trovavano tra le due donne una somiglian- 
za che sembrava indicare una parentela più stretta ; altri non 
ne trovavano alcuna tra la faccia addolorata e smunta della 
donna più anziana ed il viso giovanile, soave e sincero della 
fanciulla. Occasionalmente si recava alla casetta un’ altra ni- 
pote, che, dicevasi, dimorasse nella città di Gastop, situata a 
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mezz'ora di ferrovia ed a due ore di cammino a piedi da Win- 
nat ; la seconda nipote non trovava opportuno di recarsi troppo 
spesso a visitare sua zia. Veniva ogni tanto, per trattenersi 
un pajo di giorni e una notte, non parlando con nessuno in 
paese e dandosi delle arie di superiorità che irritavano gli 
umili vicini. 

Una sera d’ estate, circa tre settimane dopo il tragico av- 
venimento che aveva funestato e sorpreso il paesello di Al- 
dersway, la Brownell era sola nella sua cucinetta. La stanza 
era pulitissima e ordinata, il giardinetto dinanzi era pieno di 
‘fiori a vivaci colori e la cucina stessa vedevasi ornata di piante. 
I fiori in quel luogo non costavano nulla. 

Dalle porte e dalle finestre spalancate penetravano i soavi 
rumori della campagna ed all’ occhio presentavasi un ridente 
paesaggio pastorale. Ma la signora Brownell non godeva nulla 
di ciò che poteva consolarla } stava lì seduta a testa bassa, 
col suo volto malinconico, il suo lavoro in grembo e gli oc- 
chi semichiusi. Era già da due ore in quella posizione ; e 
quando scattò la serratura del cancelletto del giardino ed un 
passo leggiero s’ avvicinò alla soglia, essa non si mosse nè aprì 
bocca. Una ragazza entrò. Si vedeva che apparteneva ad una 
manifattura ; lo indicavano i piccoli fiocchi di cotone attac- 
cati al suo vestito, ai suoi capelli ed al suo scialletto di lana ; 
del resto non si sarebbe detta un’ operaja. Molte fanciulle del- 
l’ Inghilterra settentrionale hanno tratti fini e gentili, ma la 
fisonomia intelligente di Elisa Brownell indicava inoltre una 
coltura superiore e buona educazione. In quel momento la na- 
turale vivacità del suo carattere sembrava lottare con una tri- 
ste preoccupazione e ciò traspariva dai suoi occhi e dalla curva 
del suo grazioso labbro inferiore. Quali si fossero le angoscie 
della signora Brownell, sua nipote certo le divideva. Appena la 
fanciulla posò lo sguardo sull’ abbattuta figura di sua zia, una 
nube di compassione tolse ogni allegrìa al suo volto giovanile. 

— È inutile, — disse la signora Brownell con un gemito 
mal represso, — è inutile, Elisa, non posso andare avanti! 
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Elisa, avvicinandosi a sua zia prese in mano di sulle sue 
ginocchia un bel pezzo di peluche sul quale era disegnato un 
ricamo complicato. Lo guardò e vedendo che non era stato 
neppur cominciato, lo posò sul tavolino con un sospiro di rin- 
crescimento. 

— Sono forse i tuoi occhi, zia? — domandò. 

— I miei occhi e le mie dita, — rispose la signora Brow- 
nell, alzando le sue mani scarne e tremanti. 

— Un’espressione di profonda pietà comparve sulla tisono- 
mìa di Elisa. 

— Ecco il mio salario, zia, — disse a voce bassa. 

— Quanto hai guadagnato in questa settimana? — do- 
mandò la signora Brownell. 

— Dodici scellini e sei soldi; — e vedendo rannuvolarsi 
più di prima il volto della zia, s’ affrettò «a soggiungere : — 
ma presto guadagnerò di più. 

La zia scosse il capo in aria desolata, mentre Elisa scio- 
gliendosi il grembiale ed aprendole la mano tremante, vi pose 
un mucchietto di scellini e di soldi. Poi voltandosi si levò il 
cappello di paglia e lo scialletto, procedendo quindi a scio- 
gliersi i capelli lunghi e lucenti per scuotere i fiocchi dì co- 
tone che v’ erano rimasti attaccati. 

— È poco davvero, — osservò la signora Brownell guar- 
dando i denari; — e tu lavori da molti mesi. 

— Mi riesce difficile imparare, zia ; ma nonostante stiamo 
meglio quì che a Londra. Guadagnavo meno a cucire che a 
lavorare alla manifattura. Paghiamo meno di pigione e que- 
sto è un bel luogo ridente. 

— Soltanto dodici scellini e sei soldi, e tu sei al lavoro 


da tanti mesi! — ripetè la querula donna. 
— Ma, che vuoi, sono poco adatta alla filatura, — disse 
Elisa. — Le altre ragazze hanno lavorato fino da bambine e 


le madri loro hanno futto lo stesso mestiere. Io son nuova ed 
ho ancora paura delle macchine. 
La zia seguitò a brontolare. 
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— Siamo cadute in basso, Elisa, siamo cadute in basso! 
Tu non eri nata per questo genere di lavoro. 

Elisa non rispose, voltando le spalle con un movimento 
vivace. Tutte le allusioni alla misteriosa nube che pesava sulla 
sua vita e su quella di sua zia, la mettevano di cattivo umo- 
re. Preferiva contemplare l’ esistenza dal suo lato più pratico 
e pensare che l’ operosità riusciva sempre ad ottenere qual- 
che risultato tangibile. 

Avvicinandosi alla credenza, cavò fuori le tazze da tè. 
Nell’ apparecchiare la tavola le dette nuovamente nell’ occhio 
il ricamo ed il suo volto si fece ansioso. Lo mise da parte 
peraltro senza far commenti. 

— Lucia se n’ è andata? — domandò. 

— Sì, — rispose la signora Brownell. — Avrei guada- 
gnato due lire sterline con quel ricamo ; ma è inutile, Elisa ! 

— Andiamo, zia, non ti sgomentare! — disse Elisa abbas- 
sandosi per mettere al fuoco la tetiera — Qui basta molto 
‘ meno che a Londra per vivere. 

Quando Elisa e sua zia si sedettero per prendere il tè, la 
fanciulla guardò più volte inquieta la donna anziana, perchè 
certi suoi movimenti la misero in ansioso sospetto. Osservò 
che la mano di lei toccava incerta gli oggetti, come se avesse 
avuto la vista ottenebrata, e le dita della mano destra non 
riuscivano a prendere il pane che avrebbe voluto portarsi alla 
bocca. Elisa non capiva forse tutta l’ importanza di quegli in- 
dizi di disturbo fisico, ma dopo averli osservati voltò il viso 
verso la finestra guardando fisso colla fronte corrugata i fiori 
infuocati dei giranii e le lontane pasture. 

— Forse Lucia potrebbe ajutarci, — disse quasi parlando 
a sè stessa. 

La signora Brownell scosse mestamente il capo. 

— A che ora se n’è andata Lucia? — domandò Elisa. 

— Versole undici. Voleva tornare aGastop a tempo per il de- 
sinare. Ha detto che in questo momento le sue cose vanno benis- 
simo, che ba eseguito molte ordinazioni ed altre ne ha ricevute. 
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— Che cosa ti ha lasciato, zia ? — domandò Elisa. 

— Mi ha lasciato quel pezzo di peluche e le sete, promet- 
tendomi due lire sterline ; ma...... 

I — Non parlavo di questo, zia, — s' affrettò a dire la gio- 
vane, — domandavo se ti aveva lasciato dei denari ? 

— Cinque scellini, Elisa, — rispose la signora Brownell. 

— Vuol dire che per aver fatto vacanza qui da noi ti 
ha dato uno scellino al giorno. 

— E viene soltanto perchè qui spende meno che altrove. 

— Zia, — osservò Elisa, — vorrei che Lucia m’ insegnasse 
a ricamare. Vorrei che mi prendesse ad ajutarla. 

— Non te ne curare! — rispose arrossendo vivamente la 
signora Brownell. — Tu non sei come Lucia! Non ti vorrei 
vedere a Gastop in mezzo ai suoi conoscenti! Lucia è troppo 
svelta, Elisa mia. Non voglio che tu vada in una città! 

— Eppure, — ribattè Elisa, — siamo state finora anche 
noi a Londra. 

— Ma io ti avevo sempre sotto gli occhi. No, Elisa, co- 
nosco troppo bene il mondo ; la città non è per te! Ora che 
sono vecchia ed affranta, per te ci vuole la campagna! 

— Ma — osservò Elisa, colla stessa dolce persist.nza, — 
tu mi hai detto che l’ altro giorno venne qualcuno qui a cer- 
care Lucia. Si può essere troppo svelte tanto in campagna 
che in città. i 

Il volto della vecchia si rannuvolò. 

— Finchè vivo io non anderai mai a stare con Lucia! 
— esclamò. 

— Giudichi Lucia troppo severamente, — disse Elisa. — 
Mi potrebbe insegnare, e forse guadagnerei una sterlina o due 
la settimana. 

— Voglio piuttosto morir di fame! — gridò con appas- 
sionata violenza la signora Brownell. — L'interesse per me 
non deve mai trascinarti ad andare con Lucia! Conosco il 
mondo...... conosco il mondo! Meglio per’ te trovare la ma- 
niera di vivere con dodici scellini la scttimana che andare 
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con Lucia! Non già, — soggiunse con più dolcezza, — che 
io sappia sul conto suo nulla che le faccia torto ; ma AEoLO: 
che è adatto per lei non è adatto per te. 

Elisa ascoltava quelle proteste energiche senza che sul 
suo volto riflessivo e preoccupato apparisse 1’ ombra di un 
mutamento. Tutta la sua mente era assorta nella calamità 
che presentiva, e di cui pareva non si accorgesse sua zia. 
Fin’ allora quelle due donne lavorando assieme erano riuscite, 
sebbene meschinamente, a campar la vita; ed ora Elisa co- 
minciò ad accorgersi che avrebbe dovuto lavorare da sola per 
Sè e per la zia. La sua posizione non erale mai sembrata tale 
da renderla contenta. Per quanto cresciuta nella povertà e 
nell’ isolamento, aveva ricevuto da sua zia un’ educazione 
molto superiore a quella che hanno per solito le fanciulle della 
sua condizione; fin da bambina le avevano dato dei gusti che 
probabilmente non avrebbe potuto da grande coltivare. La 
signora Brownell era lci stessa donna di maniere finissime ed 
assai istruita; ma nonostante Elisa non avevale mai sentito 
parlare di rapporti che avesse con persone appartenenti ad 
una condizione più elevata di quella degli operai. 

Anche la nascita di Elisa era circondata di un certo mi- 
stero ; lo capiva anche lei, ma non al punto di preoccuparsene 
molto. Dietro ciò che la signora Brownell stessa le aveva detto, 
credeva di appartenere insieme a sua zia ad una classe supe- 
riore a quella del defunto marito di lei o dei semplici operai, 
i quali erano i soli conoscenti che la fanciulla ricordasse di 
aver mai avvicinati. Ma se notava quel fatto era solo per ram- 
maricarsene considerandolo come qualcosa che le impediva di 
diventare una lavoratrice come tutte le altre ; |’ orgoglio della 
nascita era un sentimento sconosciuto al suo cuore giovanile. 

Lucia Brownell era certamente parente di Elisa da parte 
di suo zio; e quest’ ultima era stata avvezza a considerare 
senz’ ombra di dubbio come cugina quella ragazza accorta ed 
operosa. Nonostante ad Elisa non era mai stato permesso di 
entrare con lei in vera intimità. A Elisa ne rineresceva poco, 
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perchè Lucia era una giovane ardita e risoluta, di un tipo di 
bellezza molto volgare e di una natura interessata fino alla 
sordidezza ; un carattere poco adatto ad eccitare simpatia nel- 
l’ animo delicato ed affettuoso di Elisa ; ma dal punto di vista, 
pratico questa deplorava l’ abisso esistente tra esse. Per edu- 
cazione e per carattere Elisa era più inclinata alla rassegna- 
zione che alle lotte della vita ; credeva che avrebbe sopportato 
qualunque cosa pur di poter lavorare tranquillamente nella 
bottega di ricamatrice che Lucia aveva messo su, perchè lì 
pensava avrebbe potuto guadagnare di più che nel cucire di 
bianco, come faceva a Londra, o nel lavorare alla manifattura 
cotonifera ove era impiegata dacchè lei e la zia erano tornate 
a stare nella contea che secondo la vecchia era il paese d’ ori- 
gine della famiglia Brownell. 

L’ insegnamento, il servizio di cameriera, quello di assi- 
stente in uno spedale o di impiegata in una bottega, erano 
tutte cose a cui Elisa avrebbe potuto consacrarsi per guada- 
gnarsi il pane, ma sua zia non aveva mai voluto saperne. 
La signora Brownell era pronta a sopportare la più squallida 
miseria piuttostochè permettere alla nipote di allontanarsi dalla 
sua protezione. Aveva derogato alla regola per la prima volta 
concedendole di entrare nel cotonificio ; ma Elisa tornava tutte 
le sere a casa e gli operai della contea di Settentrione erano 
tutta gente che la signora Brownell conosceva e di cui istinti - 
vamente si fidava. Elisa peraltro faceva pochi progressi nella 
lavorazione ; non riusciva a vincere il suo timore delle mac- 
chine nè ad abituarsi al loro fracasso e al caldo del vapore. 
Nonostante, non si lamentava ; una lunga esperienza avevale 
insegnato quali erano i punti sui quali sua zia non avrebbe 
mai ceduto e lungi dal tentare di persuaderla colle discussioni, 
cercava d’ indurla con dolcezza ai suoi fini. 

— Non mi potreste insegnare, zia, a fare quel ricamo? — 
domandò finalmente, dopo aver guardato per un pezzo fuori 
della finestra. 

— No, bambina mia, è impossibile ; gli occhi e le dita 
non mi servono più. 


(19 
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Elisa capì che bisognava abbandonare ogni speranza. Al- 
zandosi levò di mezzo il ricamo perchè non fosse più causa di 
rincrescimento nè per l’ una nè per l’altra. 

— Chi è venuto a far visita a Lucia mentre era qui ? — 
domandò per mutar discorso. 

— Lucia non mi disse chi era, — rispose la zia, — nè io 
glielo domandai. Vidi che era un giovanotto di belle maniere, 
come un signore, vestito con eleganza. Non so altro, Elisa. | 
Ti ho messa in guardia contro quei tipi lì. 

— Si, zia, — rispose Elisa in tuono indifferente. 

Quando ebbe lavato e messo a posto le tazze e la zia si 
fu di nuovo seduta comodamente dinanzi al fuoco, Elisa si 
mise in capo lo scialletto bigio, appuntandoselo sotto il mento 
secondo l’ uso delle operaie di quella ridente contea del Set- 
tentrione. Poi uscendo di casa, ed appoggiandosi al cancelletto 
del giardino, rimase a guardare la pianura sottostante, i campi, 
le siepi, le boscaglie, che non si stancava mai di contem- 
plare. 

— Ci deve essere la maniera, — disse ad alta voce — di 
dodici scellini farne diventare ventiquattro, ma ‘come si fa ? 
Allora potrei comprare tutte le cose di cui abbisogna mia zia. 

Elisa aveva il volto magro di chi conduce vita austera, 
gli occhi di un grigio chiaro, i lucenti capelli ondati ed una 
carnagione purissima. Le mancavano il colorito e la vivacità, 
ma si capiva che era suscettibile di diventare un tipo di bel- 
lezza superiore. 

Mentre guardava il paesaggio tranquillo, almanaccando 
sulla maniera di guadagnare più di dodici scellini la setti- 
mana, s’accorse a un tratto che un uomo in uniforme, il 
quale era arrivato quasi in cima al colle e trovavasi un po’ al 
di sotto di lei sulla destra, cercava con moto impaziente di 
richiamare la sua attenzione, sventolando un fazzoletto bianco. 
Si capiva che era affaticato e stanco e che aveva perduto la 
pazienza. Elisa aprì il cancello correndogli incontro. 

Accorgendosi che la ragazza lo aveva veduto, l’ tomo si 
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assise sopra una proda ed asciugandosi il sudore aspettò tran- 
quillamente che Elisa, collo scialletto grigio in testa, si avvi- 
cinasse a lui. 

-- Ecco, — disse, mentre la fanciulla si accostava timida 
e sospettosa, — ecco qui, ragazza, è tanto che vi chiamo! 
Siete sorda, forse ? Che cosa state lì a fare quando la gente si 
affatica a venirvi a cercare su per il poggio? Elisa Brownell 
stà in casa vostra? 

— Sono io Elisa Brownell, — rispose la fanciulla. 

— Allora, tenete! Non potete pretendere che io per gente 
come voi m’ arrampichi fino alla vostra capanna ! 

Così dicendo il vecchio postino del paese porse a Elisa una 
lettera e seguitando a borbottare perchè il dover suo l’ obbli- 
gava a portare le lettere in luoghi inaccessibili, s' alzò tor- 
nando addietro per la discesa piena di sassi. 

Elisa ayeva preso la lettera in silenzio. Quell’ incidente 
la sorprese assai perchè non ricordava che nessuno le avesse 
mai scritto. Una volta che il vecchio postino se n’ era andato, 
parvele che la miglior cosa da farsi fosse di legger subito lì 
all’ aria aperta e trovandosi sola, la misteriosa comunicazione. 
Sedendosi osservò seria seria la busta. 

Era diretta alla signorina Elisa Brownell, presso la si- 
gnora Brownell, Barton-Pit, Winnat, Lumpshire. — Aveva 
sempre la mente tanto preoccupata dalla questione vitale del 
guadagno settimanale, che pensò potesse avere la lettera qual- 
che rapporto colle sue ansietà giornaliere. Se fosse stata una 
lettera di Lucia, o fatta scrivere da Lucia, perchè il carattere 
non era il suo, era meglio che lei la leggesse prima della zia 
per potersi preparare a combattere qualsiasi resistenza alle pro- 
poste che sua cugina forse le faceva. 

Siechè Elisa aprì la busta e lesse ciò che conteneva la 
lettera. 

« Alla signorina Elisa Brownell. 
« Gray’s Inn Londra 
«W. C, 
« Signora, un mio cliente, il quale per ora vuol rimanere 
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incognito, m’ incarica d’informarvi che per il periodo di un 
anno vi sarà rimessa settimanalmente la somma di due lire 
sterline, alle condizioni seguenti: che cioè voi e vostra zia 
torniate immediatamente a Londra, andando a stare in un 
quartiere che vi sarà provveduto in queste vicinanze. Le sole 
altre condizioni sono che per ua anno voi viviate assoluta- 
mente ritirata, occupandovi di vostra zia, senza fare nessuna 
conoscenza, nè ricevere omaggi di nessun uomo, nè promet- 
tervi in matrimonio a nessuno. Un vecchio commesso il quale 
sta a mio servizio verrà ogni settimana a vedere se state bene 
ed a consegnarvi la suddetta somma. Vi saranno pure provve- 
duti i danari per il viaggio. 

» Se adempirete per un anno intero queste condizioni, vi 
saranno fatte altre proposte per il vostro avvenire. Se accet- 
tate, rispondete senza indugio con una lettera a me diretta. 

» Vostro devotissimo 
» OLIVIERO MARKHAM >». 

Nel leggere quelle parole, Elisa si sentì togliere un gran 
peso di sul cuore, peso di cui allora soltanto si rese piena- 
mente conto. Non aveva mai sentito nominare Oliviero Mark- 
ham ; nè capiva chi potesse essere l’ anonimo benefattore nè 
qual fosse il motivo della sua carità. Cosa singolare, nessun 
sospetto d’inganno sorse nell’animo della fanciulla. L’isolamento 
in cui l’ aveva allevata sua zia, producendo in lei il resultato 
di un’assoluta ignoranza dei pericoli del mondo, essa non aveva 
da apporre alla frode altre armi che l’ innocenza, la dignità e 
la fiducia. Tornando alla casetta Elisa non ebbe altra preoccu- 
pazione che quella di condursi in modo da non destare nella 
- zia alcun sospetto dell’ eccitamento a cui era in preda ; voleva 
comunicarle a poco a poco la fortuna che erà loro piombata 
addosso. I suoi sforzi peraltro riuscirono quasi vani. O il Suo - 
passo fosse più affrettato o le sue maniere meno composte del 
solito, o fossero i sensi della donna parzialmente paralizzata 
più acuti in quel momento in modo anormale, il fatto è che 
quando la fanciulla rientrò nella casetta colla lettera in mano, 
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la signora Brownell alzandosi quasi da sedere, col volto in- 
fiammato, prevenne Elisa prima che questa potesse aprire bocca. 

— Finalmente, Elisa, finalmente è accaduto quello che 
aspettavo da tanto tempo! — esclamò con una voce alta e 
chiara. 

— È arrivata una lettera, zia, che non capisco, — rispose 
Elisa con dolcezza, e straordinariamente sorpresa di trovare 
la zia preparata a notizie così singolari. 

— Leggi, leggi! — gridò la signora Brownell. 

Ma Elisa esitò un istante, stringendo le labbra con una 
arietta risoluta tutta sua speciale. 

— Nel tramonto del bisogno c’ è venuto l’ ajuto, zia, e 
conviene accettarlo, — disse finalmente ; poi lesse la lettera. 

Mentre la fanciulla leggeva, il colore scompariva a poco 
a poco dal volto della vecchia, le sue mani si agitavano in- 
quiete e la sua fronte si corrugava tristamente. 


— Non so chi sia Oliviero Markham, — disse; — è un 
tranello, Elisa, non ci capisco nulla. | 

— Ma è qualcosa che noi possiamo accettare, — ribattè 
Elisa tranquillamente. — Le condizioni per noi sono onore- 


voli, e non siamo in grado di rifiutarle. 

— Elisa, tu prenderai... prenderai... 

Parve che la signora Brownell non potesse finire la frase. 
Guardava Elisa cogli occhi fissi ed impietriti e la fanciulla non 
capiva quello sguardo. 

— Si, zia. Non conosco il benefattore il quale ci offre 
questo denaro ; non ho nessuna idea del diritto che noi ab- 
biamo alla sua benevolenza ; ma le condizioni sono onorevoli; 
mi son molto, molto gradite, zia, ed abbiamo molto bisogno di 
SOCCOrSO. 

La signora Brownell senta a guardare sua nipote ten - 
tando di parlare, ma dalle sue labbra non uscì che un lieve 
suono inarticolato, mentre un terribile pallore cadaverico si 
sparse sul suo volto. 

Elisa gittò un grido di spavento e d’ angoscia slancian- 
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dosi a sostenere tra le braccia sua zia che cadeva tramortita 
dalla seggiola, colta dall’attacco apopletico che da lungo tempo 
la minacciava. 

Vivesse ancora o morisse la signora Brownell, Elisa tro- 
vavasi in ogni modo sola al mondo e senza alcuna protezione. 


CapiTtoLO V. 


Abitava ad Aldeway una lavandaia di nome Foggs. Era 
una donna stimata in paese ed aveva un figlio, Tommy, le 
cui maniere riservate ed una certa aria di solennità misteriosa 
avevano fatto nascere tra la gente l’idea che fosse mezzo scemo. 
È un fatto che almeno era straordinariamente ostinato e birbo; 
ma non si riusciva a capire se queste fossero qualità della sua 
mente, o se derivassero da un difetto del cervello. Quando una 
volta gli era entrata un’ idea in testa, riusciva impossibile 
cavargliela ; nè era facile persuaderlo a rinunziare a qualche 
suo progetto, quando s’ era messo in capo di compierlo. 

In Tommy non si riscontrava alcun indizio di quella ma- 
linconia che generalmente accompagna l’ infermità mentale. 
Era grasso e rubicondo, cogli occhi chiari e senza espressione, 
i capelli rossi e lucenti, le fattezze grossolane. Pareva che go- 
desse la vita e sua madre era contenta di averlo così. 

“. Circa tre settimane dopo l'assassinio del vecchio Thrale, 
la signora Foggs, presso l’ uscio della sua casetta, stava pie- 
gata sulla conca del bucato, e Tommy, seduto sopra un pan- 
chetto, mangiava una mela. Il rumore di un passo sulla via 
richiamò l’ attenzione della donna e quando, alzando il capo, 
si vide dinanzi la figlia del dottore, Annetta Newbowle, i suoi 
occhi spenti sorrisero di contentezza. 

La signorina Newbowle era una ragazza alta, bruna, di 
ventiquattro anni all’ incirca, con una fisonomia più notevole . 
per la sua espressione di dolcezza che per la regolarità dei 
lineamenti ; le sue labbra fini rivelavano malinconia e forza 
di carattere, e si capiva che il peso dell’ esistenza era già 
grave per lei. I paesani le volevano bene, e quando la gio- 
vane si soffermò al cancelletto del giardino, la lavandaja ta- 
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gliendo le mani dal sapone le andò incontro per salutarla. 
Annetta salutò Tommy, il quale rispose con uno sguardo stra- 
lunato e la signorina accettò l’ invito di sua madre di entrare 
nella casetta. Per la donna, la venuta della figlia del dottore 
era un’occasione sempre propizia per sfogarsi dei suoi guaj. 

— Sarete stanca, — disse, — e sono stanca anch' io. 

— Oggi fate il bucato, non è vero? — osservò Annetta 
in tuono di compassione. | 

— Il bucato non vuol dir nulla, — rispose la signora 
Foggs, — purchè ci sia la roba da mettere in conca. Ma ho 
paura che da qui avanti mi mancherà anche quella. 

— Ma il lavoro non vi deve mancare, signora Foggs, — 
disse Annetta riflettendo che la donna era la miglior lavan- 
daia di tutto il paese. 

Gli occhi della lavandaia si riempirono di lacrime, che 
asciugò colla cocca del grembiale con un gesto meccanico ed 
abituale. | 

— Vedete, signorina, — riprese a dire — non ho più nep- 
pure la metà del lavoro che avevo prima. Per me è stato una 
gran disgrazia la morte di quel signore della Villa Antica. 
Ho perduto molto. Avevo sette camice, quattordici solini, due 
camice da notte la settimana, senza contare la roba delle per- 
sone di servizio e quella di cucina. Ora se n’è andato e sc 
n'è andata la biancheria. 

Annetta ebbe un leggiero brivido; ma la lavandaja non 
l’osservò seguitando il suo singolare lamento. 

— Che disgrazia! Quella paniera laggiù è quella della 
Villa, e tutte le volte che la guardo il lunedì, mi viene la 
malinconia. Ora sarà vestito meglio, ne sono sicura. Andai a 
riportare la biancheria il giorno stesso che fu seppellito e in- 
contrai il corteo che veniva giù per il viale, mentre io avevo 
In capo la cesta della roba pulita. C’ era anche Tommy con 
me. Vidi il signor Folco, vestito di nero, solo, in una car- 
rozza coperta. E come la pagava il signor Thrale, la lavatura! 
Nessuno me la pagherà mai così! 

La signora Foggs terminò le sue lamentazioni con un 
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pianto dirotto. Annetta, che incominciava ad annoiarsi tentò 
più volte, ma invano, di cambiare discorso. 

— Vedete, signorina, — riprese a dire la donna stendendo 
la mano verso l’ uscio socchiuso, — da quel benedetto merco- 
ledì in poi tutto mi va a rovescio. Guardate Tommy, ora! 

La buona donna tacque richiamando col gesto l’attenzione 
di Annetta verso l’ uscio. Sulla soglia profilavasi l’ ombra di 
una goffa figura accovacciata in atto d’ ascoltare. L’ ombra 
cominciò a muoversi pian piano ed una testa rossa apparve 
dall’ uscio aperto al livello dello scalino. Annetta avrebbe riso 
se la grave ansietà dipinta sul volto della madre non l’ avesse 
trattenuta. 

— Quale mercoledì ? — domandò. 

— La mattina in cui morì il vecchio Thrale, — 8’ affrettò 
a rispondere la signora Foggs impallidendo. — Che cosa ascol- 
ta, ora? Tommy, vai via ; vai a correre nel viottolo! Vai via, 
o ti picchio! 

Dietro quella minaccia la testa e l’ ombra scomparvero e 
si sentì un rumore di passi incerti che si allontanavano. La 
signora foggs, con una mano sul petto, tornò a guardare An- 
netta in aria sgomenta. 

— Quel ragazzo, — disse, — ne sa più di quel che con- 
viene ! Non ci vedo chiaro. Sa qualcosa dell’assassinio. Ne sono 
sicura, signorina Annetta ! 

Ma Annetta alla quale riesciva increscioso oltre ogni dire 
l’ argomento dell’ assassinio, e che non era punto inclinata a 
credere Tommy dotato di alcuna potenza occulta, si alzò in 
quel momento e richiamando l’ attenzione della Foggs sul con- 
tenuto del paniere che teneva in mano, fu lieta di accorgersi 
che era molto opportuno pei bisogni immediati di quella po- 
vera famiglia. Quindi, congedandosi dalla lavandaia, uscì dalla 
casetta, inoltrandosi sola nel viottolo soleggiato. 

Un’ ombra di tristezza e di ansietà velava la fisonomìa 
della signorina Newbowle. Il sentir discorrer di ciò che era 
accaduto alla Villa Antica aveva richiamato alla sua mente la 
memoria di un giovane alto e robusto, coi capelli biondi e ric - 
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ciuti e di lineamenti più regolari che simpatici. Mentre era 
intenta alla contemplazione mentale dell’ immagine di Folco 
Thrale, ad una svoltata del viottolo si trovò dinanzi due gen- 
tiluomini. Ambedue si levarono subito il cappello; Annetta 
riconobbe il signor Lee in casa del quale era attesa a pranzo 
quella sera. L’ altro individuo era a lei sconosciuto. 

— Buon giorno, signorina! — disse il Lee. — Spero che 
stasera vi vedremo. 

— Sì, — rispose Annetta, — grazie, spero di poter venire. 

— Permettetemi di presentarvi il signor Oliviero Markham; 
egli sarà nostro ospite per qualche giorno. 

Annetta alzando gli occhi e guardando lo sconosciuto ri- 
cordò di averlo sentito nominare in occasione dell’inchiesta fatta 
per la morte del vecchio Thrale. Vide un uomo simpatico di 
ventisei o ventisette anni, coi capelli bruni, un contegno di- 
stinto ed un pajo d’ occhi neri fissati su di lei con espressione 
di gentile interesse. La fanciulla arrossì quando Markham sor- 
ridendo si tolse di nuovo il cappello. 

— Sono arrivato da Londra ieri sera, — disse, — e mi 
fa gran piacere trovarmi qui in campagna piuttostochè a 
Gray’s Inn. (') 

— A Londra adesso ci deve essere molto caldo, — osservò 
Annetta. 

— Terribile! — osservò Markham. — Felici quelli che 
possono venire via. 

— E vi trattenete molto ? 

‘— Pochi giorni, sono venuto per affari, — rispose. 

— Spero che verrete tutti i giorni da noi, signorina, a 
fare la partita di tennis, — riprese Lee il quale aveva osser- 
vato che il giovane avvocato non era rimasto indifferente alla 
dolce apparizione della fanciulla. 


Annetta lo ringraziò e si separarono. 
Traduzione dall inglese 
(continua) _ di SoFIA FORTINI-SANTARELLI. 


(') Gray's Inn é un quartiere di Londra ove trovansi i tribunali e vi abi- 
tano in grandissimo numero gli avvocati. 


Un altro libro autobiografico 


Chi scrive un libro autobiografico è necessariamente por- 
tato a seguire una di queste due diverse tendenze di metodo. 
O della narrazione de’ casi della propria vita si serve come 
d’ un’occasione per esporre fatti di qualche importanza storica ; 
oppure gli avvenimenti della vita pubblica sono per lui come 
il fondo d’ un quadro, nel primo piano del quale deve prin- 
cipalmente risaltare la figura dello scrittore. 

Il generale Enrico Morozzo Della Rocca, accingendosi a 
dettare i suoi ricordi autobiografici, non poteva certamente 
avere il proposito di estendersi nel narrare i fatti importanti 
avvenuti durante la sua lunga esistenza. Nato nel 1807, quando 
il Piemonte ridotto a provincia francese era governato dal co- 
mandante di una divisione militare, egli ha veduto succedere 
altri quattro re a Vittorio Emanuele I, cui nel 1814 i trattati 
di Vienna restituirono gli antichi possedimenti della famiglia 
di Savoja. S’ egli avesse voluto riassumere tutto quanto ha 
visto soltanto dal 1814 al 1870, si sarebbe trovato di fronte 
a tale impresa capace di spaventare chiunque. Non aveva mai 
avuto d’ altronde l’ intenzione di scrivere la storia dei suoi 
tempi, nè quella della propria vita. Vi si è lasciato indurre 
ad 86 anni per compiacere la moglie, le figlie, le nipoti, senza 
alcuna preparazione di documenti, adoperando per traccia le 
lettere scritte alla contessa Della Rocca durante le campagne 
del 1859, ’60 e ’66, e alcuni fogli su’ quali dal 1870 all’ 85, 
aveva buttato giù appunti e pensieri intorno a fatti da lui 
veduti. 

(') Autobiografia d'un Veterano. — Ricordi storici e aneddotici del gen-- 


rale EnRrICO DELLA Rocca (1307-1859) — col ritratto dell'Autore e due carte. — 
Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 1897. 
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Il generale ha dettato : la contessa Della Rocca, nota con 
lo pseudonimo di Cordula fra le scrittrici italiane, ha « messo 
in carta » come egli dice. Da questa collaborazione è risul- 
tato un libro originale e piacevolissimo. Il racconto è fatto 
con una grande semplicità ed una schiettezza ammirabile ; 
tanto che quando, andando innanzi, dall’ cpisodio famigliare 
o dalla pittura delle usanze di Corte, si passa alle scene epi- 
che del nostro risorgimento, il generale non cambia punto in- 
tonazione, non dà pathos al suo racconto, e sembra non ac- 
corgersi neppure che di quanto narra spesso egli magna pars 
fuit. Nè tutto questo è l’effetto di uno studio o di un delibe- 
rato proposito : la spontanea naturalezza che spira dalle 500 
pagine di questo volume non potrebbe davvero esser simulata. 
Si potranno in esse trovare difetti: ma nessuno potrà mai dire, 
che vi mancano sincerità e buona fede : anzi non si deve ta- 
cere come a taluno la sincerità apparisca in qualche punto 
soverchia. Tale addebito non mi pare fondato. Pur troppo è 
tanto difficile in questo mondo, il sentir dire tutta la verità, 
nient’ altro che la verità, che si deve ascrivere a gran fortuna 
se chi ha veduto tante cose, come il generale Della Rocca, 
non aspirando ormai ad onori nè a gloria, può dirla sine ira 
nec metu e senza tanti rispetti umani. Eccedere anche in sin- 
cerità può essere una colpa : ha forse ragione il Richter, quando 
dice che « la verità detta senza misura è una indecenza come 
la nudità: » ma non sarebbe facile dire dove e quando il ge- 
nerale Della Rocca abbia commesso tale indecenza. 


È 
* * 


Si rimprovera al Della Rocca di aver parlato molto fran- 
camente di re Carlo Alberto, e forse qualcuno ne deduce che 
l’ antico paggio del duca di Carignano non ha conservato 
molto rispetto per la memoria dell’ « Italo Ainleto ». Eppure, 
quando questo volume e»a già stampato, l’autore ha voluto 
farvi ancora delle correzioni, dargli de’ nuovi ritocchi, essen- 
dogli venuto lo scrupolo d’avere, in qualche frase, oltrepas- 
sato le proprie intenzioni. Come avrebbe però potuto nascon- 


UN ALTRO LIBRO AUTOBIOGRAFICO 495 


dere che, uscito dall’ Accademia qualche anno dopo il 1821, 
Si dovette accorgere che il principe di Carignano era consi- 
derato egualmente traditore tanto dalla Corte e dalla nobiltà, 
quanto dai liberali che avevano perdute le speranze riposte 
in lui; eche i giovani ufficiali credevano nella affermata col - 
pabilità del principe ? Una idea chiara e precisa dei fatti del ’21 
nessuno ha potuto farsela fin quando non sono stati pubblicati 
libri documentati con materiali degli archivi di Stato, e se 
qualunque sospetto contro Carlo Alberto è da molto tempo 
pienamente scomparso, non risulta per ciò meno evidente che 
il principe, impreparato, irresoluto, titubante per carattere, si 
trovò nel 1821 nell’ alternativa di mostrarsi traditore verso 
il Re che lo amava, o di tradire quelli che come Collegno, 
Santarosa, Lisio, Caraglio, aveva considerato fino a quel mo- 
mento come amici, e de’ quali conosceva i segreti. 

Oramai tutti sanno che Carlo Alberto fu allora, come sem- 
pre, vittima della propria irresolutezza, e se Giovanni Ber- 
chet e Giuseppe Giusti avessero vissuto ancor pochi anni si 
sarebbero affrettati a ripudiare l’ « esecrato Carignano » ed 
« il Savoiardo di rimorsi giallo » ormai rimasti a semplice 
ricordo d’ una pagina di storia rifatta di sana pianta. 

L’ opinione del generale Della Rocca intorno all’ opera po- 
litica di Carlo Alberto è dunque su per giù quella espressa da 
quanti altri scrittori se ne sono occupati di proposito, dopo i 
recenti studii. Badiamo! è una opinione complessa che emerge 
da tutto l’ insieme de’ capitoli particolarmente riguardanti il 
principe di Carignano poi re di Sardegna, ed a manifestare 
la quale concorrono un infinito numero di incisi, di sfuma- 
ture, di mezze parole ; poichè il Della Rocca non ha l’ abitu- 
dine di sentenziare. Molto più deciso è invece il giudizio 
ch’ egli dà ripetutamente intorno all’ insufficienza di Carlo Al- 
berto come condottiero di eserciti. Dice apertamente che la 
campagna del 1848 fu perduta perchè mal diretta, e mal di- 
retta perchè il Re, continuamente esitante, non voleva lasciar 
fare chi, come il Bava, il De Sonnaz ed il Franzini, avrebbe 
fatto molto meglio di lui. Era andato invece a scegliersi per 
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capo di Stato maggiore il Salasco, perchè sicuro che lo avrebbe 
trovato remissivo ad ogni sua volontà. Le critiche non sono 
meno franche a proposito di varie operazioni militari, delle 
quali sono esposti più minutamente i particolari. Non bisogna 
dimenticare che, nel dare giudizii tecnici intorno a cose di 
guerra, il Della focca sente naturalmente la propria compe: 
tenza e non vi rinunzia, come non rinunzia al proposito d’ es- 
ser sincero. Ufficiale studioso, a seconda de’ tempi e de’ me- 
todi d’ allora, fino dalla prima gioventù ; colonnello capo di 
stato maggiore di una divisione a 41 anno, poi comandante 
del corpo di Stato maggiore, e capo di stato maggiore del- 
l’ esercito durante la fortunata campagna del 1859, il Della 
Rocca non può avere un parere incerto intorno ad una cam- 
pagna che, come quella del 1848, sarebbe dovuta terminare 
con un resultato molto diverso, quando fosse stata condotta 
diversamente. Egli che, nel 1859, ammirava in Napoleone III 
il colpo d’occhio e la prontezza nelle risoluzioni, con quanta 
coerenza approverebbe il metodo di Carlo Alberto il quale, 
per qualunque cosa di poco momento, riuniva i suoi generali 
per ascoltare il loro parere, e finiva, dopo tanto discutere, a 
fissarsi su quello che fin da principio gli era sembrato il mi- 
gliore! 

Non occorre’ parlare della campagna del 1849 che fu un 
disastro politicu e militare, ed incominciò con il colossale er- 
rore di dare all’ esercito un capo di stato maggiore straniero, 
che non conosceva « nè le strade, nè la lingua, nè il paese, 
nè gli ufficiali, nè i soldati », eppure fu preferito al Bava, per 
punir questi d’ avere pubblicata la propria relazione sulla pre- 
cedente campagna. Ciò che tanti altri hanno detto, il Della 
Rocca avendo sicuramente più ampia conoscenza de’ fatti 
avrebbe dovuto tacerlo ? Egli ha ritenuto probabilmente — e, 
secondo me, ha avuto piena ragione — che le benemerenze 
di Carlo Alberto sieno tali e tante da non potersi temere di 
rimpiccolire storicamente il Magnanimo, dicendo pure tutta la 
verità sul conto di lui: il solo che — come dice il Della 
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Rocca stesso -- « fu vittima © martire » dell’ opera di risor- 
gimento da lui iniziata: « perchè così — egli soggiunge — 
non chiamo coloro che sono morti sul campo dell’ onore, por- 
tando seco le care illusioni. » 


* 
* * 


La predilezione del Della Rocca per Vittorio Emanuele è 
facilmente spiegata dall’indole delle relazioni fra loro durate 
tanti anni. Carlo Alberto fu sempre per il Della Rocca, come 
per qualunque altra persona della sua Corte, il sovrano rigido 
osservatore dell’ etichetta, che non risparmiava risposte od os- 
servazioni severe neppure ai suoi preferiti ; e sc qualche volta, 
quando il Della Rocca era ancora fanciullo, il principe di Ca- 
rignano si era divertito a farlo passare fra le sue lunghissime 
gambe, per il paggio diventato scudiere non doveva essere 
molto divertente il .prestar servizio a Racconigi, nella Corte 
del principe diventato Re; quantunque ne’ primi anni di re- 
gno Carlo Alberto serbasse « qualche cosa della sua antica 
giocondità e di quel brio sarcastico che provocava e mante- 
neva l'allegria. » 

Con Vittorio Emanuele era tutt’ altra cosa. Il Della Rocca 
che, come scudiero del Re era già in continuo contatto con i 
principi, fu addetto nel 1840 alla persona del duca di Savoja. 
Il duca aveva 20 anni, il Della Rocca 33. La differenza d’ età 
fra loro era tale da dare al Della Rocca una specie di ami- 
chevole autorità sul principe, la quale durò poi sempre, fa- 
cendo credere molti anni dopo al conte di Cavour che il Della 
Rocca fosse, anche in politica, una specie di Mentore per il 
Re. Dal 1840 incominciò dunque la familiare consuetudine che 
doveva durare per venticinque anni. « Toccasse a me o no 
di essergli vicino, egli mi chiamava sempre a sè, sia perchè 
mi conosceva più degli altri, sia perchè l’ indole mia schietta 
e poco complimentosa gli garbava più del solito fare dei cor- 
tigiani, sia anche perchè, quantunque non avessi i suoi gusti, 
che chiamerci sfrenati, per tutti gli esercizi fisici, mi piaceva 
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pure assai camminare e stare all’ aria aperta, ed ero di buona 
resistenza alla fatica... » 

Le nozze di Vittorio Emanuele con Maria Adelaide, av- 
venute nel 1842, non diminuirono punto il perfetto accordo 
fra il duca ed il suo scudiero, e quando cominciarono le prime 
agitazioni del 1848, l’ uno e l’altro si mescolarono alla folla 
immantellati e con il cappello sugli occhi, per vedere l’ in- 
quietudine della popolazione, udire i discorsi e « farsi un’ idea 
della generale esaltazione. » Nel marzo il generale Franzini 
promuoveva il Della Rocca al grado di colonnello e lo nomi- 
nava capo di Stato Maggiore della divisione di riserva co- 
mandata dal duca di Savoia : un’altra e più forte causa in- 
terveniva così a rendere più stretti i vincoli di affezione fra 
loro ; la comunanza dei pericoli ai quali si trovarono esposti, 
il dividere la stessa responsabilità, la fratellanza d’ armi. Si 
trovarono al fuoco insieme la prima volta il 13 Aprile sotto 
Peschiera, dove Vittorio Emanuele era andato a vedere il Re. 
« Ad esempio del padre e degli avi suoi era oltremodo co- 
raggioso : ma, a differenza di Carlo Alberto che rimaneva im- 
mobile, impassibile sotto la grandine delle palle, il figlio era 
sempre impaziente di slanciarsi nella mischia ; il suo piacere 
sarebbe stato quello di correre addosso al nemico, come i ca- 
valieri antichi, con la lancia o con lo stendardo in mano. 
Non aveva ancora grande studio nè grande conoscenza mili- 
tare, ma molto buon senso naturale, per cui ascoltava i con- 
sigli e si arrendeva a quelli che gli sembravano giusti. » 

A Pastrengo la divisione del duca si fece onore. « Ho ve- 
» duto — dice il Della Rocca — dopo quella giornata, molte 
» azioni parziali e grandi battaglie : ma l’ ardore, l’ entusia- 
» smo dei primi fatti della campagna del ’48 non li ho ritro- 
» vati più. » 

Un giorno, mentre la divisione era in marcia, un cap- 
pellano si rivolge al Duca pregandolo a volergli concedere 
l’uso d’ un cavallo: — Parlatene con il mio capo di stato 
Maggiore — risponde il Duca, ignorando che il cappellano si 
era già rivolto al Della Rocca, ma inutilmente. — L’ho già 
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fatto — risponde il Cappellano compunto — ma non mi è 
stato possibile d’ intenerire quel signore dal cuore di macigno. 

Il Duca si mette a ridere per la somiglianza ch’ egli trova 
fra quell’ appellativo di « macigno » ed il nome di La Rocca, 
con il quale era abitualmente indicato il suo capo di stato 
maggiore, erivolgendosi a questi lo chiama « caro Macigno, » 
La versione libera divenuta poi famigliare alla Corte del duca, 
ed anche molti anni dopo la corrispondenza confidenziale del 
Re con il suo primo aiutante di campo generale è indirizzata 
al « caro Macigno. » 


ri 

Il Della Rocca ci racconta molti episodi della campagna 
e ci ripete che « il piccolo ma valoroso e ben disciplinato 
» esercito piemontese, difeso dalla sua eccellente artiglieria, 
» composto di soldati bene affiatati coi loro più diretti supe- 
» riori, se fosse stato guidato da un capo supremo che avesse 
» saputo prevedere ed osare, avrebbe potuto correre di vit- 
» toria in vittoria, e in pochi mesi decidere delle sorti d’ Ita- 
» lia ». Ma invece, dopo la battaglia di Goito, le sorti della 
campagna precipitarono. A Custoza la divisione del duca di 
Savoia fece prodigi di valore: ma, nè al Della Rocca nè al 
duca stesso, andati al quartiere generale a chiedere rinforzi, 
essendo riuscito di ottenerli, fu necessaria la ritirata. Comin- 
ciò lo scoraggiamento nelle truppe, le quali vedevano «i for- 
» nitori, gli impiegati civili, i rappresentanti dei governi prov- 
» visori e gli abitanti, che, presi da terror panico all’ annun- 
» zio delle vittorie austriache, fuggivano precipitosamente ». 
Cominciò anche la confusione : mancarono i viveri : gli stessi 
ufficiali del quartier generale del duca di Savoja si cibarono 
di pannocchie di gran turco ancora verdi, inzuppate nel- 
l’ acqua temperata con l’ acquavite. 

L’ esercito, che ragioni strategiche e politiche consiglia- 
vano di far passare sulla riva destra del Po, fu diretto verso 
Milano per volontà assoluta del Re, che pochi giorni dopo 
correva pericolo di essere ucciso, in casa Greppi, dalla plebe 
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tumultante. Il Della Rocca fu uno dei primi ad accorrere in 
aiuto di Carlo Alberto, con un battaglione di granatieri. « Ar- 
» rivarono sotto il palazzo Greppi nel momento in cui Carlo 
» Alberto ne usciva. Era a piedi pallidissimo, invecchiato nel 
» viso e nell’ incedere: teneva stretta sotto braccio la spada : 
» appena mi vide, mi disse: — Ah, mon cher la Rocca, quelle 
» journée, quelle journée ! 

La divisione del duca di Savoja rimase costituita con il 
quartiere generale prima a Casale, più tardi a Valenza, e l’af- 
fiatamento perfetto fra il comandante ed il capo di stato mag- 
giore durarono fino alla vigilia della campagna. L’ armistizio 
era già stato denunziato, il 14 Marzo 1849, ed il Della Rocca 
si occupava di concentrare le sue brigate, quando Carlo Al- 
berto gli annunziò d’ averlo nominato maggior generale. Il 
Della Rocca fu turbato « anzi atterrito » dall’ idea di dover 
lasciare il Duca alla vigilia d’ una nuova campagna : osò dire 
al Re che preferiva rinunziare al grado e all’ avanzamento 
per non abbandonare il Duca in quelle circostanze. « Egli ag- 
» grottò le ciglia e rimase inflessibile alle mie preghiere. » 

Tornò a Valenza per accomiatarsi dal Duca, questi pure 
« oltremodo dolente della inaspettata determinazione » e, dopo 
un breve soggiorno a Torino, raggiunse la sua brigata il 21, 
la mattina della battaglia di Mortara. La sera del 22 incon- 
trò nuovamente sotto le mura di Novara il duca di Savoja 
montato sopra un brutto cavallo di servizio. — Oh se sapesse 
— gli disse il Duca — quanto l’ ho rimpianto ieri! Doveva 
rivederlo cinque giorni dopo, a Torino, dopo la disfatta di 
Novara e l’ abdicazione di Carlo Alberto. Vittorio Emanuele 
divenuto re aveva bisogno prima di tutto di un ministero e 
non trovando nessuno che accettasse il portafoglio della guerra 
aveva mandato in cerca del suo « caro Macigno ». Questi ac- 
cettò senza esitare, benchè « molto sbigottito » dall’idea di 
presentarsi ad un parlamento. L’ accoglienza avuta il 28 marzo 
alla Camera dal nuovo ministero De Launay giustificava quello 
sbigottimento : ma due giorni dopo la Camera fu sciolta e il 
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generale Della Rocca potè dedicarsi ad assestare un po’ le cose 
nel ministero e riordinare l’ esercito. 


di 
vs» 


Il Della Rocca non suole lodare l’opera propria, e non 
mette in evidenza quanto egli fece come ministro. È certo che 
avendo accettato il portafoglio alla fine di Marzo trovando la 
massima confusione nelle faccende amministrative e l’ esercito 
ridotto ad un’informe e demoralizzata turba di gente, ai primi 
di Settembre consegnò al Generale Bava un ministero dove 
tutto procedeva regolarmente e gli affari erano tenuti al cor- 
rente, ed un esercito nel quale vi era ancora molto da rifor- 
mare ma che poteva dirsi completamente ricostituito. 

È strano che, pur essendo ministro, e, anche astrazion 
fatta da quell’ ufficio accettato per devozione al Ke, in una 
posizione che gli avrebbe reso facilissimo l’ ottenere un man- 
dato legislativo, al Della Rocca non passò neanche per la mente 
l’idea di farsi eleggere deputato. Egli, che tanta e non inu- 
tile parte ebbe negli avvenimenti italiani dal 1848 al 1860, 
entrò in parlamento soltanto quando, nel 1861, il ministero 
Ricasoli si accorse che non sì poteva lasciar ancora fuori del 
Senato un generale che era da tanti anni primo aiutante di 
campo generale del Re, che aveva diretto come capo di stato 
maggiore la campagna del 1859 ed era stato comandante un 
corpo d’ esercito in quella del 1860. Pare che i titoli non 
mancassero | 

Nel Settembre del 1849 il generale della Rocca aspirava 
del resto a qualche cosa di più gentile e più affettuoso d’ un 
collegio elettorale. Nel 1848, dopo l’ armistizio Salasco, avendo 
dovuto passare venti giorni a Torino per farsi curare un reuma 
preso dopo la battaglia di Custoza, era stato presentato da 
un amico alla contessa Verasis di Castiglione, nata Balbi Pio- 
vera, ed a sua figlia, la signorina Irene. Nel 1849, tornato a 
Torino per vestirsi da generale dopo la denunzia dell’ armi- 
stizio, aveva incontrato quelle signore e s’ era sforzato a per- 
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suaderle che il soggiorno di Torino era pericoloso, consiglian- 
dole a partire per le valli di Lanzo. La contessina Irene 
aveva 20 anni; il generale 42: ma egli dimostra ancora 
splendidamente, con la sua vigoria di novantenne, di non aver 
mai appartenuto alla razza sfiaccolata e sfibrata dei « parali- 
tici bimbi » che hanno dato il modello al Giovinetto del Giusti 
ed all’ Enfant du Si&cle del De Musset. Fatto sta che pochi 
giorni dopo Novara il generale e la contessina Irene — quella 
che oggi, con tanto intelletto d’ amore, ha aiutato il marito 
nella ricostruzione di questi ricordi — erano fidanzati ; e la 
sera del 12 Settembre, sposati nella chiesa della Madonna de- 
gli Angeli partivano per Parigi. avendo « nel cuore dolci sen- 
>» timenti d’ amore e di fede nel presente, di speranza nell’av- 
venire ». E che così fosse realmente non è lecito dubitare se, 
dopo 48 anni, essi ritrovano espressioni tanto sincere. ripen- 
sando al momento di quella partenza. 

Vittorio Emanuele aveva mandato al generale la commenda 
dei SS. Maurizio e Lazzaro — che parrà poca cosa a questi 
tempi di gran cordoni — ed aveva compreso la nuova con- 
tessa Della Rocca nel numero delle dame della regina Maria 
Adelaide. Marito e moglie, appena tornati dal loro viaggio di 
nozze, vissero così per alcuni anni nella intimità della tami- 
glia reale, a Torino ed a Moncalieri, avendo il Della Rocca 
ripreso il suo posto di aiutante di campo — dopo il 1848 non 
si chiamavano più scudieri — presso Vittorio Emanuele, che 
l’aveva sempre caro e lo scelse per andare a Dresda a chie- 
dervi la mano della principessa Elisabetta di Sassonia per il 
duca di Genova. 

Nel 1851, conservando il suo posto d’ aiutante di campo, 
il Della Rocca fu nominato comandante il corpo di Stato 
maggiore ed egli lo assunse con l’ intendimento di farne « una 
» specie di officina dove si sarebbero preparati i futuri con- 
» duttori dell’ esercito » ed i pochi ufficiali che vi furono am- 
messi riuscirono poi a rendere importanti servigii al paese, 
quali comandanti di truppe, ministri della guerra e capi di 
Stato maggiore. Nel 1854, morto il principe di Masnrae 0,8 il 
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Della Rocca fu, prima interinalmente, poi effettivamente, primo 
aiutante di campo generale di Sua Maestà. Dopo la morte 
delle due Regine e del duca di Genova, Vittorio Emanuele 
triste, abbattuto, non usciva più da palazzo e faceva spesso 
chiamare verso sera il Della Rocca perchè gli facesse compa- 
gnia. « Poi provò un irresistibile bisogno di uscire a prender 
» aria almeno di sera, e venne a trovarmi più volte fra le 9 
» e le 12, solo, ammantellato, con un gran cappello sugli oc- 
» Chi, così da non essere riconoscibile. La prima sera il mio 
» portiere non indovinando chi egli potesse essere gli ricusò 
» il passo: e Vittorio Emanuele dovette, per ottenerlo senza 
» nominarsi, far chiamare un mio palafreniere che più volte 
» lo aveva visto nelle scuderie a Moncalieri ed a Stupinigi». 

I doveri di Re ricondussero la calma nell’ animo addolo- 
rato di Vittorio Emanuele ; addolorato particolarmente per la 
perdita della moglie, per la quale, non ostante molte contra- 
rie apparenze, egli aveva una affezione ed una tenerezza gran- 
dissime. Dopo la campagna di Crimea Vittorio Emanuele andò 
a Parigi ed a Londra a visitare Napoleone II e la regina 
Vittoria suoi amici ed alleati e il Della Rocca fece natural- 
mente parte del seguito. Ritornò il Della Rocca a Parigi 
nel 1856 durante il Congress», per far visitare da un medico 
celebre la seconda delle sue figlie ; e tornando a Torino seppe, 
con sorpresa, esser corsa la voce che vi fosse stato mandato 
dal Re per sorvegliare Cavour: voce assolutamente mancante 
d’ alcun fondamento perchè nè Vittorio Emanuele, quantun- 
que affezionato al Della Rocca, non immischiava nè lui nè al- 
tri nelle faccende politiche, nè il suo aiutante di campo aspi- 
rava punto ad esservi immischiato. ù 

Ciò non lo dispensò bensì da una missione diplomatica 
delicatissima che egli disimpegnò con molta accortezza, e non 
senza grande influenza sulle future sorti d’ Italia, poichè tale 
missione rese possibile il convegno di Plombières e l’ alleanza 
Franco-Sarda del 1859. Dopo l’ attentato d’ Orsini, nel Gennaio 
del 1858, il Della Rocca accompagnato dal capitano conte Carlo 
di Robilant, fu mandato a portare a Napoleone III una let- 
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tera autografa di Vittorio Emanuele. L’ imperatore ricevette 
molto affabilmente i due inviati ; ma il Della Rocca avendo 
chiesto, secondo le istruzioni ricevute, una udienza privata, 
la risposta gli fu fatta aspettare parecchi giorni. Finalmente 
questa giunse, insieme con un invito a pranzo. Dopo pranzo 
l’ Imperatore, fatto entrare il Della Rocca nel suo gabinetto, 
fece una veemente requisitoria contro il governo di Torino, 
contro la insutficienza del codice di fronte alla licenza della 
stampa, contro la tolleranza del governo verso gli emigrati 
politici; concludendo d’ essere « ben sicuro d’ avere nelle sue 
» mani l’esercito, pronto a correre verso qualunque luogo gli 
» venisse indicato come rifugio d’ assassini ». 

V’ era di che sbalordire : ma il Della Rocca, profittando 
della benevolenza e della cortesia dimostrate a lui personal- 
mente dall’ Imperatore, si ripresentò varie volte alle Tuileries, 
procurando nei ripetuti colloqui di far comprendere all’ Impe- 
ratore che i pericoli d’ una rivoluzione non potevano venire dal 
Piemonte, dove il governo aveva fatto tutte le promure per 
allontanare ed i mazziniani ed il loro capo; e mostrando a Na- 
poleone, quasi come chi commette una indiscreta imprudenza, 
una lettera di Vittorio Emanuele nella quale questi diceva : 
« qu’ on ne traite pas ainsi un fidéle allié >... e «qu ilya huit 
» cent cinquante ans que nous portons la téte haute, et que 
» personne e me la fera baisser..... > 

Quella lettera fece grande impressione sull’ animo di Na- 

poleone che colse la prima occasione per dar pubblica mani- 
festazione d’ onore all’ inviato del re di Sardegna. Fatto sta 
‘che il 20 febbraio, quando il Della Rocca ebbe l’ ultima udien- 
za dall’ Imperatore, questi gli lasciò chiaramente intendere, 
anzi lo autorizzò a dire al Re, confidenzialmente, che nel ca- 
so di una guerra del Piemonte contro l’Austria, egli sarebbe 
venuto a combattere a fianco del suo fedele alleato. — « Di- 
» tes aussi — aggiunse — a M. de Cavour, qu’ il se mette en 
» correspondance directe avec mui, et que nous nous entendrons 
» certainement >». 

S’ intesero, nell’ autunno a Plombières, e quattordici mesi 
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dopo la missione del generale Della Rocca a Parigi, le divi- 
sioni francesi scendevano il Piemonte per fare l’ Italia « li- 
bera dall’ Alpi all’ Adriatico ». 


si 
A 


Chi volesse raccogliere gli aneddoti, i ritratti, i quadretti 
di costumi, le macchiette sparse in questo volume, oltrepasse- 
rebbe di molto i limiti ne’ quali deve star contenuto un ar- 
ticolo. Fino dalle prime pagine si trovano alcune di queste 
macchiette indovinatissime, come quelle del nonno marchese 
Gaspare Morozzo di Bianzé e di Vittorio Emanuele I. 

I giudizi dell’ autore intorno ai contemporanei non pec- 
cano di ufficiosa e convenzionale benevolenza. Chi ha parlato 
francamente di Carlo Alberto, nè ha taciuto le debolezze di 
Vittorio Emanuele, non può evidentemente cambiar sistema 
per tutti gli altri ; tanto più che rapporti di parentela o d’ami- 
cizia giustificano in qualche modo tale franchezza. Massimo 
d’ Azeglio e Alfonso La Marmora erano parenti del Della Rocca: 
il conte di Cavour era stato suo compagno nell’ Accademia 
militare. Verso quest’ ultimo il Della Rocca è quasi deferente 
e ne riconosce i grandi meriti : così per il D’ Azeglio, quan- 
tunque non ne apparisca molto entusiasta. Per il La Marmora 
sì mostra invece severo e con insistenza, facendo anche rile- 
vare che Vittorio Emanuele lo buttasse giù, come si dice, non 
volentieri : ma vuolsi ricordare che, quando si trattò di man- 
dare un generale ad assoggettare (ienova insorta, fu prescelto 
il La Marmora dal Della Rocca allora ministro. Fra i mili- 
tari che possono essere noverati come suoi maestri ha speciale 
considerazione per il generale Annibale Saluzzo e per il ge- 
nerale Bava : fra quelli venuti su con lui o dopo di lui stima 
particolarmente Manfredo Fanti. Del Cialdini, che nel 1849 
comandava uno dei due reggimenti della brigata condotta al 
fuoco a Mortara dal Della Rocca, questi parla brevemente e 
senza esprimere una opinione. In ogni modo i giudizi non 
sono mai generalmente unilaterali, e se non si tacciono i di- 
fetti di chi è più lodato, neanche si tacciono i meriti di chi 
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è trattato con minore benevolenza. Certo è che questo volu- 
me si legge con gran piacere, quantunque si possa alcuna 
volta dissentire dalle opinioni dello scrittore ; certo è che, ar- 
rivando alla fine nasce un gran desiderio di leggere il secondo 
volume che comprenderà il decennio dal 1860 al 1870, e del 
quale è stampato il sommario de’ capitoli in fine al volume 
primo. Considerati i tempi e gli avvenimenti de’ quali vi si 
discorre, il sommario non occorreva per far prevedere l’ im- 
portanza del secondo volume; ma leggendolo, le previsioni 
sono confermate ad esuberanza ed il desiderio del volume è 
doppiamente giustificato. 

Il generale Della Rocca è risoluto invece a non permet- 
terne la pubblicazione se non dopo la sua morte, che ci au- 
guriamo lontana. Dice che vuol morire in pace senza esser 
molestato dalle polemiche. Rispettiamo riverenti questa sua 
volontà : ma quando un uomo ha avuto la fortuna di giun- 
gere ai più alti gradi della gerarchia militare e sociale, quando 
è stato per un quarto di secolo amico d’ un re ed ha conse- 
guito, ciò non ostante per merito proprio, i supremi onori 
concessi ad un cittadino; quando ha potuto festeggiare l’ ot- 
tantesimo anniversario della propria ammissione alla Accade- 
mia militare e può adesso, a 90 anni compiti, con la mente 


ancora sana ed aperta, occuparsi di quanto si dice di questo 


primo volume del suo libro, una edizione del quale è esaurita 
in meno di un mese, egli può davvero lasciar dir le genti 
senza darsene pena : tanto più sapendo di essere stato relati- 
vamente felice « forse perchè ebbi in dono una certa filosofia 
» che mi permise di non dar mai agli uomini ed ai fatti im- 
» portanza maggiore di quella che non abbiano ». Questa è 
filosofia vera nè converrebbe, a novant'anni, cambiar sistema. 


Bologna, 16 Luglio ’97. 
Uco Pesot. 


AMLETO E DON CHISCIOTTE 


Anche negli studi non lascia d’imperare una certa moda, 
Chi non vorrebbe attribuire un poco anche a questa la fiori- 
tura così copiosa, in questi ultimi anni, di quelli che si chia- 
mano psicologici? Se n’ebbe non solamente nei campi coltivati 
dal filosofo o dal medico dedicato alle infermità della mente; 
ma anche in quelli del dritto penale e della critica letteraria. 
Ciascuno ha voluto rilevare, secondo il fine e l’ intento suo, 
le anomalie dello spirito umano in persone vere, nei prodotti 
dell’ ingegno, nelle figure create dalla immaginazione. V’ è 
stata, anzi, una foga di ricerca così impetuosa, che spesso ha 
trasmodato tanto, da vedere anomalie, demenze e criminalità 
anche dove, per dir vero, le prove sembrano mancanti e gli 
indizî tutt'altro che concludenti. 

In uno scritto recentissimo su queste materie ('), m'è oc- 
corso di vedere segnato con la nota di delinquente pazzo il 
nome di Amleto. Sembrò anzi che il quadro dei sintomi non 
potesse essere più completo. Allucinazione quando vede e ode 
lo spettro del padre, simulazione della pazzia, follia del dub- 
bio, debolezza paralitica della volontà. E se l’uccisione di re 
Claudio potè ritenersi ispirata da motivo non ignobile, quella 
di Polonio fu giudicata assurda e gratuita. Come dunque l’acu- 
tezza anche geniale del raziocinio non bastava a coprire il nau- 
fragio dell’intelligenza, così, malgrado tutti i motivi; Amleto 
‘ rimaneva un tipo claggico di omicida. 

Tuttavia, questa figura creata dal genio di Shakespeare 
è entrata nella nostra coscienza e, si può dire, nella nostra do- 


(') E. FERRI. Z delinquenti nell'arte, Genova, Tip. Ligure 1890 p. 50. 
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mestichezza con un corredo di tali pregi di mente e di cuore, 
che s'è preso abitudine di paragonarne la rettitudine soltanto 
alla grande infelicità sua e di portarle molta compassione insie- 
me a molto rispetto, Così il sentimento dell’ arte fa nascere una 
certa ripugnanza ad accogliere questa qualifica di delinquenza 
e di assoluta pazzia, la quale verrebbe pronunziata dalla scienza, 
per virtù d’esame più diligente. La continua incertezza e in- 
coerenza del contegno d’Amleto in mezzo ai fatti che gli si 
complicano d’intorno, possono bene rendere difficile una de- 
finizione esatta dell’anomalia morale e fisica che gli è propria. 
E questa difficoltà fu posta innanzi chiaramente dall’ autore 
stesso, quando fece esprimere a lui morente il timore che, per 
conoscenza imperfetta delle cose, si fosse potuta addensare qual- 
che ombra sul nome suo. Ma appunto per ciò è necessario, 
prima di venire a conchiusioni precise, di studiar bene se 
tali conchiusioni siano possibili, 0 se questo studio stesso di 
arrivarvi non sia contrario all’intenzione artistica dell’autore. 
Delinquente, dunque ; e perchè ? allucinato, dove e quan- 
do ? pazzo, forse; ma in quale senso preciso della parola ? 


Chi consideri in Amleto il proposito di vendicare la morte 
del padre alla stregua della coscienza civile moderna, vi scor- 
gerà, certo, un disegno criminoso. Ma nella società in mezzo 
alla quale Shakespeare lo fa vivere, la vendetta domestica era 
in tutt'altra relazione con la morale e il diritto. Sorgeva al- 
l’ altezza d’ un dovere assoluto, il cui compimento non com- 
portava ritardi e nemmeno esigeva ingiunzioni speciali. Nello 
stesso dramma Laerte, quando è richiesto da Amleto del suo 
perdono, si dichiara disposto a concederlo, purchè arbitri di 
onore pronunzino prima, anche con l’autorità di altri esempi, 
ch’egli può fur questo senza mancare al dovere. Nel caso poi, 
il re Claudio non solamente gli aveva ‘ucciso il padre, ma gli 
aveva anche usurpato il trono : era dunque questione di giu- 
Stizia pubblica, oltre che privata. 

In qual modo poi voleva che il reo ricevesse il gastigo? 


AMLETO E DON CHISCIOTTE 509 


Dalla tragedia non si rileva. Solo apparisce ch’ egli ha rice- 
vuto un comando in termini precisi e che, ciò non ostante, 
non intende di procedere senza avere raccolto prima e pesato, 
sin troppo, tutte le prove. Dalla preparazione che fa e dalle 
sue parole ultime si è tratti anche a credere ch'egli mirasse 
a una espiazione pubblica, svelando i fatti al cospetto di 
tutti. 

Uccide, è vero, Polonio ; procura ‘la morte dei due che 
l’accompagnano in Inghilterra ; trafigge, da ultimo, il re. Ma 
non manca in alcuno di questi casi l’intento legittimo di di- 
fesa. Il re temeva che Amleto fosse venuto a notizia del se- 
greto terribile del suo delitto e non si dava pace finchè non se 
ne fosse accertato. Polonio gli aveva detto un giorno: fate 
che la regina parli ad Amleto ; egli si scoprirà con la madre 
ed io,. nascosto, ascolterò tutto il loro colloquio. E Amleto uc- 
cide in lui uno spione, che gli stava a carpire quel segreto a 
cui era attaccata la sua propria vita. | 

I due compagni di viaggio, anch'essi, erano sempre stati 
due spioni all’ordine del re. Amleto da un pezzo li conosceva per 
tali e stanco delle loro investigazioni indiscrete li aveva tratti 
a confessare il brutto incarico che avevano ricevuto. « Suonate 
questo fiauto » aveva detto loro una volta ; e alla loro rispo- 
sta che non sapevano, aveva soggiunto : « come dunque, se 
non sapete trar suono da un istrumento soltanto con soffiarvi 
dentro, pretendete poi di far suonare le corde più intime del- 
l’anima mia ? » Ha imparato a fidarsi di loro « come del dente 
avvelenato d’ un serpente » e non ignora che portano let- 
tere suggellate con mandato <« di aprirgli la via sino al luogo 
ove l’aspetta il tradimento ». Da allora egli s’impromette « di 
scavare profondamente al disotto della loro mina e di farli 
saltare sino alla luna » pregustando il piacere di vedere due 
frodi urtarsi l’una contro dell’altra. 

Così avvenne che quando lesse coi propri occhi la lettera 
ov’ era còntenuta la sua sentenza, vi sostituì senza scrupolo 
quella che condannava i due compagni alla medesima sorte che 
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aveva veduto riservata a sè stesso. « Non hanno essi brigato il 
messaggio? la mia coscienza non mi rimprovera nulla per loro ». 
Erano due soldati del re, e fra il re e lui era guerra mortale; 
li colpisce dunque come nemici. < La loro fine è dovuta alla 
loro intermissione..... Pericoloso è per i più piccoli di frap- 
porsi alle spade cozzanti di due combattenti poderosi ». 

L'uccisione del re Claudio avviene in circostanze tali, che 
trascinano Amleto irresistibilmente. Apprende in un punto che 
Luerte, la madre, egli stesso sono vittime d’un solo tradimento, 
del veleno approntato dal re. E lo trafigge esclamando: compi 
allora, o veleno, l’opera tua. Il commiato di Laerte che muore 
è di pietà e di pace: « La mia morte e quella di mio padre 
non ti siano imputate a delitto, nè la tua a me». E Amleto 
vorrebbe raccontare anche lui.... ma la voce gli manca insie- 
me alla vita e appena può raccomandare a Orazio di vivere, 
lui che sa tutto, per difenderne la memoria e raccontarne i 
casi pietosi. 

Da questo alla delinquenza, assennata o pazzesca, corre 
una distanza, che sembra immensa. Amleto, quale Shakespeare 
lo ha plasmato, conserva sempre, in mezzo al turbamento del- 
l'animo, l’impronta d’un'alta coltura, affetti generosi, una ri- 
cerca costante del vero e del bene. Tratta le armi, ma non 
ha alcun desiderio di sangue e piuttosto un’avversione invin- 
cibile a spargerlo. È stimato, amato universalmente, anche 
dopo il funesto cambiamento esterno dell’indole sua. Anzi il 
popolo ha fatto di lui quasi un idolo; tanto che re Claudio, 
sapendolo adorato dalla moltitudine, non osa di punire in lui 
l’ uccisione di Polonio « per timore che 1’ affetto del popolo 
non affoghi in quest’amore tutte le colpe d’Amleto e ne con- 
verta le catene in reliquie ». Che poi il giudizio personale 
del re fosse opposto a quello del popolo, è cosa che si lascia 
spiegare da sè. 


Se la nota di delinquenza sciupa miseramente la figura 
d' Amleto, l’ allucinazione supposta guasta tutta la tela del 
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dramma, perchè l’apparizione dello spettro è come il perno, 
intorno a cui si svolgono tutti i fili di questa tela. 

Nessuno penserà che Shakespeare abbia potuto esitare ad 
ammettere i fantasmi tra le sue dramatis personae, 


trattando l’ombre come cosa salda, 


e facendole muovere e parlare, insieme a tante altre figure 
d’ ordine soprannaturale che mostra nel suo teatro. Se agli 
spettri non credeva lui, vi credeva la moltitudine: e Orazio e 
Marcello sanno benissimo, anche con esempi storici, quando e 
perchè questi siano soliti di comparire. Anzi sanno pure che 
il canto del gallo ne sospende i moti e che nella notte in 
cui nacque il Redentore, il gallo cantando sempre, gli spettri 
non possono andare attorno. 

Amleto non ha da principio se non una meraviglia grande 
della indifferenza con cui la madre passava a seconde nozze, 
pochi giorni dopo che il marito era morto : non pensa ad altro, 
non sospetta di nulla. Marcello e Bernardo vedono per due 
notti di seguito, durante la guardia sulla piattaforma del ca- 
stello, un'ombra armata, che aveva l’ aspetto del defunto re. 
Narrano il fatto ad Orazio, il quale non vuol prestar fede e 
per convincersi, va la notte appresso di guardia insieme ai 
compagni. Lo spettro si mostra anche in quella notte due 
volte e sembra voglia parlare, quando il canto del gallo lo 
fa fuggire. Orazio, ch’ era tutt’ altro che disposto a lasciarsi 
allucinare, esclama ; « Per Iddio! non avrei mai potuto cre- 
» dere a simile cosa, senza la testimonianza certa e sensibile 
» de’ miei propri occhi! » I tre confidano tutto ad Amleto, 
il quale si turba, concepisce un vago presentimento triste, fa 
molte domande per conoscere in quali sembianze, con quale 
contegno l’ ombra si sia mostrata e finisce per dire : voglio 
vederla. 

E l’ombra ritorna la notte appresso, nel luogo solito, ad 
ora fissa. Orazio è primo a vederla e l’indica esso ad Amleto. 
Questi la segue, malgrado gli sforzi degli amici che volevano 
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rattenerlo, e allontanandosi con lei, ode tutto il racconto del- 
l’ assassinio. Trova così la spiegazione di tanti fatti che gli 
sembravano incomprensibili, riceve il comando della vendetta 
e giura di compierla. 

Non dubita mai di aver ‘veduto ciò che ha veduto; 
ma teme che sotto le sembianze del padre gli sia comparso 
un cattivo spirito. Vuol dunque confrontare quello che ha sa- 
puto : cerca una prova estrinseca, concludente. E immagina 
la finzione della pazzia e poi la rappresentazione del dramma 
al cospetto del re. Molti rei ad un ricordo visibile del loro 
delitto si sono smarriti e l’ hanno confessato. 

Tutto risponde esattamente; i dubbi cessano, rimane sol- 
tanto la indecisione all'opera, per effetto del temperamento. Lo 
spettro rinnova il comando; Amleto promette di nuovo, ma 
non riceve mai l’impulso bastevole a determinare l’azione. 

Se la vista dello spettro non fosse altro che un’allucina- 
zione per tutti, quando e come Amleto avrebbe saputo tutti 
i particolari dell’ assassinio del padre ? E che fossero esatti 
risulta dallo scompiglio che la loro ripetizione storica gittò 
nella coppia reale. 

È d’ uopo ‘tener bene presente che le allucinazioni non 
sono altra cosa che rappresentazioni riprodotte, le quali non 
si distinguono dalle immagini normali della memoria se non 
per la loro intensità. È sempre l’ energia cosciente dello spi- 
rito quella che si concentra, dà alla immagine della memoria 
la consistenza e la vivacità d' un fantasma e la proietta al- 
l’ esterno. Bisogna dunque che la coscienza individuale con- 
tenga da prima almeno tutti gli elementi necessari all’ asso- 
ciazione: perciò le allucinazioni, i fantasmi, i sogni non hanno 
mai accresciuto ad alcuno le conoscenze, nè innestato idee 
nuove. Il procedimento è sempre dal di dentro al di fuori e 
non mai per converso. | 

Tutta la tessitura del dramma, e specialmente le prime 
scene, escludono che Amleto sapesse ogni cosa sino da prin- 
cipio. Pertanto è da concludere che d’ allucinazione non vi 
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sia traccia, che l’apparizione dello spettro è introdotta comel 
un fatto vero e storico e che senza questa apparizione man- 
cherebbe al dramma stesso il principio e lo svolgimento. 

D'altra parte, anche astraendo da tutto questo, l’ alluci- 
nazione colpirebbe cgualmente quattro persone, di cui tre 
sanissime di corpo e di mente ; ne offendercbbe due sensi, cioè 
la vista e l’udito ; si ripeterebbe a tre intervalli di tempo e 
avrebbe una durata così lunga, quanto è richiesto da tutto i 
racconto fatto ad Amleto. La spiegazione di tutti questi fatti 
secondo le leggi della psicologia, presentercbbe difficoltà insu- 
perabili (‘), perchè richiederebbe l’accertamento di circostanze 
atte a produrre una specie di suggestione contagiosa, e tali 
circostanze mancano tutte. 

Per ultimo sappia il lettore che lo spettro, molto proba- 
bilmente, non è uscito dalla mente turbata d’Amleto e nem- 
meno da quella lucidissima di Shakespeare. 

Esisteva da qualche anno prima, e certo anteriormente 
al 1587, un dramma sullo stesso soggetto, nel quale « una 
» maschera di fantasma andava urlando: Amleto vendetta ».. 
Ciò si rileva da varie allusioni contemporanee (*); ma della 
composizione non si ha alcuna traccia. Alcuni critici opi- 
nano che si tratti d’un primo abbozzo giovanile, assai gros- 
solano, dell’autore stesso ; molti altri ritengono che si alluda 
ad un dramma da arena, d’ indole sanguinosa, composto da 
altro poeta sulla tradizione diffusa dalle cento novelle tragi- 
che di Belleforest. In questo caso: lo spettro sarebbe rimasto 
nel dramma semplicemente perchè Shakespeare ve lo avrebbe 


(*) Rimangono tali anche dopo i supremi sforzi per rimuoverle tutte fatti 
con uno scritto che ha per titolo: Lo spettro dell'Amileto N. R. D'ALFONSO, nella 
Riv. Ital. di filosofia, Anno VIII, vol. I, p. 358-375, V. dello stesso autore La 
personalità di Amleto, Roma, Bocca 1893, ove però in alcune note psicologiche 
molto pregevoli è contenuta, virtualmente, la confutazione della teoria dello 
spettro svolta nello scritto precedente. 

(?) Nasu, prefaz. al Menaphon di Greene; Lopcoe Vit's miserie and the 
world's madness ; in KoERTING Grundr. der Gesch. der Engl. Literat.; MInTO 
Characteristics of enyl. poets p. 264; DowbEN, Shakespeare etc. 
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trovato. Nell’altro caso il quadro dell’anomalia d’Amleto non 
potrebbe essere stato disegnato con quella tale perfezione di 
contorni, la quale solamente varrebbe a giustificare le allusio- 
ni che si fanno alla profonda dottrina di Shakespeare nella 
teoria dei fenomeni psicopatici, 


Guglielmo Schlegel assomigliò assai bene la persona di 
Amleto ad una di quelle equazioni irrazionali che non si pos- 
sono sciogliere, perchè vi rimane sempre una frazione di 
grandezza sconosciuta. Dopo tanto che fu detto e si dirà in- 
torno a lui, resterà sempre molta discordia di giudizi e molto 
ancora da dire. | 

Era pazzo Amleto ? Ecco una domanda alla quale nes- 
suno darà mai risposta precisa. Anzi una domanda che non 
va posta, chi studi l’ arte con la sana critica che la illustra 
e non colla grossa sottigliezza che la tormenta. L'arte crea, 
non forma. Essa può bene avere rappresentato alcuni tipi 
d’ infermità mentale, quali li ha descritti e fissati l’ osser- 
vazione moderna : ha potuto essere talvolta anche più vera 
del vero; ma non per questo possono venire applicate rigo- 
rosamente ai suoi prodotti le leggi e le formole della scienza 
positiva. 

Quello che è stato scritto intorno all’ anomalia tipica di 
Amleto e per determinare la infermità del suo spirito, basta 
a comporre una biblioteca, nel cui catalogo figurano i nomi 
di Goethe, di Johnson, di Guizot, di V. Hugo insieme ad al- 
tri moltissimi dei più celebri scrittori e critici d’ arte. Non 
resta dunque speranza, o quasi, di dir cose nuove. 

Tutto si può riassumere nella descrizione di uno stato 
doloroso dell’ animo, nel quale gli affetti e il contegno sono 
offesi gravemente, mentre l’ intelligenza non rimane punto 
turbata e l’ alto grado di coltura raggiunto segna della sua 
impronta le stesse alterazioni. Amleto ha la natura inclinata 
alle sensazioni penose. I mali della vita, anche piccoli, ma con- 
tinui, lo commuovono assai più profondamente che non il pia- 
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cere, anche grande, perchè assai raro. Di qui nasce il suo pes- 
simismo e quel non voler vivere e non saper morire. L’ animo 
poco mobile e chiuso agli stimoli accidentali diventa medita- 
tivo e si dirige più verso il futuro che verso il presente. Il corso 
dei pensieri è lento, implicato : il sentimento di contradizione, 
troppo vivace, seppure non arriva a spezzarne il nesso, ne im- 
pedisce però la unificazione logica. Soverchiato dalle sue stesse 
facoltà, Amleto è reso impotente a risolversi e obbligato ad 
adagiarsi in una posizione indecisa, quella del dubbio, che è 
la più travagliosa della vita umana. A tanta debolezza del- 
l’energia interna della volontà, risponde la nullità assoluta di 
quella esterna, che non viene determinata mai per il costante 
difetto di un motivo preponderante. 

Amleto è un anomalo, un degenerato superiore e, per via 
di raffronto, può venire considerato nell’ arte come il proto- 
tipo d’una specie d’uomini, opposta ad un’altra specie, della 
quale, anche nell’arte, è prototipo don Chisciotte. 


Chiunque si raftiguri il giovane principe danese elegante 
nella severità dell’abito e del portamento, studiato nei modi 
e nella parola, cauto e prudente sempre, sia che versi nel 
seno di pochi amici le angosce dell’ animo, sia che cerchi di 
carpire con finta pazzia il segreto che gl’ interessa ; e pensi 
poi al cavaliere errante per la Castiglia, armato di carta pe- 
sta e seguìto da uno scudiero montato su l’asino, il quale tira 
innanzi assaltando molini a vento o sbaragliando mandre di 
pecore, può giudicare strano, a prima vista, che queste due 
figure vengano studiate insieme e ravvicinate sotto qualunque 
aspetto. 

Quì si prescinde da ogni considerazione di bellezza arti- 
stica : chè, quali opere d’ arte, le due creazioni sono egual- 
mente splendenti e geniali. Ma anche nel loro intrinseco con- 
tengono tali qualità, che le pongono a egual distanza dal 
punto medio, ov’è il centro dell’equilibrio mentale. 

La completa signoria di sè stesso, l’equilibrio perfetto tra 
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il pensiero e l’opera sono astrazioni che non hanno riscontro 
nel fatto. La natura non conosce assoluti: la questione è tutta 
nel più o nel meno. Fra la perfetta regolarità e l’ anomalia 
completa si svolge una serie di gradazioni impercettibili a cui 
risponde la varietà dei caratteri nelle persone. 

Agli estremi di questa serie, gl’irresoluti, gl’ inconcludenti 
si trovano contrapposti agli irrefiessivi o avventati; avendo 
in comune la esclusione, in via ordinaria, dal conseguimento 
di qualsiasi risultato grande nella vita privata o pubblica. 
« Perchè, anzi che si comincino i fatti, è mestieri di buon 
» consiglio; e poi che il consiglio è preso, si è sbrigatamente 
» mestieri il fatto: e così l’uno e l’altro insufticiente per sè, 
» l’uno dell’ altro ha bisogno ». In tal modo il trecentista 
traduce Sallustio, il quale applica alla buona condotta delle 
cose di guerra una massima vera sempre in tutte le opere 
umane. 

V'è dunque chi, per indole, è tratto a perdere le buone 
occasioni per il troppo riflettere a conseguenze remote e ta- 
lora appena possibili : v’è chi opera inconsultamente, per so- 
verchio impeto del momento, senza pensare a taluni effetti che 
probabilmente, e talora con certezza, seguiranno dall’ opera 
sua. Questa imperfezione morale, la quale consiste in uno squi- 
librio delle facoltà impulsive, oscilla anch’ essa tra tutti i gradi 
di durata e d’intensità. Quando poi arrivi a rallentare tanto 
il filo che lega al cervello la mano, che tra il pensiero e 
l’opera resti sospesa la rispondenza, diviene infermità profonda 
dell'animo e cagione di grande infelicità interiore, si riveli o 
no insieme agli altri segni visibili. 

Come grandi esemplari delle due specie opposte di ano- 
malia si presentano nell’ arte le figure di Amleto e di don 
Chisciotte. Nel primo il pensiero comprime, opprime, sopprime 
l’opera ; nell’altro la veemenza dell'impulso travolge costan- 
temente il pensiero. Entrambi hanno fermo l'intento proprio 
e chiara la coscienza di esso, ma ne restano sempre lontani per 
, l’impiego sproporzionato dei mezzi. In entrambi stride il con- 
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flitto tra l’idea e il fatto, tra il proposito e il risultato. Amleto 
è la tragedia del pensiero, don Chisciotte la tragedia del- 
l’opera. 

Fu lunga questione se Cervantes nello scrivere il suo 
grande capolavoro avesse avuto un pensiero recondito più se- 
rio e più profondo delle apparenze. Vi fu chi sostenne che 
attraverso l’involucro del cavaliere errante, sotto l’ armatura 
di carta pesta l’ autore avesse voluto rappresentare l’uomo, 
che smarrisce il senno in una lotta vana per il bene e per la 
giustizia, grondando ad ogni passo lagrime e sangue. La satira 
della cavalleria, tutta la serie delle avventure narrate sareb- 
bero una forma esterna, accidentale e null’ altro. L’ autore 
avrebbe potuto sceglierne un’ altra, se ciò avesse giovato al- 
l'intento suo. Egli volle nascondere un concetto tragico sotto 
una veste comica, quando cercò di diradare col soffio d’ una 
risata a fior di labbro la nube di pietà e di malinconia che 
8’addensa intorno al cavaliere dalla triste figura. 

| È molto difficile di sostenere la verità di tutto questo 
contro la dichiarazione espressa dell’ autore. Egli scrive nel 
prologo alla prima parte « che il suo libro non mira se non 
a distruggere l’autorità e la voga in cui erano nel mondo i 
libri di cavalleria, specialmente presso il volgo ». E finisce la 
seconda parte dicendo che « non altro è stato il suo desiderio 
se non di fare aborrire dagli uomini le storie false e assurde 
dei libri di cavalleria ». 

Che la lettura di questi fosse a quei tempi straordinaria- 
mente diffusa risulta da molte allusioni sparse nella storia me- 
desima di don Chisciotte, (specialmente al cap. XXXII p. 1), 
e da moltissime testimonianze degli scrittori dell’ epoca. La 
cieca credenza in quelle storie giungeva a dar vita ad una 
specie di follia contagiosa, la quale richiamò il biasimo ripe- 
tuto di filosofi e oratori sacri, e persino qualche provvedi- 
mento della legge. Nell'anno 1553 venne promulgato un di- 
vieto di stampare e di vendere i libri di cavalleria in tutte 
le colonie d’ America ; due anni dopo venne inoltrata alle 
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Cortes una petizione per la loro proibizione in tutta la Spagna 
e per l’ abbruciamento di quelli esistenti. Questa petizione 
avrebbe dato luogo probabilmente a una legge, se non fosse 
intervenuta, in quello stesso anno, l’abdicazione dell’ impera- 
tore a distrarre l’attenzione a cose più gravi. 

Tuttavia è altrettanto vero che, attratto dalla bellezza 
vivace dell’invenzione, il lettore scorda subito ogni intenzione 
particolare satirica o critica, e considera don Chisciotte non 
già come una parodia d’Amadigi o d’altro cavaliere, ma co- 
me un personaggio il quale vive e c’ interessa di per sè stesso. 
Egli ha natura tanto generosa e gentile, un sentimento d’onore 
così puro e un amore così caldo per tutto ciò che è nobile e 
buono, che noi siamo tratti a stimarlo ed amarlo quasi come 
un amico. i 

Lo stesso Cervantes finì per riguardare questa sua crea- 
tura meravigliosa come se fosse stata vera e reale, e per par- 
larne con tale interesse e serietà, che contribuiscono molto alla 
illusione dei lettori. Così avvenne che le avventure di don 
Chisciotte fossero sin da principio poco meno dell’ Odissea. Ne 
vennero stampate edizioni con grande apparato di note topo- 
grafiche e storiche, di piani cronologici, di carte geografiche, 
di computi astronomici, assolutamente come si sarebbe fatto 
della storia più autentica. Così anche si spiega come un libro 
d’occasione sia potuto diventare una lettura di tutti i tempi 
e di tutti i paesi, procurando all’autore un tributo di simpa- 
tia e ammirazione dallo spirito universale dell’umanità. 

Queste sono le conclusioni a cui giunge la critica più 
illustre (!), e servono a dimostrare come l’esame del libro possa 
procedere anche indipendentemente dalla prima volontà e dal 
fine immediato di chi lo scrisse. Nessuno di noi pensa più al 
credito o al discredito della cavalleria, nessuno teme più che la 
lettura dei romanzi del medio evo gli faccia girare il cervello. 
Perchè dunque si legge di continuo il don: Chisciotte, anche in 


(1) V. fra altri TickNOoR, ZMistory of the Span. Lit.; WorpSswoRTH'S, Pi'e- 
lude, V. 
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traduzioni pessime, e non certo col solo scopo di ridere ? che cosa 
vi troviamo dentro ? a che cosa ci fa pensare se non a questo, 
che cioè l’anomalia del suo spirito è comune a qualche parte 
di noi? Non è per lui solo quella lontananza costante tra il 
fatto e l’idea, tra l’intento e i mezzi, tra quello che appari- 
sce vero di dentro ed è falso di fuori. Il senso pratico non 
parla a lui solo per bocca di Sancio Panza, richiamando alla 
percezione vera degli uomini e delle cose. Ma, purtroppo, que- 
sti richiami non valgono a rattenere 1’ azione irriflessiva @ 
impetuosa di don Chisciotte, più che tutti gli stimoli, interni 
ed esterni, non spingano Amleto alla risoluzione ed all’opera! 

La notizia che l’ombra del padre è comparsa nel mondo in- 
fonde a questo un presentimento vago di qualche sciagura. Al 
primo cenno che l’ombra direttamente gli fa del delitto, si sente 
pronto a slanciarsi alla vendetta «con ali rapide come quelle 
del pensiero e dei desideri d’amore ». Appena poi ne ha uditi 
i particolari raccapriccianti, giura di cancellare dalle tavole 
della memoria ogni frivola ricordanza, ogni sentenza dei libri, 
ogni immagine o impronta del passato giovanile, perchè solo 
il comando paterno vi resti impresso, senza mescolanza d’altre 
vili faccende. È dunque fissato in lui lo scopo unico della 
vita; la vendetta della uccisione del padre. Solamente sospetta 
che il compito non abbia ad essere anche più largo: « il se- 
» colo è fuori di sesto.... che io non sia nato apposta per ri- 
» metterlo al segno ? » 

Anche don Chisciotte aveva chiara e determinata 1’ idea 
della vocazione e del destino suo. Egli è il paladino della giu- 
stizia, della libertà, dell’ onore ; il vendicatore di tutti gli 
oppressi e perseguitati, senza distinzione di classe, di sesso, 
di persona. Dovere suo, scopo unico della vita quello di com- 
battere, come già i cavalieri erranti, contro i cattivi in ogni 
tempo, dovunque. 

Quanto più facile non doveva essere ad Amleto di rag- 
giungere l’ intento! quanto minori le dubbiezze a risolvere, i 
ritegni ad eseguire! Eppure egli non ha preso commiato, si 
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può dire, dall’ombra del padre, il gallo non ha ancora can- 
tato, e già s’indugia a meditare. E sente il bisogno di trarre 
di tasca il libro delle note, per scrivervi dentro che cosa ? 
« Che un uomo può sorrider sempre ed essere un malfattore; 
» o che, almeno, così può accadere nel regno di Danimarca! » 
E poi, lo spirito che ha veduto non potrebb’ essere stato un 
demonio ? il diavolo non assume egli sembianze false per in- 
durre l’uomo al delitto e trarlo all’inferno ? Egli ha bisogno 
di prove. Non appena sarà sicuro, non tarderà a compiere il 
dover suo. — E la prova è venuta certa, schiacciante : il re 
e la regina con il turbamento hanno confessato il delitto : l’ora 
della notte è propizia... ma, invece del re, per ucciderlo, si 
cerchi intanto la madre, verso cui la crudeltà non deve es- 
sere snaturata, e la parola, non la mano, deve ferire di pu- 
gnale. — Mentre cerca la madre ritrova per caso il re: non 
è il destino che glielo pone dinanzi? No: perchè la morte, 
in mezzo alla preghiera, lo manderebbe in cielo e non all’in- 
ferno. Rientra, o spada ; concedìi ancora una tregua! — Lo 
spettro del padre ritorna espressamente a rinnovare il comando, 
ad aguzzare la punta del proponimento. L'aspetto e le parole 
di lui basterebbero a far muover le rupi; è meglio non lo 
contempli, perchè non lagrime bisogna, ma sangue. Però sa 
che un laccio gli è teso nella spedizione in Inghilterra ; bi- 
sogna lasciar fare. Non è piacevole di far volare alla luna 
il minatore con lo scoppio del petardo preparato da lui; non 
è bello il cozzo, sulla stessa linea, di due tradimenti ? — Il 
passaggio dell’ esercito di Fortebraccio aggiunge anche uno 
stimolo : lo fa esclamare ancora una volta che i suoi pensieri 
debbono essere di sanguc. — Ritorna dall’ Inghilterra scam- 
pato, non sa se più per abilità che per fortuna, alla morte 
che il re gli aveva preparato. Il fatto non può tardare ad 
essere conosciuto « frattanto il tempo è mio, e per la morte di 
» un uomo non ne serve più che per contare, uno ». — Po- 
chi istanti appresso non pensa più ad uccidere e invece resta 
impassibile al pensiero d’essere ucciso. — Quello che avviene in 


AMLETO E DON CHISCIOTTE 521 


seguito è puro effetto del caso; e Amleto muore domandando 
se la notizia inesatta degli avvenimenti non avrebbe oscurato 
il suo nome, lamentando che non gli rimanga tempo per 
udire le novelle dell’Inghilterra e facendo voti per l’elezione 
di Fortebraccio. 

Se però si possono fissare i momenti capitali per le 
esitazioni dell’ uno, non si può fare altrettanto per i tra- 
sporti impetuosi dell’ altro. Tutto il libro ne è pieno e sono 
a conoscenza di tutti. Si percorrono appena i primi capitoli 
e già il povero eroe, vittima miserevole di tanto egregi pro- 
positi, è stato lapidato dai garzoni di stalla dell’ osteria, ba- 
stonato orrendamente dal famiglio dei mercanti toledani, tra- 
volto come un giocattolo dalla ruota del molino a vento; 
ha avuto reciso un orecchio dal compagno della dama di Bi- 
scaglia, pesto il corpo dai cavallari di Yànguas, il capo in- 
tronato dallo squadrigliero della santa Hermandad, rotte le 
costole e spezzati quasi tutti i denti dai pastori di capre, li- 
vide le membra e spogliate persino delle vestimenta dai ga- 
leotti liberati dalla catena. E questi rovesci non lo vincono, 
non lo abbattono, non lo distolgono. Trae conforto dagli esempi 
di eroi che lo precedettero, dalla mutabilità della sorte, dal 
.pensiero che le ferite non disonorano, che la gloria è a caro 
prezzo e, per ultimo, che la morte pone termine a tutto, an- 
che al dolore. Il volgo lo deride ? è troppo vile perchè egli 
ne faccia conto. I maghi lo perseguitano ? sono invidiosi della 
sua gloria. I cattivi spiriti gli tramano insidie ? vuo] dire che 
lo temono. Confessa che nel suo animo stanno, come in lor 
sede propria, la tristezza e la sfortuna; ch’ egli è nato per 
vivere morendo ; ma rimane impassibile stoicamente e non 
sospende l’opera riparatrice. 

Egli non sa attendere che il mondo si corregga grada- 
tamente ; vuole raddrizzarlo d’ un tratto con la violenza. Il 
sentimento esagerato della sua persona non gli permette di 
considerarsi come un elemento soggetto alle leggi del sistema 
sociale. Ha piena confidenza in sè stesso e le imprese più ar- 
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dite non lo spaventano. Ha intuizione viva, parola eloquente, 
satira spiritosa, memoria vasta, fedele, facile tanto alla fun- 
zione meccanica nell’associare fatti, nomi, date, luoghi, quanto 
in quella logica di fissare le relazioni e il nesso delle idee rap- 
presentative. Ma l’idea fissa ritorna presto, ed ecco che fan- 
tasia, linguaggio, contegno si turbano e diventano inconse- 
guenti. 

L’infermità mentale di don Chisciotte è più acuta certa- 
mente di quella d’ Amleto. In lui si riscontrano illusioni e 
giudizi falsi, alterazione della coscienza di sè stesso, sbalzi 
di pensiero e di discorso convergenti sempre verso l’ idea 
fissa, alla quale associa per abitudine tutte le altre e adat- 
ta la forma speciale delle immagini della memoria. Per ana- 
logia o per contrasto, attraverso il tempo e lo spazio, egli 
non manca di mischiare la cavalleria errante a qualunque 
rappresentazione della mente o eccitazione del senso. In que- 
ste rappresentazioni, siano esse vicine o lontane dalla realtà 
che esprimono, egli suppone sempre una rispondenza con la 
realtà. E quando l’immagine che vede s'incontra con quella 
risvegliata dalla memoria, le associa, le assimila, le complica, 
completa l’ una con l’ altra. Questo legame delle impressioni 
Sì tannoda poi così strettamente a quello dei movimenti, da 
sopprimere ogni lotta di motivi, ogni indugio interno di scelta 
per lasciare libero corso all’ impeto dell’ azione, la quale di- 
venta quasi spontanea e generata più dalla emozione che dalla 
volontà. 

Tutto quanto pensa, immagina o vede, ritiene che sia 
una cosa reale, anche nei particolari più minuti. L'osteria è 
per lui un castello : e vi distingue le quattro torri, le cuspidi 
di lucido argento, il ponte levatoio, il fossato profondo ; il 
mandriano che raduna i porci col corno è un nano custode, 
che annunzia l’arrivo d’ un cavaliere. I molini a vento sono 
giganti ed egli ne misura le braccia, lunghe forse due leghe. 
Le due mandre di pecore sono eserciti che si preparano alla 
battaglia : egli ne indica le insegne, i duci, i motivi da. cui 
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sono spinti a combattere : il tono vario dei belati rende il 
nitrire dei cavalli, lo squillo delle trombe, lo strepito dei tam- 
buri. La catinella del barbiere è l’elmo incantato del re Mam- 
brino : l’incavo che ha nell’ orlo è presto spiegato come una 
mancanza prodotta dalla cupidigia di chi volle profittare del- 
l’ oro purissimo di che era composto. La sua stessa persona 
anche gli si trasfigura nella coscienza per adattarsi alle cir- 
costanze del momento, ed egli si sente di essere il moro Abin- 
darraez, Baldovino, Rinaldo di Montalbano, od altri secondo 
il caso. E l’azione scatta e scende rapida come un baleno, in 
rispondenza con la posizione nella quale l’ha collocato la fan- 
tasia. Per quanto Amleto è depresso, don Chisciotte è esaltato. 

Si riscontra in ambedue i soggetti la simulazione delibe- 
rata della foHia; ma senza che possa essere considerata, in 
“nessun dei due, come uno dei segni che accompagnano spesso 
la follia vera. Amleto si finge pazzo per deviare i sospetti, per 
spiare gli altri, come dietro a una maschera, rimanendo lui 
impenetrabile a tutti. Non perde la padronanza di sè e la vi- 
sta dello scopo nemmeno per un solo momento, non dice più 
che non voglia dire ; anzi è così circospetto nell’acutezza delle 
domande e delle risposte, che tutti coloro, i quali sanno o 
sospettano qualche cosa di ciò che sa lui, trovano un non so che 
di metodico nella sua incoerenza. La follia deliberata di don 
Chisciotte fa parte invece della imitazione servile dei racconti 
cavallereschi ; tanto che egli riflette prima a lungo se gli con- 
venga meglio l’esempio di quella furiosa d’Orlando o di quella 
malinconica d’ Amadigi, e si risolve poi per quest’ultima, per- 
chè gli sembra più rispondente all’indole del suo amore, che 
è platonico continente. 

‘ Della infermità sua vera don Chisciotte non ha coscienza; 
ma non glie ne manca, di quando in quando, un sospetto vago. 
Confessa che « all’udir parlare di cavalleria e di cavalieri er- 
ranti, tanto gli è possibile di tacere, quanto lo è ai raggi 
del sole di non riscaldare » e dichiara che « i primi mo- 
vimenti non sono posti nell’arbitrio degli uomini ». Ammette 
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che egli possa vedere, per virtà d’incanto, le cose diverse da 
quello che sono, ed ha anche sentore d’essere tenuto per pazzo. 
Ma è colpa sua se i maghi gli cambiano e tramutano le cose 
dinnanzi agli occhi ? E che importa che questo tramutamento 
non sia reale, se, almeno per lui, ha tutte le apparenze della 
realtà ? In ogni caso però le male arti non potranno a lungo 
contro la forte tempra della sua spada! 

Invece Amleto può scrutinare assai meglio sè stesso e ri- 
levare con precisione l’ essenza e l’ effetto della propria ano- 
malia. « Quale schiavo spregevole e vile son’io.... idiota mi- 
» serabile che non so volgere al mio fine nè gli atti nè le pa- 
» role!... fossi anche un vile? certo ho il cuore d’un colombo 
» e mi manca persino il fiele che mi faccia amari gl’insulti...(*) 
» La ragione non fu data all’ uomo perchè rimanesse inerte e 
» marcisse. Eppure, per troppo scrupolo di pensare alle cose, 
» perdo il tempo dicendo « ciò deve farsi » avendo motivo, de- 
» siderio, forza e modo di fare. In questo procedere v’ è una 
» parte sola di saggezza e tre di viltà...(*) La coscienza è quella 
» che ci rende codardi ; per lei il primo colore della risoluzione 
» Sbiadisce al riflesso pallido del pensiero. Ogni grande impresa 
» volgeindietro il corso e perde il nome di azione...(*) Quelli de- 
» vono dirsi davvero benedetti, i quali hanno il sangue bene 
» contemperato col senno, e non sono siccome pive da cui le 
» dita della fortuna traggono, a capriccio, il suono che vo- 
» gliono ». (‘) 

E quasi a riprova, egli stesso dopo aver narrato ad Ora- 
zio il solo caso nel quale operò senza esitazione, dà la spie- 
gazione del fatto straordinario. Appena letto l’ordine di morte 
che il re trasmetteva in Inghilterra per lui, piglia il suo par- 
tito immediatamente e sventa la trama. Fu la prevalenza del- 
l'istinto alla vita? fu un trasporto di sdegno? « Il cervello, 
senza dare a lui il tempo di fargli il prologo, aveva dato 
principio all’azione » ; ecco tutto. 

La opposizione tipica dei due temperamenti si vede ri- 
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prodotta in tutti i riflessi dello spirito. Il mondo d’Amleto è 
un cieco carcere, un promontorio sterile, una landa incolta, 
sparsa d’ erbe maligne e selvatiche. L’ uomo la quintessenza 
della polvere, un essere sciagurato costretto a strisciare fra la 
terra e il cielo. La fortuna una meretrice ; il bene e il male 
un prodotto del pensiero e dell’abitudine ; inutile ogni sforzo 
contro il destino ; vano ogni scopo. La vita meno che nulla; la 
morte una liberazione desiderabile, se 1’ eterno non avesse 
minacciato pene al suicida; anche la gloria l’ ombra d’ un 
sogno. Le ceneri d’Alessandro finiscono a comporre un turac- 
ciolo e gli atomi di Cesare a cementare le pietre d’una capanna 
per impedire al vento d’entrarvi. 

11 mondo di don Chisciotte è un campo senza confini, 
aperto costantemente alle tenzoni della gloria, dove mille vie 
fiancheggiate d’ allori s°aprono per condurre l’uomo al tempio 
dell'immortalità. Egli elegge una di queste vie e vi s’inoltra 
con l’animo pieno di fede. Incespica ai primi passi, rileva il 
piede ferito dalle spine, ma non per questo s’arresta. Procede 
segnando il cammino d’impronte sanguinose, guardando alla 
méèta sempre lontana. La fiducia s’alterna col disinganno, la 
speranza con l’illusione ; le promesse sfuggono sempre, le vit- 
torie non giungono mai. Ma per questo non caccia dall’animo 
la confidenza in Dio, il culto della virtù e del dovere, l’amore 
del prossimo, il sacrificio di sè stesso, e mantiene integra la 
bontà dei propositi in mezzo alla discordanza continua degli 
atti e dei risultati. 

Amleto riconosce che non v’è distanza maggiore di quella 
che corre tra Ercole e lui ; don Chisciotte professa come prin- 
cipio < che un uomo non vale più d’un altro, se non fa più 
d’un altro ». 

GiuLIo NAVONE. . 
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Le sole Colonie di Lavoro uscite finora dallo studio di prova 

sono le tedesche e le olandesi. Mentre le tedesche non consi- 

derano la famiglia e non forni- 

Le Colonie olandesi scono se non un ajuto transi- 

di Lavoro. torio onde rendere se possibile 

alla Società una parte dei loro 

coloni, le olandesi non sperano tanto, curano la famiglia de- 

dicandosi principalmente alla educazione dei bambini. Alle 
famiglie si assicura anche la permanenza. 

Le « colonie libere » degli olandesi non hanno proprie- 
tari agricoli, ma agricoltori censiti a vita. Il libero colono 
può contare sulla Società per compensare qualsiasi deficit, © 
presso di lui sta, altra classe, l’ agricola lavoratrice. Quello ri- 
ceve un piccolo podere di acri 64/, circa verso il pagamento alla 
Società di una tassa annuale che scade in Gennaio ; animali 
e sementi gli si forniscono a credito. La vedova, se nè è ca- 
pace, può continuare la coltivazione ; in ogni modo i perfe- 
zionamenti ottenuti vanno a prò della Società. 

I lavoratori vengono accettati sulle raccomandazioni delle 
associazioni di carità, le quali contribuiscono anche al loro 
mantenimento se cadono invalidi. Vengono alloggiati in case 
separate col loro giardino e talvolta anche presso i liberi co- 
loni e lavorano a modico salario. Secondo l’ opportunità i sem- 
plici lavoratori possono passare liberi agricoltori, e i fanciulli 
degli uni e degli altri, a cominciare dai 4 agli 8 anni, ven- 
gono educati a sistema obbligatorio con cinque scuole ele- 
mentari di giorno, oltre le serali, e una scuola di agricol- 
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tura, una di arboricoltura, una di orticoltura, mantenuti finchè 
sono in grado di guadagnare da sè, dalle associazioni di ca- 
rità. È per legge che si reclutano tra i poveri e i mendicanti 
e gli è a questo modo che il governo Olandese nel 1895 aveva 
collocati 2164 cittadini redenti dalla miseria. Si ebbero 52 na- 
scite, famiglie nuove 9, morti 17, giovani collocati 81, liberi 
agricoltori ammessi 214, lavoratori 102, inquilini 219. 

Una fila di case venne costruita a ricovero dei vecchi ; 
il licenziamento è la forma più dura di castigo contro l’ in- 
dolenza e la mala condotta. Vi hanno tre chiese, una cattolica, 
due protestanti. 

La solita obbiezione contro tali colonie è che costano as- 
sai; ma se si pensa che quella gente sarebbe altrimenti la 
recluta dei tribunali o per lo meno della mendicità, e che 
d’altra parte costano denari tanti le prigioni, la polizia, la ca- 
rità pubblica e privata, e fin anco i furti sone a considerarsi, 
non si può mettere da canto l’ opera umanitaria e civile che 
la colonia per sè esprime. Tanto più ne hanno il dovere gli 
Stati che abolirono la pena di morte. 


* 
* >* 


Sono oggi più dell’ ordinario citate, sotto la impressione 

vaga ed incerta, paurosa talvolta, che desta nel Regno Unito 
la legge sugl’ Infortunî. 

Le Società Mutue Sono istituzioni che contano via 

d’ Inghilterra. via 3, di secolo, nullameno della 

| loro potenzialità si parla poco 

quando non sorgano congressi che le pongano in luce. L’ ul- 

tima completa loro statistica è del 1892 con 8 milioni di soci 

e 36 milioni di sterline di capitale. Il bene che quelle associa- 

zioni hanno fatto al popolo inglese non può celebrarsi abba- 

stanza. Istituzioni umane, anch’ esse commisero errori, ma se 

si riflette alla loro temperanza, alla grande fiducia sovratutto 

che hanno in sè medesime, si può chiedersi se uomini anche 
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di grande intelligenza, anche dotati di mezzi più estesi, non 
abbiano commessi errori maggiori: Intanto migliaia e migliaia 
di operai e di famiglie, che altrimenti sarebbero cadute sotto 
la dipendenza della legge sui Poveri, vennero rialzate mate- 
rialmente e moralmente col mezzo di quelle associazioni, do- 
tate come sono di qualità proprie e che non simpatizzano fa- 
cilmente colle associazioni simili del continente. 


* 
de * 


Nel preambolo di una legge che sta dinanzi al Parla- 

mento francese allo scopo «di aumentare il dazio sul carbone è 

detto che la energia industriale 

Consumo di carbone. di un popolo sta nel suo con- 

sumo di carbone. Vi è sog- 

giunto che il consumo di carbone per testa di abitante sta 
in Inghilterra di chilogr. 3750 


‘in Belgio > 2560 
agli Stati Uniti » 2440 
in Germania » 1380 
in Francia » 950 


Noi soggiungeremo che in Italia sovra la importazione di 
T. 4,081,218 del 1896, il consumo è di chil. 127. 

Ma continueremo col dire che dopo i progressi della elet- 
tricità e coi salti provvidenziali che abbiamo delle forze mo- 
trici idrauliche, il miglior segno di energia industriale ed eco- 
nomica nostro sarà quello di avvantaggiarsi sulla scienza del- 
l’avarizia delle miniere e nella osservanza del fisco a non 
sciupare un valore prima che venga alla luce. 


* 
d * 


Il Bankers Montly di Chicago riporta le cifre che compen- 
sano largamente l’ Inghilterra, la Germania, la Francia, dello 
sbilancio apparentemente ‘pas- 
La bilancia sivo nei loro scambi coll’ estero. 
economica. E sono gl’interessi che quelle 
nazioni ritraggono dai prestiti 

fatti all’ estero coi profitti della Marina Mercantile. 
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E sono: dai prestiti dalla marina mercantile 
per l’ Inghilterra Doll. 400,000,000. L. —600,000,000 
per la Francia » 180,000,000€ » 60,000,000 


per la Germania » 150,000,000 » 200,000,000 


Ne deduce quindi il disavanzo economico degli Stati 
Uniti, chè quelle due risorse non hanno è vero disavanzo, il 
quale va colmato coi dazi onde frenarlo in più giusti confini. 

Gli economisti della scuola allegra hanno ben ragione di 
dire che i bilanci economici non provano nulla. Per essi i di- 
savanzi del bilancio italiano nel famoso triennio doganale 
1885-1887 che sorpassarono un miliardo e mezzo erano indi- 
zio di prosperità, di grandi consumi. Non avevamo allora, non 
abbiamo oggi le risorse dei tre grandi Stati sovra nominati. 
Potremmo tener conto del denaro che recano in Italia i fo- 
restieri, ma poco o molto ne esce colla nostra emigrazione ; 
in ogni modo lungi dal ricevere interessi di prestiti all’ estero, 
noi dobbiamo mandarne a pagarli altrui; e quanto alla mari- 
na mercantile, pur troppo il suo sviluppo in noli esteri non 
è tale da farne un fattore di tanto rilievo come nei tre Stati 
surriferiti. 

Insomma se continuavamo nell’ andazzo economico 1885- 
1887, ec’ incamminavamo diritti a lfallimento. È passata l’ ora 
delle sterili teorie ; meno cattedre e più fattorie ; meno scuole 
e più officine. I bilanci economici, per quanto imperfetti, han- 
no la loro espressione quando vengono esaminati con sincera 
equità, ec non a preconcetti teorici. 

Ciò non toglie che le sentinelle sopravviventi del Libero 
Scambio rinfreschino di tanto in tanto il loro vangelo alle 
genti e tanto più verso i loro cugini, come sono i canadesi 
troppo vicini al fratello Gionata. Gli è così che essendo sali- 
to primo ministro al Canada Sir Wilfrid Laurier libero-cam- 
bista, il Cobden Club di Londra si affrettò a decretargli una 
medaglia d’ oro in ricompensa dei servigi che sarà per ren- 
dere alla causa... delle importazioni inglesi. 
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Nelle discussioni del Congresso Americano sulle tariffe 
doganali, i dottrinari mostrarono una volta di più la loro 
impotenza. L’ Europa davvero 
Scambi 
internazionali 
dell’ America suo danno, ma gli argomenti 
del Nord 1386-1898 dei protezionisti riuscirono di 
e il dazio sulle 
Bibbie. za richiedere un grande sforzo 
di ragionare, ottennero la nota maggioranza di 38 contro 28 
voti. 
Essi riportarono le statistiche dei singoli Stati per 1’ ul- 
timo decennio 1886-1896 verso gli S. U. 


non ha a rallegrarsene perchè 
la tariffa ne riuscì rincarata a 


una grande semplicità, e sen- 


Importazioni Esportazioni 

Grecia Dollari 10,184,600 1,512,584 
Turchia > 46,978,714 1,762,357 
Rep. Argentina  » 57,903,788 57,235,505 
Austro-Ungheria  » 83,301,481 10,993,224 
Svizzera » = 138,919,678 262,482 
China » = 189,246,849 54,219,710 
Italia » = 207,502,145 143,397,604 
Paesi Bassi » = 212,743,794 313, 708,200 
Giappone » = 212,790,200 4,007,117 
Messico » = 230,772,832 138,162,178 
Canada » = 386,006,478 463,071,742 
Francia » = 693,428,802 586,509,386 
Brasile » = 733,723,990 120,677,691 
Germania » 868,766,566 832,455,664 
Spagna » = 753,660,426 290,355,338 

Totale D. 4.843,943,523 D. 3,059,220,782 


Ci manca, non sappiamo perchè, 1’ Inghilterra. 
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Un lato semiserio ebbe la discussione sul dazio delle Bib- 
biv estere che venne contrassegnato a 25°, sul valore. Come 
è noto, grande e disteso assai è l'uso delle Bibbie tra gli 
Americani del Nord; il solo annuncio fu una gioia ed un au- 
mento di lavoro per le cartiere, perchè finora l’ esclusione di 
quel commercio era dovuta alle numerose Società Bibliche eu- 
ropee. I giornali di M. Kinley dicon») che si avranno così 
delle Bibbie più attrattive per l’ operaio americano, e mercè 
il dazio protettore si acquisteranno più anime a Dio. Gli av- 
versari dissero che si volle assonnecchiare la coscienza di 70 
milioni di consumatori per renderli incapaci di giudicare i 
fatti e le gesta delle classi protette dalla tariffa, mentre la 
Bibbia grida: <« not steal » non rubare. 

Non importa, il dazio fu votato. 

È volgare, ma espressivo. 


* 
ici 


Il signor Méline emanava nello scorso Marzo una circo- 
lare ai suoi colleghi dell’ Interno, della Guerra e della Marina 
perchè invitassero i loro capi 


Proibizione di servizio a non ricevere alle 
di oggetti aste nè a trattativa privata pro- 
cuciti esteri. dotto alcuno che non sia di 


chiara origine francese. N’ebbe 
risposta che se non si abbia a farlo imperativamente, resta 
però convenuto che nessun prodotto straniero verrà ammesso, 
se non nel caso d’ impossibilità assoluta di ricorrere all’ in- 
dustria francese. 

In fatto di esperienza in linea di scambi si direbbe che 
la Francia abbia percorsi tutti gli stadî dell’ antico regime 
doganale, dei compromessi napoleonici nel secondo Impero, del 
regime dci trattati e adesso quello dell’ autonomia. 

Passiamo ora a popolazioni assai più inesperte, in linea di 
scambî, più primitive, verso l’ Est. 
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Fin dal regno del principe Milos la Serbia emisc un ukase 
che interdice la vendita di prodotti manufatti esteri nelle fiere 
. del principato. 

Ora viene la volta della Bulgaria dove il Sobraniè votò 
una legge che entrerà in vigore il 14-26 Settembre prossimo 
e che impone a tutti gli impiegati dello Stato, dei Distretti e 
delle Comuni, di portare, sia vestiti come calzature, confezionati 
nel paese e lavorati con materie prime indigene. I con- 
travventori saranno puniti con multe fino a 60 franchi, c i 
commercianti che venderanno agl’ impiegati qualsiasi oggetto 
munito di marca bulgara, ma fabbricato in realtà all’ estero, 
incorrerà in multe da 100 a 1000 franchi, più la prigione da 
1 a 6 mesi. Anche ai deputati è imposto di portare vestiti e 
calzature nazionali. 

La legge, alquanto singolare, è diretta contro le confezioni 
provenienti principalmente dall’Austria, le quali godono poco 
credito, straccierie cucite con salari miscrabili, e composte di 
qualsiasi tessuto reso così poco sindacabile. Convien constatare 
però che nemmeno agli Stati balcanici le dottrine di Cobden 
fanno fortuna. 


* 
x * 


Un’ opera di grande avvenire va compiendo la Russia in 
Siberia via via colonizzandola. Il centro del Grande Impero 
sì crede che anderà a poco a 
Il colosso del Nozd. poco spostandosi verso Sud-Est, 
fino a vaticinare che tornerà 
capitale Mosca. Una statistica russa apparsa in Gennaio con- . 
stata che nel vasto Impero da poco più di un quindicennio la 
popolazione aumentò di 21 milioni di anime. Di questo passo, 
dicono i giornali inglesi, nel 1910 la Russia raggiungerà 200 
milioni, senza aggiungere l’ immensa influenza che va acqui- 
stando nella China Settentrionale. 
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Ivi, narrano ancora i giornali inglesi, ogni concessione 
richiesta da altre nazioni viene intralciata dalla Russia. Pa- 
recchi sindacati inglesi essendosi rivolti al Consiglio di Stato 
per aprire ricchissime miniere nel territorio di Chi-li e di Kirin, 
oppostasi la Russia, non se ne fa più niente. A Tien-tsin si 
aprono scuole di lingua russa, e siccome gli ultimi avveni- 
menti hanno eccitato e riscaldano in quell’ Impero segni di 
malcontento e d’ irrequietudine nei vecchi Cinesi, alla Russia 
è tanto più facile di estendere e d’imporre la propria in- 
fluenza. 


ALESSANDRO RossI 
Scrnautore 


Riproduciamo qui dai pubblici fogli, Ja seguente lettera che Ras Macon- 
nen diresse all illustre Senatore Alessandro Rossi, del quale il Ras conserva 
sempre cara memoria fino da quando, alcuni anni or sono, visitando egli l' Ita- 
lia, andò a trovare a Schio il tanto benemerito e venerando Uomo. (N. d. R.) 


« Che arrivi all’ onorevole Alessandro Rossi Senatore del Regno d’ Italia. 

» Mandata da Ras Maconnen, Governatore di Harrar e Provincie. 

» La salute sia con Lei. La sua lettera del 14 megabit scritta da Schio, 
che mi parla con molta amicizia e con cui Ella mi accenna al bene che io 
ho fatto, la ricevetti e ne rimasi molto contento. è 

» So pure delle buone cose che Ella mi ha fatto, e della di Lei pietà non 
mi dimenticherò giammai. ; 

» La prego di salutare da parte mia i suoi figli e tutti. Che Iddio le con- 
ceda Junga salute e lunga vita. 

» Scritta a Colubi 11 seni (17 giugno 97) ». 


IL DEPUTATO MOLMENTI 


E LA MASSONERIA 


Pochi anni sono decorsi dacchè la massoneria toccò l’apice 
della sua potenza. Quasi tutti i ministri vi appartenevano ; 
nella Camera vi aveva una fedele maggioranza; non pochi 
suoi membri sedevano nel Senato; quasi per intero il gior- 
nalismo liberale erale devoto. Il suo spirito aleggiava nei mi- 
nisteri, nelle commissioni esaminatrici d'ogni ragione e inva- 
deva, duole il confessarlo, perfino il santuario della giustizia. 
Nota fu la sua pretesa di aver ministro e segretario gene- 
rale della pubblica istruzione nella sua loggia, alla quale no- 
bilmente il Boselli oppose un rifiuto. Non parlo della lette- 
ratura leggera, del teatro, delle arti in genere in cui dominava 
sovrana. Ma la soverchia possanza provocò inevitabile e me- 
ritata reazione. Venne rapida, e nei due rami del parlamento 
risuonarono a suo carico fondate accusa per bocca d’oratori 
autorevoli, e ad onta di astute e abilissime difese del Pa- 
renzo e del Villa, rimase non poco scosso il suo prestigio, di- 
scemata la misteriosa e poderosa sua occulta possanza. 

La Chiesa l’aveva osteggiata virilmente sin dal suo na- 
scere, e mirabili encicliche di tanti pontefici sino al dottissimo 
Leone XIII, ammonivano i fedeli di tenersi lontani da così 
malvagia congrega. I giornali religiosi quotidianamente la 
combattevano, e il favore su questa loro guerra incontrato 
anche negli animi dei liberali non settari, non fu una delle 
ultime spinte all’ipocrita francese per commettere una ribal- 
deria veramente degna di un secolo morente. Al Grande 
Oriente fece l’effetto di sgombrare parte delle nuvole che gli 


ULI 
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si erano addensate addosso. L'onore fattogli di tenere un con- 
gresso contro di lui a cui intervenne una esigua frazione dei 
buoni cristiani della penisola, finì per rialzare la potenza 
della setta, e, per certo, far sospendere le ostilità preparatele 
nel Senato e nella Camera. Ne profittò a ringiovanire il suo 
supremo consiglio e a dare una qualche pubblicità alle mi- 
steriose sue consuetudini, onde ognuno apprese come a capo 
della massoneria fossero tutti aperti repubblicani o socialisti, 
dal che in altro paese ne sarebbe venuto l’ abbandono di 
molti. Tra noi però la logica e il coraggio civile lascia non 
poco a desiderare, e lo prova appunto questo fatto, che se 
l’alta direzione n’è affidata al Nathan e ad altri del suo colore, 


i suoi difensori in parlamento e il maggior numero dei gre- 


gari nel paese vi rimangono fedeli ancorchè dicano di pro- 
fessare principii monarchici e non socialisti. 

In prova di ciò vogliamo chiamare l’attenzione de’ nostri 
lettori intorno ai vari discorsi proferiti alla Camera a propo- 
sito del bilancio della pubblica istruzione ; argomento in cui la. 
massoneria scende sempre in campo con tutte le sue forze. Di- 
scorsi della massima importanza sotto più riguardi, i quali 
rivelano qual sia ora la forza settaria tra i nuovi eletti e 
quanto sia da sperare le nuove idee, espresse con splendida 
forma e serena convinzione dal Molmenti, riescano un po’ alla 
volta a spuntare, almeno nel parlamento, le armi irrugginite 
dei framassoni. 

Ben si sa com’ essi abbiano a capo del loro programma 
l’ educazione anticlericale della gioventù ; il deputato veneto 
proponendo coraggiosamente che l’insegnamento del catechi- 
smo fosse dato nelle scuole dai sacerdati, Ii pungeva pertanto 
nel vivo, ed era da aspettarsi a ribatterlo sorgesse un fratello 
tra i più autorevoli ed eloquenti. 

Il Martini già stato segretario generale e ministro, pro- 
satore tra i più arguti, mirabile nel maneggiare spigliata- 
mente la sua bella lingua toscana, simpatico ai colleghi per 
l'aspetto e i modi, era appunto campione degno dell’impresa. 


536 IL DEPUTATO MOLMENTI E LA MASSONER:A 


Del suo appartenere alla massoneria si aveva avuta certezza 
allorchè pubblicamente assistè o aderì per lettera, ad un gran 
banchetto dato in Roma dal grande f)riente Adriano Lemmi. 
Ma riferiamo prima le parole del Molmenti non spigolate dai 
resoconti partigiani dei giornali, sibbene per intero dagli atti 
ufficiali del parlamento. 


MOLMENTI. (Segni d’ attenzione — molti deputati invadono l'emi- 
ciclo per udire l' oratore.) Sarò breve. Voglio dimostrare all’ onorevo- 
le Bovio che anche la borghesia sa all’ occasione essere non prolissa. 
— Dovendo parlare intorno ad un argomento tanto importante e 
delicato, come questo dell’ insegnamento religioso, è pur necessario 
che io esprima le mie idee, facendomi anche interprete di quelli 
che la pensano come me. 

È necessaria una dichiarazione netta e sincera per non correre 
il rischio di essere frainteso. Infatti si dà facilmente del clericale 
a chi crede che tutto quaggiù non debba finire e si afferma con 
leggerezza che chi propugna la necessità dell'insegnamento reli- 
gioso nelle scuole primarie serva alle aspirazioni della sacristia. 
Nulla di più falso e calunnioso. Se per clericali s° intendono coloro 
che coll’ idea di impossibili restituzioni vorrebbero smembrare l’u- 
nità della patria, nessuno più anticlericale di me. (Bene? — molti 
deputati occupano l emiciclo). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi sgombrino l’ emiciclo. 

MOLMENTI. O che c’ entra l’ unità d’ Italia e Roma intangibile 
col sentimento religioso ? Noi saremmo i primi ad opporci con vio- 
lenza contro chi avesse l’ iniquo intendimento di disfare la patria. 

Con queste idee non siamo certo in odore di santità nel campo 
clericale. — « Dovrà presto venire il giorno che i cattolici clericali 
combatteranno da soli; contro di loro staranno gli anticlericali, 
composti dei cattolici moderati, dei cattolici liberali, degli increduli 
e dei liberali. Chiariti i programmi, sarà più facile e più leale la 
lotta. » — Così, senza sottintesi, parlava a Brescia l'arcivescovo di Mi- 
lano, cardinale Ferrari. E sta bene. Accettiamo l’augurio della lotta 
vicina. Ma si finisca una buona volta coll’accusarci di spirito retrivo 
perchè vogliamo tolto il fatale dissidio tra istruzione ed educazione; 
ed educazione non esiste senza quelle idee religiose che formano 
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l'ispirazione superiore della vita. Bastano, si dice, le lezioni di 
morale. Sta bene. Ma quale? Ogni Filosofia ha la s1a morale: 
quella di Kant, per esempio, non è quella di Hobbes. 

Noi, pur essendo schiettamente liberali, vogliamo che la scuola 
sia inspirata a un sentimento d'idealità, e questa nostra convin- 
zione noi sosteniamo anche contro gl’ingiusti giudizi dei partiti 
estremi. Per gli uni passiamo come retrivi, per gli altri come sca- 
pigliati. Ciò mi ta ricordare il caso di un letterato insigne, amico 
mio dilettissimo, Antonio Fogazzaro, che un giorno andò a leggere 
una conferenza che attribuiva a sant'Agostino la divinazione della 
teoria darwiniana dell’ evoluzione. 

I lettori del solo santo e i lettori del solo naturalista gli fu- 
rono del pari avversi. Ma per lui come per me c’' era un’ approva- 
zione, che valeva tutte le altre, quella della propria coscienza. 
(L'onorevole Martini fa dei cenni negativi ed interrompe — St ride). 

Dopo che avrò parlato, Ella, onorevole Martini, renderà con il 
suo brillante commento meno noiose le mie parole. 

Parliamo adunque della delicata questione dell’insegnamento 
religioso. Io credo fermamente che ben fosse ispirato il Consiglio 
di Stato quando voleva si ritornasse alla interpretazione letterale 
e restrittiva della Legge Casati. L'articolo 3 del nuovo Regolamento 
suona così: 

« I Comuni provvederanno all’istruzione religiosa di quelli 
alunni i cuì genitori lo chiedano, nei giorni e nelle ore stabilite 
dal Consiglio scolastico provinciale, per mezzo degli insegnanti delle 
classi, i quali siano reputati idonei a questo ufficio, o ad altra 
persona la cui idoneità sia riconosciuta dallo stesso Consiglio sco- 
lastico. » 

Per me quest’ articolo sposta la questione, non la risolve. 

Difatti in esso si riconosce necessario lo insegnamento religioso 
si riconosce la necessità che sia dato da persona idonea, ma poi si 
ha paura di non essere mostrati abbastanza liberali, si torna un 
passo indietro e si lascia ogni interpretazione ai Comuni. 

Dunque il Comune deve provvedere all’ istruzione religiosa, 
perchè il regolamento prescrive ciò. E sta bene. Ma da chi deve 
essere data ? Dai Maestri elementari, risponde l’ onorevole Socci. 

Socci. No, no. 

MoLMENTI. Ma non è questa una imposizione liberticida? Non è 
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sconveniente obbligare un maestro ad insegnare ciò di cui non è 
convinto, obbligare gli scolari ad imparare da chi non crede alla 
dottrina che insegna? Non è un' ipocrisia questa sanzionata dalla. 
legge? (Commenti). 

L'onorevole Baccelli, che con amoroso studio si è occupato di 
questa grande questione, rispondendo in Senato ad una interroga- 
zione del senatore Rossi diceva che egli aveva cercato di togliere 
ogni inconveniente, volendo che allo insegnamento religioso fos- 
sero destinate persone veramente idonee. Qui sta il punto. Perchè 
non dire addirittura, con sincera franchezza, come dico io che la 
persona veramepnte idonea allo insegnamento religioso è il sacerdo- 
te ? (Rumori — Interruzioni — Diversi deputati occupano l'emiciclo). 

Vocî. Ma in chiesa! (Commenti — Risa). 

PrEsIDENTE. Ma facciano silenzio e non ingombrino l’emiciclo 
e soprattutto non si pongano fra l’oratore e gli stenografi! 

MoLmeEntI. E credete pure che inconvenienti non ve ne sareb- 
bero; ve lo posso dimostrare coll’ esempio di un uomo liberalissi- 
mo, che ora siede a quel posto (accennando al banco dei ministri), 
dove c’ è pur l’eletta del liberalismo italiano, la opera di Francesco 
Guicciardini. Ebbene sotto la liberalissima amministrazione del mio 
amico Guicciardini il Municipio di Firenze permise che l’ insegna- 
mento religioso tosse nelle sue scuole impartito da sacerdoti scelti 
dall’ arcivescovo, d’ accordo colle autorità comunali. (Commenti). 

Ben inteso, o signori, che io faccio questione di sentimento re- 
ligioso non di confessioni religiose, Ogni religione è rispettabile. 
Ma se si vuole affidare l’ insegnamento religioso aì maestri elemen- 
tari si viola veramente la libertà di coscienza, perchè i maestri 
possono non avere alcuna fede o non confessare la fede cattolica, 
né si può loro imporre di averne una e di avere una determinata fede. 

Ma chi sceglierà questa persona idonea? L'onorevole Baccelli 
sempre rispondendo al senatore Rossi, non voleva che il ministro 
entrasse in questa indefinita casistica; meglio assai del ministro l’au- 
torità locale, il Consiglio provinciale scolastico, d'accordo col Con- 
siglio Comunale. Ma se idonea deve essere la persona che insegna, 
idoneo deve essere anche quello che la sceglie. E saranno idonei 
l'autorità locale, il Consiglio provinciale scolastico, il Consiglio co- 
munale ? 


In materia religiosa idonei non possono essere che i sacerdoti. 
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Un uomo politico francese, cui sarà più difficile dare del codino 
che a me, Jules Ferry, in una seduta del 23 dicembre 1880, diceva: 
L'insegnamento religioso deve essere dato dal ministro del culto. Che 
in tutte le altre questioni l’autorità civile si mostri dubitosa e so- 
spettosa si comprende. Scriviamo pure sulla nostra bandiera : « 
fuori il prete dagli affari mondani » — ma quì nella scuola pri- 
maria il prete è al suo posto. (Vive interruzioni). 

Citerò allora l'autorità di un altro liberale, il Cousin: 

« Noi siamo i primi a volere che i preti restino nel santuario, 
ma anche la scuola pubblica è un santuario e il sacerdote vi ha 
lo stesso diritto che nel tempio. » 

Voi credete, e non ha torto sempre, che il prete nella scuola 
elementare possa trasformarsi in un soldato del papa-re, voi temete 
che la cattedra affidata al prete possa divenire apostolalo di dot- 
trine antipatriottiche. Se questo avviene punite’ esemplarmente, 
meglio assai che non abbiate fatto finora (in omaggio sempre alla 
libertà di coscienza) con alcune cattedre divenute apostolato di atei- 
smo e d’idee sovversive. La libertà consiste non già nel fare ciò 
che si vuole, ma ciò che si ha diritto di fare. 

Punite il sacerdote che non adempie al suo dovere, ma abbiate 
la coraggiosa franchezza di dire che nessuno all’infuori del sacer- 
dote può insegnare quell’ ordine d’idee soprasensibili, senza le quali 
(io mi valgo delle vostre parole) nessuna morale è possibile. 

Ed ora permettete che altrettanto rapidamente tocchi una 
questione che mi riguarda personalmente. 

Voglio parlare delle pratiche religiose nella scuola elementare 
volute dalla legge Casati; pratiche religiose che io con serena co- 
scienza ho ristabilito nelle scuole elementari di Venezia... 

Bovio. Ha fatto male. | 

SANTINI. Ha fatto bene: gli altri avevano cacciato fuori dalla 
scuola il Cristo, ed egli ve lo ha riportato! (Commenti). 

MOLMENTI. ... destando le ire di tutti i serbatoi massonici in 
generale, e in particolare quelle ora dell'onorevole Bovio (Interru- 
. zioni) come non a guari quelle dell'onorevole Vischi, il quale, non 
contento degli allori mietuti in ritardo sulla breccia di porta Pia 
ha voluto interrogare il ministro della pubblica istruzione, chieden- 
do non so quali terribili provvedimenti contro di me. (/Interruzioni 
e comment:?). Esiste l'interrogazione dell'onorevole Vischi. 


E 
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VISCHI. È legge. 

MoLmENTI. No, la' legge impone le pratiche religiose. 

Ma l'onorevole Vischi in un brillante discorso di politica ec- 
clesiastica si è mostrato così benevolo e cortese verso di me, da 
dover concludere che il diavolo poi è sempre meno brutto di quel 
che si dipinge. (Narità). 

Una voce. Ma l'onorevole Vischi è un amore! (S? ride). 

MOLMENTI. È stato invece 1’ onorevole Socci, animo mite ed 
ingegno eletto, il quale ha voluto fulminarmi colle filippiche della 
sua eloquenza. (Interruzione) Ma obduratum est cor Pharaonîs ; ed 
io non mi sono mai sentito così contento di quel provvedimento, 
come dopo aver udito il discorso dell’onorevole Socci. (Commenti). 

Altri mi accusarono di posa spiritualistica e di spavalderia re- 
triva. Potrei ritorcere agevolmente l’accusa, perchè invece infierisce 
in Italia un morbo molto pericoloso, il morbo del patriottismo di pa- 
rata. Ogni fatto della vita nazionale, ogni avvenimento, serve a far 
sventolare bandiere e ad accendere fuochi artificiali, artificiali pro- 
prio come quel patriottismo. Ad ogni atto di un Comune o di un 
individuo, che non risponde a quel liberalismo falso, bolso, postic- 
cio, che sta al vero liberalismo come l’orpello all’oro, tutti i bari- 
toni della popolarità, tutti i padri nobili del patriottismo (In/erru- 
zioni a stnistra) si sentono in dovere di aprire le cateratte delle 
frasi da teatro diurno di una rettorica assai più ‘uggiosa della 
vecchia, perchè non lascia neppure la consolazione di ridere. 

Una voce. E questa che cos’ è ? 

Altra voce. È rettorica sacra. (Sì ride). 

MOLMENTI. E sia pure rettorica, ma è tale che vibra nell’ani- 
mo di tutti, anche di quelli che si scagliano con veementi parole con- 
tro la fede. Noi tutti sentiamo sul nostro spirito l'impero dell’ ultra- 
sensibile; noi tutti vogliamo educare i nostri figliuoli al sentimento 
religioso, soltanto non si ha da tutti la coraggiosa franchezza di 
dir ciò apertamente. 

Ora io vorrei che un ministro, il quale sentisse nobilmente le 
alte idealità, non solo permettesse le pratiche religiuse, come si usa 
in alcune città italiane (chè non il permetterle sarebbe la più grave 
offesa alla libertà), ma le promuovesse e le incoraggiasse. (isa 
aroniche a sinistra — Interruzioni.) 

Non già una preghiera che affermasse una professione di fede 
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o la coercizione della coscienza, ma una preghiera che esp.im-sse 
l’ elevazione a Dio... 

Voci a sinistra. Dite il Pater noster. 

MoLmENTI. Ebbene, sì, il Pater noster: esso esprime il contatto 
dell'anima col mistero, il docile abbandono di un’anima dolce ai 
consigli di Div, la più alta aspirazione dell'animo umano. 

Bovio. È la scienza, la più alta aspirazione dell'animo umano. 

MoLxextI. Non è vero; sarà la più severa, non la più alta e 
la più nobile (Interruzioni a sinistra — Bene! a destra). 

Io non ho fatto nulla pel mio paese (parlo di me perchè la 
mia vita è il riflesso di quella di molti altri); non imprese guerresche 
(non sono neppure un reduce); non opere che raccomandino il mio 
nome ai venturi. Il rivo della mia vita, se mi è permessa un’ im- 
magine, trascorse fra due argini, verdi e piani, la famiglia e lo 
studio. Eppure qualche volta le tranquille acque sono intorbidate 
da dubbi, anzi da un senso di miscredenza. E ad ogni dubbio tro- 
vo conforto nel richiamarmi alla memoria le parole, che mi inse- 
gnarono negli anni della fanciullezza, unico ricordo di pace e di 
sicurezza in terra. 

Voi dite che quella preghiera meglio è sia insegnata nella 
casa, che nella scuola, meglio dalla madre, che dal maestro; ma 
non è vero. Per me, come per voi, la scuola è il luogo della edu- 
cazione morale. Là s’ incomincia ad insegnare al fanciullo i primi 
doveri verso la società. 

Or bene, se la preghiera nonsi ripete nelle scuole essa manca 
di sanzione sociale. La voce del maestro amorevole, ma di una di- 
versa amorevolezza da quella materna, apprende al fanciullo i 
primi doveri dello studio, i primi obblighi della disciplina. 

Alla scuola il bambino va mal volentieri e se nella scuola egli 
sente ripetersi la parola che gli fu insegnata da sua madre, la sua 
piccola anima si apre ad un conforto, fra le noie scolastiche che 
contristano l’ adolescenza. 

E al desiderio troppo indulgente della madre si aggiunge il 
dolce comando del maestro e nella piccola anima sua — Iddio, la 
famiglia, il dovera — si congiungono in una inconscia ma sublime 
armonia. Se oggi paiono troppo ardite le mie parole in quest’ Au- 
la, il tempo mi darà ragione! 


« La cosa più santa e più possente che l'uomo abbia avuto 
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finora, ha sanguinato sotto ì nostri coltelli» dice Nietzsche e fini- 
sce pazzo (Commenti). 

Ora questo Dio lo sentiamo risuscitare nelle anime nostre, co- 
me un conforto e come una difesa contro teoriche malsane che 
precipiteranno la società in nuovi abissi di mali e di rovine; non 
è questo forse un sentimento rispettabile? E non è cosa degna, 
nobile, elevata che questo sentimento trovi una eco in questo luo- 
go, dove è raccolta la rappresentanza di un popolo, che è, nella 
sua grande maggioranza, credente ? 

Perchè, credetelo pure, o signori, molte cose si possono met- 
tere in dubbio, molte anche deridere, ma nel segreto dell’ anima 
non si deridono quelle tradizioni, che ravvivando e ravvalorando 
gli animi, hanno dato a questa secolare civiltà, di cui si vanta il 
mondo, il nome ed il carattere rigorosamente storico di civiltà 
cristiana. (Approvazioni e congratulazioni a destra — Rumori a si- 
nistra — Molti commenti). 

L’ ex ministro ebbe tempo da meditare la notte quel lin- 
guaggio insolito e quella frase più delle altre da impensierire ; 
8e oggi paiono ardite le mie parole în quest aula, i tempo 
mi darà ragione ; così nel domani cominciò a repliéare con 
calma, ma non senza accennare che « un solo discorso mi pare 
che non. possa lasciarsi senza qualche osservazione : quello 
pronunziato ieri dal mio amico personale, 1’ onorevole Mol- 
menti, per il ristabilimento dell’ insegnamento religioso nella 
‘nostra scuola elementare, » e detto non esser egli un man- 
giapreti, anzi «non voler egli scuole atee, » ripetè in bella forma 
tutti i soliti argomenti accennando al caso in cui un sacerdote 
persuada gli alunni che Roma spetta al Pontefice, e peggio 
assai che voglia insegnar loro il Sillabo: « Voi andate di as- 
surdità in assurdità. O forse immaginate di avere dei libri di 
testo, concordati fra l’ autorità scolastica e la ecclesiastica ? » 

Ma il punto serio e nuovo, minaccioso al massonismo, mo- 
strò bene di averlo compreso ; egli soggiunse : son sempre gli 
atti ufficiali che parlano :. 

« Ma la evoluzione spirituale dell’ onorevole Molmenti non 
avrebbe molta importanza (nè noi del resto, siam qui per discuter- 
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Ne), s3 essa non fosse il sintomo di una evoluzione di una parte 
della borghesia italiana; se il suo confifeor non fosse il confiteor di 
una frazione di quel partito che s'intitolò già partito liberale. 

Qui, poichè l’ argomento si fa scabroso, ed io încedo per ignes. 
dichiaro che quel che dirò, nettamente, ed anche crudamente, non 
si riferisce punto nè all’ onorevole Molmenti, nè a coloro i quali 
coronarono di approvazioni il suo discorso di ieri; il campo è più 
largo. 


E dopo dilettevoli escursioni nel campo storico concluse : 


» Io non combatto la proposta di ristabilire l'insegnamento re- 
ligioso per ispirito di irreligiosità : io anzi assisto fidente ed am- 
mirato alla sublimazione del contenuto religioso che si va com- 
piendo sotto ai nostri occhi e cui la scenza, checchè se ne dica 
contribuisce essa stessa, con ufficio che allo Spencer pare la più 
alta espressione del pensiero scientifico nella storia; non è miscre- 
denza quella che m’induce ad oppormivi, perchè non è fede, fede 
vera quella che muove i miei contraddittori: ciò ch’ io combatto, 
sono i prodromi, ch'io scorgo, sotto le candide parole, i prodromi 
di un nuovo — o vecchio se meglio vi piace — sistema politico. 

« Molto birro e un po’ di prete » era la ricetta di Francesco 
di Modena: ma per buona sorte la medicina lo uccise. Dico per 
buona sorte, perchè a grazia della morte di quel sistema godiamo 
oggi qui di libere istituzioni. Se vogliamo conservarle non imi- 
tiamolo. Io, nel senso lato della parola, e innanzi ai postulati delle 
scuole nuovissime, sono, mi sento, mi professo conservatore; ma 
temo gli aiuti di altri che pur si confessano anch’ essi conservatori: 
perchè, se i loro principii politici e i loro metodi di governo do- 
vessero prevalere in Italia, fra pochi anni, nè noi nè loro avremmo 
più nulla da conservare. » 


Nella susseguente tornata il Molmenti chiese la parola per 


fatto personale e cominciò dicendo che da esso non sconfine- 
rebbe: 


« Nè rientrerò in una discussione seconda che continueremo un’ altra 

volta, soltanto voglio rettificare un giudizio dell’ onorevole ministro 

Gianturco e difendermi da un'accusa dell’ onorevole Martini. 
L'onorevole Gianturco ha creduto che io domandassi al Go- 


- ale 
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verno d’ imporre nelle scuole le pratiche religiose, di far richie» 
dere magariddio il biglietto giallo della confessione o il biglietto 
rosso della cresima. 

Ma io non pensai questo e questo non dissi mai. Soltanto ri- 
portandomi a certa interrogazione, che domandava al ministro se- 
veri provvedimenti contro chi aveva ristabilito nelle scuole di una 
città italiana la preghiera, io reclamava la libertà di ristabilirla. 
Lasciate che i fanciulli preghino, ho detto, lasciate che nelle scuole 
italiane si ritorni alle vecchie tradizioni senza offesa, bene inteso, 
alla libertà di coscienza. 

Il semplice desiderio di una famiglia basterà a dispensare un 
bambino dal prender parte e neppure assistere a una pratica reli- 
gicsa, contrario al culto professato dai suoi genitori. Vedrete che 
l’ esonero sarà domandato da poche famiglie. 

A Venezia, su 7985 alunni iscritti, 158 soltanto domandarono 
l'esonero dalla preghiera di cui 98 appartenenti ad altra religione. 
Ci sono adunque a venezia soli 60 che condividono le idee dei nu- 
merosi avversari che incontro nella camera italiana. 

MARTINI. Domando di parlare per fatto personale. 

MOLMENTI. Perchè nel nostro paese ritorni benefica la mora- 
lità a stringere amorevolmente i rapporti sociali, io credo ferma- 
mente esser necessario che nelle nostre scuole ritorni ad aleggiare 
lo spirito religioso. 

Noi siamo schiettamente liberali, sentiamo tutta la grandezza 
della nostra rivoluzione italica, ma credo e sostengo, che nelle 
scuole, ove si prepara l'avvenire della giovane generazione, sia. 
necessario ritorni ad aleggiare lo spirito cristiano. 

Io credo che se la scuola laica sarà deserta di sentimento 
religioso, fra pochi anni avremo la scuola deserta di scolari e sa- 
ranno popolate quelle dei preti, ove s' insegnerà ben altro che il 
Paternoster. 

Ed ora rispondo all’ accusa dell’ onorevole Martini. Di altre ac- 
cuse non mi curo. Soltanto non avrei creduto che, per dirla col 
Carducci, nel dolce paese d’ Italia gentile si producessero tante 
mele quante a me piovvero addosso per aver esposto senza iattanza. 
e senza enfasi i miei convincimenti. 

Io vivo molto nella quiete della campagna e per questa forse 
altro concetto m' era fatto della libertà: credevo fosse più rispet- 
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tata una convinzione sincera, sinceramente protessata. Gli è, o 
signori, che in Italia le minoranze torbide, inquiete, cupide sono 
le più rumorose. 

PICARDI, relatore. Parla dei clericali. 

MOoLMENTI. La maggioranza del paese è con noi, onorevole 
Martini: soltanto la maggioranza sì acqueta nella sicurezza di aver 
ragione. Quelli che i preti più odiano, siamo noi, onorevole Martini, 
perchè sanno che noi vogliamo conciliare il pensiero di Dio con 
quello della patria; non temono voi, ch; volete distruggere le vec- 
chie credenze... 

MARTINI. E chi ha detto questo ? 

MOLMENTI. ... le vecchie consuetudini per lo meno. 

Non temono voi, perchè sanno che con voi non è la maggio- 
ranza del paese. Le maggioranze in generale sono timide. 

Sapete quanti, anche da quei banchi, (Accennando a sinistra) 
vennero a me per stringermi la mano dandomi ragione, ma di na- 
scosto (Interruzione) quasi per paura di confessara che credevano 
in Dio? Ma quanti, domando io, avrebbero votato con me? 

Per cui ringrazio l'onorevole Bovio delle sue parole cor- 
tesi, non per me che, avvezzo alla lotta sono parato a soste- 
nerla, ma perchè esse suonano protesta contro certi vituperii, non 
so se più sciocchi o villani. 

Chi vede nelle mie parole interessi elettorali, ha il borsello 
come stregua della coscienza. 

Quali interessi, di grazia ? Forse l'impero clerico-dogale della 
regina dell’ Adriatico? Ma a Venezia, per le condizioni infelicis- 
sime della mia salute, io ho rinunciato a tutti gli ufficì! 

Forse la gloria di essere deputato ? Ma chi segue le lotte elet- 
torali sa che questa volta io sono venuto alla Camera non com- 
battuto, anzi colla benevole acquiescenza dell’ onorevole Zanardelli, 
il quale, che io mi sappia, non è certo amico dei preti, i quali in- 
vece nella mia regione inferocirono in una lotta atroce contro di 
me, strapparono i manifesti che portavano il mio nome, corsero 
di paese in paese, facendo propaganda di astensione... 

Ma a queste accuse io non debbo rispondere, sì bene all’ onore- 
vole Martini. Egli, con la malia della frase scintillante, ha voluto 
dipingere quella parte della società che il Guerrazzi, da lui citato, 
colla potenza gladiatoria dello stile ha descritto. Ha detto, in altri 
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termini, che le convinzioni di una parte della società borghese sono 
fondate sull’ interesse : interesse larvato, se si vuole, da una certa 
idealità, da un concetto idealistico, artistico, ma sempre interesse. 
Ora per la parte che viene a me, respingo sdegnosamente l'accusa. 
L'onorevole Martini mi conosce da un quarto di secolo, e sa come 
nell’ animo mio non alberghi sentimento men che sincero. Ma egli 
ha avuto torto di far questa accusa alla società cui appartengo. 

Non ha forse compreso 1’ onorevole Martini che quella tendenza 
spiritualistica che illumina le pagine di Bourget, di Verlain, di 
de Vogtie, del Rod, del Desjardins e del povero Guy de Maupas- 
sant, (parlo della Francia d'onde 8’ accende più viva la scintilla 
del pensiero) è una tendenza irresistibile dello spirito umano ? E 
perchè non indirizzare l’ animo a questa idealità, che conforta nelle 
ore più sconsolate e solitarie, piuttosto che piegarlo a certe tenden- 
ze, le quali vorrebbero distruggere la società, l'individuo, il pen- 
siero ? — L'onorevole Martini è certo un uomo di spirito; egli sa 
trasformare con la smagliante parola anche ciò che può apparire 
volgare. Infatti egli ieri, così aristocratico nella forma e nel pensie- 
ro, si è fatto applaudire col solito pistolotto del birro e del prete; 
ed un' altra frase disse il Martini quasi a conclusione del suo di- 
scorso. Egli disse che, domandando ai deputati quanti fra essi siano 
credenti, si avrebbe la nota risposta di Persio : vel duo, vel nemo, 
e sogggiunse che non si può ritornare alle idee religiose senza con- 
trastare tutti quanti i progressi dello spirito umano. 

Io domanderò all’ onorevole Martini quanti sono gli uomini 
intelligenti che abbiano il coraggio di dirsi palesemente atei. Certo 
l'onorevole Martini può esclamare con Ugo Foscolo: « Viva lo 
spirito, il buon senso è cosa bovina. » Ma non so se egli abbia 
badato più all’ arguzia, che al buon senso quando richiese : quanti 
fra voi, che volete l’ insegnamento religioso andate a messa? Io, 
di rimando, e per conchiudere, domanderò all’ onorevole Martini : 
quanti, fra quelli che non vogliono l’ insegnamento religioso, non 
mandano i figli alle scuole dei preti ? (Bene /) 


La replica di chi fu ministro e si lusinga di ritornarlo fu 
sagace, prudente e assai meno ironica dell’altra. Fece persino 
omaggio al venerato capo della Chiesa con queste parole : 

« Invece per le scuole secondarie, voi non chiedete, per- 
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chè evidentemente sentite che qualcosa bisogna pure conce- 
dere allo spirito nuovo ; come lo sente Leone XIII, uno dei 
più sapienti Pontefici che siano ascesi sulla sedia di Pietro, e 
il quale parteggia per la repubblica contro i discendenti di 
S. Luigi; e che, richiesto dall’ Episcopato americano, toglie 
la scomunica prima bandita contro i Cavalieri del lavoro, o 
in altri termini contro ai socialisti di là dell'Atlantico ». 

Ma bastano le poche parole seguenti per dimostrare per- 
chè voleva combattere e per chi voleva combattere: « Non 
soltanto, dunque, c’è anche la ragione politica in questa vo- 
stra proposta, ma c’è, a mio giudizio, unicamente quella : 
ed io la proposta la combatto, non tanto per sè, quanto per- 
chè la reputo un tentativo, un accenno di altre proposte che 
verrete qui a fare, o più presto o più tardi. » 

In altre frasi egli veniva a dire: lasciate che le vostre 
idee trovino largo appoggio nella camera, e come per fermo 
trovano largo eco nel paese, tempo verrà che la massoneria e 
la sinistra legione informata al suo spirito, saranno spacciate. 

L’ onorevole Martini ha troppo ingegno per non capire 
gl’italiani, nella reale loro maggioranza, a chi danno colpa del 
pareggio mutato in miseria dello stato, dei comuni e dei cit- 
tadini. A chi danno colpa della folle impresa africana in cui 
furono sotterrati tanti milioni non solo, ma tante vite pre- 
ziose e tanto amor proprio nazionale. A chi danno colpa del 
dilagare della fiumana sovversiva, poichè ricordano chi spen- 
sieratamente concesse una riforma elettorale da nessuno ri- 
chiesta e prematura alla coltura politica della nazione. Quando 
pertanto nella Camera sorgesse un partito risoluto a combat- 
tere quelli uomini e quell’ oriente che seppe fecondarli, chi 
vi dice se liberali sinceri e cattolici convinti non si trove- 
ranno uniti e potranno ottenere quelle vittorie nel campo po- 
litico che ottennero nell’ amministrativo in non poche città 
delle quali basta citare Genova, Milano, Venezia ? 

Il contegno rispettoso della parte più avanzata, farebbe 
poi credere che alla manifestazione del deputato veneto, essa 
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desse quel peso che si meritava. Può farsi eccezione del Tec- 
chio il quale con poco tatto si provò a portare in parlamento 
le lotte municipali della Regina dell’Adriatico. Forse da colà 
i fratelli gli avevano fatto rimprovero di non aver rimbec- 
cato il Molmenti nella discussione generale. Ad esso e al Mi- 
chelozzi, per la rettorica stantia del suo discorso degno di 
essere appaiaton al Vischi, rispose con dignitosa sobrietà di 
antico ministro il Baccelli. Violente, nella sostanza non già 
nella forma che si mantenne cortese, con le solite sue contra- 
dizioni fu, oltre il Martini, il solo rappresentante ufficiale della 
scienza, il Bacone, il Galileo, il Vico dei giorni nostri, il 
grande Bovio. 

Egli teatralmente, al solito, dall’olimpo in cui si è da se 
stesso collocato, fece cadere dai suoi dottissimi labbri sentenze 
come queste : sia concessa libertà al professor Cinotti d’inocu- 
lare le dottrine più distruttive, ma sia impedito a qualsiasi 
insegnante pur una lontana condiscendenza al misticismo. « Il 
» sapiente non prega, pensa; l’ uomo comune non medita, 
» prega. >» | 

La preghiera è trastullo dei grulli, degli uomini mediocri 
e ignoranti. Da S. Girolamo, da S. Agostino, al Rosmini, al 
Secchi, al Manzoni, al ‘Tommaseo del nostro secolo, quanti 
uomini sommi davvero non trassero nuova lena e più alta 
divinazione dalla preghiera ? Ma no, il fanciullo deve sola- 
mente pensare, e il giovanetto quando l’ ora delle grandi 
sventure suonerà anche per lui, quando vedrà la madre mor- 
talmente inferma dovrà meditare, non cercare consolazione c 
speranza rivolgendosi a Dio! 

Ma lasciamo questo astro parlamentare, il quale decline- 
rebbe ad un tratto se una tenace infredd: tura riducesse della 
metà i suoi mezzi vocali, e diciamo due parole dell’attitudine 
serbata in questo interessante dibattito dal governo. 

Nemmeno l’ illustre Baccelli con la sua facondia affasci- 
nante, ha mai discusso il bilancio della pubblica istruzione con 
tanta competenza scientifica e didattica quanta ne ha rivelata 
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il giovane ministro Gianturco. Così ben a ragione applausi 
meritati e sinceri hanno coronato i suoi ponderati discorsi. E 
tutti hanno avuto ragione di esserne contenti eccetto noi, che 
avremmo voluto verso la proposta del Molmenti, almeno qual- 
che frase benevola. Meno noi che ricordando le idee del mar- 
chese di Rudinì sulla massoneria, speravamo il suo gabinetto 
avesse prese contro di essa se non l’ offensiva, almeno una 
difensiva meno timida e umile. Ora la risposta del ministro 
si limitò a dire dover essere la scuola non atea, ma laica. 
Soltanto Jaica ; ma come ad un tempo si era scusato di non 
avere la commissione nominata per iscegliere i libri di testo 
incluso gli elementi di morale, del Marchesini, di che pareva 
gli facesse rimprovero il Bovio; come ad un tempo dava 
vanto alla commissione suddetta di avere messo tra i libri 
prescelti ad educare i nostri figli : 

la Psicologia percettiva del professor Tarosi positivista ; 

gli elementi della logica, del Marchesini positivista ; 

gli appunti di filosofia del Landolo ; 

gli appunti di filosofia elementare del Lucatelli con qual- 
che riserva ; gli elementi di Psicologia, dello stesso Marchesini; 
io domando se non sarebbe stato più esatto dire : scuola atea 
no, ma scuola scettica. 

Non di meno ci piace raccogliere dal discorso del mini- 
stro una parola consolante per quanti abbiano accolto i di- 
scorsi del Molmenti come alba di un giorno nuovo, (e siamo 
molti, siamo più assai di quanti i ministri assiepati da corti- 
giani, e tremanti dinnanzi i deputati dell’estrema sinistra non 
credano) e la frase è questa : « Nelle nostre scuole abbiamo 
il Cristo che divinamente vi sorride. » 

Questa frase c’infonde speranza che se il ministero della 
pubblica istruzione dovesse alla fine scegliere tra la fede in 
Cristo o nell’ architetto del tempio massonico, la sua scelta 
non sarebbe mai dubbia. 
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SoMMARI0. — Vacanze parlamentari in Italia — Sguardo retrospettivo sui ]a- 
vori delle due Camere in questo periodo — Inconvenienti che li segna- 
larono — ll Ministero e i partiti — La questione Africana — Le pretese 
del Negus intorno al confine — Tentennamenti del Gabinetto in propo- 
sito — 11 recente discorso dell’ on. Visconti Venosta sulla politica estera 
dell'Italia — La questione d' Oriente. 

20 Luglio 
Secondo le previsioni, in verità non difficili, che si face- 

cevano quindici giorni or sono, il Parlamento nazionale ha 
preso le sue vacanze estive. La Camera dei Deputati si separò 
il 15, il Senato il 19. Come suole avvenire quasi ogni anno, 
nelle ultime sedute furono affrettamente discussi e approvati 
molti progetti di legge rilevanti, come quelli relativi ai bilanci 
del Tesoro e delle Finanze, ai lavori del porto di Genova, ai 
provvedimenti sul commercio degli agrumi, al miglioramen- 
to delle condizioni economiche della Sardegna, alla tassa sui 
velocipedi, alle opere pie di Napoli, portanti tutti notevoli 
conseguenze finanziarie e politiche. È questo un inconveniente 
gravissimo, che l’ esempio del passato non basta punto a giu- 
stificare e che un Ministero, il quale si presentava come restau- 
ratore delle buone regole costituzionali, avrebbe dovuto cercar 
di evitare ad ogni costo. All’ incontro, ci duole dirlo, non fu 
merito suo se la Camera non aggravò l’ errore, approvando a 
tamburo battente anche due nuove leggi sull’ avanzamento 
dell’ esercito e della marina, le quali avrebbero recato non 
lieve aggravio al bilancio delle pensioni, nel momento appunto 
in cui il Ministro del Tesoro, giustamente impensierito per 
l’aumento enorme subito da questo bilancio, invocava l’ ap- 
poggio della Camera per mettervi d’ urgenza un riparo ! 
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Nè questo è il solo inconveniente che sì è notato nel 
modo con cui, durante il periodo testè chiuso, funzionò il no- 
stro Parlamento, o meglio la nostra Camera dei Deputati. Gli 
inconvenienti, benchè non nuovi, benchè in parte compensati 
dalla maggior calma delle discussioni, non turbate da scan- 
dali o tumulti, furono tuttavia tali, da far crescere piuttosto 
che scemare il numero di coloro i quali pensano che il sistema 
non possa andare lungamente innanzi così. Basti accennare la 
sterminata moltitudine di interrogazicni e di interpellanze su 
argomenti affini od anche uguali, e non di rado indegni di 
occupare la rappresentanza nazionale ; una incorreggibile sma- 
nia di far discorsi lunghi e oziosi, a costo di parlare ai ban- 
chi vuoti e a dispetto delle prescrizioni del Regolamento ; 
un’ importanza eccessiva data alle questioni riguardanti le per- 
sone e i privilegi dei deputati; una debolezza nociva nell’ap- 
plicare le leggi d’ incompatibilità; una tendenza deplorevole a 
trasformare quistioni giuridiche in quistioni di simpatie o an- 
tipatie politiche o pérsonali, senza neppure arrestarsi davanti 
alle più evidenti contraddizioni, ora convalidando ed ora an- 
nullando elezioni viziate da identico difetto, ora concedendo 
ed ora negando l’ autorizzazione a procedere contro deputati 
in casi che sfuggono palesemente all’azione dell’ articolo 45 
dello stato. 

Tutti questi inconvenienti sono gravi; ma per gli effetti 
politici, il più grave è senza dubbio quello della perdita di 
tempo in discorsi inutili, perchè in pratica essa conduce al- 
l’ impotenza del Parlamento ; sia che esso, dopo aver sciupato 
la massima parte delle sedute nel modo accennato, si riduca 
all’ ultimo a votare senza veruna seria disamina leggi impor- 
tanti ed urgenti ; sia che le rimandi da una sessione all’ altra, 
senza trovare nè l’ agio nè la forza di discuterle. Egli è così 
che rimangono insolute quistioni di grande momento, che le 
riforme invocate dal paese non riescono mai a tradursi in atto, 
che le popolazioni perdono ogni fiducia nell’ opera del Governo. 
Saprà il Ministero, alla ripresa dei lavori parlamentari, mettere 


559 RASSEGNA POLITICA 


qualche rimedio ad uno stato di cose che, a lungo andare, 
potrebbe riuscire esiziale alle istituzioni ? Pur troppo ne du- 
bitiamo. E ne dubitiamo, non solo perchè sappiamo quanto sia 
precaria, a malgrado delle vittorie ottenute nelle votazioni po- 
litiche della Sessione, la sua condizione di fronte ai partiti e ai 
gruppi di Montecitorio, ma anche perchè ci sembra di notare 
nella sua azione molta incertezza e debolezza, specialmente di 
fronte ai partiti estremi. È vero che, nella discussione del bi- 
lancio dell’ interno, l'on. Di Rudinì si separò nettamente dal- 
l’ Estrema Sinistra e dal suo capo, on. Cavallotti ; è vero che, 
di fronte all’agitazione socialista che travaglia alcune provincie, 
specialmente nell’ Emilia, egli ha dichiarato di voler mante- 
nere forza alla legge; ma, pur tacendo che in alcuni casi non 
parve che l’azione del Governo corrispondesse appieno a queste 
dichiarazioni, v’ hanno alcuni sintomi che dimostrerebbero nel 
Ministero qualche incertezza in proposito. 

V’ è persino chi attribuisce a queste incertezze l’attitu- 
dine del Ministero nella questione d’ Africa, la quale da al- 
cuni giorni ritorna a far parlare molto di sè. Noi diciamo su- 
bito che non siamo di questo avviso, come non siamo d’ avviso 
che, a determinare tale attitudine, contribuisca tuttora una 
postuma avversione al Crispi, il quale mostrava testè, nel suo 
inopportuno discorso di Milazzo, di non aver nulla imparato 
dalle dure lezioni dell’ esperienza ; ma confessiamo che non 
riusciamo a darci ragione della politica del Gabinetto a questo 
proposito. Abbiamo a suo tempo manifestato la nostra mara- 
viglia per la premura colla quale esso volle che la Camera 
discutesse e deliberasse sulla questione africana, mentre il no- 
stro plenipotenziario stava trattando con Menelick intorno alle 
condizioni della pace; oggi dobbiamo confessare che ci reca 
maraviglia non minore la frequenza colla quale esso cam- 
bia di parere rispetto ad un problema di tal natura, ad un 
problema che tocca sì da vicino la dignità delle nazione e il 
prestigio dell’ esercito. 

Subito dopo il suo avvenimento al potere, il Gabinetto 
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Rudinì. giustamente reagendo contro la corrente funesta dei 
guerrafondai, che ci aveva condotto ad Adua, dichiarò essere 
suo fermo intendimento di rinunziare al T'igrè e di mantenere 
il confine ridotto del Mareb-Belesa-Muna, o d’ accordo col 
Negus, od anche contro la sua volontà, qualora egli non avesse 
voluto accettare la pace su tale base. Tutte le disposizioni 
furono date in questo senso : il generale Baldissera, liberata 
Adigrat, retrocesse al Mareb e pose mano alle opere di forti- 
ficazione che dovevano in ogni caso assicurarci il nuovo con- 
fine ; il maggiore Nerazzini, spedito allo Scioa per iniziare le 
trattative, ebbe ordine di non cedere su questo punto, perchè 
il Ministero era determinato a non far la pace, piuttosto che 
fare una pace umiliante. Parlamento e paese, nella loro grande 
maggioranza, approvavano questa attitudine, che teneva il 
giusto mezzo fra le anteriori avventatezze e una politica non 
degna di un grande Stato, ed applaudirono unamimi allorchè 
giunse la notizia che il Nerazzini, col trattato di Addis-Abeba, 
era riuscito ad ottenere il riconoscimento del confine del Ma- 
reb, salvo rettificazioni di poco rilievo da stabilirsi di poi. 

Se non che, ritornato il Nerazzini in Italia, ritornati a 
poco a poco i prigionieri, l’ attitudine del Gabinetto, dal quale 
nel frattempo erano usciti cinque degli antichi ministri, fra 
cui il Ricotti, si andò insensibilmente ma costantemente modi- 
ficando, in guisa che, alla vigilia delle elezioni generali, non 
pareva più quella di prima. Si cominciò dal sostenere la con- 
venienza di cambiare il carattere della colonia, trasformandola 
da militare in civile; dall’ esagerare i pericoli a cui la con- 
tinuazione dello stato attuale di cose ci avrebbe esposti, dal 
magnificare i pesi che sarebbero venuti alle finanze dello Stato 
volendo mantenere l’ occupazione dell’ altipiano, e si finì col 
dichiarare che, non potendosi, senza urtare il sentimento del 
paese, venir via dall’ Africa, bisognava ridurre alla costa l’oc- 
cupazione militare, che è quanto dire la sovranità reale del- 
l’ Italia, affidando il rimanente alla buona fede del Negus e 
dei ras tigrini. 
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Tutte queste variazioni, ci duole dirlo, non fanno onore 
alla fermezza del Ministero e sembrano dimostrare che, in 
questo argomento, esso subordina più del bisogno al criterio 
dell’ utile materiale immediato quello dell’ amor prioprio na- 
zionale. Ad aggravare ancora questa cattiva impressione, con- 
corre il linguaggio de’ giornali ufficiosi rispetto alle ultime 
notizie della missione Nerazzini, le quali in sostanza significano 
che il Negus, ben lungi dal volersi contentare del limite del 
Mareb, come avevamo diritto di attenderci dopo i preliminari 
di Addis-Abeba, pretende che gli cediamo la metà circa del 
territorio che oggi possediamo. Tutto il ragionamento di questi 
giornali infatti si riduce a dire che, avendo il parlamento ap- 
provato il principio di ridurre 1’ occupazione militare a Mas- 
saua, le cose sono cambiate ; che il paese, per mezzo della sua 
rappresentanza legale, ha orami imposto al Governo la via da 
seguire ; che quindi non è più il caso di occuparsi del più e 
del meno, e conviene accettare, quali che siano, le proposte 
di Menelik. Ora questo ragionamento ha il difetto di peccare 
dal lato della buona fede ; giacchè non è la Camera che ha 
imposto al Ministero un programma invece dell’ altro, ma bensì 
il Ministero che impose a lei il proprio, facendone questione di 
Gabinetto. Invece di ricorrere a tali manovre, non sarebbe 
stato più dignitoso evitare una discussione intempestiva, aste- 
nersi dallo esprimere propositi che non si sapeva di poter man- 
tenere, dare al nostro plenipotenziario la facoltà di fare i sa- 
crifici necessarii a concludere la pace e presentare poi al Par- 
lamento un trattato firmato, colla riserva soltanto della sua 
approvazione ? Noi non avremmo forse approvato neppure 
questa politica, poichè crediamo tuttora che il miglior pro- 
gramma da seguire in Africa fosse quello svolto dal Ministero 
nella primavera del 1896 ; ma ci saremmo inchinati davanti 
all’ attitudine degna e ferma di un Governo il quale, convinto 
di fare il bene del paese guarentendolo ad ogni costo contro 
il pericolo di nuove lotte in Africa, fosse venuto francamente 
a proporre i sacrifizi necessarii all’ uopo. 
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Del resto, quale sia proprio il confine che il Negus pre- 
tende, non è ancora ben noto, quantunque già si sappia che, 
in sostanza, egli ci vuol ritogliere le [:ovincie del Seraè e 
dell’ Oculè-Cusai, delle quali, per dire il vero, non ci fu mai 
riconosciuto formalmente il possesso. In compenso di questo 
sacrifizio, Menelick si obbligherebbe a guarentire la sicurezza 
e la tranquillità del nuovo confine, ad assicurare il Benadir 
contro le incursioni degli Amara, ed a firmare un trattato di 
commercio ; cose tutte che avrebbero una certa importanza, 
se fosse in potere di lui mantenere la promessa. Su questi 
punti, e su tutto l’ andamento dei negoziati, ci proponiamo 
di ritornare quando si conoscerà meglio l’ esito della missione 
del Nerazzini, atteso in Italia verso il 10 Agosto ; per ora ci 
teniamo paghi di manifestare la speranza che, anche in que- 
sta parte della nostra politica estera, il Governo si attenga 
‘a quella linea di condotta prudente sì, ma ferma e dignitosa 
che l’ on. Visconti-Venosta tracciava nel suo recente discorso 
sul bilancio degli Affari esteri. Facciamo poi voti affinchè si 
metta prontamente fine alle polemiche sollevate dal provvedi- 
‘mento preso dal Governo a carico di un generale reduce dal- 
l’ Africa, e dalle corrispondenze, non davvero bene inspirate, di 
un principe francese intorno alla condotta dei prigioneri ita- 
liani allo Scioa. Lo esigono da un lato il rispetto dovuto alla 
disciplina militare e la riputazione dello stesso generale in pa- 
rola, e dall’ altro, quel senso della misura che è inseparabile 
dalla coscienza dei proprii diritti e della propria forza. 

Poichè abbiamo accennato al recente discorso dell’ on. Mi- 
nistro degli Affari esteri, ci si consenta di aggiungere qui un 
omaggio all’ abilità con cui egli ha saputo concentrare in un 
rapido quadro tutto ciò che riguarda l’ importantissimo ramo 
di pubblica amministrazione a lui affidato. La sistemazione 
della carriera diplomatica, la opportunità di accrescere alquanto 
il numero di nostri rappresentanti all’ estero, le vicende delle 
varie vertenze colle repubbliche dell’ America meridionale per 
danni ricevuti da cittadini italiani, l’ emigrazione, le scuole 
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all’ estero, i trattati di commercio, le nostre relazioni colle 
altre potenze e specialmente colla Francia, le nostre alleanze, 
la questione d’ Oriente furono altrettanti argomenti da lui toc- 
cati con chiarezza e limpidità di vedute. Parlando delle scuole 
all’ estero, l’ on. Ministro si espresse in modo favorevolissimo 
intorno all’ opera dell’ Associazione nazionale per soccorrere 
Missionari italiani ed annunziò che l’ aveva raccomandata con 
apposita circolare ai nostri rappresentanti ; parlando della emi- 
grazione e de’ suoi bisogni, annoverò come uno dei principali 
di essi quello di assicurarle l’ assistenza, non solo del medico 
e del maestro, ma anche del sacerdote. Tali dichiarazioni, che 
fanno onore al Ministro e furono accolte con segni di ade- 
sione dall’ assemblca, costituiscono la più bella risposta alla 
violenza con cui certi giornali sedicenti cattolici insultano 
giornalmente il Governo nazionale, come il più fiero nemico 
di ogni religione. Certo molto vi è da fare in questo campo, 
e quel coraggioso giornale milanese il quale sosteneva testè 
la necessità di ristabilire i cappellani nella R. Marina, affin- 
chè i nostri marinai non debbano morire senza assistenza re- 
ligiosa o ricorrere a sacerdoti stranieri, come avvenne a Can- 
dia nell'occasione del disastro del Bausan, non faceva che 
additare uno dei molteplici miglioramenti che la materia esi- 
ge; ma sarebbe ingiusto chiudere gli occhi al bene quando 
sì trova. 

Discorrendo dell’ attuale fase della questione d’ Oriente, 
l’on. Visconti-Venosta confessò che i negoziati per la pace 
greco-turca procedevano molto a rilento per colpa della Porta, 
la quale si assumeva per tal modo una grave responsabilità ; 
ma dichiarò che l’ Europa è risoluta a non abbandonare l’ im- 
presa e ad insistere, tanto a Costantinopoli quanto ad Atene, 
per conseguire l’ intento che si propone. Quasi nell’ istesso 
tempo il signor Méline, presidente del Gabinetto francese, in- 
terrogato sulla stessa questione nel Parlamento francese, dava 
risposte poco differenti ; ma avendolo taluno rimproverato per- 
chè non si mostrava più risoluto contro la Turchia, soggiun- 
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geva che la cosa non era possibile, perchè dietro la Turchia 
v' ha la Germania. Questa affermazione del Presidente del 
Consiglio di Francia, la quale non venne contraddetta, ha pro- 
dotto nel mondo politico molta impressione ; e spiega fino ad 
un certo punto le lentezze orientali. Non è tuttavia da cre- 
dere, a nostro avviso, che questa attitudine dell’ Imperatore 
Guglielmo abbia un carattere di ostilità dichiarata contro la 
Grecia, o riveli in lui una sollecitudine per la pace minore 
di quella delle altre potenze. 

Molto probabilmente, egli vuole soltanto che la pace sia 
tale, da offrire guarentigie di lunga durata, e da non provo- 
care nel mondo musulmano, eccitato dai recenti avvenimenti, 
una reazione pericolosa. Del resto, il viaggio imminente del- 
l’ Imperatore in Russia, e quello successivo del Re Umberto 
in Germania ci sembrano dimostrare che nulla vi ha di so- 
stanzialmente mutato nella condizione generale dell’ Europa e 
che quindi la pace non corre per ora pericoli di sorta. 

X. 


INSTIZIIE.. 


— Con molto piacere abbiamo letto nel foglio settimanale /l 
Fossanese del 18 luglio u. s. un ben ponderato articolo sul dan- 
noso dissidio tra Chiesa e Stato. Non possiamo astenercìi dal ripor- 
tarne il seguente brano, dolenti di non poter pubblicare l’ articolo 
per intero. 

« Se, invece di parlare tanto di lotta, di agitazione, di resi. 
stenza, si parlasse un po’ più dai giornali di pace, di concordia, di 
amore ; se invece di contrariare sempre e in tutto chi è al potere, 
si cercasse di assecondare le intenzioni quando sono evidentemen- 
te buone; se sì avessero presenti le sentenze del Savio: « la pa- 
rola dolce estingue l’ ira ; la parola dura suscita le risse »; si 
verrebbe a formare un ambiente tranquillo e sotto l’ influsso di 
quello si potrebbe ragionare e discutere pacatamente, e si trove- 
rebbe che nou sempre il diavolo è così brutto come lo si dipinge. 


La lotta, l’ agitazione non sempre portano effetti buoni. Il sistema 
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di O’ Connel non può sempre e dapertutto far buona prova; e 
non l’ ha fatta neppure pienamente in Irlanda; tant’ è vero che 
anche nei giorni passati, quando tutta Inghilterra era in festa, si 
inalberava sul palazzo di Dublino la bandiera del lutto. Vi hanno 
delle questioni che la lotta inasprisce e solo l’ amore può risol. 
vere. Omnia vincit Amor. Lo ha detto Virgilio e tanto più dee 
crederlo il cristiano ». | 

— L'’ Osservatore Romano del 6-7 Luglio (n. 151) a nome del 
Segretariato del Popolo di Genova informa che dal 1° Marzo 1897 
5mancano di casa due ragazzi: Clemente e Raimondo De Noni, di 
anni 11 il primo, 7 il secondo. — E seguono i particolari. — L’ avviso 
anche com'è redatto, ci pare incompleto; bisognava dire dove ri- 
siede la famiglia che cerca i ragazzi. Tuttavia ne prendiamo atto 
e riproduciamo l'avviso utile, anche per far voti che presto in Fi- 
renze si costituisca il Segretariato del Popolo! Certo il nostro Ve- 
nerando ed illustre Cardihale aiuterà molto la buona opera. 

— È stata pubblicata in Arona dal solerte Editore Giuseppe 
Mariani, la Guida Orario réclame delle Società di Navigazione sui 
Laghi maggiori, Como, Lugano, Garda, Iseo, ec. ec. e ferrovie in 
corrispondenza. Prima degli Orari, la Guida ha un cenno descrit- 
tivo dei Laghi che si vogliono percorrere e delle Prealpi lombarde 
e piemontesi, e ciò è di molta utilità pei viaggiatori, d’ interesse 
per gli albergatori e per tutti i generi di commercianti della Sviz- 
zera e di qualsiasi provincia d’Italia. Questa Guida viene distri. 
buita gratis a chi ne faccia domanda al suddetto Editore. 

— La Commissione pel decimo Pellegrinaggio italiano in Fran- 
cia ci prega di far noto che il detto pellegrinaggio avrà luogo 
nell’ epoca già stabilita e col noto percorso, partirà cioè da Geno- 
va, il 14 prossimo Settembre in due carovane ivi riunite : l’ una di 
andata-ritorno Ventimiglia Lourdes ; 1’ altra col viaggio Ventimi- 
glia-Lourdes-Paray-le-Monial-Lione- Modane. 

— É stata pubblicata la 2.2 Dispensa del corrente anno del. 
l’ Archivio Storico italiano diretto dal prof. Cesare Paoli. Essa 
contiene le seguenti materie : — Gli Apostolici e Fra Dolcino 
(Felice Tocco). — Nuovi documenti :\ell'antica Costituzione del Co- 
mune di Firenze (P. Santini). — Ar:hivio del Comune di Mace 
rata (Marche) - Notizie preliminari Lodovico Zdekauer) — Nella 
Galleria degli Uffizi (E. Gerspach.) — Pubblicazioni concernenti la 
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storia d’ Italia (1894-1896) (Léon G. Pélissier). — Le principali pub- 
blicazioni storiche del 1896 (Antonio AldAsy). — Rassegna biblio- 
grafica — Necrologie — Notizie. 

— Dall’ ultimo Bollettino del Consorzio nazionale testè pubbli- 
cato, si ricava che il patrimonio della patriottica istituzione al 
15 luglio saliva a ben 46,265,630 lire, ed aumenta di oltre due mi. 
lioni all’ anno. 

— La Revue politique et parlementaire nel fascicolo del 1° Lu- 
glio pubblica i seguenti articoli: Discours prononcé au dîner po- 
litique et parlementaire du 18 juin 1897, (Waldeck-Rousseau) — Le 
parti rural organisé et moubilisable: syndicats agricoles et petite 
propriété (M. René Henry) — Les élections en Autriche et en 
Hongrie (Lefévre-Pontalis) — Encore lé cadenas (Charles Roux) 
— Le Projet de loi sur les sociétés de secours mutuels (A. Drake) 
— La Mairie centrale de Paris (A. Combarieu) — La question du 
domaine aux colonies (G. Demartial) — Variétés, notes, voyages, 
Statistiques et documents — Revues des principales questions po- 
litiques et sociales — La vie politique et parlementaire & l’ étran- 
ger — La vie politique et parlementaire en France — Chronologie 
politique étrangère et francaise — Bibliographie. 

— La création et la Providence devant la science moderne è il 
titolo di un volume premiato dall’ Accademia di Francia, testè pub- 
blicato dal signor Eugène Maillet presso la Casa editrice Hachette 
di Parigi. 

— Si è testè pubblicata a Parigi, dall’ editore Giard, la tra- 
duzione francese dell’ opera dei conjugi Webb sul Trade-Unioni- 
smo in Inghilterra. 

— Il signor J. Austruc ha pubblicato uno studio sopra il Droit 
privé du théatre, nel quale tratta delle relazioni fra i direttori tea- 
trali, gli autori, gli attori e il pubblico, specialmente in Francia 
(Paris, Strock, 1897). 

— La Revue aes Revues del 15 corrente contiene articoli del si- 
gnor Wilmotte sul movimento vallone in Belgio ; del conte Boyer 
d’Agen sulla Casa di Maria Vergine presso Efeso, ove la Madre di 
Cristo avrebbe abitato al tempo di Giovanni Apostolo ; di E. Hauser 
sul lavoro delle donne nei secoli XV e XVI, ecc. 

— Il Correspondant del 10 Luglio pubblica uno studio del 
nostro collaboratore su Vittorio Emanuele II, tracciato in gran 
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parte sui recenti Ricordi del generale Enrico Della Rocca; uno di 
V. de Noailles su Mons. Macario, e l’opera sua in Oriente; e uno 
del senatore A. Fresneau intorno alla così detta laicizzazione, spe- 
cie nel campo delle scuole. 

— Il fascicolo di Luglio delle Séances et Travaua de l'Acadé- 
mie des sciences morales et politiques contiene lavori di E. Levas- 
seur sugli operai americani, del signor Lachelier sulla vita e le 
opere del Bathélemy Saint-Hilaire e di A. Desjardins sui principii 
fondamentali della costituzione russa. Quest’ ultimo scritto è basato 
sopra un' opera intitolata: Manuale dell’ uomo di Stato per la Rus- 
sia edito dalla Cancelleria del Comitato dei Ministri per cura del 
signor Koulomzine, ministro dell’ Interno dell’ Impero. 

— Ill signor I. de Lanessan, già governatore generale dell’ In- 
die francesi, ha pubblicato un libro interessante intitolato La ré- 
publique democratique, nella quale descrive la vita politica francese 
(Paris, Colin, 1897). | 

— Sotto il titolo : Le socialisme en Angleterre (Paris, Alcan, 1897), 
il signor Alberto Métin tenta di esporre l’ evoluzione dei partiti 
politici inglesi in questi ultimi tempi. 

— Il 23 Luglio p.p. moriva in Genova il cav. Giuseppe Baldi. 
Come il suo più illustre concittadino Luigi Tommaso Belgrano, 
mancato ai vivi sullo scorcio de 1895, egli dedicò una gran parte 
della sua vita ad illustrare Cristoforo Colombo. Ed insieme al conte 
Roselly De Lorgues intraprese, con esito negativo od incerto, un 
fervoroso e costante apostolato per ottenere dalla Santa Sede la 
beatificazione del Grande scopritore dell’ America. E sull’ argomento 
pubblicò un grosso volume intitolato Cristoforo Colombo glorificato, 
dove sono classificate le adesioni di alcuni Cardinali e di molti 
Vescovi di tutto il mondo. Il Baldi possedeva anche, preziosissimo 
cimelio se autentico, le catene che avvinsero le mani del Colombo 
prigioniero. Sulla tomba del compianto amico, rapito all’ affetto de- 
gli amici e parenti in età ancora fresca, deponiamo un fiore. 
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Un gentiluomo milanese ecc. Appunti biografici raccolti dal CONTE 
GiusePpE GREPPI Senatore. — Milano, Tip. Lombardi, 1896. 


L’ autore, che ebbe la ventura di conoscere nel 1831 il Conte 
Giulio Renato Litta, si compiace di riprodurci con larga messe di 
dati biografici le gesta del gentiluomo milanese, guerriero e diplo- 
matico (1763-1839), che durante i regni di Caterina II, di Paolo I, 
di Alessandro I, di Nicolò I, dotato di grande virtù e di fortissimo 
intelletto, rappreseutò in terra lontana la gloria del patriziato ita- 
liano. Ed invero questi se spese la sua vita in servizio presso 
Corte straniera, perchè — come egli stesso scrisse — così volle il 
destino, non dimenticò mai i suoi concittadini, dai quali si ripro- 
metteva maggior giustizia ai suoi sentimenti personali, dichiarando 
di sentirsi sempre degno della sua patria, de’ suoi, del suo paese, 
cui doveva la nascita e l'educazione. 

. Bisogna, però, distinguere il carattere dei tempi passati, quando 
questa specie di servitù era resa possibile da un minor grado di 
indipendenza nazionale, dal carattere moderno, prima di proporre, 
come ta l'autore, che l'esempio discenda ad imitamento e sprone 
delle generazioni novelle, poichè ci pare che l’ essere gran coppiere, 
gran maggiordomo, gran ciambellano al servizio straniero (pag. 176) 
non onorerebbe, nè illustrerebbe la persona, la famiglia, la patria. 

Eugenio Mozzoni. 


Guipo ANDREA Pixracupa — Terra — Palermo, Tipografia « Lo 
Statuto ». 
È un libro di versi, la maggior parte, barbari, molto barbari. 
Non manca neppure la prefazione, nella quale, un po’ lunghetta, 
attesa la tenuità del libro, manca piuttosto l’ idea chiara di quello 
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che l’ autore ha voluto dire. Un solo pensiero siamo riusciti ad af- 
ferrare con una certa sicurezza, la confessione cioè d’ essere l' au- 
tore un poeta molto mediocre. Ma questo, caro signore, l’ avrebbe 
capito da sè e subito chiunque avesse letti i vostri versi ferrestri, 
senza che voi vi scalmanaste tanto a confessarlo nella prefazione! 

Quanto all’ essere, come dite, nè deluso, nè scontento dell’ ope- 
ra vostra, anzi « me ne lodo » aggiungete, padronissimo ! Questo 
almeno si chiama parlar franchi e ridersi della critica ! E la critica, 
credetelo, non si sarebbe curata della vostra Terra, 83 voi non vi 
foste curato d' insegnare alle signorine come si fila il perfetto amo- 
re. Alla profondità della vostra mente potrà anche sembrare as- 
siomatico, che l'anima è nulla e, come il raggio della bellezza, non 
è, al più, che un lieve bagliore de la materia a V' intelletto ignoto ; 
che la povera carne, disciolta în mille rivi, patirà in eterno della vi- 
ta i travaglio e della morte: ma che quasi prendiate stizza, perchè 
la vostra Lidia, che vive di riso e d’ amore, non fa la notomia del- 
l'istante che vive, non capisce il vostro pianto Eracliteo, nè si cura 
di sapsre le belle cose che sapete voi, è poco meno che intollerabi- 
le. No, caro signor poeta dilettante, così vi chiamate, la dottrina è 
una bella cosa, ma anche un po’ di buon senso non è disprezzabile. 
E il buon senso, voi lo sapete meglio di me, dice che sui gusti, 
come sul vostro poetico, non si discute. 

F. B. 


30 Marzo 1897 — Per il Giubileo Sacerdotale dell’ Em.mo Cardinale 
Alfonso Capecelatro Arcivescovo di Capua e Bibliotecario di S. 
ER. C.— Omaggio — Caserta, Tip. Turi. 


Cosa strana e che fuori d'Italia non si cemprenderebbe : que- 
sto bel volume non fu mandato alla assegna: mentre tanti che 
alla Rassegna si spediscono aspettano da tempo la loro recensione. 
È un bel libro di grande formato, di quasi quattrocento facciate. 
Raccoglie ciò che fu scritto dagli amici ed ammiratori dal Cardi- 
nale nell’ occasione del suo Giubileo : ma il primo pensiero che 
suscita è: quanti mancano!!! e mancano perchè non invitati, o 
trascurati o dimenticati? Manca Mauro Ricci, Luisa Anzoletti, 
Paolo Campello, Raftaele De Cesare, Augusto Alfani, Guido Fa- 
lorsi e moltissimi altri.... 
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Ma a che serve fare degli appunti? La disgrazia di non avere 
il volume è nostra e forse la posta che ci smarrisce e libri e tanti 
giornali quotidiani e ci serve assai male ne è la colpevole. Noi ab- 
biamo da raccomandare il libro, esso è un primo attestato al dotto 
illustre, venerando Cardinale che tutta Italia e tutto il mondo 
onora e nel quale i Cattolici ripongono tante santissime speranze. 


Del libro riparleremo. 
ii R. N. 


Saverio Fino — Versî — Tip. Enrico Speirani. 


Ci siamo accorti fino dalla prima lettura dei Versi dei Colli 
d’esser davanti a un poeta vero, nel significato comune e meno ar- 
tifizioso della parola, ed abbiamo proseguito con crescente interesse 
e con intimo compiacimento la lettura della Poesia Dispersa fino 
all’invocazione alla Nova ctd, che è l’ultimo dei bellissimi sonetti 
(giacchè, se se ne eccettuano tre, gli altri componimenti apparten- 
gono a questo genere lirico), che formano le serie del modestissimo 
volume. Modestissimo volume, quanto grande è l'arte, colla quale 
l’autore nostro estrinseca la soave gentilezza della sua anima di 
poeta, appassionatamente innamorato della verginale freschezza 
della natura, dalla quale direttamente attinge l'ispirazione, il colore, 
i suoni. — Non oseremmo però affermare ch’ egli sia sempre e in 
tutto originalissimo. Il largo movimento della quartina ricorda 
spesso l’ onda sonora del Marradi, come la soave malinconia, colla 
quale colorisce alcune scene campestri, ci richiama alla memoria 
certi magistrali quadretti del Pascoli. Anzi dell'uno e dell'altro il 
poeta nostro sente così potente l'influenza che, passando per i me- 
desimi momenti lirici, non sa staccarsi qualche volta anche nella 
frase da essi. Leggendo: 

E mentre il vespro rcsei fuochi accende 

pel cielo. ... 
chi direbbe che il poeta non ricordò l’Epistola Senese del Marradi ? 
Il Marradi infatti : 


Or che rinfiora, o Pascoli, ogni vetta 
dei bri colli senesi e in roseo fuoco 
s'accendo:.0 i tramonti...... 


E leggendo: 


Or pel sereno rapida una schiera 
di rondini sv.lava : e il car, voltato 
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ad esse, in corsa la seguia pel pra'o, 
mentre vermiglia illanguidia la sera 


chi non risente la Pieve del Pascoli ? 


. . . . e + ».60 . LL . .» . 


ecco una prima rondine che »vola 


E la rondine stridula risponde 
aliando con lievi ombre : sul prato 
le segue un cane co' fuggevoli occhi. 

Del resto, la lettura dell’intiero volumetto ci assicura, che il 
poeta che seppe così novamente, e originalmente in molti luoghi, 
commuoverci colla treschezza di certe rappresentazioni, saprà col 
tempo svincolarsi da quella, che ad alcuni potrebbe sembrare ri- 
provevole imitazione. Certo è, ch' egli è un buon continuatore della 
grande arte nostra e non soffre delle nevrastenie di quella nuova, 
chiesuola di Superuomini, su cui fin troppo si è fermata l’atten- 
zione del pubblico letterario, forse in vista dell'alto ingegno e 
della grande fama del Maestro, che però nessuno oserebbe chia- 
mare: 

padre incorrotto di corrotti figli. 

Un luogo solo, fra i molti versi, abbiamo trovato che risente 

dello stile, non sappiamo dire se prezioso, o falso, dei decadenti : 
Pioveva lene il vespero ne l° oro 
del tramonto... 

— Si potrebbe anche aggiungere, quanto alla tecnica, che sa- 
rebbe desiderabile una maggiore attenzione sull’ opportunità della 
dieresi e della sineresi. Questi versi, per esempio, sono bruttini e, 
direbbe Plau:o, immemoraliles : 

e splendido il scenario de' monti 
è bionda (sai ?) come la testa tua era. 

—: Ed ora prima di finire vorremmo riportare qualche gioiello 
come, Quiete, Ibovina e molti altri, se il timore di rompere la con- 
segna impostaci dalla tirannia dello spazio non ci dissuadesse dal 
farlo. Ci sia permesso però di chiudere colle terzine di quel mira- 
bile son:tto che è Fior di Speranzi, nel quale il poeta, dopo aver 
detto che sal teirazzo dell’ cspedale, ove, 

«+. + +. + + Quando par s'immerga 
tra i monti il sole, 
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muovono i vecchi, 
pare che al ci-lo un esil pianta aderga 
+ i flori piu soaviì, 
termina: 
O voi, pallidi flor della speranza 
che fra tanti dolor siete cresciut', 
e vaporate i più sottili odori, 


a questi infermi, che vi gnardan muti, 
a questi vecchi cui più nulla avanza, 
dute un sorriso voi, pallidi fiori. 


* 
* * 


In fronte al iibro é scritto « sibi et paucis ». O modesto poeta, 
quest'altra volta potrete liberamente scrivere «sibi et multis ». 


F. B. 


Axprea Lo Forte RAnDpI. Giacomo Leopardi e è suoì canti d' amo- 
re. — Palermo, Alberto Reber, 1897. 


Nei canti d'amore del Leopardi vi ha, secondo l’autore che 
ne ha fatto oggetto di questo saggio critico, una triplice imma- 
gine : la donna, la giovinezza, la morte, desiderii che prorompono 
in grido di dolore così intenso che, traboccando, echeggia per 
tutto il creato. Ma « il dolore nella vita » del Leopardi non è già 
« la metafisica del dolore » dello Schopenhauer: il poeta sente il 
dolore, il filosofo lo pensa e per il Leopardi il dolore è una realtà, 
non una teoria, un sentimento, non un ragionamento, epperciò, 
mentre possiamo valutare nel poeta il fatto, dobbiamo nel filosofo 
escludere il principio. Il Leopardi coi suoi canti d’ amore non ci 
offre dottrine generiche, ma stupende creazioni artistiche, onde 
traspare la potenza e l’indole del suo ingegno e del suo cuore, 
affatto individuale. 

Evaexio Mozzoni 


The Partition of the Turkish Empire. An academic Study. 


In un opuscolo di poche pagine e sotto il velo dell’ anonimo, 
un uomo politico e diplomatico inglese, di indiscutibile competenza, 
ha affrontato il gravissimo problema della possibile ripartizione 
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dell’ impero Turco. Per quanto si tratti di un Javoro accademico, 
come l’ Autore stesso lo intitola, merita per la genialità delle ve- 
dute di essere preso in considerazione. 

Il giorno in cui il Sick Man fosse cancellato dal novero dei So- 
vrani, Creta dovrebbe andare alla Grecia, e la Tripolitania all'Italia 
per quanto la Francia potesse vedere di poco buon occhio quest’ an- 
nessione. L’ Egitto e Cipro spetterebbero all’ Inghilterra, la Siria 
alla Francia, le Provincie turche di Arabia andrebbero devolute alla 
Germania, l’ Asia Minore e le isole asiatiche dell'arcipelago alla 
Russia. All’ Austria si darebbero i paesi della Turchia europea non 
ancora semindipendenti, e Costantinopoli, il quale perderebbe così 
ogni importanza. Il Mar Nero diventerebbe mare libero, la fortez- 
za de’ Dardanelli sarebbe smantellata: in tal modo si raggiunge- 
rebbe l'intento di far crollare il Grande Assassino senza lo stermi 
nio di una guerra Europea! X. 


Lorenzo SaLazar. Il cognome di Iacopo Sannazzaro — Bari, 1897, 


Con questo suo minuzioso e diligente lavoro l’ autore intende 
& porre come una pietra fondamentale per ricercare l’ origine della 
famiglia di Iacopo Sannazzaro, tralasciata dai biografi antichi e 
moderni, i quali hanno seguito, senza indagare più oltre, l’ affer- 
mazione di Iacopo stesso, di essere, cioè, i suoi predecessori ve- 
nuti dall’ estrema Ispagna. E tale fondamento consisterebbe nello 
argomentare che la famiglia Sannazzaro, onde uscì il pocta di 
Mergellina, proviene dalla nobile Prosapia Salazar, che dalla Spa- 
gna passò in Lombardia, nel Pavese, ed emigrò indi nelle provin- 
cie meridionali d’ Italia : a ciò fare indurrebbero, secondo l’ autore, 
le più strane varianti del medesimo cognome, quali resultano 
usate in documenti storici, cho portano ora Sannazzaro, ora Sa- 
nazzaro, ora Sallazzaro, ora Salazara, ora Salazar, per non dire 
-d' altre simiglianti. 

Eugenio Mozzoni 


Virrorio MasoTtto — Rime — Fratelli Drucker — Verona. 


Non c' è che dire : l’ autore potrà anche essere o, per lo meno, 
divenire un poeta degno di qualche considerazione ; ma questa mi- 
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nuscola raccolta di rime non ce lo fa trapelare neppure lontana- 
mente. Valeva proprio la pena, caro Signore, di pubblicare degli 
acrostici ed altri versi d’ occasione, che, ricopiati dal ventaglio o 
dall’ album delle molte signorine, per le quali li avete scritti, per- 
dono anche l’intimo significato che li caratterizza, e che è l’ unico 
significato che abbiano ? 
Quanto alle altre poche rime, colle quali plaudite al Pensiero, 
che, | 
« Come turbo, via si sferra 
Alto e grande in fiammeo ‘vel; 
Fischia i troni sulla terra, 
Fischia il vecchio Geova in ciel», 


ci pare, se non c'inganniamo, che la bestemmia e l’ intonata non 
abbia neppure il pregio della novità. Certo, alle vostre bestemmie 
e al vostro pessimismo più che Leopardiano può portare qualche 
attenuante il tormentoso pensiero della cecità che vi minaccia e 
che Dio, noi ci crediamo!, vi tenza lontana. Scongiurato il perico- 
lo, sparirà l’ umor nero, nè ci rattristerete più, gridandoci di volger 
contro voi s'esso la mano violenta. Nella calma dello spirito potrete 
allora preparare delle nuove rime, che ci daranno, speriamo !, dell'ar- 
te vostra un'idea più chiara e..... un po’ migliore. 
F. B. 


Axprea MauricI. — Sforia del Cinque Maggio — Palermo, Al- 
berto Reber, 1897. 


Dopo aver brevemente mostrato la genesi della intensa con- 
cezione manzoniana, il cui pensiero poetico trae alimento dal Je- 
game misterioso che unisce la storia alla provvidenza divina, dalla 
sommessione alla fora suprema che spinge le vicende umane nel 
dramma eterno della vita, l’autore ci intrattiene sugli attacchi e 
sulle difese che generò il Cinque maggio. Di questa poesia epica 
in forme liriche, come la qualificò Francesco De Sanctis, non fu 
permessa la stampa dalla polizia di quel tempo e in Italia essa 
venne d’oltr’ Alpe, ove Wolfango Goethe per il primo, nell'autunno 
del 1822, la pubblicò, iniziando il forte numero delle traduzioni in 
lingue estere, ma all’ ammirazione e al plauso non andarono dis- 
giunte le aspre censure di chi ravvisò nel carme « pensieri falsi » 
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o di chi vi intravide « bisticci romantici, che paiono sublimità a 
quelli che leggono senza considerare » o di chi, infine, come il 
Carducci, deplorò « la scarsissima intelligenza in poesia della ge- 
neralità degli italiani, che predilige il barocco, l’ istrionico, il de- 
clamatorio, il sentimentale, l’ allegorico, il decoramentale ». 

A parte la circostanza che con una critica severa si possa am- 
mettere qualche difetto, sta però che in confronto della lirica arcadica 
ed accademica, in confronto della lirica del Foscolo e del Parini, 
che si indirizzava a un circolo ristretto di lettori, il Cinque maggio 
è riuscito poesia popolare per eccellenza, come rappresentazione 
del meraviglioso e dello straordinario, che è il concetto, lo spirito 
della composizione, diretta essenzialmente a scuotere ed innalzare 
l'animo verso il Massimo Fattor, di cui anche il grande guerriero 
non è che un’ orma. 


EucenIio Mozzoni 


MONS. ANTONIO NAVASCONI 


DISCORSO DI 8. E. MONSIGNOR BONOMELLI. 


Come già annunziammo, il 7 luglio u. 8. ebbe luogo in Cremona il trasl.co 
della salma di Monsignore Antouio Novasconi, dal Cimitero Comunale al se- 
polcreto episcopale. Alla processione che riuscì proprio solenne, presero parte 
varie società della Fe iterazione Cattolica cremonese, numerose ruppresen:anze 
degli Istituti sì maschili che femminili, gli Ordini religios:, 11 Clero, il Ve- 
scovo, le dignità diocesane e le autorità del paese. Giunto il corteggio in Duo- 
ino, 8. E. Monsignor Bonomelli pronunziò 11 seguente bellissimo discorso, che 
togliamo dal Vessillo di Cremona. 


Era il 22 Novembre 1867 : il cielo coperto di fitta nebbia, l'aria 
oscura, umida, fredda, molesta: alla nostra torre battevano le 10 
ore del mattino, ed io, terminata la predicazione di alcuni giorni 
ai chierici del Seminario, saliva le scale del palazzo, per ossequiare 
Mons. Novasconi, prendere commiato da lui e ritornare alla mai 
parrocchia di Lovere. Era la terza volta che vedeva il degno pre- 
lato. Entrai nella modestissima stanza, e mi accolse come soleva 
accogliere tutti, col sorriso sul volto e la parola amabile sulle lab- 
bra. Mi fece sedere, mi parlò del suo Seminario, de’ suoi chierici 
e dei tempi difficilissimi, che correvano (!). Io lo guardava fiso: 


(') Venti giorni dopo Mentana. 
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pallido il volto, smorte le labbra, l’ occhio dolce sì, ma languico e 
semispento, la parola affaticata e tutta la persona come stanca e 
abbandonata. Mi levai, gli baciai la mano, ed Egli stringendo la 
mia, disse queste parole precise, che mi suonano ancora all’ orec- 
chio: — La ringrazio del bene che ha fatto a’ miei chierici ; mi 
perdoni, se non l’accompagno fino alla porta ; mi duole fortemente 
questa gamba (e pose una mano sul ginocchio) e non posso reg- 
germi in piedi. Ma Ella verrà ancora, verrà ancora a Cremona, a 
predicare : lo chiamerò: e presto, presto. — 

Si, uomo di Dio, sì, santo vescovo: io doveva venire, ma non 
presto, come tu dicevi, sì più tardi. Doveva venire per raccogliere 
la tua eredità e prendere quella croce che tu deponesti dopo soli 
20 giorni. Doveva venire, ma per accompagnare la benedetta tua 
salma dal cimitero comune in questo tempio, per collocarla dopo 
trent’ anni presso quell’ altare, su cui tante volte celebrasti il santo 
sacrificio: presso quella cattedra, che illustrasti con vita illibata e 
laboriosissima: in questa basilica che tu il campo prediletto e 
‘principale del tuo zelo e delle tue fatiche apostoliche. Doveva ve- 
nire per far pago, credo io, un desiderio del tuo cuore, quello dì 
riposare nella tua cattedrale, a fianco de’ tuoi antecessori: deside- 
rio che, forse per modestia, celasti in cuore. 

Eccoti qui, dopo avere attraversato quasi in trionfo la città, 
eccoti qui, per ricevere l’ultimo nostro saluto e poi essere calato 
in quella tomba dove aspetterai il giorno supremo di tutto le giu- 
stizie. 

Fratelli e figliuoli dilettissimi! Io debbo parlarvi di Antonio No- 
vasconi: devo far rivivere innanzi a voi la cara e paterna imagine 
di lui, che pochi tra di voi conobbero, ma del quale tutti udiste 
ircordare le virtù. 

Voi forse attendete da me un discorso funebre che tutta ne 
abbracci la vita: non ingannatevi, dilettissimi. Poche cose io dirò, 
quelle appena, che la memoria e il cuore mi porranno sulla lingua. 
L' assunto sarebbe difficile se Monsignor Novasconi non avesse com- 
pendiato in due sole parole la norma indeciinabile della sua con- 
dotta privata e pubblica. Eccola: — Verità e carità. — Programma 
di questo più semplice e più sublime e insieme più evangelico non 
si può concepire. 

La stagione, il caldo opprimente, l'ora tarda, la funzione lunga, 
la vostra e la mia stanchezza mi impongono la massima brevità : 
farò di osservarla. 


Mons. Novasconi nacque in Castiglione d’' Adda nell’ agosto 
del 1798: a 14 anni nel 1812, vestì l'abito clericale ed entrò nel 
seminario di Lodi: nel 1821, celebrava la sua prima Messa e tosto 
gli era affidato l'insegnamento nel ginnasio, e poco appresso nel 
liceo del patrio Seminario. 
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Nel 1881, il Vescovo lo chiamava a reggere la parrocchia di Ma- 
leo; nel 1888 lo nominava arciprete della Cattedrale e capo del 
Capitolo. Nel 1850 saliva la cattedra Episcopale di questa diocesi ; 
nel 1860 era promosso alla dignità di Senatore del Regno; nel 1867, 
ai 12 dicembre, lasciava la terra per entrare in cielo. 

Vi ho additate, a così esprimermi, le pietre miliari del suo 
cammino, gli stadi principali, in cui si svolse la sua vita sì feconda: 
vediamo come attuasse il suo programma: Verità e carità. 

Verità: Ecco la prima parola. 

L’opera è figlia della mente: tutto ciò che per noi si dice e 
si fa, è creazione e irradiazione del nostro pensiero. La mente 
concepisce, la volontà impera e la mano eseguisce. Un di sorse 
questa cattedrale. Come e perchè ? Perchè una mente, un archi- 
tatto la concepi. — La vita di San Vincenzo de’ Paoli è una serie 
non interrotta d’ opere stupende di carità. Perchè? Perchè quella 
serie era ne'la mente del Santo, e dalla mente mano mano si tra- 
vasava nell’ opere. Tutto muove dalla mente e dal pensiero. 

E la mente dove coglie i suoi ideali, dove attinge i suoi pen- 
sieri? Nella verità. La verità non nasce sulla terra, non è fattura 
degli uomini; se lo fosse l'avrebbero mille volte distrutta; parlo 
della verità soprasensibi!e, della verità morale e religiosa. Essa 
scende dall'alto, viene da Dio, come la luce dal sole. Senza verit\ 
non vi è il bello, non vi è il buono, è impossibile la virtù, e molto 
più la santità, fastigio ultimo della virtù, come senza luce non 
avete colori, è impossibile ogni bellezzu fisica. 

Primo dovere adunque dell’ uomo è conoscere la verità, amarla, 
seguirla, incarnarla nelle opere. Primo dovere del Sacerdote e più 
del Vescovo, è non solo di conoscerla, amarla, seguirla e incarnarla 
nelle opere, ma farla conoscere, farla amare, farla seguire, procla- 
marla altamente e difenderla con tutte le sue forze. 

È ciò che fece Novasconi giovane studente, professore e par- 
roco, e sopratutto Vescovo. Verità, diceva egli, verità sempre, do- 
vunque, con tutti. Contemplatelo quell’ uomo; bastava rimirare 
quel volto, quegli occhi pieni di dolcezza e di amore, e scintillanti 
d' una certa luce cara e soave, ingenui come quelli di un fanciullo 
di cinque anni; bastava udire quella voce sì armoniosa per ripe- 
tere la sentenza di Cristo: Ecco un vero israelita: un uomo in 
cui non v’ è inganno. — Lungi da lui ogni ombra di menzogna, 
di dissimulazione : lungi quell’ arte del dire o non dire, di accen- 
nare una cosa per significarne un’altra: quell'arte di velare il 
pensiero, di avvolgersi nelle reticenze, di lasciar credere ciò che 
non si pensa; arte comune e abbietta degli uomini dell’ intrigo. 
Novasconi non n’ era capace, quand’ anche l'avesse voluto. Anima 
semplice, retta, aveva per norma il motto evangelico: È, è : no, 
no. — 

Scrutate tutta la sua vita: scrutate ogni sua parola, in pub- 
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blico e in privato, in mezzo agli amici ed agli estranei: voi tro- 
verete sempre in lui il discepolo della verità, pronto se occorre ad 
esserne il martire. 

La verità dell’ ordine dogmatico e morale, per noi cattolici, 
sgorga da Dio, viene da Cristo, ma si concreta nella Chiesa. Come 
non possiamo comunicare coll’ anima altrui se non attraverso al 
corpo: come la vita fisica viene da Dio, ma per mezzo degli uo- 
mini, così non possiamo afferrare la verità morale e religiosa, se 
non per mezzo della Chiesa. Essa è il ponte tra il cielo e la terra, 
il punto di contatto tra l’uomo e Dio. Non già che la verità si 
confonda colla Chiesa, o che la Chiesa diventi la verità: ma per 
noi, l’ una non si disgiunge dall’ altra, come il corpo non si di- 
sgiunge dall’ anima. E quando diciamo Chiesa, intendiamo il corpo 
episcopale, che si appunta nel suo capo supremo, il Vicario di Cri- 
sto, il successore di Pietro, il Pontefice Romano. Ecco la Chiesa, 
in cuì si concreta l’opera di Cristo, da cui sgorga perenne la ve- 
rità, e colla verità la vita. 

Pel cattolico adunque è dovere sacrosanto ascoltare questa 
Chiesa, riverirla, amarla. E chi può dire come l’ascoltasse, la ri- 
verisse e l’ amasse il nostro Novasconi? Come soffriva vedendo 
calpestate le sue leggi, disconosciuta l’ autorità del Pontefice, ca- 
lunniato il sacerdozio! 

Un giorno un ragguardevole personaggio di una Diocesi vi- 
cina conversava con Mons. Novasconi. Il Vescovo gemeva sui tra- 
viamenti della gioventì studiosa, sulla licenza della stampa, sugli 
errori d’ ogni fatta che si propagavano, sui maestri che perver- 
tivano, che corrompevano l'insegnamento cattolico nelle scuole. 
Egli gemeva e deplorava amaramente i disordini, a cui taluni, an- 
che del clero, si abbandonavano. I! pio Vescovo ad un tratto si 
arrestò, e poi scoppiò in un dirotto pianto, che gli troncò la pa- 
rola. Tanto sentiva Egli al vivo l’ amore della fede e della Chiesa, 
che ne è maestra infallibile. Questo tatto io l’ udii dalla bocca stessa, 
di colui che ne fu testimonio. 

Vedetelo quest’ uomo, con un ardore sempre crescente, benchè 
logorato dagli anni e dalle fatiche; vedetelo percorrere le parroc- 
chie tutte della diocesi, visitarle ad una ad una; e forse fu il primo 
Vescovo, che le visitò tutte personalmente nei 17 anni del suo epi- 
scopato. 

Vedetelo interrogare e istruire egli stesso i piccoli fanciulli: 
vedetelo parlare al popolo che gli si affollava intorno, vedetelo 
nelle case religiose, negli oratorii, in mezzo ai chierici, in mezzo 
ai suoi preti: uditelo, come colla parola infocata della carità li 
mette in guardia sui pericoli che li circondano, li ammonisce, li 
esorta, e in tutti i modi s’ adopera per ravviare la fede, per rin- 


saldarla in tutti. Quante valte nell’impeto della sua carità la pa. 
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rola gli veniva meno e si faceva intendere più colle lacrime che 
colle parole! 

Era l’amore ardentissimo della verità e della fede che lo in- 
duceva a far udire in alto i pericoli e i bisogni, ai quali dovevasi 
provvedere. Senatora fe’ udire in alto la parola della verità e non 
la tacque nemmeno ad un uomo che il favore popolare aveva sol- 
levato alle maggiori altezze e quasi al di sopra di tutte le leggi. 

Io vi domando, se quest’ uomo 6 questo Vescovo, non Sì at- 
tenne fedelmente alla prima parte del suo programma, che è il 
programma del Vangelo: Verità, Verità! 

Passiamo alla seconda parte del suo prograimma che completa 
la prima. 

La verità disgiunta dalla carità è luce senza calore: è seme 
affidato alla terra che il sole non riscalda, rimane là nel solco ste- 
rile ed infecondo. Perchè quei pochi veri che furono o sono annun- 
ziati dai filosofi rimasero e rimangono inefficaci, benchè annun- 
ziati con parole altosonanti ? Perchè il calore della carità non li 
feconda. Perchè la parola degli apostoli e dei loro successori, an- 
corchè annunziata in un linguaggio rozzo, fece il giro del mondo 
e trasse dietro a sè le moltitudini e le ebbe trasformate? Perchè 
quella parola semplice e rozza sgorgava da cuori infiammati dalla 
carità. | 

La carità! Vi è un pregiudizio volgare che bisogna dissipare. 
Per molti la carità si riduce all’ elemosina, al soccorso di chi sof- 
fre nel corpo. Qresta è una parte della carità, è uno de' suoi frutti, 
ma non è tutta la carità nel senso vero della parola. Carità è ado- 
perarsi ad allontanare ogni male dai fratelli nostri, e -procurare 
ad essi tutti quei beni che per noi sono impossibili. 

Vi è la carità pei corpi e vi è la carità per le anime, e que- 
sta è ben più grande e più nobile di quella. È carità consolare 
l’ afflitto. consigliare l’ uomo travagliato dai dubbi, liberarlo dal- 
l’ errore, porgergli la verità; è carità perdonare le offese, amara 
chi ci odia, soffrire pazientemente chi ci è molesto, e via dicendo. 

E come esercitò questa carità, il nostro Vescovo ? Ogni giorno, 
preti e laici, uominì d’ogni stato e condizione si presentano a lui: 
ed Egli, l'uomo instancabile, tutti accoglie, tutti conforta, tutti so- 
stiene, tutti illumina e rimanda consolati. Quanti a’ suoi piedi spar- 
sero lagrime di Pertimoento, e si rimisero sulla via del dovere e 
della virtù! 

Egli gemeva con loro e con loro piangeva. Oh, se si potes- 
sero narrare le scene connmoventi che avvenivano in quella stanza 
dov’ egli accoglieva tutti! In lui riviveva S. Francesco di Sales. 

La carità vera, dice S. Giovanni, è quella che non si restringe 
alla lingua e alle parole, mn si manifesta nelle opere. Tale era la 
carità di Mons. Novasconi. 
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La maggior parte di voì che mi udite non vide la sigaoria 
straniera che pesava sulla nostra Italia. Non vide gli stranieri 
passeggiare impettiti ed orgogliosi per le nostre vie e farci sen- 
tire l'umiliazione delle nostre sconfitte dopo il 1848-49. Furono 
quelli anni ben dolorosi. Una parola, un cenno, un fatto anche in- 
differente generava il sospetto, e al sospetto tenevano dietro le 
molestie, le vessazioni e non raramente il carcere. La legge mili- 
tare regnava ed era terribile. Avvenne che un patrizio di una città 
fu colto in delitto flagrante, quello di eccitare i soldati alla diser- 
zione. Era delitto di morte. L' infelice fu incatenato, tradotto di- 
nanzi ad una Commissione mì itare e condannato a morte. La sen- 
tenza doveva essere tosto eseguita. La ferale notizia si spande per 
la città. Giunge alle orecchie del Novasconi, che non perde un 
istante di tempo, si associa alcuni amici e corre difilato al Comando 
militare: domanda udienza, gli è rifiutata; ripete più e più volte 
la domanda e finalmente è ammesso ; prega, supplica, scongiura 
per modo che strappa la grazia a quelli che si raramente la con- 
cedevano. Il patrizio è salvo. 

Una folla di poveri assedia incessantemente nella sua casa il 
parroco, nel suo palazzo il Vescovo. Sono studenti bisognosi, ope- 
rai senza lavoro, nobili decaduti, padri carichi di famiglia, vedove 
desolate, figli derelitti, che ricorrono a lui, e non uno parte da 
lui senza conforto di sante parole e aiuto di larghi sussidi. 

Che non fece per i chierici del suo Seminario ? Che non fece 
pe’ suoi preti poveri, per i molti istituti di beneficenza che eresse, 
che aiutò in tutti i modi? I proventi della Mensa erano certa- 
mente ricchi otto volte più di quel che sono oggidi, e tutto ciò 
che al suo parco vivere non era necessario, tutto passava nelle 
mani dei poveri. È così che la Chiesa suole usare delle sue ric- 
chezze. — Egli aveva stabilita la somma da erogare ciascun mese 
in beneficenza e più volte gli accadde di giungere alla metà del 
mese e avere consumata tutta la somma. E come poteva essere 
altrimenti con un vescovo che diceva: « Quando io ho qui il danaro 
non posso tenerlo ; sento il bisogno di spenderlo, e sono felice 
quando non ne ho più. » Egli contrasse debiti in certi momenti 
difficili e un anno non poteva fare la cura dei bagni perché sprov- 
veduto di danaro. 

Morì povero e nulla de' suoi beni passò a’ suoi eredi. Rima- 
sero in quella condizione in cui erano nati. 

Il buon pastore dipinto da Cristo non solo dà le cose sue, 
ma anche la vita. E così il nostro Novasconi. Nel 1836 il colèra 
per la prima volta comparve nelle nostre contrade. Universale il 
terrore. Mons. Novasconi era parroco a Malco. Il morbo vi si pro- 
pagò rapidamente seminando dovunque il terrore e la morte. Il 
buon pastore fu là in mezzo a’ suoi figliuoli. Ne ascoltava le con- 
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fessioni, portava loro il viatico, amministrava l’ estrema unzione, 
si faceva loro infermiere, noncurante di sè e del pericolo in cui si 
gittava, Nel 1855 per la seconda volta invase l’ Italia e anche Cre- 
mona pagò il suo tributo. II magnanimo Vescovo era dovunque vi 
fosse bisogno. 

' Montato sulla sua carrozza percorreva le Parrocchie della sua 
Diocesi, maggiormente percosse dal flagello. Entrava nei lazzeretti, 
nelle case, incoraggiava i parroci coi suoi larghi sussidi, colla sua 
parola tanto cara al popolo, dissipava i crudeli sospetti, che gli in- 
fermi fossero avvelenati all’ intento di arrestare il morbo conta- 
gioso. E-covi il vero Vescovo che consacra al suo popolo la parola 
e l’opera, pronto, anzi desideroso di sacrificare per esso anche la 
vita. Non aveva Egli ragione di proclamare altamente il suo pro- 
gramma Verità e carità ? 

Allora e anche dopo per alcuni si disse: la carità di Mons. 
Novasconi fu soverchia e forse nocque alla verità. 

Non tutti sappiamo quanto sia difficile fissare il punto, in cui 
la virtù cessa di essere virtù e degenera in vizio. 

Quanto è facile che la generosità trasmodi in proligalità, 
l’ umiltà traligni in bassezza d'animo, il coraggio si scambi colla 
temerità, e quel che agli uni sembra virtù, agli occhi degli altri 
passi come vizio! Non discuterò la cosi: dirò soltanto che se vi 
fu eccesso di carità non è da fargliene colpa, o è colpa che l’ onora. 
Non sta scritto che Dio vuole non il sacrifizio, ma la misericor- 
dia? E ancora: La misericordia sta al di sopra della giustizia ? 
E S. Paolo, con una audacia tutta sua, non ebbe ad affermare che 
Dio stesso amò eccessivamente gli uomini? /bpleér nimiam cha- 
ritatem, gna dilexrit nos? Notate, ve ne prego, quel nimiam. È la 
più magnifica difesa del nostro Novasconi, se pure ne ha bisogno. 
Ho finito, ma non vi sia grave udire ancora una paro!a. 

Sei lustri or sono moriva Mons. Novasconi e la spoglia mor- 
tale dalla Cattedrale era condotta al cimitero. Lo seguivano tutte 
le autorità militari e civili. E un’ onda di popolo si accalcava sul 
suo passaggio e piangeva la morte del padre comune. Lo spetta- 
colo che or ora avete veduto dopo 30 anni vi dice abbastanza 
quale doveva essere il giorno del suo funerale. Eppùre il popolo 
con meraviglia mista a dolore notava l'assenza della rappresen- 
tanza cittadina. V’era tutto il popolo e non v’'erano i suoi rap- 
presentanti! Perchè ? Qual fallo, qual colpa poteva aver commesso 
Mons. Novasconi perchè la rappresentanza cittadina gli rifintasse 
quell’ultimo tributo di rispetto ‘e di gratitudine ? Quale offesa le 
aveva egli recato ? Se l’ ultimo dei cittadini avesse fatto per la città 
e pei poveri la metà di ciò che fece Mons. Novasconi, i rappresen- 
tanti l'avrebbero certamente accompagnato al cimitero, onorato 
di pomposi elogi e levato a cielo. Perchè dunque ai funerali di 
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Mons. Novasconi non si videro i rappresentanti del povero men- 
tre v'era tutto il popolo, che lo acclamava suo padre ? Ah! Mons. 
Novasconi aveva una colpa che non si poteva espiare; indossava 
la veste del prete e si ornava dell'infula sacra: ecco la sua colpa, 
ecco il suo delitto. 

. Tertulliano con una frase scultoria disse che a’ suoi giorni il 
solo nome di cristiano era un delitto: Nomen crimen. Era questo 
il delitto di Mons. Novasconi. Era prete, era Vescovo fedele al sa- 
cro ministero, e la stessa dignità di Senatore non bastava a co- 
prire l'abito del prete e l’infula del Vescovo. Così sì ragionava 
allora! 

Ed ora? Ed oggi?.... Molte di quelle diffidenze, molti di quei 
pregiudizi inesplicabili, molti di quei rancori profondì e mistericsi 
sono scemati o vanno scemando. La rappresentanza cittadina ora 
ha voluto distinguere questo giorno colla beneficenza, onorando così 
quell’ uomo che ne fu modello impareggiabile. Gli ne va data lode; 
ma è poca cosa, troppo poca cosa! . 

Io spero che il sole della libertà che non distingue tra citta- 
dino e prete, che spande dovunque la eguaglianza e la fratellanza, 
tinirà col disperdere questi miserabili pregiudizii indegni di uo- 
mini veramente liberali, queste reliquie di un anticleralismo anti- 
quato. Lo spirito nuovo che alita su tutta la penisola, lo ha dis- 
sipato pressochè interamente in molte provincie dell’ alta Italia e 
lo farà dileguare anche in quest’angolo di terra, e su questa no- 
stra bassa regione splenderà ancora il cielo limpido e sereno. 

E qui mi si permetta un’altra digressione brevissima e non 
inutile. Noi cristiani cattolici, preti e Vescovi amiamo ardente. 
mente la nostra patria. Chi ci dipingo come suoi nemici ci fa la 
più atroce ingiuria, ci calunnia. 

Noi la vogliamo libera, grande, indipendente, prospera e felice. 
Noi siamo cattolici e amiamo la Chiesa e l’augusto suo Capo, il 
Pontezice : noi siamo suoi figli docili e ubbedienti. Per noi questi 
due amori non ripugnano, ma armonizzano tra loro come due 
corde d’ una sola cetra, e il secondo più nobile e d’ un ordine so- 
vrumano, avvalora ed eleva il primo. Noi li vogliamo uniti. Deh 
cessate dall’ aizzare l’ uno contro l’ altro, da separare ciò che deve 
essere unito: è opera assurda ed empia e solo i nemici della pa- 
tria e della Religione la possono volere. L'esempio di Mons. No- 
vasconi parla altamente. 

Tra voi, o fratelli, che mi ascoltate, forse saranno non pochi, 
che raramente varcano la soglia della Chiesa. L’ odierna solennità 
qui li ha condotti. A voi particolarmente la mia parola. Fratelli 
miei, non ingannatevi; l'orizzonte è buio, i tempi son grossi, la 
tempesta si annunzia e non è molto lontana: è follia non vederla. 
Una mano di uomini audaci lavora a scalzare e demolire ogni au- 
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torità, a spingere i fratelli contro i fratelli. Che cosa vogliono ? La 
distruzione dell’ordine sociale presente. Ma cosa ricostruiranno 
dopo? Nol sanno o nol vogliono dire. In faccia a tanto pericolo è 
suprema necessità raccogliere in un fascio tutte le forze vive del 
paese e veramente conservatrici. Chi rifiuta di farlo è nemico della 
patria. Voi potete avere in mano la forza materiale : ma è la forza 
morale, quella che muove e guida la forza materiale: e la forza 
morale l’abbiamo noi. 

Ebbene noi lealmente, francamente, senza secondi fini ve la 
offriamo: non rigettatela. L'unione delle vostre forze e delle no- 
stre non sarà soverchia per arrestare l’impeto della fiumana. Fra 
20, fra 80 anni noi non saremo più o saremo spettatori impotenti ; 
al nostro luogo sarà la generazione che cresce. Quale sarà essa ? 
Quale l’avrà formata la nostra generazione, che tramonta. Ve lo 
domando in nome di Dio : Quale sarà essa colla scuola che abbiamo, 
che in molti luoghi sì può dire strage e carneficina della gioventù ? 
C’ è da fremere e tremare a solo pensarci. Tolta la fede, tolta la 
speranza nella mercede d'una vita futura, è forza restringerla 
nella presente: se non c’è più il cielo, non resta che la terra e 
gli uomini domanderanno qui quella felicità, di cui sono affamati. 
È come la darete loro? Ricordatelo : il cielo è il contrappeso della 
terra e se non solleviamo lassù i nostri cuori e le nostre speranze 
avremo qui una guerra tratricida. — Basta. 

Ed ora, o anima candida e mite di Mons. Novasconi, che ti 
letizi in Dio, ora lascia che la tua salma sia calata nella tomba, 
che ti abbiamo preparata. Ma prima leva la mano e ci benedici; 
benedici anzitutto a me, tuo povero successore; ‘a me che, bat. 
tendo la via da te percorsa, al pari di te ho trovato fiori e spine, 
ma più spine che fiori. Fa’ che il tuo programma, verità e carità, 
mi stia sempre dinnanzi agli occhi e fedelmente lo adempia. 

Benedici a questo clero, a questi chierici, che sono la mia glo- 
ria e la mia gioia. 

E poi, e poi, santo Vescovo, che ritraesti in te l’immagine 
viva di Cristo, benedici a tutti, e particolarmente a quelli che da 
noi sono più lontani. Cristo in croce pregò pei suoi nemici, e tu 
benedici a quelli, che si vergognano di noi e della nostra fede, che 
ci fanno segno delle loro ingiurie e delle loro ire; anch'essi ver- 
ranno a noi, verranno domani, dopo domani, più tardi, forse sul 
letto della morte, ma verranno. 

E. ora, o piissimo vescovo, incrocia le mani, adagia il vene- 
rando tuo capo sul treldo guanciale, e riposa in mezzo al tuo po- 
polo finchè ripiglierai la tua veste rinnovellata 


.. che nel gran di sarà sì chia a. 
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Angiolo Cellini gerente- responsabile. . 
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L’ uomo propone e Dio dispone. Io aveva fermato il pro- 
posito di consacrare le mie poche forze letterarie in questo 
anno unicamente al compimento di un mio saggio storico sulla 
Giovine Italia, che la coscienza mi assevera non disutile alla 
educazione nazionale. Invece Domine Dio, per mezzo della 
gentilezza vostra, ha disposto, che io mi trovassi oggi fra Voi 
col pretesto, tanto per me onorifico, di informarvi sulla cul- 
tura piemontese rappresentata dalla sua capitale Torino. Dico 
un pretesto ; imperocchè Milano e Torino si conoscono vicen- 
devolmente molto bene, senza mestieri di conferenze apposite; 
più che vicine, sono parenti prossime ; sono come due orec- 
chiette dello stesso cuore, che mantengono assiduo comunicante. 
fra loro quel moto di ricevimento e distribuzione, che i fisio- 
logi chiamano sistole e diustole. 

Lungi da me pertanto la pretesa di insegnarvi qualche 
cosa, come è lungi da Voi il bisogno di apprendere nulla da 
me. Al vostro gentile pretesto di informazione didattica, so- 
stituisco un sentimento, che sono sicuro di scovare in fondo 
alle vostre anime elette, un sentimento, che entra corrispon- 
dendo quale giro concentrico, nella più ampia ondulazione del 
programma di questi Circoli Filologici, destinati mediante lo 
studio e la distinzione a rimediare alla babelica confusione 
delle lingue ; intendo il sentimento nazionale, per cui Vi piace 
raccogliere fraternamente nella vostra florida città, animata 
(9) Lettura fatta addi 21 Febbraio 1897 nel salone della Esposizione Per- 


manente di Belle Arti in Milano, iniziandosi le conferenze indette dal Circolo 
Filologico Milanese sui Centri della coltura Italiana. 
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dalla nobile ambizione di capitale morale, e sentire succcssi- 
vamente le voci autentiche delle altre regioni d’ Italia. 

Vibrante anch’ io perpetuamente per questo spirito di fra- 
tellanza nazionale, invoco oggi qui a genio tutelare del mio 
dire la memoria di un vostro grande concittadino, insupera- 
bile nell’ infondere con il luccichìo delle immagini, con il fer- 
mento delle parole e con il fremito stesso delle cifre, virtù di 
poesia alla esattezza topografica dei quadri regionali: — Ce- 
sare Correnti, che l’impeto glorioso delle vostre liberatrici 
giornate, e il tragico splendore dell’ insurrezione di Brescia 
assestava in Piemonte nella politica geometria del Conte di 
Cavour, in quei tempi, oramai leggendarii, della preparazione 
nazionale, allorchè Voi, Milanesi, mandavate in piazza Castello 
di Torino bello, baldo, sprangato, quasi aitante di vita il si- 
mulacro marmoreo dell’altiere, dono, simbolo e palladio allo 
esercito sardo. 

Che se l’immagine del portabandiera subalpino fu ma- 
gnificamente espressa da scalpello ticinese con cuore lombardo, 
io ben vorrei, che stassera Vi intrattenesse del mio Piemonte 
un confratello di altra regione italiana, od almeno uno di quei 
piemontesi che da Silvio Pellico a Massimo d’ Azeglio e a Giu- 
seppe Giacosa ebbero l’ amorosa ventura di entrare nella vo- 
stra ambrosiana cittadinanza. Ma Voi sceglieste l’ eremita di 
Saluggia, che solo un ameno qui pro quo di un vostro gior- 
nalista ha potuto scambiare per un uomo di mondo ; Voi sce- 
glieste me certamente per avere in me stesso un’ immagine 
più genuina della scabra mia regione. Quindi, se le mie aspe- 
rità involontariamente Vi pungessero, come le carezze dell’or- 
so, abbiate generosa pazienza ; chè non solo io non le faccio 
apposta, ma Voi stessi le avete volute. 


* 
* * 
Per istudiare una coltura, è necessario esaminare i sedi- 


menti del terreno. Ma nun ispauritevi, gentili ascoltatrici, 
come se minacciassi di implicarvi, astringervi e affondarvi 
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fra le stratificazioni della geologia storica. Ve ne assicura la 
mia virginea incompetenza, per non dire ignoranza cruda. Del 
resto, se io credente nei destini progressivi dell’ Umanità sotto 
l'influsso di ordini superni, non riconosco la virtù esclusiva 
al suolo, perchè produca simili a sè gli abitatori, — se io non 
partecipo la profezia di coloro, che già veggono per legge fi- 
sica dell’ ambiente la civiltà trapiantata dagli anglosassoni nel- 
l’ America settentrionale ritrosire a selvatichezza di nuove pelli 
rosse, ciò nondimeno ammetto ogni materia quale strumento 
necessario dello spirito. 

Quindi gli antichi progenitori del Piemonte, si chiamas- 
sero o fossero Pelasgi, Liguri, Galli od Etruschi, (donde la 
bella città dell’ Industria, testè ritabbricata dal compianto ar- 
cheologo Ariodante Fabretti nelle mie terre, o meglio negli 
annali della Reale Accademia di Scienze), approdassero dal 
mare, scivolassero dai monti, o risalissero dai fiumi, certo è 
che dovettero adattare le loro ingenite forze alla missione as- 
segnata da Dio ed anche configurata dalla Natura sua rap- 
presentante a quell’ angolo di terra. 

Quel tratto dell’ Italia superiore, quasi messo in un canto, 
senza prolungamento di terra ferma oltre la Liguria, assicpa- 
to per bene dai monti e dai colli, e nella declive prospicienza 
verso la vostra dolce pianura lombarda ben lineato da lago e 
da fiume, ha tutto l’ aspetto per essere definito complessiva- 
mente con quei voli di penna, in cui i giornalisti riassumono 
millennii superficiali di storia e miriametri cubi di geologia, 
per un orto sperimentale. A questa dignità vichiana sopratutto 
lo destina e lo raffigura la grande varietà delle belle c buone 
culture, a cui esso sì presta nella ristrettezza dello spazio. 

Un antico dettato attribuito a Giulio Cesare vorrebbe che 
gens subalpina fosse inimica suis, c specialmente maledica di 
se stessa; ragione non ultima, per cui avrei preferito che 
oggi altri non piemontese vi parlasse bene, senza sforzo, del 
mio Piemonte. Però vi fu un tempo, in cui anche i Piemon- 
tesi si credettero in dovere di lodare se stessi, senza tema di 
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imbrodarsi, e fu, quando il piccolo Piemonte era divenuto 
l’ asilo delle grandi speranze italiane. Allora anche l’ austero 
Cesare Balbo si sentì nello stretto obbligo di rivelare ed esal- 
tare i piemontesi « meno conosciuti che buoni. » (*) 

Chi sorpassò tutti negli elogii del Piemonte fu natural- 
mente uno spirito eccessivo, un oriundo piemontese, Antonio 
Gallenga, che dal regicidio rientrato era trascorso al conser- 
vatorismo più spinto, ma che negli sbalzi del suo spirito ran- 
dagio, come la sua vita, non cessò mai dall’ amare vibrata- 
mente per l’ Italia il paterno Piemonte. E quando ne scrisse 
la storia in inglese, per accaparrare l’ opinione pubblica di 
quella potente nazione allo staterello, che rinserrava in se il 
nocciolo della libertà costituzionale e della redenzione nazio- 
nale, sprigionò un inno così bello e così largo, che Vittorio 
Bersezio, lo scrittore più ricco di ingegno e di virtù, onde 
sì onori presentemente la mia regione natia, ancora lo pone- 
va in fronte al magnifico saluto diretto a Torino. (*) 

Se l’Italia è per gli altri il giardino d’ Europa, il Pie- 
monte è per l’ innamorato Gallenga il giardino d’ Italia, un 
giardino, a cui le stesse montagne servono da spalliera per 
far meglio maturare le frutta. Paragonando il Piemonte alla 
Savoia e alla Svizzera, il Gallenga ricorda il ruzzo alfieriano 
di gioia, che invade anche i cavalli all’ appressarsi delle no- 
stre valli apriche e delle nostre ridenti pianure. 

Egli accusa la modestia, se non l’ insensibilità dei pie- 
montesi al bello naturale, se mai non si sono accorti dello 
impareggiabile bellezza del paese loro. 

« Nel Piemonte, a suo dire, c’ è tutto. Nelle Alpi le valli 
d’ Aosta, d’ Andorno, di Sesia e di Ossola tolgono il vanto 
alle più belle della Svizzera ; a piè dei monti il Canavese e 
il Biellese, Pinerolo e Saluzzo han declivi, che gareggiano coi 


| (1) CESARE BaLBo, Lettere di politica e letteratura (Firenze, F. Le Monnier 
1855) pag. 252. i 

(3) Torino, grosso volume compilato da 26 scrittori per l' Esposizione Na- 
zionale di Belle Arti del 1880. (Roux e Favale Edit.) pag. 4 e seg. 
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più lieti soggiorni di Val d’ Arno e della Sabina. E dov è 
verde più lussureggiante che nella collina tra Soperga e Mon- 
calieri ? o dove più svariata regione di colli che nell’ Asti- 
giana o nel Monferrato ? o dove terreni più profondi che nel- 
l’ alto Piemonte, nel Vercellese o in Lomellina? E tutto ciò 
non è che un paese; ben sicuramente un solo paese; un sol 
piano chiuso entro un sol cerchio di monti, cento valli, cento 
rivi che confondono le acque in un solo alveo di fiume. Sa- 
lite sopra un’ altura e avete al piede il Piemonte tutto quanto; 
dallo stesso campanile lo stesso panorama preso da punti di- 
versi, tante città, tante ville, tanti castelli, tanti conventi 
(od ex conventi) ciascuno sul suo pendio, ciascuno a piè del 
suo monte, posti quasi a mostra, a guardarsi, a specchiarsi, a 
vagheggiarsi, e in centro a tutti, quasi in vista di tutti, la 
capitale, la Regina delle Alpi, la bella, linda, aperta Torino. » 

« La provvida mano di Dio sembra non aver negato 
un solo dei suoi beni a questa terra beata. Vi fa sul piano 
ondeggiar l’ erbe e le messi di biade, il grano, il mais, il riso, 
securi dalla siccità dei mesi estivi, grazie ai tesori inesausti 
che sgorgano dalle ghiacciaie delle Alpi; vi ammanta i primi 
colli di vigneti gareggianti nella fama di provincia in pro- 
vincia, vi adombra le valli di castagni e di noci, rigogliose 
piante queste ultime che non temono confronto colle famose 
quercie della vecchia e cogli olmi della nuova Inghilterra .. » 
E poi la mappa catastale dei gelsi, di cui ogni foglia veniva 
valutata a peso d’oro, e poi la ricca varietà dei climi, che fa 
succedere, come nelle vedute dei quadri dissolventi, la bel- 
lezza di un paesaggio florido e verzicante alla diversa bellezza 
dello stesso paesaggio inzuccherato di neve. 

Insomma il Gallenga, con l’ ardore di uno spazzacammino 
innamorato delle sue montagne, maritando in un idillio la 
Liguria al Piemonte, finisce per proclamarlo la parte migliore 
del mondo conosciuto. (‘) 


(') Storia del Piemonte, di ANTONIO GALLENGA (Torino, Eredì Botta tipogra- 
fi, Gianini e Fiore librai, 1856) vol. 1° pag. 3 e seg, 24 e seg. 29 e 20. 
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Noi non seguimmo il Gallenga nei voli del suo panege- 
rico, fuorchè per mettere da parte questa verità soda : — che 
il Piemonte presenta la migliore qualità per un orto speri- 
mentale, cioè la sua adattabilità alle varie culture. 


n'a 

Quell’ istinto di conservazione, che anima anche gli orti, 
mette in prima riga le piante spinose di difesa. E queste, 
quasi corroborando il casotto di un cane di guardia, alla cui 
immagine si presta pure la figura del piccolo paese al piede 
delle Alpi non tardano a mostrarsi insigni nella cultura storica 
del Piemonte. Tale siepe, che l orto impruna, fece sanguinare 
le creste a molti Galli; ad Annibal diro costava molto caro il 
passaggio di quell’ antemurale delle Alpi, costava mezzo eser- 
cito ; i Cimbri toccarono definitivamente il fatto loro nel mio 
dolce piano, o nei campi Raudii, dopo aver fatte invano le 
loro vistose prodezze di scivolare sugli scudi alle rive dello 
Athison, che il mio compianto amico Enrico Bianchetti pare 
abbia veramente assodato essere la Toce contiuente al nostro 
Lago Maggiore, chiamata anticamente Atisone, e non l’ Adi- 
ge. (') Per tutto ciò il panegirista Gallenga potè sentenziare che 
fin dagli antichi tempi il Piemonte, rimanendo inviolato dai 
piedi barbarici, salvava l’ Italia e Roma. 

Anche con Roma il Piemonte fu resistente e prudente. 
Certi re Cozii, capitanando dalle Alpi omonime dodici tribù 
guerriere, mostravano la durezza delle fata, in cui è inutile 
dar di cozzo. Perciò i Piemontesi, al pari dei vostri antenati 
Insubri, si poterono eziando vantare di essere stati gli ultimi 
italiani a subire la conquista di Roma; anzi non la vollero 
considerare conquista, ma alleanza, quasi maritaggio od al- 
meno gerarchia. E nella macchinosa gerarchia dell’ Impero 
Romano essi poterono o vollero rappresentare un serbatoio di 


(1) L’ Ossolu superiore, notizie storiche e documenti raccolti da BrANCHET= 
Ti ENRICO (Torino, fratelli Bocca, 1878) vol. 1° lib. 1° cap. 2°. 
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purezza, come la silente neve, sotto cui accestisce il germe, 
— un simbolo di fortezza, una speranza di redenzione. Si può 
dire, che due volte la dolce italianità da Teocrito a Ciullo di 
Alcamo, passato lo Stretto, risalendo la spina dorsale degli A p- 
pennini, trovava nella testata delle Alpi un refrigerio di 
rinascenza, onde più copiosa e più feconda rifluiva nella cir- 
colazione nazionale. 

Oltre il saggio di romanità assimilata dai guerrieri to- 
rinesi Gaio Gavio Silvano distintosi nella guerra britannica, 
e Quinto Glizio Attilio Agricola, divenuto due volte console 
a Roma, decorato delle corone murale, vallare, classica o na- 
vale (‘), — non fu indizio di fortezza democratica e di ca- 
rattere subalpino anche nel nome, che il soldato Elvio Perti- 
nace, figlio di un legnaiuolo e carbonaio di Alba delle Langhe, 
fosse elevato sulle picche imperatore romano, e stramazzato 
martire della sua rigorosa disciplina ? Non fu un segno di re- 
denzione la leggenda, che sulle Alpi Cozie a Costantino ap- 
parisse il labaro della Croce: « In hoc signo vinces! » e che 
gli avanzi della Legione tebea, secondo altri, addirittura to- 
rinese, di San Maurizio, seminassero le loro reliquie da Ivrea 
a Torino ? 

Però in un orto sperimentale, oltre lo spazio per la fede, 
vi è un cantuccio per l’ eresia, per quell’ eresia, che Giuseppe 
Mazzini nella sua magnanima comprensione, rimanendo indo- 
mito credente, rispettava e venerava quale controllo delle vec- 
chie e trapasso alle nuove fedi, ma che noi vogliamo infutu- 
rare nella terminativa speranza di un’ armonia cattolica, ossia 
universale. 

IL’ orto sperimentale, direbbero i fedeli intransigenti, ci 
da la mala erba, l’ erba amara di fra Dolcino; e sul suolo 
consacrato dal sangue di San Solutore e degli altri martiri, 
onorati di tempio sepolcrale dalla Diva Giuliana, non tarda 
ad allungarsi una felce, la felce dei barbetti valdesi precur- 


(') Storia di Torino del cav. Luioi CiBRARI0 (Torino, Alessandro Fontana 
1846), vol. 1° pag. 40. 
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sori della riforma luterana. La clava dell’ intransigenza, co- 
mandata dalla politica forestiera, crudelmente scendeva per 
ischiacciare e sbrattare quel po’ di riforma primitiva. Ma ces- 
sato l’ influsso forestiero, gli eroici valdesi, il cui glorioso ri- 
patriamento preluse strategicamente all’ impresa garibaldina 
dei Mille, furono tra i più valorosi soldati di Casa Savoia; 
Vittorio Amedeo II, guerriero diplomatico, alle strette dei più 
duri cimenti fraternizzava con loro, ed arrigandvli faceva sca- 
turire da quelle selci animate la più virile emozione. Carlo 
Emanuele III li spingeva bersaglieri alpini contra i brigan- 
teschi micheletti ; e nella difesa nazionale del vincitore di Gua- 
stalla spicca alla testa dei Valdesi un sassone protestante pie- 
montizzatosi così bene, che può rappresentare il tipo del pie- 
montese barbet. Egli esce semplice e fragrante nella sua ru- 
videzza vittoriosa dalle recenti pagine del mio commilitone 
letterario Vittorio Turletti, ameno e patriottico rinfrescatore 
di belle storie militari : intendo il barone di Leutron, il ferreo 
salvatore di Cuneo, che per dimostrare al nemico vana la spe- 
ranza di affamare la piazza, ordinava sulle mura una esposi- 
zione di donne grasse, però capaci di accaprettare e trascinare 
in ammenda i soldati spagnuoli rubatori di castagne. 

Così nella reale fortezza di Cuneo possente e paziente la 
leggenda delle corbellerie maccheroniche del conte San Vitale 
rimane vendicata. 

Raccontasi, che in punto di morte al barone di Leutron, 
divenuto nei canti del popolo Litron, il Re, approssimatosi 
con suono di trombe e spari di cannone per ravvivarne gli 
spiriti, gli proponesse il battesimo cattolico, di cui sarebbe 
stato egli stesso padrino e l’ arcivescovo ministro. Ma il can- 
dido e testardo barone, rispondeva filosoficamente pei tempi 
suoi, ancora lontani dall’ armonia religiosa, cui noi sospiriamo : 

« Mi peuss mai pi rivé a tan. 
O bon barbet, o bon cristian! » (1) 
(') VITTORIO TURLETTI — Attraverso le Alpi, Storia anetottica delle guerie 


di montagna combattutesi dal 1742 al 1748 in difesa d' Italia, illustrata dal pit- 
tore avv. Giuseppe Ricci (Torino, Ditta G. B. Paravia e Comp. 1897.) 
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quasi a significare che, quale sia la forma della Fede, intanto 
il punto sostanziale si è di essere buoni. — Ecco la bontà, 
uno dei principali caratteri della cultura piemontese, anche 
nella difesa nazionale. 


* 
* * 


Ma noi, per seguire la vegetazione difensiva, siamo tra- 
scorsi nella cronologia. Ritorniamo indietro con buon ordine 
per saggiare nell’ orto sperimentale altri elementi destinati al 
magazzino dell’ Italia riunita e redenta ; ed anzitutto un sag- 
gio di monarchia nazionale. 

Un primo saggio lo abbiamo già veduto nei prelodati re- 
goli delle Alpi Cozie. 

Ma l’ orto sperimentale non dà soltanto primizie ; dà ezian- 
dio frutti serotini, che allacciano l’ autunno alla primavera, 
chiudono un’ epoca per annunziarne e garantirne un’ altra. 

Così nell’ ultimo secolo del primo millennio cristiano, si 
affacciano dalle nostre rupi, sebbene tuttavia arrugginiti dalle 
scorie del tempo, quasi ferocemente inconditi i primi re nazio- 
nali, che chiusero la serie dei re d’ Italia eruli, ostrogoti, lon- 
gobardi, franchi e borgognoni. E sulla soglia del nuovo mil- 
lennio si accampa ultimo della prima breve serie nazionale, 
violento guerriero e monaco santo, Arduino, marchese d’ Ivrea, 
che i vostri predecessori lombardi, nella Dieta di Pavia del 
15 Febbraio 1002, consacrarono re d’ Italia, con una tendenza 
di romanità, come attesta la leggenda di una medaglia co- 
niata allora: Imperator Caesar Ardovinus perpetue Augustus. (') 

Ma notevole in quell’ elezione, oltre l’ aspirazione romana, 
si è pure un accenno foriero dei plebisciti. Imperocchè, secondo 
quello che nota il Provana storico diligente e patriota, men- 
tre parteggiavano per il tedesco Arrigo i grandi, che da lui 
protetti continuarono ad opprimere, parteggiavano invece per 
Arduino i secondi militi, cioè i liberi uomini del ceto inferiore, 
che armatisi su varii punti d’ Italia per difendere se stessi e 


(4) CARLO DIONISOTTI, Z Reali d' Italia d' origine nazionale antichi e nuovi 
(L. Roux e C. edit., Torino, 1893) pag. 47, 
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il popolo minuto dall’ oppressione dei principi, scorgevano in 
Arduino il rappresentante dell’ indipendenza dai forestieri. (!) 
Re Arduino, per cominciare a distruggere il potere tempo- 
rale degli ecclesiastici, adoperò i metodi barbari dei suoi tempi, 
ingabbiando e trucidando il vescovo Pietro di Vercelli, onde 
la rimostranza diretta all’ Imperatore tedesco dal successore 
vescovo Leone, il quale non doveva avere le qualità elevate, 
quasi divine, di mitezza e sapienza dell’ odierno Pontefice Mas- 
simo, imperocchè quello d’ allora (colpa del potere temporale) 
veniva chiamato da San Guglielmo abate di Digione : crude- 
lissimus Leo totus sine Deo. (°) 

Arduino, spossato dalle guerre con l’ imperatore Arrigo 
inutilmente azzoppatosi a Pavia, finiva anche lui in convento, 
donde le ceneri sbandeggiate e raccolte dovevano fremere al- 
l’ avvicinarsi di re felicemente liberatori. 

Ma tratteniamo ancora una volta il corsiero della Storia, 
e ritorniamo indietro a considerare, come a presagio di re- 
denzione nazionale i marchesi delle nostre Alpi si intitolassero 
marchesi d’ Italia. Tanto al marchese di Saluzzo quanto al mar- 
chese d’ Ivrea si può applicare la leggenda, che passeggiò per 
secoli immagine speranzosa nelle fantasie italiane, la leggenda 
ancora cantata da un menestrello emiliano, Antonio Peretti, 
maestro di Giuseppe Giacosa. 

Ecco là, sulla vetta, il messia guerriero, amore delle itale 
donzelle. 


E quando alle nevose Alpi la cima 

Del suo bruno corsier premea sul dorso, 
Parea l’ Angiol di Dio, che la fiammante 
Spada rotasse a custodir le soglie 

Dell’ italico Edén. 


(1) Luror PROVANA DEL SABBIONE, Studi critici sulla Storta d' Italia ai 
tenvpi del Re Arduino — Alti della R. Accademia delle scienze in Torino vol. 
VII, e vol. a parte (Stamperia Reale, Tcrino 1844). . : 

(9) TacoPo DURANDI, Ricerche sopra il Diritto Pubblico del Vercellese e della 
Lombardia, compendiate da Ferdinando Rondolino. (Torino, Stamperia Reale 
d. lia ditta G. B. Paravia, 1886) pag. 18. 
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Un dì nel castello del Marchese tuona la Voce di un solitario : 


— Da molti anni Germani e Franchi 
Ci stanno, come segugi, a' fianchi; 
E in casa nostra questi predoni 

Fan da padroni. 


Ch' altri si goda non è peccato 

Questo bel cielo che Dio ci ha dato? 

Giusto è che mietan straniere spade 
Le nostre biade ? 


Ma nelle antiche rocche merlate, 

Conti e baroni, per Dio! che fate? 

L' estranio innonda d’ armi e cavalli 
Le nostre valli. 


Aquile siete, siete leoni 
Sol nei dipinti vostri blasoni! 


E siccome a questa intemerata il Marchese pone fremendo la 
mano sull’ elsa e | 


Come percossi lucidi stocchi 
Gli splendon gli occhi, 


il predicatore cambia tono: 


Oh tu che spieghi la tua bandiera 

Dal monte Bianco fino ad Angera, 

Tu che hai, dell’ Alpi sacro custode, 
Fama di prode: 


Non senti in core ch'a noi bisogna 
Térci di dosso questa vergogna ? 

Fra l’onta e il serto del tuo paese 
I Scegli, o Marchese. 


Frate io non sono, qual tu mi credi.... — 

E armato apparve da capo a piedi. 

Il finto monaco era un gagliardo 
Guerrier lombardo: 


Lt A ii — e 
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Che avea mandato da’ suoi fratelli 

Di correr tutti gli ermi castelli, 

Di un prode all’ itala causa cercando 
Le fede e il brando. 

— Alle tue torri — disse — m' invia 

La Dieta libera di Lombardia: 

Vengo ad offrirti, se onor ti sprona, 
Scettro e corona. — (!) 


Dovevano trascorrere secoli, prima che questa leggenda, 
rasentando il vicariato imperiale di Lombardia e il trattato 
di Brozolo, toccasse una promessa sicura di realtà nel vostro 
plebiscito del 1848. E non desta meraviglia questa necessità 
secolare, quando si consideri il frazionamento feudale del Pie- 
monte nel Medio Evo. 


sù 
* 


Ad esaminarlo nei recenti volumi, che ci viene apprestando 
il giovane professore Ferdinando Gabotto, ingegno acremente 
studioso, compulsatore ed ordinatore di archivii comunali con 
pazienza da repertorio notarile, avido di ricerche e di lavoro, 
che lavorando si dirama continuamente in promesse di altri 
lavori, e che nello stile scabro ricorda Cesare Balbo senza pre- 
tenderne l’ enucleazione potente, — dico, ad esaminare il fra- 
zionamento mediovale del Piemonte nei suddetti volumi (*), 
ci sembra di avere dinanzi un formicaio od un vespaio. Per 
adoperare un paragone più umano, sarebbe come compilare 
la storia sociale del Piemonte presente, desumendola dalla rac- 
colta dei supplementi della Gazzetta del Popolo, in cui colano 
con le bizze e i pettegolezzi dei villaggi le cronache dei ban- 
chetti d’ addio dati ai pretori, ai cancellieri, ai ricevitori del 
Registro e ai marescialli dei Carabinieri giubilati o traslocati, 
(1) It Menestrello di ANTONIO PERETTI (Pinerolo, Giuseppe Chiantore, 1859) 
pag. 68-71. 
(9 FERDINANDO GABOTTO, Storia del Piemonte nella prima meta del se- 


colo XIY (Torino, fratelli Bocca edit. 1891) — Lo Stato Sabaudo (Torino, L. 
R ocux e C. 1892-06). 


È: 
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le luminarie per i nuovi sindaci e per i nuovi parroci, e le 
bicchierate per bagnare le nuove croci da cavaliere. 

Ma quanto era meno mite la sabbatina mediovale! Un 
intreccio vario, infinito di possessi, e rispettive turbative, come 
direbbero i legali, un digrignare assiduo di ostilità, un di- 
sordine nelle stesse amicizie, onde era venuta meno ogni si: 
curezza delle strade, e gli amici si trovavano spogliati dagli 
amici col rammarico di poter dire: — Ti credevo un fratello ! 

Si commossero i montanari della Savoia, vedendo dalla 
spianata del Cenisio questo panorama dell’orto sperimentale 
d’ Italia, percorso dalle selve delle picche devastatrici, fumi- 
gante di incendii, raggrumato dal sangue delle guerre esplo- 
denti o stagionate ? Certamente appare provvido nella storia, 
che dalla pianta di Savoia siasi per le porte d’ Italia spiccato 
un ramo, che anche nel nome portava un innesto di civiltà 
classica e di crociata : alludo al ramo dei principi d’ Acaja. 
Qui il Gabotto si eleva giustamente ad una considerazione 
generale : « L’ importanza di questo avvenimento, egli dice, 
fu enorme: creato un ramo collaterale della Casa Sabauda in 
Piemonte con interessi unicamente al di qua’ delle Alpi, ve- 
niva dato a quella Dinastia un impulso vigoroso a riguardare 
con più cura alle cose nostre, e così a preparare gli splendidi 
destini nazionali degli Umbertidi. » (*) 

Certamente, quando i due rami si ricongiunsero per trarre 
il trono giù di Savoia e trapiantarlo definitivamente in terra 
italiana, nell’ orto sperimentale era già cominciato per l’in- 
flusso di Acaia, ora consorte, ora rivale de’ Paleologi di Mon- 
ferrato, quella attrazione od assimilazione di rassettatura ed 
agglomeramento, che imperniava una promessa di unità na- 
zionale e sociale. Non più le grottesche soggezioni feudali, come 
quella dei macellai di Dronero obbligati a regalare al signore 
di Saluzzo tutte le lingue delle bestie bovine. (*). 

Per fuggire le tirannie dei vescovi temporali e dei baroni, 


(1) GABOTTO, Storia del Piemonte ecc. pag. 18. 
(2) GABOTTO, Storia cit. pag. 32. 
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i comuni si danno maritalmente in braccio alla Casa di Sa- 
voia, e Quintinò Sella nella dedizione sabauda della sua Biella 
sottrattasi al signor vescovo di Vercelli vanta lo specimen, quasi 
il primato delle annessioni italiane. (!) 

Nelle società del Popolo a Torino si ha una specie anti- 
cipata di guardia nazionale; negli Stati generali un germe 
di regime parlamentare ; in Asti e Chieri un saggio di re- 
pubblica vinicola e mercantile. 

Ma come per la poesia leopardiana della quiete dopo la tem- 
pesta è bello rimirare la serenità del cielo lavato da un acquaz- 
zone, così a noi piace guardare il Piemonte restaurato dal 
vincitore di San Quintino, Emanuele Filiberto. Per lui la To- 
rino del soldato Gaio Gavio Silvano e del console Quinto Gli- 
zio Attilio Agricola, del duca Agilulfo, del Conte Ratberto e 
della contessa Adelaide, diventa la capitale italiana dello stato 
sabaudo. 

Emanuele Filiberto, riponendo la spada nel fodero, come 
è modellato nella ritmica statua del Marocchetti, attrae a To- 
rino le arti della pace con Ì’ Università degli studi, la quale 
e le quali, posso dirlo con orgoglio paesano, ebbero la prima 
fioritura pedemontana nella mia capitale Vercelli. 

La mia Vercelli e la sua collaterale Novara avevano dato 
nelle terre piemontesi i primi indizii di cultura cittadina, man- 
dando a Roma imperiale fiori di eloquenza, l’una Albuzio Silo 
e l’altra Vibio Crispo, il prisco razzolatore di sesterzii. (?) 

La mia Vercelli aveva cresciuto in un suo chiostro un 
grande fiore di devozione, che campeggiò nel Medio Evo di 
fronte a quella grande quercia di intelligenza, che è la Di- 
vina Commedia, intendo 1’ Imitazione di Gesù Cristo di Gerse- 
nio, nativo della nostra Cavaglià, abate di Santo Stefano. 

La mia Vercelli, che legata alla vostra gloriosa Lega Lom- 
barda, annodava nell’ antica storia il più forte anello della 


(') Discorso su Pietro Micca. 
(3) Sopra Vibio Crispo, discorso del P. D. Luic1 Bruzza barnabita (Vercelli, 
tipi De-Gaudenzi, 1846). . 
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perpetua congiunzione spirituale fra la regione subalpina e 
l’Insubria, era degna di ereditare da Padova un tralcio dello 
studio, che vigoreggiò soprattutto coi suoi giureconsulti dive- 
nuti consultori ed arbitri di principati e reami. 

Non a torto pertanto il primario storico piemontese, il 
Denina nella sua Storia dell’ Italia Occidentale, segnalava Ver- 
celli, come l’ antesignana dell’ augusta Torino nella cultura 
subalpina. | 

Il riflesso della dottrina riscalda e solleva eziandio i fan- 
tasmi estetici dell’ Arte ; onde a Vercelli sorse la celebrata e 
bella scuola pittorica dei Giovenone, Lanino, Bazzi e Gauden- 
zio Ferrari. 

Quintino Sella una volta dicevami, che avrebbe voluto 
dotare la terra nativa del Galliari ed originaria del Maroc- 
chetti, la sua industriale Biella, di qualche grande capolavoro 
artistico di bellezza archetipa per ridestarvi e perpetuarvi il 
buon gusto. Ebbene, Gaudenzio Ferrari, saturo di buon gusto 
per gli ammacstramenti di Leonardo e per la collaborazione 
raffacllesca, finiva col ritrarre le suc Madonne angeliche dal 
proprio cuore e dai volti delle rubiconde e vereconde monta- 
nine della sua Valsesia, che pure gli servirono di modello 
ideale per il Concerto degli Angeli nella cupola della vostra 
Chiesa di Saronno. 

A dimostrare, come nel cinquecento già fosse diffuso e 
rigoglioso il culto dell’ Arte nell’ orto sperimentale del Pie- 
monte, soccorrono altri nomi con le loro opere: ad es. Ma- 
crino d’ Alba, energico pennello, che dipingeva contribuente 
Dco, — il Borgognone da Fossano, di soavità fiorentina e di 
paternità milanese, onde naturalmente a Voi rifluirono i suoi 
capolavori della Certosa di Pavia e dei vostri santi Eustorgio 
e Ambrogio, — e Defendente de Ferraris, della mia vicina Chi- 
vasso, ne’ cui trittici, già attribuiti al Durer e al Perugino, 
paiono alitare i fioretti di San Francesco. (*) 

Come se non bastasse questa flora dell’arte pedemontana, 


(') L'Arte antica in Piemonte per F. GAMBA nel cit. vol. « Toriuo ». 
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Emanuele Filiberto raccoglieva a Torino artisti d’ ogni parte 
d’ Italia, i pittori Argenta da Ferrara, Ardente da Lucca, Ros- 
signoli da Livorno Toscana, l’ architetto Paciotto da Urbino, 
il Palladio e maestri orologiai, tipografi, fonditori di caratteri 
e di cannoni; richiamava alla nuova capitale 1’ Università am- 
bulante da Vercelli a Chieri, a Savigliano e a Mondovì, vi al- 
lettava professori di fama europea, come il Govean portoghese 
e il Cujacio da Tolosa ; introduceva il gelso nel Parco e la 
lingua italiana in Corte; onde il Piemonte poteva riconoscere 
da lui la cresima o confermazione della sua coltura non solo 
nazionale, ma pressochè universale. 

Lo sfoggio più largo e più mondiale di italianità venne 
fatto dal grande figlio di Emanuele Filiberto, da Carlo Ema- 
nuele I. Questo frugolo, questo argento vivo, che, a detta de- 
gli ambasciatori veneti, stancava i suoi ministri, noi possiamo 
dire che stancasse i due secoli, a cavalcione dei quali regnò. 
Prese per un istante Marsiglia, diede a Ginevra un assalto 
notturno, più infelice che lodevole, aspirò alla corona di Fran- 
cia, bandì una guerra di indipendenza italiana, patteggiando 
con Enrico IV di liberare per sè la Lombardia dagli spa- 
gnoli. Sonettiere, rivolse all’ Italia la fatidica apostrofe : Ar- 
disci e spera! 

Quel demonio di guerra e diplomazia attrasse intorno a lui 
una corte letteraria. Se Torquato Tasso aveva avuta buona 
ospitalità a Torino negli ultimi anni di Emanuele Filiberto, 
Alessandro Tassoni per Carlo Emanuele I lanciava le sue filip- 
piche ardenti contra gli spagnoli ; Fulvio Testi, Gabriello Chia- 
brera ed altri colleghi del Duca negli estri febei ne illumina- 
vano la testa di speranze italiane; un vigoroso ritratto in 
prosa ne lasciava pure il cardinale diplomatico Guido Benti- 
voglio. Più che ritratto, è una prosopopea poetica quella da- 
tane dal Marino, nominato cavaliere dei santi Maurizio e Laz- 
zaro, e rivale del Murtola, che il 1 Febbraio del 1608 sparava 
contra l’ invidiato cavaliere una pistola carica di cinque palle, 
onde fu ferito un Braida giovane e virtuoso amico e andò 
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illeso il mirato. Questi con un magnifico bisticcio si vendicava 
del rivale : 


Speré col lampo che la polve accese 
Di rischiarar la sua memoria oscura, 
E fatto dalla rabbia audace e forte 

Si volse immortalar con la mia morte. 


E pare che l’ incidente non avesse altro seguito. (') 

Tra il fumo e il lampo di quella pistola, se riguardiamo 
alla cultura piemontese anteriore e sincrona, possiamo ammi- 
rare un solerte e nutrito lavoro di assimilazione e trapianta- 
mento; ma saremmo esagerati, se volessimo rilevare una 
grande e immediata esportazione o diffusione per il resto d’ Ita- 
lia. Nell’ orto sperimentale si fanno piantagioni destinate a 
portare fiori e frutti a scadenza centenaria. 

Certo, passando sulla ripienezza di quei giureconsulti uma- 
nisti, che si sbizzarrivano latinamente contra le donne, come 
il Nivizzano della Sylva Nuptialis castigato egregiamente dalla 
Contessa Claudia della Rovere (*) non possiamo pretermettere 
la nobile primizia del giureconsulto politico Pietrino Bello di 
Alba, predecessore di Albergo Gentili e di Ugone Grozio nel 
formulare la scienza del Diritto Internazionale, ed imitabile 
consultore di Emanuele Filiberto, al quale inculcava che i go- 
verni e le leggi si fanno per la giustizia, e la giustizia per difen- 
dere i deboli e quieti dai potenti e dagli audaci, e che nel 
corpo statuale il fisco deve considerarsi come la milza, la quale 
quanto più ingrossa, tanto più offende gli altri membri. (*) 

Il successivo giureconsulto politico Giovanni Boteri benese 


(') L. CisraRIO, Storta di Torino, vol. 2°, pag. 451. 

(3) La Sylva Nuptialis di Giovanni Nivizzano giureconsulto... del secolo XVI, 
contributo alla Storia del diritto Italiano di Car/o Lessona (Torino, tip. Loca- 
telli, 1836). — Tormmaso Vallauri, Una vendetta delle donne torinesi (Torino, 
Paravia, 1886. - 

(3) Pietrino Bello, sua vita e suoi scritti, nuove ricerche di Ferdinando 
Rondolino (Toriuo, Stamperia Reale, 133)). Documenti, pag. 54 e 57. 
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è pure notevolissimo, imperocchè non solo cantava italiana- 
mente con Carlo Emanuele e di Carlo Emanuele : 


Quindi salute Italia attende e pace 
E frutto di vittoria non fugace; 


ma fondava la ragione di Stato su questa piattaforma buona 
ancora per i tempi presenti e futuri : che il lume della ragione 
é  dettame della coscienza. (') 


Par 

Un patrizio piemontese sul finire del secolo scorso, e pre- 
cisamente il 6 Aprile 1791, non lontano da una nuova mi- 
naccia di invasione francese, licenziava da Torino un’ opera 
Dell’ uso e dei pregi della lingua Italiana, in cui si compia- 
ceva dimostrare l’insussistenza dell’asserzione, che ai piemon- 
tesi riesca più facile scrivere in lingua francese, che nella 
italiana, e provava che fino allora gli scrittori celebri pie- 
montesi scrissero tutti in italiano, con una filza di bei nomi, 
dal vescovo Bandello (che inspirava ancora al nostro Giacosa 
la Dama di Challant, macina da maschi, secondo il boccaccesco 
prelato), fino ad Alessandro Tesauro nobile fossanese, autore 
della Sereide, poema didascalico, non meno caro alle muse che 
alla Economia. (*) Noi dobbiamo essere certamente grati al conte 
Gian Francesco Galeani Napione per questa sua fatica nobilis- 
sima di italianità subalpina, diretta a stabilire il genio italico 
dominante sovrane nella nostra coltura ; ma preferiamo veri- 
ficare, che se i piemontesi d’ allora scrissero bene, si batterono 
anche meglio in italiano. 

Rendiamo onore alla vittoria di Torino italianissima, 
quantunque vi abbia cooperato un principe trilingue anche 


(') Della Ragione di Stato, libri dieci del sig. Giovanni Boteri benese (1° 


edizione dell'Autore in Torino presso Giò. Domenico Tarino, 1506) Lib 1° pag. 3° 


(3) Dell’ uso e dei pregi della lingua italiana, libri tre del Conte Gian- 
‘francesco Galcani Napione (Milano, per Nicolò Bettoni, 1521) libro 1° capitolo 
3° e 10. 
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nellà firma, Eugenio von Savoye, esemplare da Circolo Filo- 
logico, poderosamente aiutato dall’ esplodente sacrifizio del 
soldato popolano Pietro Micca. 

Rendiamo onore alla bella difesa italiana durata da Carlo 
Emanuele III, quantunque fra i suoi generali si trovasse quel 
barbet barone Litron, il quale non doveva scrivere nè parlare 
un linguaggio cruschevole. 

Ed onore alla politica degli Ormea e dei Bogino coordi- 
natrice dei fasti militari! 

Intanto i fasti militari di Vittorio Amedeo II e di Carlo 
Emanuele IIl sono illustrati dal parroco di Modena, padre 
della storia italiana, Ludovico Antonio Muratori, e figurano 
quale rinnovato valore latino e promessa continuata di re- 
denzione nazionale, come dimostrava il compianto modenese 
Giuseppe Silingardi, prezioso archivista e conciliatore di storia 
patriottica, il quale nelle sue italiane amicizie riuniva il re- 
pubblicano Aurelio Saffi e il cattolico Cesare Cantù. (') 

Si direbbe, che il Piemonte abbia voluto entrare nella 
cultura storica d’ Italia prima con i fatti maschi, che con le 
parole femmine. 

Intanto il mondo infemminiva sempre più nel settecento.’ 
Ci vorrebbe la tavolozza del mosaicista Taine per descrivere 
l’ infrollimento di quella società, nella quale il marito, sorpren- 
dendo la consorte in colloquio illegittimo, si contentava di os- 
servare accigliato : Che imprudenza, se altri vi avesse sor- 
presi ! (*) 

In Italia i principi, quasi migliori dei popoli, dovevano 
ricorrere, per così dire, al corso forzoso, per imporre riforme 
utili, come medicine a ragazzi viziati. 

Il vostro intemerato Parini elevava la sua oraziana argu- 
zia per castigare il cicisbeismo. Ed ecco corrispondere una 


(') Ludorico Antonio Muratori ei Re Sabar:di Vittorio Ainedeo 1I e Carlo 
Emunuete ITI, cenni storici di G Silingardi (Modena, Tipogralia di C. Vin- 
ceuzi, 1872), 

(3) TAINE, Origines de la France Contemporaine, Vol. l. L’ancien Regine, 
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voce ferrea tonitrua. È il carro del tuono, che passeggia in- 
cessantemente sul palco scenico ; sono i versi di Vittorio Al- 
fieri, che suonano e scintillano aspri e cocenti, come nudi 
acciari cozzanti. È un’aquila, che ghermisce i bimbi scro- 
folosi d’ Italia e li solleva in un bagno di sole; poi li sotto- 
pone ai rigori estremi di una cura ferruginosa. Come dirà 
il Gioberti, parve all’ attonita Italia, che dopo cinque secoli 
di viltà letteraria, nel fiero astense Dante il fiorentino risor- 
gesse. (4) 

Però dell’ efficacia di Vittorio Alfieri, che Foscolo vedeva 
inspirarsi ai marmi di Santa Croce, irato ai patrii numi, col 
pallor della morte ec la speranza, sentiamo la testimonianza di 
Giacomo Leopardi, che fisicamente gobbetto, ma gigante an- 
ch’ esso di malinconia filosofica e poctica, si aggirava ammi- 
rando con disperata memoria intorno a quel gigante di ferro. 


ww & . Uom non è sorto 

Pari all’ italo nome, altro ch’ un solo, 
Solo di sua codarda etate indegno 
Allobrogo feroce, a cui dal polo 

Maschia virtù, non già da questa mia 
Stanca ed arida terra, 

Venne nel petto; onde privato, inerme, 
(Memorando ardimento) in su la scena 
Mosse guerra ai tiranni 

. . Ei primo e sol dentro all’ arena 
Scese, e nullo il segui, chè l’ozio e il brutto 
Silenzio or preme ai nostri innanzi tutto. 


« Nullo il seguì. » Quest’ affermazione del Leopardi è ine- 
satta. Notò con italiana sagacia il Gioberti, che contemporanea 
all’ Alfieri è stata la fondazione dell’ Accademia delle scienze 


(1) De! Primuto Moralce Civile degli Italiani per VINCENZO G10BERTI (Bru- 
xelle dalle stampe di Meline, Cans e C. 1513) tomo 2° pag. 403. 
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Gi Torino ('), dovuta, ad imitazione romana dei Lincei, quale 
presagio di giovine Italia, a tre studiosi giovanotti, Angelo 
Saluzzo, Francesco Cigna e Luigi Lagrangia, al maggiore dei 
quali non erano ancora suonati gli anni ventitre. 

Essi, radunandosi nella casa dei marchesi Tizzoni di Cre- 
scentino, come ad un focolare di crescenza scientifica, davano 
‘vita ad una istituzione, che quantunque venisse gabellata e 
cresimata da Regie Patenti, mantenne quasi sempre un nerbo 
di libertà alfieriana. Infatti uno dei primi accademici, 1’ elet- 
tricista padre Giovanni Battista Beccaria di Mondovì, il mago 
della Garzegna, cultore dell’ elettricità vindice, fu corrispon- 
dente stimato di Beniamino Franklin, qui coelo rapuit fulmen, 
sceptrumque tyrannis. Indizio di energia alfieriana è pure la 
statistica degli accademici morti in terre lontane per la ricerca 
‘del vero. Senza contare un certo accademico spirato, forse per 
motivo diverso, a Sant’ Elena addì 5 Maggio 1821 col nome 
di Napoleone I, il presidente o più tosto buon patriarca Mi- 
chele Lessona notava Roberto di Lamanon tragicamente finito 
il 10 Dicembre 1787 dai selvaggi dell’ Isola di Manna, una 
delle isole dei Navigatori ; — il conte Carlo Antonio Galeani 
di Napione spentosi a Rio Janeiro al 27 Giugno 1814; — il 
dottore Carlo Bertero scomparso in una burrasca dei mari di 
Australia nel 1830; — e finalmente il naturalista Filippo 
De Filippi, che nato quì a Milano addì 20 Aprile 1814 la- 
sciava la vita in Cina a Hingtong, addì 9 febbraio 1867. (*) 

Compagna degna delle tragedie alfierinne è stata la critica 
del Baretti, singolarmente benemerito non solo per avere con 
la sua frusta fatto levare le berze alle pastorellerie arcadiche 
e per aver combattute le epidemie del cattivo gusto, ma ezian- 
dio per avere data una terribile falciata alla erudizione ac- 
cademica delle cose inutili. E quando ripenso al mulinello di 


(') Primato, ediz. cit. tomo 29, pag. 483. 

(2) Vedi il capitolo Accademia delle Scienze nella monografia di M. Les 
SONA « Istituti scientifici “e scuole » nel cit. vol. « Torino », V. pure Storie e 
novelle di T. Vallauri, ela Storia di Torino del Cibrario. 
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critica gioconda e tagliente da lui girato intorno al naso di 
un abate, che pretendeva all’ immortalità per la pubblicazione 
di un elenco di canonici, io medito pure, se non sarebbe ne- 
cessaria la strigliata di un nuovo Baretti contra la nuova eru- 
dizione di cose non solo inutili, ma dannosamente inopportune 
e spropositate, voglio dire fuori di proposito, come quella ‘di 
studiare l’ estetica dei volti femminili unicamente dagli appa- 


rati digestivi, e la sublimità dei poeti e dei filosofi unicamente 


dal numero dei peli delle loro chiome e delle loro barbe. 

La violenza armonica del Baretti vedremo trasfusa nel to- 
rinese Gioberti. 

Seguace dell’ Alfieri è stata la poesia dialettale, che già 
coltivata da magistrati negli ozii autunnali o lubricata da ca- 
pellani non inodori, venne dal medico Edoardo Calvo condita 
a farmaco salutare. Con la snellezza dell’ anacreontica, egli 
elevò un inno oraziano alla campagna, desiderando godervi 
fino ]’ ultima ora, 


Lesend me Seneca Ciapo na gorbina, 
Sot’ na castagna, Vad pèér cerese, 
Sentiend le lodole Vad serchè d’ampole, 
J’ osei ch' tripudio D’ nespo, d’ griote, 
Mentre ch’i studio. Smeno d'’ tartifole, 

Che vita placida, Pianto d’ carote, 
Contenta e chieta I’ ento d’le mandole. 
Per l’om ch’a medita, Vad poè la vigna: 
Per chi 8’ dileta E chi s' n’ ambrigna. 
Dij piasì semplici, 

D’ na sort onesta! Oppure im occupo 
dere Crosiand le rasse, 
Così, m° ancapitlo Fass canté d' passare, 

Ch’i veui nen lese, Parlé d' aiasse. 


Facendo parlare gli animali, il Calvo instaurò una satira 
politica e civile, che gli valse persecuzione e domicilio coatto, 
tanto sotto l’ assolutismo paesano, quanto sotto la demagogia 
forestiera. ì 


Sopportò con alfieriana fortezza il martirio dell’ assoluti- 
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smo paesano lo storico Tinivelli, allievo del Denina e maestro, 
padre spirituale del Botta, che lo imbalsamava nelle sue sto- 
rie con funerali ettorei. 

Carlo Tinivelli, mansueto come l’abate La Fontaine, a 
cui rassomigliava, lasciatosi avvolgere e mettere alla testa di 
un guazzabuglio politico ed economico a Moncalieri, come da 
una gazzarra di scolaretti, — veniva iniquamente fucilato in 
piazza, previo un olimpico sonetto da lui dettato. (‘) 

Pel candore dell’ animo, degno discepolo del Tinivelli fu 
Carlo Botta, il quale per lo stile eroico fu il più grande scrit- 
tore piemontese dopo 1’ Alfieri. Classicamente ardente come 


lui di Italia e libertà, non fu misogallo al pari di lui. Nella: 


sua Proposizione (del 1797) ai lombardi di una maniera di Go- 
verno libero, generosa utopia, con paludamenti di consoli e tri- 
buni e distribuzione di terre a romana reminiscenza dei Grac- 
chi, — nella sua petizione al Consiglio dei Cinquecento a 
Parigi nel luglio del 1799, egli è stato scolpitamente un pre- 
cursore della libertà e dell’ unità italiana. Pure servì la rivo- 
luzione, la espansione e la invasione francese con BU ingenua 
fiducia, che ne ridondasse poi la franchezza d’ Italia. 

Così con integerrima abnegazione fra i disordini e le pri- 
vazioni fu medico delle truppe francesi a Corfù, qui a Milano, 
e in Valtellina, — triumviro nel governo dei tre Carli a To- 
rino, contrastando nella sua gravità illibata alla irriverente 
licenza soldatesca, che poneva il ballerino Huss alla direzione 
della Biblioteca Nazionale e del Seminario Arcivescovile. De- 
gno rappresentante del bravo Piemonte fu questore e vice- 
presidente del Corpo Legislativo ossia della Camera dei De- 
putati in Francia ; per i cento giorni del ritorno napoleonico, 
rettore dell’ Università di Nancy; per un altro poco rettore 
dell’ Accademia di Rouen. (?) 


(') Storia d' Italia dal 1789 al 1814 scritta da CARLO BOTTA, Lib. 11°. Il 
sonetto del Tinivelli venne pubblicato in Ausonia — Vita d'azione di DaviDn 
Levi (Torino, Loescher edit. 1882) pag. 96. 

(*) Vita di Carlo Botta scritta da CarLo DionIsoTTI (Torino, Tip. G. Favale 
e C. 1567, — Carlo Botta e le sue opere storiche per PAOL9 Pavesio (Firenze, 
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Ma a riscontro del « Rouen je suis, Rouen je reste» egli 
poteva affermare : — Sono italiano, e rimango incrollabile ita- 
liano. Con italica classicità incoronava gli eroi moderni, che 
avevano procurato l’ indipendenza agli Stati Uniti di America 
.e mitriava gli eroi del popolo Italiano, Micca e Balilla. Oh 
la gioventù italiana ritempri lo stile nelle fucine sfolgoranti 
del mio storico canavesano ! 

Carlo Butta, come aveva sopportata spartanamente la pri- 
gionia in Piemonte dal 1792 al 1794, sopportava spartana- 
mente la povertà in Francia dal 1814 al 1817, cessatogli lo 
stipendio di deputato ; rifiutava |’ offerta di Monti e Giordani 
per l’ austriacante Biblioteca Italiana ;$ oltre il compenso dai 
sottoscrittori alla sua storia in continuazione del Guicciardini, 
accettava una modica pensione dal Conte Corvetto ministro 
francese e finiva con la provvigione di Carlo Alberto, in ‘cui 
riponeva le speranze d’ Italia. 


"sk 
x 


Carlo Alberto è il tratto, intorno a cui si ravvolge la suc- 
cessiva cultura piemontese : Carlo Alberto, fantasma costitu- 
zionale nel 21, apparizione regale nel 31, pioggia di sangue 
nel 33, crociato nel 48, tramonto di esule e martire nel 49! 

Risparmiatogli il proprio, quasi a vendicare e a fecendare 
il sangue delle vittime, nel 1833 veniva sbandeggiato Vin- 
cenzo Gioberti. Non mai trapiantamemto più gigantesco usciva 
dall’ orto sperimentale del Piemonte. Terzo di età fra i grandi 
scrittori subalpini dopo Alfieri e Botta, ci sembra il maggiore 
di essi. 

Notate nuova prova di fratellanza nostra. Egli, per far 
risorgere l’ Italia nella cattolicità del Cristianesimo purificato, 
al termine del suo primo libro La teorica del sovranaturale, 
metteva innanzi come nome-bandiera un grande innominato, 
il vostro Manzoni, il poeta sacro, che nel marzo del 1821 aveva 


Rivista Europea, 1874) — Lettere inedite di C. Borra pubblicate da Paolo Pa- 
vesio (Faenza, Tip. P. Conti, 1875.) 
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aspettato che i guerrieri subalpini varcassero il Ticino per 
rinnovare il giuramento di Pontida. Per tanto vediamo il no- 
stro sconosciuto Gioberti dall’ umile scoletta di Brusselle sor- 
gere arboreo, infinito, coi rami protesi nelle nubi, quasi tromba 
assorbente l’ enciclopedia umana, non che la cultura del Pie- 
monte e dell’ Italia. Tutto risale a lui, dai Pelasgi ai grana- 

tieri di Sardegna ; la pietà del Gerdil, 1’ erudiaione dell’ abate 
| Caluso e di Iacopo Durandi, la nitida stampa del Bodoni, il 
salmo eroico di Santorre Santa Rosa, la vendemmia poetica 
del conte Morelli d’ Aramengo, la poesia filosofica e patria 
della Diodata Saluzzo, e più che tutto l’ italianità di Dante 
e dell’ Alfieri e dei loro seguaci; e tutto egli rifiuisce con 
un’onda sempre copiosa ed armonica, senza mai una ma- 
grezza od uno stridore. Egli diventa il vero e degno so- 
prauomo, perchè vuole con calda ingenuità la sua Italia per 
sopranazione. Mai inno non risonò per l’ Italia più alto e più 
largo del Primato. Egli sentiva con sicurtà, che cresceva in 
Italia una gioventù capace di esaudirlo, anche senza seguirne 
appuntino le filosofie poetiche, ad esempio quì a Milano i gio- 
vani di Via della Spiga, densi di concetti, come Carlo Cat- 
taneo, orafi dello stile, come Cesare Correnti, santi guerrieri, 
come Giuseppe Sirtori. 

A tali giovani egli poteva rivolgere lo stupendo alfieriano 
invito alla italiana virtù. « Indurino il corpo, avvezzandolo 
» al sole, allenandolo alla corsa e ai ginnici esercizii, rom- 
» pendolo alle operose veglie e alle fatiche, constringendolo 
» a nutrirsi di cibi frugali, a posare su dura coltrice, e as- 
» soggettandolo in ogni cosa all’ imperio dell’ animo ; il quale 
» col domare i sensi, si rende libero e franco, e si dispone ai 
» nobili affetti, ai vasti e magnifici pensieri. Alternino la vita 
» civile colla solitaria; nella quale l’ uomo impara a cono- 
» Sscere sè stesso e la natura in generale, rimestando e ren- 
» dendo feconde colla meditazione le cose sentite e vedute, e 
» maturando le pellegrine scoperte, le audaci fantasie, le im- 
» prese eroiche e magnanime. Ma fuggendo il consorzio vana 
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» e rumoroso dei loro simili, entrino in quello di Dio e della 
» Natura, contemplino, a modo di Scipione il Grande, le cose 
» divine nei mistici recessi del Santuario, o secondo l’ uso dei 
» Selli, dei Druidi, dei Lucomoni, al cupo rezzo e fra lo stor- 
» mire delle selve, o come i savi d’ Oriente sui gioghi eccelsi 
» e sereni delle montagne. » (‘) 

Questo grande precursore spirituale dell’ alpinismo esor- 
tava sopratutto i giovani ad imbeversi dei santi costumi an- 
tichi, a compenetrarsi in ogni cosa del genio proprio della 
patria. 

A chi adoperasse diversamente, l’ esule superbo e santo 
rivolgeva la rampogna:' « Italiani, che vi abbeverate alle 
» sorgenti straniere, sappiate, che siete esuli, benchè viviate 
» in Italia.... Voi siete esuli non di corpo, ma di anima ; poi- 
» chè mentre abitate corporalmente nella penisola il vostro 
» spirito alberga in Berlino o in Parigi.... Deh! Rinsavite una 
» volta, e ponendo fine a un lungo errore, avvezzatevi a sen- 
» tire italianamente. Ve lo dice uno dei vostri, diviso acer- 
» bamente dalla Madre comune, ma forse più italiano, che 
» Voi non siete. Imperocchè, sebbene lontano, egli vive spi- 
» ritualmente in codesta dolce patria, si pasce del suo antico 
» senno e medita le sue memorie ; quando Voi, che ne respi- 
» rate l’aria e ne godete il lume vitale, Vi adoperate a stra- 
» ziarne la fama, ricambiando di ingratitudine i suoi benefizii, 
» e oltraggiando la Provvidenza, che vi fece suoi figli. » (*) 

Se il Gioberti protendendosi spazioso dall’ esilio appariva 
assorbir tutto, che restava ancora nell’ orto sperimentale del 
Piemonte ? 

Vi si spegneva Luigi Ornato, uno della trimurti giova- 
nile, che con Santorre Santa Rosa e con Luigi Provana aveva 
giurato sull’ onore dell’ Alfieri di tenere per mamma 1’ Italia. 
Luigi Ornato, al pari dell’orientalista Paolo Pallia, fu una di 
quelle grandi vite tronche dalla sventura, che ci fanno spe- 


(1) Primato, edir, cit. vol. ® pag. 450. 
(*) Primato, vel. 29, pag. 70 e fl. 
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cialmente desiderare l’ immortalità dell’ anima, per rivederle 
completate in un altro secolo od in un’altra stella. 

Rimanevano seguaci dell’Alfieri l’ evangelico Silvio reduce 
dallo Spielberg e il tragedo Carlo Marenco, padre ferrigno del 
melleo Leopoldo. 

Rimaneva nell’ Ateneo la ciceroniana latinità del Bouche- 
ron, e con l’olimpica orazione del Paravia la scienza di Plana 
e Bidone, che aveva nel Mossotti un rappresentante patriota 
allo studio di Pisa. 

Rimaneva degno coadiutore del vostro Aporti il nostro 
Vincenzo Troja, che ad una cattedra universitaria preferiva 
una scuola elementare, abnegazione apostolica di insegnante, 
corrispondente alla carità dell’ uomo, il quale a chi lo richie- 
deva di quattrini per via, una volta volontario, pudibondo 
borseggiato, consegnava di nascosto anche l’ orologio, e scan- 
tonava alla vista dei debitori, per non turbarli con la sua cre- 
ditrice presenza. (') 

Rimanevano in apparente contrasto letterario, politico e 
sociale, ma tendenti e miranti alla stessa meta italiana, da una 
parte i letterati aulici, come il magnifico Sclopis e il nutrito 
Cibrario, nutrito di scienza e poesia, storia e novellistica, le- 
gislazione ed economia, e soggiungevasi pure di emolumenti e 
decorazioni ; dico i letterati aulici con la loro Gazzetta Piemon- 
tese ufficiale, diretta letterariamente da Felice Romani, e dal- 
l’ altra parte il torototela, tribuno democratico, Angelo Brofferio 
col suo Messaggero Torinese e con le sue Canzoni Piemontesi, 

Brofferio e Cibrario! Che paragone giocondamente plu- 
tarchiano per chi ne avesse il tempo el’estro!.... A noi basti 
riammirare la grande bontà di quei cavalieri antichi. Erano 
letterariamente di fede diversi. Si buccinava che Brofferio 
avesse disegnato Cibrario col giambo di Sour Cavajer. 


Lampadari dle Eccellensse. 
Caval d’ marmo d’i scalon, 


(') Vincenzo Troya è fatto rivivere nel bel libro del suo degno discepolo e 
genero, il mio fraterno amico Nino Pettinati: — Vincenzo Troya e la riforma) 
scolastica in Piemonte (Torino, ditta G, B. Paravia 1896). 
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Dal sirop dle riverensse 
A distila la pension. 


Dia republica d’ igiari, 
Dia politica d’i mlon, 
Con l'ajut d'un vei armari 
Chiel a sà dal con al ron; 
Carlo Magno chiel a sa 
Ch' a dur.nia con j' eui sarà. 
Ch'a l’è reidi, ch'a l'è fier, 
Ch’ a l'è dur Sour Cavajer. 
Con d’ medaje sporche d’ ruso, 
Con d'le pere mal soutrà, 
Chiel av fabrica sul muso 
D' antenati a cavagnà. 
Chiel a guerna i marenghin 
Ant’ la pruca d’ Arduin. 
Ch’ a l’è reidi, ch’a l'è fier, 
Ch'a l’è dur Sour Cavajer! 

E Luigi Cibrario nella sua storia di Torino, dedicata ap- 
punto ad una Eccellenza riveritissima, dava questo sereno, 
frizzante giudizio del Brofferio, quale poeta piemontese: « Brof- 
ferio è un felicissimo imitatore del Beranger, e tra le molte 
e belle sue canzoni, noto come carissima quella intitolata 
Sour Cavaier. » (') Oh grande bontà dei cavalieri antichi! 

Lasciando gli scherzi da parte, rimaneva a Torino il no- 
doso, ronchioso Cesare Balbo, nuovo guelfo, che per 1’ amore 
rude, schietto d’Italia albergava nel suo petto quasi una 
dantesca virtù ghibellina; rimaneva nella parentevole Milano 
Massimo d’ Azeglio, genero lestofante del vostro purissimo 
Manzoni, barba Massimo, omnibus maraviglioso per la bravura 
dell’ artista soldato e per la grazia del letterato gentiluomo, 
battagliero come Fieramosca, austero come Niccolò de’ Lapi, 
Don Chisciotte del Buon Senso. 

Balbo e d’ Azeglio furono, per così dire, i cateti di quel 
triangolo, che aveva il Gioberti per ipotenusa ; e siffatto trian- 


(') Vol. 2° pag. 491, 
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golo formò la base di quell’ opinione audacemente moderata, 
che volle conciliando addestrare tutti gli elementi alla reden- 
zione nazionale e discendendo dalle nuvole raccogliere nel 
modo più naturale e positivo tutte le forze apparenti, mentre 
la grande anima di Giuseppe Mazzini propugnava, lanciava 
in piena aria un avvenire ideale. 

Il Surgite! del 48 a popoli e principi deliranti insieme 
di buona o mala voglia, fu in grande parte creazione giober- 
tiana, inebbriamento del suo elisir. 

Qui ne manca il tempo di stringere una benchè piccola 
sintesi della storia, non che di tentarne la critica. 

Vi furono eroi a Milano, — a Goito, dove cadeva fiore 
succiso, come Eurialo giovinetto, Augusto di Cavour, — a Pa- 
strengo, a cui assisteva Cesare Balbo con cinque figli com- 
battenti, — a Novara, dove Ferdinando Balbo, Niso Virgiliano, 
incontrava la sorte di Eurialo Cavour; — vi furono eroi a 
Curtatone, a Venezia e nell’ alma Roma, sulle cui mura glo- 
riose procombeva il vostro impeccabile Luciano Manara, il 
quale pugnando per la repubblica teneva il capello piumato 
del bersaglicre piemontese e conservava sulla cintura la croce 
di Savoia. Gli eroi caduti fecondarono le rovine. 


* 
* * 


Restò in piedi il Piemonte costituzionale. Qui alcuni ne- 
gano ogni coltura artistica e letteraria al decennio, che dal 
1849 al 1859 preparò a Torino l’ unità dell’ Italia statutaria, 
secondo il legato del Rinnovamento Giobertiano. 

Il grande Gioberti, spirando ginocchioni a Parigi tra l’Imi- 
tazione di Cristo e i Promessi Sposi, rimandava nell’ orto spe- 
rimentale del Piemonte il suo grande albero di positiva idea- 
lità, per un'Italia non più federativa di cani e gatti, ma 
liberamente e civilmente unita. 

Dunque, si dice, ]’ Italia tutta in questa faccenda affacen- 
data, e per essa il Piemonte, divenuto compendio e specchio 
della nazione, non ebbero tempo di badare alla propria cul- 
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tura ; o quasi si residua la cultura italo-torinese di quei tempi 
omerici alla fiaba che Giovanni Lanza ministro delia Pubbli- 
ca Istruzione scrivesse Italia col g. 

Ma io dico : Se furono letteratura Demostene, Cicerone, 
Machiavelli, Sheridan, Fox, Mirabeau, è stata tutta letteratura 
quel Parlamento sardo, fucinatore d’ Italia, nel quale orarono 
e tubarono Mamiani, Brofferio e Correnti, e Camillo Cavour 
rigò la sua poderosa geometria diplomatica. Se furono lettera - 
tura Tucidide e Livio, io dico, che è stata letteratura la Sto- 
ria dello Stato Romuno scritta da Luigi Carlo Farini, come era 
stata letteratura quella del Reame di Napoli scritta dal Col- 
letta. Se furono letteratura Sallustio, Compagni e Beniamino 
Franklin, io dico che furono letteratura i Dieci giorni dell’ As- 
sedio di Brescia descritti romanamente da Cesare Correnti, e 
il suo almanacco del Nipote di Vestaverde, perle d’ ingegno, 
studio ed amor patrio, di cui il vostro Massarani giustamente 
vorrebbe comporre tuttavia il libro del popolo italiano. 

A noi sembra meriti maggiormente il nome di letteratura, 
quella la quale entra feconda nel tessuto organico di un popolo 
risorgente, che non la vana illecebra di una decadenza viziosa. 

Gustavo Modena, pure ringhiando nella sua scontentezza 
alfieriana e repubblicana, portava con la declamazione del ce- 
sareo Dante il suo contributo alla Mecca dell’ Italia costitu- 
zionale. | 

In verità, Vi dico, che a quella letteratura non è mancato 
nulla, neppure l’ epigramma greco del Baratta, dal morso ci- 
nico, vivente un po’ come Diogene, ma inorto pvi col sorriso 
socratico all’ ospedale per un albero dei giardini pubblici cadu- 
togli sulle spalle : 

A lieto premio del mio lungo canto 
Di quercia un ramo desiai soltanto: 
Ma la città, che il toro ha per bandiera, 
M' incoronò con una quercia intiera! 


Risalendo a più commovente elegia, io domando: Quali 
pagine possono serpere con maggiore e più notevole fremito 
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dal nostro cuore al nostro cervello, che non faccia il bozzetto 
scritto in quei santi giorni dal titanico Guerrazzi in morte del 
vostro sciancato ed eroico ciabattino, Pasquale Sottocerno, il 
quale nelle cinque giornate del 48 aveva appiccato primo il 
fuoco al palazzo del Genio fra le palle nemiche? Ridottosi 
nella capitale di Pietro Micca, seguitando ad acciabattare sulle 
cantonate come a Milano, battendo sulle cuoia si credeva di 
picchiare sul grugno a un nemico della patria ; ridotto dalla 
tisi polmonare al lumicino, chiama i popolani amici. Non si 
lagna, perchè la Natura lo abbia benedetto, quando nacque, 
come il Vescovo, quando lo cresimò, con un schiaffo ; anzi se 
ne rallegra, perchè storpio, inabile alle armi, potè portare più 
potente miccia contra i nemici della patria. 

< Qui un’ ondata di armonia strepitosa rimbombò per la 
contrada, penetrò nelle case, e commosse le animate non solo, 
ma le cose inanimate altresì : i vetri tremavano e parevano 
rispondere in cadenza alla provocazione del suono. 

« — È la musica della Guardia Nazionale, che va a cam- 
biare il posto al Municipio... 


» — E porta seco la bandiera? 
» — Sicuro. 
» — Allora, riprese Pasquale, fratelli miei, usatemi la 


carità, l’ ultima ; sorreggetemi tanto, che io possa condurmi 
all’ abbaino... Non me lo negate... Pensate che voi rivedrete 
mille volte e mille la bandiera santa, ed io... io non la rive- 
drò più... » 

E giunto all’ abbaino : — « Sii benedetta ! Conserva i tuoi 
tre colori ; gli santificò l’ affanno e sono sacri alla speranza... 
Non muoio scontento, se penso ai tanti meschini balestrati in 
terra straniera sotto il flagello della servitù. Quì riposo in terra 
italiana, e qui un raggio, comecchè annacquato, della divina 
libertà rallegra anche le fusse. Oh! Dio per questa volta non 
volle gli italiani miseri affatto, imperciocchè mise nelle mani 
loro questa terra come un arco ; tendetelo, fratelli, fino alle 
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spalle, adattateci sopra i vostri strali, e vibrateli oltre il Po, 
diritto nel cuore dei carnefici... 

« I romani, scavando certa volta, trovarono un capo ; gli 
oracoli consultati risposero sarebbe stata Roma capo del mondo... 
Accettato l’ augurio, attesero ad edificare prima su codesto capo 
il Campidoglio... Volere o fato hanno fatto del paese subalpino 
capo all’ Italia... » 

Vedete, o signori, come io abbia fraternamente attribuiti 
alla cultura piemontese i migliori scritti de’ fratelli d’ Italia 
colà inspirati. 

Il titanico Guerrazzi faceva ripetere al vostro eroe popo- 
lare, che volere o fato avevano fatto del paese subalpino capo 
all’ Italia. Ed io, quando penso alla grandezza della vita ita- 
liana confluita nel Piemonte in quel fatato decennio, mi ma- 
raviglio, come il capo non sia scoppiato per congestione ce- 
rebrale. 

Venne fortunatamente la guerra liberatrice del 1859, a cui 
accorsero i trentamila vostri volontarii. — E fenomeno del 
perpetuo mescolamento delle cose piccole alle grandi, non che 
monito morale inseparabile da ogui grande impresa, appunto 
alla vigilia della guerra del 59, si svolge rigoglioso il teatro 
vernacolo piemontese, così diverso dal giocondo vostro mila- 
nese e dagli altri teatri dialettali, così diverso dal tuo, este- 
ticamente alto nella genialità buona, o rimpianto Giacinto 
Gallina ! 

La commedia piemontese, più che all’ Estetica, appartiene 
all’ Etica. La farsa carnascialesca dell’ Allione e la comicità 
pastorale del sacro Gelindo, l’ allegoria e la parodia vi sono 
ridotte a trattatello popolare di morale e politica. « Guerra 
o pas ? » è addirittura un opuscolo brulotto sceneggiato per 
dimostrare come tota Celestina Lombardi (la Lombardia) debba 
venire sottratta ai maltrattamenti di Madama Scardassa (l’ Au- 
stria) per opera del Cavalier Leali (Vittorio Emanuele) con 
l’ aiuto del Cont Luis (imperatore Napolcone), facendo restare 
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con relativa longitudine di nasi Don Lacrima (il Papa tem- 
porale), Monsù Tormenta (il Borbone di Napoli) e Sor Gioan 
Tiramola (1° Inghilterra). 

Anche la fissità convinta in un proposito di bontà politica 
o sociale produce quadri artistici. « Mare, a floclo ancora? » 
della Miseria, — « L'aquila l’avia pers le piume », con cui co- 
mincia il racconto del veterano di Vaterloo nella Famia del 
soldà, più che indici, sono scoprimenti di drammi, che solo a 
ripensarli mettono addosso il fremito del vero pietoso e pro- 
fondo. (4) 

Il fiuto dell’Arte e della Morale trasse a sentire le Miserie 
di Monsù Travet il vostro santo vecchio Alessandro Manzoni, 
il quale da anni domini non usava più a teatro : il pubblico 
del teatro Re, vedendolo, prorompeva in applausi, ed egli 
nella sua grande modestia battè pure le mani, credendo di 
applaudire all’ autore. 

Con l’accompagnamento testamentario del teatro piemontese 
l’ Italia è fatta, se non moralmente compiuta. Torino la Mecca 
dell’ Italia antica, è divenuta la prima capitale provvisoria 
dell’ Italia moderna. 

Or bene, io veggo più nitida, quasi preferisco artistica- 
mente la Torino dell’ Italia concentrata nel fermentoso decen- 
nio, che non la Torino dell’ Italia dilatata dal 1859 al 1865. 
Torino quasi scompare sotto l’ allagamento ; non manca per 
tragico errore una pozza di sangue. 


se 
* * 


Dopo le crudeli giornate del settembre 1864, Torino ab- 
bandonata riprende una propria fisonomia. Vedendo quel grande 
trasporto di floricoltura ufficiale alla città dei fiori, ubbidendo 
religiosamente all’ antica legge « Natura abhorret a vacuo », 


(') Vedi sul Teatro tn dialetto Piemontese lo studio critico, geniale ed ac-. 
curato di DgLFINO ORSI. Se ne pubblicarono finora tre fascicoli dallo Stabi- 
limento Civelli in Milano. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. 39 
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Torino è invasa da una febbre riempitiva, febbre economica e 
spirituale, febbre industriale, artistica, scientifica e letteraria. 

Persino il verde di Fontanesi, il verde di Rivara, predi- 
letto dai pittori, pare ribolla di una nuova verità chiamata 
realismo per quadri dell’ avvenire. Il vero presente si accampa 
nelle vivide e pensose tele del Calderini. La pittura di genere 
ilare e pietoso dalle scene del teatro piemontese passa inten- 
samente animata sulla tavolozza. Per non fare litanie di nomi, 
noto soltanto quali pittori commediografi i miei buoni amici 
Celestino Turletti, fratello dell’ameno e marziale scrittore Vit- 
torio, e l’avv. Giuseppe Ricci illustratore delle mie Verbanine 
e delle storie militari turlettiane. (!) 


(') Un saggio di litania mi è offerto da giovane e competente amico, che 
studia il risveglio delle arti rappresentative nelle mostre d. Torino, ora fatte 
triennali. 

« Dopo la scomparsa degli illustri veterani Gonin, Biscarra, Pittara, Mor- 
gari, Gastaldi e dell’ eminente novatore Fontanesi, di cui Giovanni Camerana 
con sacrifizii di apostolo raccoglie le tele sparse, e dopo la morte di giovani 
valorosi, quale il Mosso, il Cosola e il Ginotti, vige e ferve tuttavia la scuola 
pittorica di Piemonte. Fra i paesisti tengono il campo Vittorio Avondo, Fili- 
berto Petiti, Follini, Carlo Pollonera, che ha comune con Marco Calderini il 
rigore oggettivo, Lorenzo Delleani già storico evocatore di palagii veneziani 
ed ora felice rappresentatore di ricchi paesaggi biellezi, Clemente Pugliese- 
Levi, verdeggiante fedele interprete delle irrigue pianure vercellesi, e due 
rigogliosi giovani Andrea Tavernier e Giovanni Giani. Mentre ]l' orientalista 
Alberto Pasini gode gli ozii di Cavoretto, Giovanni Gilardi e G. B. Quadrone 
miniano tuttavia piccole scene con cura olandese; Giacomo Grosso diguazza in 
orge di colori, Carlo Stratta si trattiene e compiace nella casuistica d'amore, 
Vittorio Cavalleri impasta succosamente verità di robustezza campagnuola, e 
Paolo Gaidano popola le pareti di vita a dDuon fresco. Nella nuova tecnica dei 
divisionisti sono egregi i piemontesir Angelo Morbelli monferrino, un artista 
eliotropio, sempre rivolto alla ricerca del Sole, e i' angelico, se non ancora 
beato, Pellizza da Volpedo. 

« La scoltura nostra, già onorata dei nomi di Tabacchi, Belli, Della Vedova 
e Cassano, a cui Torino patriottica deve le statue più moventi dopo l° Ema- 
nuele Filiberto del Marocchetti, ora scorge sull’ ascesa di luminoso monte Leo- 
nardo Bistolfi ideologo originale, Davide Calandra fratello al pittore roman- 
ziere Edoardo, Cesare Reduzzi, Luigi Contratti e una filza di giovani, ì cui 
nomi sarebbe troppo lungo snocciolare ». 

Alla litania dell'amico mi sia Incito aggiungere i miei compatrioti ver- 
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Pare succeda una rivoluzione artistica, superiore a quella 
inaugurata da Teofilo Gauthier col panciotto rosso. 

La società giovanile Dante Alighieri, che ora nuovi gio- 
vani, ardenti di affetto per noi, giudicano con lente di ingran- 
dimento, raccoglieva le voglie indistinte e varie di far bene. 

Si discuteva e si verseggiava di spiritualismo e materia- 
lismo ; si difendevano letterariamente i romanzi di Garibaldi. 

Giuseppe Giacosa raccoglieva la sua onda possente di 
poesia per il dramma mediovale e per il dramma moderno. 
Il mio amplissimo G. C. Molineri, i poveri amici scomparsi 
Roberto Sacchetti e Antonio Galateo, l’ uno biondo e l’altro 
bruno come trovatori, erano un trio di ingegni soprani. An- 
tonio a braccetto di Roberto salutava il sole, che riverbera 
sulle biacche arse 


De’ tuoi colli calcarei, 
O terra alma d' Alfieri, 


Terra di vin feconda e di pensieri. 


Quasi per rifarsi della protratta italianità giobertiana, si 
accoglievano i rivoli di Francia; si ammirava con Alfredo 
de Musset la luna fare la punta di un j sopra un campanile. 

Giovanni Camerana portava gli influssi letterarii di Milano 
vostra, e veniva salutato con Arrigo Boito ed Emilio Praga 
nella triade poetica dell’ avvenire. Vibrando la sua voce sono- 
ramente amara e mostrando un giornale con mano convulsa, 
scioglieva l’ assemblea, perchè il telegrafo recava bruciato il 
Louvre. Egli con la sua elegia per una signorina morta, ad 


cellesi Porzio, Sereno e Villa, e il valsesiano Giuseppe Sartorio, a cui debbo 
la viva immagine del mio venerato padre nel Cimitero di Saluggia. 

L'amico procedendo all'architettura piemontese, che già si illustrò dei no- 
mi di uu Alfleri e di un altro patrizio Castellamonte, segnala fra gli odierni 
valori l' elegante conte Ceppi, Riccardo Brayda, che fa risorgere l’ antichità 
medievale, il Caselli e i! Ceradini, che raantengono le tradizioni ardite e so- 
lide dell’ altissimo cuspidale Antonelli. Fra i vercellesi indico Locarni, Ca- 
netti ecc. e nel Biellese le maraviglie benefiche di Rosazza, dove un antico 
patriotta della Giovine Italia, ora senatore del Regno, dedicò la nuova chiesa 
parrocchiale a Dio Ottimo Massimo per là redenzione italiana. 
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Sepultam, riassumeva ad altezza simbolica tutte quelle nobili, 
forti e cozzanti aspirazioni verso il Caos d’ un mondo migliore. 


Perchè sei nata, perchè mai venisti 
A esalar fra gli stupidi 
L' immacolato incenso del pensiero; 
A contemplar, tu così buona! i tristi 
Giuda del vero? 
Perchè sei nata dove impazza il gioco 
Delle codarde maschere ? 
Dove fino all’ azzurra il fango balza? 
Dove il grido più eccelso è il grido roco 
Che l’ orgia innalza? 
Meglio t’ era il restar nella suprema 
Patria, nel grande idillio 
Degli olezzi, degli astri e dell’ aurora; 
Nella calma che il ringhio ed il blasfema 
Dell’ uomo ignora. 
Meglio t’ era il restar nuvola lieve, 
Vapor di valle a vespero, 
Filo gracile d' erba, onda tranquilla ; 
Restar foglia, ninfea, tiocco di neve, 
Raggio, favilla! 
Meglio t’ era il restar soavemente 
Nel paese ove spaziano 
La melode, il poema e la canzone; 
Restar grido, armonia, strofa lucente, 
Apparizione ! 
Apparizione, idea, musa benigna, 
Voce di solitudine! 
Beata fra i non vivi enti beati! 
Nè mai scendere in questa ombra maligna 
Tra i fulminati. (') 


Alla vita dell’ elegia si accoppiava la vita della gazzarra 
benefica. Allora trionfarono le Giandujeidi, quei grandiosi 


(') Serate Italiane (Torino, Tip. C. Favale e C, 1871) vol. 1, pag. 326. 
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spettacoli di storia e satira popolare, che avevano per isfondo 
scenico il colle di Superga e per meta la carità cittadina. 

Tanto per non cambiare le consuetudini, si colgono nuove 
primizie dall’ orto sperimentale. La fiera di Gianduja produce 
il primo ospizio marino di Loano; per assonanza riempitiva si 
inventa dagli artisti un nuovo idolo carnevalesco, il Gran 
Bogo ; ed il suo è il primo numero unico di beneficenza. 

È così grande questa febbre riempitiva di Torino, che si 
travasa di fuori a sperdere i capitali nel risanamento e nel- 
l'ingrandimento di altre città; ma le resta tuttavia tanta 
forza da sventrare e rimbellire se stessa. 

Un po’ sofferente e imbronciata dalle ultime crisi si di- 
rebbe Torino. Si direbbe che consumi più che produca buoni 
libri. I commessi viaggiatori della fama letteraria quasi la 
trascurano nelle loro interviste. Eppure essa ancora studia, 
ama e lavora. 

Vittorio Bersezio, dopo i romanzi chilometrici ed i gioielli 
di novelle e commedie, ha istoriato stupendamente in una lunga 
galleria i fasti e i dolori del Risorgimento patrio, di cui fu 
soldato valoroso e giornalista virtuoso. Domenico Carutti con 
lo stile di cinquecentista scrive storie animate da spirito di 
critica e nobiltà moderna. Antonio Manno, che col suo brio 
potrebbe accrescere tuttavia l’ insigne atticismo sardo del pa- 
dre suo con qualche opera organica, si contenta di illustrare 
atlantici materiali o cimelii di bibliografia, cronaca ed araldica. 
Il mio vercellese Carlo Dionisotti compila e rettifica con tran- 
quilla precisione storie locali e personali, vero orologiajo della 
storia. Vaira e Perrero traggono luce dai più profondi e scuri 
armadii di archivio. Il canavesano Luigi Chiala risusetta 
uomini politici da stipi di lettere e da un formicaio di vecchi 
giornali, lavorando nelle biblioteche della Camera dei Depu- 
tati e del Senato. Il biellese Giovanni Boglietti stempera da 
Firenze per le maggiori riviste d’ Italia e d’ Europa coloriti 
storici d’ erudizione briosa ed assegnata... Il conte provenzale 
prof. Angclo De Gubernatis, nato a Torino, è un enciclope- 
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dia versatile pei due emisferi del globo. Tralascio parecchi 
già nominati per istrada, e pur troppo dimenticherò molti 
altri, senza volerlo.... 

Grazie a una giusta e benigna avvertenza, sono lieto di 
non dimenticare, che un esimio patrizio piemontese, il sena- 
tore marchese Carlo Alfieri di Sostegno, fondò a Firenze, in- 
titolandolo al nome dell’ ottimate di lui padre, un Istituto per 
l’ insegnamento liberale della scienza di stato, evocando le 
ispirazioni impulsive del grande tragedo e le tradizioni lar- 
gamente ed efticacemente moderatrici del grande politico su- 
balpino. 

A Torino Angelo Mosso, studiando il rifluire del sangue 
dal cervello alle braccia, ha inventato nel pletismografo una 
misura di psicologia. Giuseppe Carle ha proseguito con attiva 
e nuova chiarezza la vita del diritto nella storia e nella so- 
cietà. Energia di intelletto e dottrina porta parimenti allo 
studio del diritto Cesare Nani. Il Prof. senatore Canonico di To- 
rino è nella Cassazione di Roma un Dottor Angelico del buon 
diritto Italiano. Graf canta ed insegna con grafica potenza. Co- 
gnetti de Martiis con vivacità meridionale ha instituito un sodo 
laboratorio di economia politica. Cesare Lombroso ha raccolto 
a Torino l’ emporio quasi unico dell’ attuale esportazione di 
intelligenza italiana, fornito dalla sua scuola, cosìdetta positi- 
va perchè drizza scoranti fantasmi di ideologia e ammazza 
ombre di genii ed eroi delinquenti sopra frammenti di vasi 
notturni ; scuola calcata, arieggata e condensata con plastici- 
tà poderosa da Guglielmo Ferrero, ed istoriata con vibrante 
ed eccellente analisi da Alfredo Frassati. 

Carlo Reynaudi, insigne di studio e sentimento, nella sua 
sacrificata modestia, illustra scrittori, artisti e paesi con gen- 
tilezza e diligenza osservatrice. 

Le associazioni Universitarie, la società Filotecnica, il Cir- 
colo Filologico, ed altri circoli urbani, quando non sono elet- 
torali, fomentano conferenze scientifiche e letterarie. La G'az- 
zetta del Popolo della Domenica con le prediche dei provetti 
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raccoglie le prime espansioni letterarie degli studenti, dei te- 
renti e delle signorine dotte o dottoresse, sotto la direzione 
di E. Augusto Berta, valore romantico, poetico e qualche volta 
splenetico, e col suffragio del mio buon compaesano Giuseppe 
Deabate, che tanta dolcezza di nostalgia idillica diffonde sul- 
l’agro vercellese e sui suoi abitatori. 

Il socialismo a Torino diventa amorevole con lo scrittore 
più amato e più gentile d’ Italia, Edmondo De-Amicis, gentile 
anche nel sarcasmo ; e cristianeggia civilmente crociato nei 
versi di Corrado Corradino. David Levi rimane col suo forte 
poema profeta imbalsamato dell’ antico testamento liberale. 

Mio valoroso fratello d’ armi nella letteratura patriottica, 
Emilio Pinchia mi avanza con impeto guerriero nella politica 
sociale, per cui fu legislatore progettista il nostro buon amico 
Luigi Guelpa, mazziniano sparpagliato sulla cattedra, nel foro, 
sulla tribuna e nelle fatiche di studiosissimo pubblicista. Lo 
sbancò da Montecitorio (meglio avesse sbancato altri, perchè 
è deplorevole la guerra fra i rappresentanti dell’ intelligenza) 
e gli succedette nella rappresentanza dei collegio di Cossato 
Federico Garlanda, germoglio dell’ Università torinese cresciu- 
to nella filologia e nella democrazia dell'America del Nord e 
trapiantatosi validamente a Roma per la Minerva cosmopolita. 

Il mio giovane seguace Effisio Aitelli, ingegno fervido e 
studioso, mi addita tra la fresca schiera torinese : Domenico 
Lanza poeta critico e professore, rigido, nitente ed assurgen- 
te, — Giuseppe Depanis, sacerdote vagneriano, novelliere e 
miniatore e critico di fredda, ma spaziosa esattezza e di sicura 
coscienza — Augusto Ferrero, che introdusse il suo Biellese 
nella canora c limpida poesia dei colori e dei sentimenti ; e 
fra gli ospiti o naturalizzati Cosimo Giorgeri-Contri, lirico di 
finezza medicea, e la briosa signora che col nome irredento 
della natia terra di San Giusto macina per l’ Italia romanzi 
e versi di pregio pittorico e psicologico ; infine tutta una co- 
stellazione di giovani subalpini: Giovanni Cena, che con ar- 
monia di versi lucenti e temprati quali bistorì ci prepara pa- 
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temi strazianti di poesia cardiaca sul Calvario borghese della 
Madre popolana, — Luigi Alberto Villanis, critico di estetica 
musicale, Enrico Thovez acuto ed inesorabile persecutore dei 
plagi d’ annunziani, i distinti fratelli professori Orsi, Zino 
Zini e Giani e Bernardi e Momigliano e Baronio ecc. ecc. 
tutti, vogliano confidarlo, arditi, valenti e buoni. 

Dovrei menzionare ancora i giovani concittadini di Vercel- 
li, di cui già toccai nella Vita Italiana, Delpiano, Gariboldo, 
Arnoldi ecc. Ma come si fa?... Due miei compaesani di Salug- 
gia, i maestri elementari Luigi e Umberto Barberis si distin - 
guono l’ uno nella novella e nel romanzo per la gaia istruzione 
della puerizia, e l’altro nella vivisezione brillante e critica 
della scuola. Un altro mio compaesano, ingegno robusto, fatto 
macro nell’ ascetismo virtuoso, don Francesco Cerruti, dottore 
in lettere, dirige gli studi salesiani. Mi sia concessa almeno 
questa particolare menzione del mio campanile... E dove lascio 
il mio condiscepolo, Napoleone Razetti, che con bontà ed umil- 
tà pastorale scrive versi di forma e di gagliardia carducciana ed 
è solerte ed illuminato pretore del 5° Mandamento di Torino? 

Sopratutto perdura la virtù e la dignità della vita nella 
umiltà degli ufficî. 

Un drammaturgo e romanziere popolare e consigliere ci- 
vico di Torino, l’ Albertini (in arte Mario Leoni) misura le 
stoffe col metro nel suo negozio di pannajuolo a Porta Palazzo. 
Il mio fraterno amico, A. G. Cagna, scrittore di prima forza 
per le sue pitture salubri, plastiche e mordenti di vita provin - 
ciale, negozia cereali a Vercelli. Bernardo Chiara, romanziere 
già moralmente salace ed ora commovente di moralità purifi- 
cata, alluminatore dantesco di tipi e paesaggi canavesani, ha 
riaccettato un posto di maestro elementare a Torino ; nel suo 
ultimo romanzo Maestra di scuola, rosa fresca ed aulentissima, 
ancora esalta con un’ occhiata dolcemente vogliosa il suo 
rude e sano Piemonte, che natura ha posto a presidio dell’ Halia 
fisica, e forse non della fisica soltanto (!). 


(1) Bernardo Chiara, Maestro di scuola, romanzo (Torino, Roux Frassati e C. 
edit., 1807) pag. 40. 
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Galileo Ferraris, che nel campo magnetico rotante intito- 
lato giustamente al suo nome. inventò ed impresse, per così 
dire, il moto perpetuo all’ elettricità dinamica, era un grande 
scienziato, cittadino e galantuomo a similitudine di Beniamino 
Franklin. La sua morte recente, che mi strappò crudelmente 
dal fianco uno dei confratelli migliori, pure ci apprende, come 
Torino e in essa il Piemonte ancora studii, e lavori ed ami. 


* 
* * 


Nella città, che all’ aspetto esterno appare squadronata 
con le seste, arida come una tavola pitagorica, abitata da co- 
lonne di logaritmi, percorsa da semoventi caricati come cro- 
nometri, ancora batte la vita sperimentale d’ Italia. 

In prova essa per un altr’ anno invita le consorelle e i 
fratelli ad una esposizione-quarantottata per il giubileo dello 
Statuto nazionale. 

Voi non mancherete, o Milanesi, professori di quarantotto 
con la memoria delle vostre gloriose edificanti giornate. 

Ritroverete davanti al palazzo Madama in piazza Castello 
ancora bello, baldo, sprangato, quasi aitante di vita il simu- 
lacro marmoreo dell’ Alfiere da Voi donato all’ Esercito sardo 
nel 1857. Rivedrete i caffè, dove troneggiava Giovanni Prati, 
aquila di poesia patriottica e cesarea, circondato da studenti e 
scudieri reali; rivedrete gli umili spacci, dove Giuseppe Re- 
vere ed Eugenio Camerini e Vollo, nobili nelle loro semplicità 
di vita bonaria e caustica, andavano a berne un gotto e un 
altro ancora. Rivedrete i portici, dove gli abitanti di Gris- 
sinopoli dalle fregatine di mani o dalla fronte nubilosa di 
papà Camillo traevano l'oroscopo per le speranze d'’ Italia. 
Rivedrete la tribuna, dove Cesare Correnti aprì e donde 
versò lo scrigno dei suoi gioielli di pensiero e di sentimento. 
Rivedrete le case, dove Vittorio Alfieri scrisse le sue tre 
prime tragedie, Plana scoperse i movimenti della Luna, nac- 
que Gioberti, e morirono Bogino e Cavour, morirono, co- 
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me dice la lapide, per decreto del Comune micidiale soltanto 
nelle epigrafi. 

Tra Meneghino e Gianduja sarà il piantoriso bello, come 
quando il sole imperla la pioggia, a tanti ricordi patrii. 

So che il concetto di patria è pur troppo sfatato da molti 
per l’ erronea supposizione che urti con 1’ Umanità. Ma nella 
mia umile fede rocciosa, io ritengo tuttavia la patria, al pari 
della famiglia, per un ingrediente necessario alla stessa Uma- 
nità. Lo hanno insegnato Gioberti e Mamiani e Mazzini, che 
la patria è la «lavoreria» sortita dalla natura ed ordinata da 
Dio ad ogni ambiente sociale per il benefizio del genere 
umano. 

Non ce lo prova l’ esempio odierno della Grecia? Quel 
soffio, sia pure leggiero o sventurato, di redenzione patriottica 
pervenutoci dalla martire Candia, ci purificò e ci aderse le 
anime, ci rese migliori, rivolgendoci cor-mentalmente alla na- 
zione sorella, per la quale combatteva e moriva Santorre di 
Santa Rosa, dopo avere graffito sul marmo di Sfacteria i no- 
mi dei suoi compagni di giovinezza, con cui a Torino per 
l’ onore di Alfieri aveva giurato di amare l’ Italia come la 
mamma. 

A tanti ricordi patriottici, non dubito, si risolleveranno i 
nostri spiriti, si gremiranno i nostri cuori nella prossima espo- 
sizione di Torino. E chi sa, che le nostre fantasie aiutate da 
un bicchierino di buon Barolo, o di giusto nebiolo o di ro- 
busto Gattinara, o di dolcetto amabile per Voi, gentili signore 
e signorine, non iscorgeranno allo sbocco di qualcheduna di 
quelle vie magistralmente diritte, che paiono intagliate nei 
scenarii alpini, non iscorgcranno, dico, spuntare sulle Alpi un 
nuovo labaro di Costantino con la croce del lavoro, dell’ amo- 
re e del sacrifizio per la patria e per l’ umanità : In hoc signo 
vinces ! 

GIOVANNI FALDELLA 
- Senatore 


SULL'INSEGNAMENTO RELIGIOSI 


(Per una lettura fatta al R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere). 


I 


Nel gennaio di quest’ anno, in due letture, fatte al R. Isti- 
tuto Lombardo di scienze e lettere di Milano, il professore 
A. Martinazzoli ha trattato 1’ argomento dell’ insegnamento re- 
ligioso nelle scuole. E siccome in quel discorso sono stato io 
stesso chiamato in causa, per un articolo stampato nel Dicem- 
bre scorso in questa Rassegna, sento il bisogno di tornare sul- 
l’ argomento, molto più che il processo non è finito, nè accenna 
a finire. Intanto è bene che si continui a parlarne, perchè è 
una di quelle tesi che interessano la teoria e la pratica della 
vita, e fanno parte di tutto il problema del vivere sociale e 
del progresso biologico delle nazioni. 

È bensì vero che le discussioni sopra una materia che 
sfugge all’ esperimento, lasciano quasi sempre il tempo che 
trovano ; è vero che in questo caso si sono già esposti tanti 
pareri infruttuosi ; ma è vero altresì che le grosse questioni 
maturano lentamente, gettano invisibili radici nella coscienza 
pubblica che le alimenta o isterilisce senza quasi avvedersene, 
e un giorno, quando l’ambiente è preparato, fanno vedere 
di aver attecchito, o lasciano credere di essere scomparse del 
tutto. 

Di mille idee buone che 1’ ingegno umano ha gettato come 
semente, alcune sono morte subito o non hanno lasciato traccia, 
altre è supponibile che germoglino misteriosamente aspettando 
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il'loro sole che le vivifichi, e alcune ma poche, hanno tro- 
vato la via aperta nella luce che le aspettava. 

Dice bene il Martinazzoli che le condizioni dell’ oggi sono 
precisamente l’ effetto delle condizioni di jeri, perchè gli ef- 
fetti sono proporzionati alle cause, e la storia è una tela con- 
tinuata di cause e di effetti. Ma la storia è anche un tessuto 
di azioni e reazioni proporzionate ; talvolta la reazione è così 
improvvisa che difficilmente se ne possono rintracciare tutte le 
cause. Non sono molti anni che E. Zola scriveva « Le natu- 
ralisme 8’ accentue de plus en plus, se précipite et tout doit lui 
obéir ». E mentre scriveva queste parole aveva alle spalle i 
preraffaellisti e i simbolisti che invadevano poi le accademie, 
i teatri ed il romanzo. 

Ma per stare nel nostro campo, il risvegliarsi della que- 
stione dell’ insegnamento religioso, che pareva già risolta dal 
fatto, ha pure principio in una reazione che non bisogna di- 
sprezzare. Tutte le volte che la coscienza pubblica fu scossa 
da un grave avvenimento, e che furono gettate in mezzo delle 
idee troppo audaci, da prima successe la calma, quasi una 
stanchezza, per aver troppo da riflettere qual parte di quella 
idea doveva rimanere patrimonio del progresso, e quale dovea 
essere scartata interamente. I principî che sono assolutamente 
buoni si fanno strada per la forza che è in loro; si fanno 
strada contro le vecchie istituzioni religiose o politiche ; e il 
tentativo di soffocarli rende quelle istituzioni più circospette 
e momentaneamente più forti. Bisogna convenire però che il 
principio buono, tanto nella questione religiosa che sociale, 
doveva essere contenuto virtualmente nella stessa istituzione, 
e lo studio delle generazioni successive non abbia fatto altro 
che cavarlo fuori dall’ involucro con un lavoro di selezione 
che continuerà per tutta la storia umana. Ne convengo, siamo 
nel diritto naturale ; ma siamo anche nel dovere che ha l’uomo 
di perfezionarsi. La società, dacchè esiste, ha sempre trovato 
in se stessa i motivi della lotta; qualche uomo di genio ha 
talvolta agitato la fiaccola della verità su qualche punto di 
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dottrina ; ma la verità non fu sempre dolce a seguire, sem- 
brando alle moltitudini più delizioso e geniale l’ errore che 
asseconda le più basse passioni. Il concetto stesso di libertà 
quanti secoli ha durato prima di vestire le sue forme vere, 0 
presentarsi come un diritto limitato e circoscritto dalla libertà 
altrui! A dire la verità, anche adesso, in questa fine di secolo, 
quanti sono quelli che, pur avendone un’idea chiara, la pra- 
ticano nei dovuti confini? Pur troppo la gran parola è spesse 
volte soffiata dall’ egoismo. 

Vi sono, adunque, delle leggi naturali che frenano la li- 
bertà generale, perchè esista e fiorisca la libertà individuale. 
E risalendo al campo speculativo, la libertà del pensiero do- 
vrà necessariam:nte, per essere libertà vera, serbarsi anche 
essa nei suoi confini, nei confini della verità. Libertà di pen- 
siero, libertà di coscienza si potranno considerare come con- 
quiste in quanto che oramai nessuna minaccia di forza mate- 
riale potrà calare sulle coscienze, le quali si svolgeranno libe- 
ramente sotto la loro responsabilità. Ma la lotta religiosa e 
sociale che avviene quando si sconfina dalla propria libertà, è 
sempre preceduta ed accompagnata dal disaccordo delle intel- 
ligenze quando gl’ individui, nel secreto della loro coscienza, 
sì arrogano questa libertà sconfinata. Dunque, in faccia alla 
verità conosciuta non ci può essere libertà di pensiero o di 
coscienza, come innanzi allo stesso teorema dimostrato non si 
possono dare giudizi differenti. Quella specie di eclettismo per 
cui gli uomini di scienza abbracciano qua e là sistemi, o parte 
di sistemi, discussi e frastagliati in mille apparenze, non è cer- 
tamente destinato a rischiarare le vie del progresso, molto meno 
a fissare nei cuori e nelle menti lo splendore del vero. Si di- 
rebbe anzi che la scienza moderna, che difficilmente si può 
concretizzare nei principî, abbia la missione di disgregare la 
verità, e lasciar la gente minuta al buio più perfetto. 

Diceva Arturo Graf (') che siamo alla palinodia. « La scienza 
stessa riaperse al misticismo la porta il giorno in cui, acqui- 


(') « N. Antologia », fas. di gennaio Prera/fuellisti e Simbolistt. 
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stata più sicura coscienza di sè, veduti meglio i propri confini, 
confessò la impotenza propria in cospetto dell’ inconoscibile, e 
ridestò negli animi il senso sopito del mistero, il giorno in 
cui ruppe la lega malamente stretta col materialismo ». Vuol 
dire che i ceppi venivano stretti alla libertà del pensiero non 
da una chiesa qualunque, non da un dogma, ma la scienza 
stessa se li viene fabbricando liberamente finchè, vicina a sof- 
focare, infrange quelle catene per correre altre vie che pro- 
babilmente metteranno alla stessa prigione. 

È curioso poi che la reazione idealistica si diffuse da prima 
là dove sembrava incrollabile la morale di Stuart Mill e di 
Herbert Spencer, due uomini di grande ingegno, non certa- 
mente vincolati da preconcetti dogmatici, e che pontificavano, 
specialmente il secondo, sull’ altare della pedagogia. Dalla 
stessa Inghilterra protestante ci viene ora un altro esempio di 
giustizia e tolleranza. Nello scorso febbraio la Camera dei Co- 
muni approvava, a grande maggioranza, un sussidio propor- 
zionatamente uguale alle scuole libere e confessionali, angli- 
cane e cattoliche, progetto presentato nella scorsa estate da 
John Gorst, e preso più tardi come parte integrante del loro 
programma dal ministro Salisbury e dal Lord della tesoreria 
Balfour. 

Si direbbe che ci sieno due potenze distinte una delle 
quali si dibatte per suo conto nel campo speculativo anna- 
spando sistemi, mentre la povera umanità pedestre, quella che 
lavora nei campi, nelle officine e nei commerci, aspetta invano 
dalla filosofia la pace e la guida. E sarebbe veramente il caso 
di cadere nel pessimismo di Schopenhaiier e di Hartmann, e 
di fare i preparativi di quel famoso suicidio in massa di tutta 
l’ umanità dal momento che la scienza è costretta a confessare 
la propria impotenza. 

Quando i congegni di una macchina non funzionano bene, 
bisogna convenire che la macchina è rotta. E pur troppo non 
è necessario ricorrere al mistero della caduta dell’ uomo per 
provare che nell’ intelligenza e nel cuore c’ è qualche cosa di 
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rotto, ciò che rende la via dell’ umanità difficilissima e peri- 
colosa. Ora, da questo cielo, quasi sempre fosco, della ragione 
umana si potrà aspettare quel raggio di luce tranquilla, tanto 
necessario agli uomini che di scienza non possono interessarsi, 
ma che pur vogliono vivere e morire serenamente ? La morale 
fondata esclusivamente sopra le leggi di natura, dopo la guerra 
che si fanno quelli che delle leggi naturali si vantano inter- 
preti, può fornire un codice, una regola sicura ? Si dovrebbe 
quasi credere che i popoli, liberi dal frastuono che innalza la 
scienza, sieno più in grado dei popoli colti di interpretare le 
leggi naturali. E forse è così ; senza dar ragione a Rousseau, 
noi abbiamo una terribile tendenza a violentare la natura per- 
chè assecondi i sofismi delle nostre passioni, e d’ altra parte 
siamo inclinati a dimenticare che la parte buona del pensiero 
umano, quella che sopravvive alla lotta e costituisce il pro- 
gresso, è derivazione del principio cristiano. Senza avveder- 
cene siamo cresciuti tutti sotto l’ influenza del cristianesimo, 
divenuto pure l’ ambiente di quella filosofia che corre l'Europa, 
_c sì agita nella frenesia di fare da sè, e sbarazzarsi di quel 
Vangelo che ha succhiato inconsciamente. Il Vangelo ha creato 
la civiltà nostra dentro alla quale si muovono gli spiriti colti 
e incolti ; e per quanto si voglia essere liberi pensatori, posi- 
tivisti e naturalisti, si è dovuto seguire anche qui la legge 
dell’ adattamento, e assorbire quei principî che danno pure 
una qualche base alla morale civile, ma che sì vorrebbero re- 
spingere per parere più indipendenti. | 

Da questa astrazione scaturisce l’ uomo moderno che, tra- 
scurando i riti e l’ adorazione interna, si forma una regola di 
vita a parte, magari fino a essere irreprensibile ne’ suoi atti 
esterni, e, per un alto concetto che s’ è formato della vita ci- 
vile, nè inciampa nè cade, portandosi a modello di un’ espe- 
rienza individuale con alte aspirazioni verso il perfezionamento 
sociale. In questa combinazione ci può entrare anche il ma- 
terialista che è tale metafisicamente, e che, come cittadino, non 
urta i nervi a nessuno. 
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Ma questo non è l’uomo; è una persona, e ce ne possono 
essere molte, a una a una, che tuttavia non sono la società, 
nè questi pochi devono illudersi che il progresso del pensiero 
moderno porti la società a rifarsi sul loro modello. Il quale 
modello, in fondo, non è che un sillogismo sbagliato ; perchè, 
volendosi liberare dal soprannaturale, che ebbe tanta parte 
nel formare la sua coscienza, viene a rappresentare la conse- 
guenza di un principio che non accetta. 

Ma, anche dato che ci fosse una scienza puramente frutto 
di un’ evoluzione naturale dell’ingegno, e questa bastasse a 
formare un’ etica civile, quando si discende nella società che 
vive nel tumulto degli affari, e pare non avere altro scopo 
che il pane quotidiano, allora la scienza perde quasi tutta la 
sua efficacia; piglia l’ aspetto di una matrona solitaria e sde- 
gnosa, e il popolo non ci capisce nulla. Eppure anche lui ha 
sete di ideali, protende le braccia, chiama e invoca un aiuto 
alle sue sofferenze ; e se non ha alla mano un principio su- 
periore che lo salvi, si getta nell’ utopia del socialismo che 
la scienza gli vuol sbriciolare, perchè il socialismo è uno di 
quei problemi che scende facilmente dalle altezze speculative 
e si presenta, colle sue seduzioni, alla fantasia delle moltitu- 
dini irrequiete. 

Ora, questo principio superiore che può salvare i dotti da 
molti errori, e tranquillizzare la folla, esiste; e se ha il capo 
nascosto nel mistero, ha pure tanti modi per arrivare alla mente 
e al cuore del popolo, ed è il principio religioso. Non si può 
certamente confonderlo o metterlo a pari con un insegnamento 
qualunque che figuri in un programma didattico, poichè i cit- 
tadini possono non imparare la grammatica e la geografia, ma 
non possono sottrarsi all’ influenza dell’ elemento religioso che 
sentono sulle ginocchia della madre, ne vedono le espressioni 
nelle chiese, nelle feste, nei riti, in tutto l’ ambiente che li 
circonda. Liberi naturalmente di fare più tardi gli indifferenti, 
atteggiarsi a bestemmiatori o riformatori, non liberi di negare 
la religiosità come fatto interno ed esterno, che è sempre esi- 
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stito, che è sempre stato universale, per moltissimi fecondo 
di gioie e di eroismi, per alcuni d’importuni rimorsi e sec- 
cature. 


II, 


C'è una istituzione che noi cattolici crediamo divina, la 
quale incarna, concreta e disciplina questo principio ; ha la 
missione non tanto di estendere le religiosità nei popoli, che 
non ne hanno bisogno appunto perchè li investe tutti, ma di 
purificare questo sentimento, liberarlo da tutta la scoria che 
l’ igroranza e le passioni gli hanno fatta crescere intorno, 
presentarlo nella semplicità del suo credo, e farsi maestra di 
tutto quello che l’ uomo deve credere, sperare e operare. Ma 
ahimè! questa missione è affidata a uomini peccabili, che alla 
loro volta subiscono le condizioni storiche dei tempi in cui vi- 
vono, non sono liberi da quelle passioni che offuscano l’ intel- 
ligenza e intristiscono il cuore. Per cui se il principio non 
fosse divino per sè, per gli crrori degli uni o per le colpe degli 
altri, sarebbe già spento da un pezzo. Ma i cattolici sanno, e 
sono convinti, che dalle vette di questa Chiesa militante si spri- 
gionano continuamente due raggi che si sono sempre mante- 
nuti purissimi, l’ insegnamento della fede e della morale ; due 
fari ai quali si deve sempre guardare nelle perpetue bur- 
rasche della vita. 

Quelli che sono fuori della Chiesa, colla presunzione di 
dare una certa infallibilità alla scienza, si vengono formando 
una morale che chiamano civile, ed è naturale che cerchino 
di farla prevalere contro o di fianco alla morale che scatu- 
risce dal principio religioso. Ma è altresì logico e naturale che 
questi altri, e sono i più, che non sanno distaccare la morale 
dalla religione, si adoperino a mantenerle unite, e a deside- 
rare che tutti gli atti della vita si inspirino a quel principio. 
Ma è il modo che offende. 

Il ragionamento del professor Martinazzoli è verissimo, 
riguardo al modo col quale la religione cattolica si sviluppò; 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI. ° 40 


626 SULL’ INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


sono verissimi gli abusi che, sotto il manto della fede, com- 
misero imperatori, re e principi. Oppressa per tre secoli, la 
Chiesa si rialzò vincitrice c potente ; la legislazione cristiana, 
informata alla tradizione romana, trasmodò alla sua volta, e 
la storia fu seminata di violenze per opera dei medesimi che 
dovevano spargere la semente della carità. Sarebbe però dif- 
ficile pensare come potesse avvenire diversamente. Data la 
rozzezza dei costumi e il grado di coltura, i modi onde far 
prevalere le proprie convinzioni dovevano necessariamente 
essere rozzi, e portare l'impronta di tempi bellicosi. Del re- 
sto è stato un gran male. 

Gesù Cristo ha gettato la sua dottrina in un terreno ste- 
rile, in cuori incirconcisi che non avevano altro ideale che 
un regno ricco di corone e di trionfi materiali. Furono ne- 
cessari i miracoli, perchè la fede si propagasse, e superasse un 
po’ alla volta le difficoltà interne ed esterne che vi si oppo- 
nevano. Si può dire che quella parola divina, pronunziata nella 
redenzione, ha molta somiglianza colla parola della creazione. 
Il predicate evangelium era lanciato ad una società moral- 
mente disorganizzata, come il germi.ct alla materia incom- 
posta, colla differenza che nella materia non ci potea essere 
ribellione a quel comando ; ci sarebbe stata una lotta tra gli 
elementi per sviluppare il germe e ricomporsi nell’ equilibrio. 
Qui invece 1’ elemento era ancora più indocile, perchè vi do- 
vevano concorrere le libere coscienze. Si sa, il Vangelo non 
era un cerotto da applicarsi al genere umano, turbolento nelle 
sue infermità, in modo che, conosciuto il contenuto del Van- 
gelo, e la terribile libertà del male, si formasse subito una 
selezione di reprobi e di eletti. Le passioni restavano sempre ; 
passioni di popoli e passioni di individui; ma il seme della 
verità sarebbe venuto via via sviluppandosi a dispetto di tutti, 
attraverso i secoli, per la forza divina che è in lui. Da prima 
la lotta doveva essere feroce, mescolata di tutti gli elementi 
politici e morali, poi, mansuefatta la barbarie, sarebbe succe- 
duta la lotta interiore del cuore, dell’ intelletto e della co- 
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scienza che appunto in forza della sua libertà sarebbe sempre 
stata accompagnata dalla contraddizione. 

Da questo punto di vista mi pare perfettamente inutile 
il fermarsi a cogliere un punto storico, sieno le stragi degli 
Albigesi o la revoca dell’ editto di Nantes. Era la selva selvag- 
gia per cui si dovea passare, onde giungere a miglior porto. 
Ma è curioso l’ atteggiamento che si fa prendere al cattolicismo 
nella storia, come se lo spirito suo fosse quello di sterminare 
le libertà morali e civili, come se chi dichiara di aver abbrac- 
ciato il cattolicismo, potesse incarnare subito tutta la perfe- 
zione della verità che crede e non fossimo tutti vasi d’ argilla. 
Anche qui si può dire multi sunt vocati, e per adesso pauci 
electi. In realtà il cattolicismo non fa che resistere dove lo si 
vuol dividere dalla legislazione, e manifestare la più grande 
tolleranza dove l’ opposizione non è sistematica. Le persecu- 
zioni religiose nell’ Europa settentrionale contribuirono in gran 
parte a popolare l’ America del Nord. Sottratti ai pregiudizi 
tradizionali, in una terra vergine, quei popoli crebbero alla li- 
bertà, si composero in una Confederazione ricca e potente e non 
ebbero mai guerre religiose. Eppure il cattolicismo vi acquistò 
una vita rigogliosa, vi fiorì per la libertà, senza inceppare la 
libertà di nessuno, mentre nella vecchia Europa, e special- 
mente presso la razza latina, risente ancora degli impacci fa- 
stidiosi del passato e deve combattere colle arditezze del pen- 
siero moderno che si vuol sottrarre anche ai suoi benefici. 

Il Prof. Martinazzoli insiste con vivacità nel dire che i 
tempi passati non rivivranno più, e attribuisce a noi la sma- 
nia di farli rivivere. Non torneranno più certamente ; ciò 
non toglie però che non vi sieno di quando in quando dei ri- 
corsi storici in cui si vedono rimodernate con nuove forme. 
le prepotenze d’ altri tempi, da una parte e dall’ altra ; per- 
chè è destino anche qui che non si possa andare innanzi per 
una via lunga e difficile quanto si vuole, ma diritta ; invece 
bisogna rifarne dei pezzi. E un pezzo di strada la stanno 
rifacendo i materialisti per loro conto, giacchè i più perspi- 
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caci si accorgono che andavano a confondersi colla materia 
bruta, distruggendo ogni possibilità di progresso intellettuale. 

Tutto sommato però possiamo dire che presso le nazioni 
cristiane s’ è fatto un vero e grande progresso ; s’ è acquistata 
la libertà di credere e di pensare senza inquisizioni, accre- 
scendo la consapevolezza e la responsabilità degli individui ; 
e questa libertà s’ è conquistata solamente nelle nazioni cri- 
stiane, perchè solamente presso di loro e’ era lo svolgimento 
della parola feconda di Cristo. Dove mancò l’ ombra del cri- 
stian>simo, o dove altre religioni lo scacciarono, mancò anche 
la civiltà. 

Il voltarsi indietro per lanciare delle accuse contro la 
Chiesa e imputarle di essersi macchiata di colpe quanto la so- 
cietà pagana, il riandare gli errori che gli uomini hanno po- 
tuto commettere abusando di un principio santissimo, potrà 
essere buono per una lezione di storia, allo scopo di consta- 
tare per quali vie dolorose la civiltà ha dovuto passare prima 
di arrivare a noi, così come si presenta oggi non senza ruvi- 
dezze ; ma non può essere un’ accusa seria, molto meno un’ac- 
cusa al principio religioso, il quale servì di pretesto alle am- 
bizioni umane; e siccome è un sentimento fortissimo e indi- 
struttibile, le lotte impegnate in suo nome dovevano essere 
perciò lunghe e tremende. 

La proclamazione dei diritti dell’ uomo fu certamente un 
gran passo ; rappresentavano anch’ essi una energica reazione, 
ma dimenticavano in gran parte i doveri della borghesia e del 
popolo, separando quello che si dovea distinguere. Ma si capisce 
che alla servitù di prima non si poteva rimediare che con un 
altro eccesso ; il guaio si è a credere «che quell’ eccesso possa 
| diventare la condizione normale, o il punto di partenza per 
‘ salire più in alto. Se Spartaco avesse vinto avrebbe fatto 
schiavi i romani, e sarà sempre così. 

Ma non confondiamo le persone col principio. I papi, il 
clero, i principi sono stati quello che sono stati } e sotte questo 
rapporto è inutile sottoporli all’ inquisizione della storia. La 
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Chiesa sta sempre in alto sul suo trono dove l’ha collocata, 
conservatrice eterna, il suo Fondatore ; essa è sempre quella 
che cantò il Manzoni : Madre dei santi ; essa custodisce la fonte 
che rigenera i popoli; a Lei dobbiamo quello che di buono, 
di tollerante, di libero 8° è venuto a gran fatica sviluppando 
attraverso mille battaglie e non tutte del pensiero. Siamo tut- 
tavia ben lontani dalla meta, come siamo lontani dall’ aver 
esaurite le energie che son contenute nel Vangelo. Benchè in 
Oriente ci sieno ancora delle sanguinose esplosioni tra la ci- 
viltà e la barbarie accompagnate da odî feroci, si può dire 
che in occidente sia finito il periodo della lotta materiale per 
dar luogo alle battaglie più civili, se si vuole, ma anche più 
ostinate delle intelligenze. 


III. 


Diceva G. B. Vico che « la virtù della scienza consiste 
nel togliere la varietà delle opinioni e conciliare 1’ uomo col- 
l’ uomo ». Questo sarà il compito del secondo periodo della 
civiltà; ma quanto laborioso, se si pensa al diritto naturale 
di fabbricarsi una immensa varietà di opinioni, talvolta sopra 
principî che sembrano verità elementari. Tuttavia è certo che 
se sì vuole avvicinare l'individuo alla perfezione, e, coll’ in- 
dividuo, la società, bisogna che gli ingegni umani tendano 
alla grande unità del vero, senza tuttavia disperdere la fiori- 
tura delle varie manifestazioni, non potendo essere nel vero 
tutti quelli che sopra la medesima questione sostanziale opi- 
nano diversamente. E che ci sia già un sintomo di questa ten- 
denza lo rilevava Leone XIII in ufi discorso tenuto ai cardi- 
nali nel febbraio scorso, e ne traeva buon augurio per l’ unità 
delle Chiese dissidenti. « Un motu unico, diceva, occupa e go- 
verna le odierne generazioni ; gl’ incrementi della coltura 
vanno per ogni dove propagando omogenità e consonanza di 
pensieri, costumi, aspirazioni. Fra popoli e popoli, diversi di 
stirpe e di lingua, separati da oceani e continenti sterminati, 
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corre tuttavia un vivo senso di fratellanza che altri secoli non 
conobbero ». 

Il congresso di tutte le religioni a Chicago, benchè non 
possa aver dato tinora alcun risultato pratico, ha dato però 
uno spettacolo di tolleranza e di avvicinamento quale non era 
mai stato possibile per l’ addietro ; tolleranza da parte dei pro- 
testanti e dei cattolici, perchè il congresso era presieduto da 
un cardinale, e tolleranza da parte delle altre religioni, com- 
prese l’ islamismo e il bramanesimo, che si piegarono a reci- 
tare l’orazione domenicale per aprire degnamente quel curioso 
parlamento. 

La scienza, o le libere coscienze, nelle loro affannose elu- 
cubrazioni, hanno saputo trovare un centro di verità intorno 
al quale possono scomparire tutte le divergenze ? E se non 
l’ hanno trovato, lo potranno scoprire in seguito ? Finora tutta 
la filosofia, che si vanta di procedere indipendente dalla teo- 
logia, non ha dato che lo spettacolo di una divisione profonda ; 
e se si tolgono alcune linee generali sull’ evoluzione del pen- 
siero, e sullo studio positivo dell’ adattamento e dell’ ambiente, 
la filosofia, come scienza speculativa, si è sempre più allonta - 
nata da quell’ unità che deve contenere la virtù di togliere 
la varietà delle opinioni. Anzi, volendo essere più sperimen- 
tale che speculativa, essa devia dallo scopo e non lascia nean- 
che la speranza che in avvenire lo possa raggiungere. 

Il fantasma che spaurisce il prof. Martinazzoli è che si vo- 
glia subordinare l’ azione laica all’azione ecclesiastica, e mi 
attribuisce il pregiudizio di voler tornare a tempi già trapas- 
sati, o far rivivere forme di pensiero e di coscienza già supe- 
rate da una lenta e faticosa evoluzione. 

Da quello che ho «detto fin qui si capisce bene s' io desi- 
dero far rivivere il passato, che considero come un multiforme 
attrito di forze, un lavoro di ripulimento, perchè un po’ alla 
volta le coscienze si dispongano a riflettere degnamente, nella 
vita e nel pensiero, il principio religioso. E gli scandali, che 
accompagnarono questa lotta, appartengono forse a quelli che 
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8. Paolo diceva necessari, volendo Dio purificare col ferro e col 
fuoco quelli che dovevano diffondere tra le nazioni la sua parola. 

L’ azione laica subordinata all’azione ecclesiastica in quan- 
to che un potere debba asservire l’ altro, no ;} sono due forze 
distinte, con fini separati, con mezzi diversi ; ma, dovendo 
agire sul medesimo individuo, è necessario che non sì urtino 
tra loro e nello stesso tempo che sì aiutino reciprocamente. 
Si fa presto a dire: bisogna separare la Chiesa dallo Stato. 
Il fatto si è che non furono mai separate in nessuna epoca e 
in nessuna religione. Ed io convengo che molti guai si devono 
deplorare per le facili invasioni da una parte e dall’ altra, 
specialmente quando la religione servì d’ istrumento politico 
e di tirannide, benchè Macchiavelli non trovasse di meglio pel 
suo Principe. Ma il mettere i due poteri sopra due vie pa- 
rallele, senza che vi sia qualche viale di passaggio, e fare in 
modo che il cittadino, dando pure a Cesare quel che è di 
Cesare, a Dio quel che è di Dio, non abbia mai bisogno di 
conciliare le due azioni — il che vorrebbe dire non separarle, 
ma unirle — questo è un’ utopia come principio, una impos- 
sibilità come pratica. 

Anche con tutta la buona volontà, con tutto )’ impegno 
possibile onde frenare, da una parte e dall’ altra, le invasioni, 
per vivere bisognerà sempre che si facciano delle reciproche 
concessioni. A chi spetta, per esempio, il diritto di fissare il 
giorno di festa, e il modo di santificarla ? Allo Stato, no cer- 
tamente. Chi ha diritto di stabilire 1’ orario agl’ impiegati, e 
la durata del lavoro nei pubblici uffici? Il governo. E se 
l’ orario toglie al cittadino la possibilità di compiere il suo 
dovere religioso ? 

Nei pacsi protestanti, essendo i due poteri compenetrati 
nel principe, questi sente più facilmente le contraddizioni che 
si possono dare, e se impone ai pastori di fare l’ ufficio di- 
vino, impone anche il riposo festivo perchè i suoi impiegati 
possano non mancare. Nei paesi cattolici, dove le due azioni 
si vogliono separare, anzichè distinguere, si dissimulano le 
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stridenti contraddizioni, e non si vuol vedere come un cit- 
tadino è messo nell’ impossibilità di compiere i suoi doveri 
religiosi per questo solo che obbedisce allo Stato. Nessuno può 
servire due padroni che non vadano perfettamente d’ accordo. 
A questo accordo devono tendere gli sforzi di tutti se si vuole 
che il progresso morale sia continuo. La tendenza del nostro 
secolo di separare i due poteri non è che la reazione contro 
il passato, quando si accapigliavano e invadevano reciproca- 
mente, non è che la conseguenza logica delle usurpazioni 
quando era più difficile, che non ora, il fissare dei limiti ai 
due poteri. Questa reazione politica fu poi, come sempre, ac- 
compagnata e ringagliardita dalla reazione del pensiero, che 
produsse l’ illusione della verità ; poichè le idee nuove si ve- 
stirono di iridescenze giocondissime ; con forme impensate risol- 
sero, o tentarono, tutti i problemi, una freschezza di libera 
gioventù le rese amabili; quello che contenevano di buono 
fece dimenticare il sofisma ; e siccome non portavano a nes- 
sun sacrificio, anzi aprivano la via a molti comodi, facil- 
mente trovarono e trovano apostoli. Ma non è questo il porto 
dove si possa gettare l’ ancora, a queste reazioni ne seguiranno 
altre, e se ne vedono già i segnali. 

Tuttavia a diminuire la potenza di questi fiussi e riflussi, 
gioverebbe non allontanare, ma avvicinare le due giurisdi- 
zioni, non sdoppiarle in modo assoluto da mettere la rivolta 
nella coscienza del cittadino, ma studiare i confini di tutte e 
due queste libertà, e metterle in armonia. Forse a pensarci su 
molto si potrebbe fare un programma di separazione come l’in- 
tende il Martinazzoli ; sarebbe però sempre un ideale, un’astra- 
zione, come una cosa che si dovrebbe praticare nel migliore 
dei mondi possibili. Accadrebbe come all’ Idealista di E. De 
Marchi che si vede crollare tutti i suoi ideali quando urtano 
contro i fatti più semplici della vita. 

L'esempio della divisione del lavoro, e delle funzioni 
fisiologiche quadra fino a un certo punto; nel primo caso co- 
lui, per es., che eseguisce solamente una data ruota dell’ oro- 
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logio finisce col non sapere cosa sia l'orologio ; nel secondo, 
gli organi che distribuiscono il sangue non possono funzio- 
nare che d’ accordo col resto dell’ organismo. Lo Stato, per 
compiere regolarmente il suo ufficio, deve sapere fin dove ar- 
rivano le sue attribuzioni, e quelle della Chiesa; e dove ne- 
cessariamente s’ intralciano, non le deve sminuire, bensì la- 
sciarle libere. Così la Chiesa, che ha un campo vastissimo tutto 
suo ; ma i suoi confini sono come quelli delle Alpi, non se- 
gnano una linea diritta, è tutta a rientrature e intersecazioni, 
dove è necessario mettersi d’ accordo per vivere in pace. 

Io non capisco come la storia possa, secondo il Martinaz- 
zoli, confermare la tesi dell’ assoluta separazione, dal momento 
che è tutta piena di concordati, alcuni dei quali, come in To- 
scana e nel Piemonte, sono ancora rispettati se non altro per 
tradizione. La stessa legge delle guarentigie, se fosse stata ac- 
cettata, costituirebbe una nuova specie di concordato ; la Fran- 
cia appoggia ancora la sua legislazione ecclesiastica sopra un 
concordato. Non parlo della Germania e della Russia che, dopo 
le famose leggi di Maggio e le inique intolleranze nella Po- 
lonia, i due poteri sono andati innanzi a forza di reciproche 
concessioni. Solamente l’ Italia, non per il pensiero moderno, 
ma pel dissidio che è tra lo Stato e la Chiesa, potrebbe dare 
l’esempio di una separazione. Eppure, lasciando il malessere che 
provano tutti i buoni per il mancato accordo, anche qui con 
qualche dissimulazione, tra Ministero e Vaticano, ci sono dei 
piccoli accomodamenti. E non si può fare a meno, essendo più 
forte la natura delle cose che non la malignità degli uomini. 


IV. 


Non v’ è scrittore che tratti una questione seria il quale con 
una filza di se e di forse non proponga la soluzione dei più 
difficili problemi. Se il governo facesse questo e questo si ot- 
terrebbe il risanamento morale, il pareggio delle finanze, la 
vera educazione ecc. ecc. ; se la Chiesa si contentasse di ba- 
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dare alla sua missione spirituale, si avrebbe questo e quest’al- 
tro. Sembra che questi dottori abbiano tra le mani la panacea 
universale che, applicata nel posto e nel momento opportuno, 
debba produrre una guarigione non meno universale di tutti 
i mali. Il vero si è che il conflitto tra le molteplici forze che 
agitano l’umanità è indefinito come il progresso, e finchè dura 
la società, si dovrà sempre combattere per sgombrare la via 
degli ostacoli che le nostre passioni continuamente vi gette- 
ranno. La meta è lontana e altissima ; e se ciò è vero per 
tutti, è verissimo pei credenti che hanno innanzi l’ estote per- 
fecti, e non dimenticano che G. Cristo ha pregato tante volte 
ut omnes unum sint. L’ unità delle forze fisiche deve essere 
preludio all’ unità delle forze morali. 

Gli scredenti, che non hanno idee precise nella finalità del 
genere umano, e mettono innanzi il loro razionalismo come 
guida, non fanno che moltiplicare gli ostacoli, e quello più 
grave di tutti, il tentativo di frazionare il sentimento religioso 
relegandolo nel santuario e nella famiglia; come se questo 
principio supremo non dovesse informare tutte le azioni del- 
l’ uomo, e nella vita pubblica e civile si potessero contradire, 
o lasciare in disparte, gl’ insegnamenti che ci vengono dalla 
religione. Codesto ostracismo ha prodotto lo Stato laico, e la 
scuola laica, principio di reazione contro il passato, come ho 
detto, non principio veramente giuridico, essendochè lo Stato, 
oltre al non essere composto di persone che abbiano fine dif- 
ferente dal resto dell’ umanità, deve fondare i suoi diritti 
sulle universali e giuste aspirazioni di chi l’ ha delegato al 
potere. Se poi le persone che compongono lo Stato hanno 
mente eletta e studii convenienti non disgiungeranno mai l’idea 
cristiana dal concetto di civiltà, formando anche storicamente 
un concetto solo. 

Io non so se il pensiero sia più moderno presso di noi, 0 
presso gli altri Stati. Secondo Guglielmo Ferrero noi saremmo 
assai più indietro dei tedeschi ; ma il fatto si è che nella Ger- 
mania, nell’ Inghilterra, e specialmente nelle forme più libere, 
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e forse progredite degli Stati Uniti e della Svizzera, aleggia 
sempre uno spirito elevato, un sentimento della divinità che 
fa rispettate e rispettose le leggi. Là si è convinti che se i 
codici devono legare efficacemente gli animi e inclinarli alla 
obbedienza, bisogna che portino il suggello di qualche auto- 
rità che non va soggetta ai capricci elettorali. Che se anche 
i legislatori vogliono spogliare la legge di questa aureola, come 
avviene da noi, e farla apparire come un parto della loro 
mente, ne! segreto della sua origine resta sempre qualche cosa 
che si ribella all’ ateismo. Questo i popoli 1’ hanno sempre cre- 
duto, anche inconsciamente, esagerando, nelle età più infelici, 
la maestà della legge, e, per non saper distinguere quello che 
delle proprie passioni ci metteva l’uomo, subendo la tirannia 
che ne conseguiva. Così accadeva un po’ dappertutto prima 
della rivoluzione francese. I principii dell’ ottantanove anda- 
rono all’ eccesso dello stato ateo, il quale ebbe per legittima 
e disastrosa conseguenza di separare la morale dello Stato da 
quella della Chiesa, e quindi infondere l’ idea che vera colpa 
non ci fosse che infrangendo i precetti inculcati dalle leggi 
ecclesiastiche, e che quanto allo Stato si difendeva abba- 
stanza col codice penale. Insomma si è voluto umanizzare 
la legge, senza badare che, per questo solo, gli uomini pote- 
vano poi respingerla o calpestarla coll’ unico pericolo della 
pena. 

La modernità del pensiero è anch’ essa una forma passeg- 
giera, e non definitiva ; ma se per pensiero moderno s'intende 
una grande altezza nel progresso Intellettuale riguardo al prin- 
cipio religioso, a me pare che l’ abbiano raggiunta in forma 
migliore che da noi quei popoli che, senza precedenti storici, 
insorsero per la libertà contro l’ egemonia inglese, e seppero 
farla fiorire come in terreno vergine costellando le loro ban- 
‘diere mano mano che si moltiplicavano i loro Stati confederati. 
E uno dei frutti più preziosi di quelle libertà fu la diffusione 
del sentimento religioso compenetrato colle leggi, risonante 
sulle labbra del Presidente come sulla bocca degl’ insegnanti, 
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Noi della vecchia Europa, e specialmente le razze latine, 
viviamo troppo legati alle tradizioni secolari, risentiamo i pre- 
giudizi delle eterne lotte, e quasi non ci par vero di poterci 
sbattacchiare in faccia gli usci della scuola, con delle esclu- 
sioni meschine e ridicole, gridando libertà, e non conceden- 
dola che a noi stessi. Il Ministro parlava testè della grande 
libertà d’ insegnamento che è lasciata ai professori delle no- 
stre Università, e non s’ accorgeva che quella è una libertà 
di monopolio a servizio di un ordine solo di programmi, una 
libertà che confina colla licenza contro alla quale non è pos- 
sibile determinare un’ altra corrente che rappresenti altre 
idee che pur avrebbero diritto di spandersi liberamente e pro- 
varsi. Ora sono i cattolici che domandano la libertà d’ inse- 
gnamento ; perchè se l’ evoluzione del pensiero ha fruttato la 
libertà agli insegnanti di dire dalla cattedra tutto quello che 
pensano, dovrebbe aver fruttato anche ai genitori il diritto dì 
far educare i loro figli in quei sentimenti e con quell’ indi- 
rizzo che vogliono. E se questi figli, fatti maggiorenni, perse- 
verano liberamente in quell’ indirizzo, deve continuare anche 
il diritto di non essere contraddetti e vilipesi dall’ insegna- 
mento ufficiale. 

Il Prof. Martinazzoli ha l’ illusione che la scuola possa 
mantenersi neutra, cioè una palestra dove, senza discutere 
nessun principio religioso, si rispettino tutti, e chi vuole la 
religione la domandi al parroco, al pastore o al rabbino. Per 
me sarebbe un fenomeno quell’ insegnante che sapesse mante- 
nersi in questo equilibrio. Ad ogni modo sarebbe un’ ecce- 
zione e neanche onorevole. 

Perocchè un uomo che non sente l’ anima, e non si in- 
fiamma, o almeno non si muove, per un alto principio che la 
riguarda, sia per Cristo o per Confucio, quello è un mezzo 
uomo, un uomo di stoppa e non deve avere la missione del- 
l’ insegnamento. Ma praticamente vediamo che una gran parte 
di professori si servono della scuola o per riscaldare il senti- 
mento religioso — sono eccezioni — o per combatterlo e de- 
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viarlo. Io ne conosco uno che, spiegando la vena aorta ai 
giovani universitari, svolge una tesi sopra la devozione al 
S. Cuore ; un altro che schernisce lo spiritualismo sezionando 
i cadaveri; come conosco parecchi professori e direttori di 
Istituti governativi, i quali fanno uno studio speciale per pa- 
rere tolleranti verso tutti, amici di tutti, ma che poi nei loro 
rapporti intimi e nei secreti della burocrazia, manovrano mi- 
rabilmente onde far prevalere i loro principî mal dissimulati. 
Del resto è cosa naturalissima. 

Fu appunto per non poter ottenere questa neutralità da 
parte degli insegnanti che il Dupanloup caldeggiò e ottenne 
la libertà d’insegnamento in quella nazione « che ha il cuore 
più generoso e la fibra più delicata », fu per questo che in 
Francia, nel Belgio, nell’ Inghilterra e nella Germania si pro- 
mossero le scuole confessionali, indizio sicuro che la scuola 
laica non aveva ottenuto l' approvazione delle nazioni più 
colte. 

Non è detto però che, colla libertà d’ insegnamento e le 
scuole confessionali, sieno tolti tutti gli inconvenienti, sop- 
pressi tutti gli abusi, perchè dove c’ è divisione c’ è il germe 
della dissenzione e della discordia. La tendenza a sconfinare 
è troppo legata alle debolezze della nostra natura, e col sor- 
gere di nuvvi attriti scoppieranno nuove reazioni che pur 
troppo sono inseparabili anche dalle anime più nobili. Peroc- 
chè siamo ancora lontanissimi dal giorno in cui gli uomini ado- 
reranpno Dio in ispirito c verità, lontanissimi dal passare da que- 
sta nuova specic di politeismo, che si creano le libere intelli- 
genze, al monoteismo puro e semplice. Per adesso non ci resta 
che scegliere la via per raggiungere la maggior somma di virtù 
compatibile colle nostre miserie, rimuovere il più gran numero 
di ostacoli, o studiare il modo di renderli meno pericolosi, fa- 
cilitando i mezzi migliori, e adoperando anche qui quella se- 
lezione di cui la natura materiale ci offre così meravigliosi 
esempi. Gli uomini che stanno a capo del movimento intellet- 
tuale devono cercare tra i principii, che sono come i fili con- 


638 SULL’ INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


duttori del genere umano, quale sia il più universale, il più 
duraturo e più conforme alle aspirazioni del cuore e della 
mente. Molte persone educate ed istruite intendono di potersi 
reggere sull’ etica civile ; ma si può seriamente pretendere che 
questo principio abbia la forza di sostituire nel popolo quel- 
l’ altro sentimento che lo lega direttamente a Dio, lo conforta 
nelle ore più amare, e gli fa sorridere la speranza di una fe- 
licità eterna ? 

Voi dite: noi non rinneghiamo il principio religioso, e 
nemmeno rifiutiamo i suoi conforti, anzi lo ammettiamo anche 
nelle persone istruite ; ma questo insegnamento non è di com- 
petenza del governo, bensì della Chiesa per mezzo del clero, 
e soggiungiamo che Ja Chiesa stessa non può imporlo con mi- 
naccie, perchè la coscienza è libera per diritto naturale. 

Il governo direttamente, no; nè la Chiesa colla violenza; 
questo sarebbe veramente un ritorno a quei tempi che nes- 
suno vuole augurarsi. .Ma riconosciuto che questo principio 
religioso esiste ed è radicato nella coscienza di tutti, anche di 
quelli che lo combattono ; riconosciuto che non è un principio 
che riguardi un determinato ordine di azioni, bensì che in- 
veste tutti gli atti della vita, compresi quelli che dipendono 
direttamente dal governo in quanto possono essere morali o 
immorali, se i padri domandano pei figli che tutti gli altri 
insegnamenti non sieno scompagnati da questo, non si capisce 
perchè il governo oltrepassi le sue funzioni giuridiche col met- 
tersi di fianco a quell’ altro potere che ha la missione diretta 
di questo insegnamento. Perchè si dovrebbe cadere in quel- 
l’ altra violenza di respingere e soffocare la volontà dei citta- 
dini quando liberamente domandano che questi due poteri si 
mettano d’ accordo ? L’ avvocato Greppi, nel suo discorso agli 
elettori di Milano, diceva: «< Questo problema nel quale i dotti 
si confondono, lo si risolve invece ricorrendo al buon senso 
del popolo. La scuola è fatta per servirlo, per essergli utile in 
quello che può desiderare, e gli si può dare senza troppa diffi- 
coltà. Ora, la grande maggioranza dei cittadini desidera pei 
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figli l’ istruzione religiosa, perchè crede in una fede, perchè 
sa che i principî del Vangelo sono fondamento di una vita 
onesta anche sulla terra. Se dunque molti, anzi i più deside- 
rano questa istruzione, se torna più comoda, più facile il darla 
nella scuola, anzichè altrove, perchè negar loro questa soddi- 
sfazione ? perchè non compiacere la maggioranza che pure si 
riconosce sovrana? » Io credo che questa antipatia per la 
scuola laica, che si manifesta nelle popolazioni anche non de- 
vote, non dipenda esclusivamente dal desiderio positivo di ve- 
dere insegnata Ja religione dal maestro o dal prete nella 
scuola ; che dipenda piuttosto da un inconscio presentimento 
che fa temere il distacco della fede dalla vita civile, o, quello 
che diceva il Tommaseo, che la scuola possa diventare una tana. 
Se i due poteri non si mettono d’accordo, si combattono 
necessariamente. Quando il governo, in nome della libertà 
della scienza, permette che si insegni l’ateismo o il materia- 
lismo anche a quelli che vi si ribellano nella loro coscienza, 
non è lui che lascia gettare la favilla dell’ incendio ? Se è lo- 
gico che un materialista, ritenendo falsa la sostanza stessa della 
religione, ne respinge l insegnamento anche nelle scuole per sè 
e per gli altri, sarà pure logico che uno spiritualista, ritenendo 
falsa la sostanza stessa del materialismo, ne respinga l’ inse- 
gnamento ; e con -questa differenza che il catechismo sarebbe 
obbligatorio solamente per quelli che l’ hanno liberamente 
domandato, quindi nessuna violenza al libero pensiero, men- 
tre nell’ altro caso un giovane può essere bocciato se di fronte 
al suo insegnante positivista sostiene una tesi contraria. 
Sembrano cose incredibili, ma sono vere, verissime ; e 
quantunque il Ministro nella recente discussione alla Camera, 
per dare ragione a Molmenti e stringere la mano a Martini, 
abbia detto che nella scuola non deve essere permessa la pro- 
paganda antireligiosa, pure la propaganda si fa; e si può fare 
in nome del Ministro il quale, nello stesso discorso, soggiun- 
geva : « Tutti, sieno atei, sieno socialisti, repubblicani, hanno 


diritto di insegnare la loro materia come vogliono, purchè non 
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facciano propaganda di socialismo 0 di ateismo ». È una re- 
strizione che mostra l’ impossibilità del sistema, e a quali ar- 
gomenti si deve attaccare un Ministro, per restare Ministro. 
In questo caso siamo molto più liberali noi che domandiamo 
al governo di lasciar libere tutte le forze, e tutte collo stesso 
grado di protezione. Se lo Stato volesse di fatto professare 
quella libertà che si considera come acquisto del pensiero mo- 
derno, pur conservando la suprema direzione in quanto è fun- 
zione di governo, dovrebbe abbandonare il monopolio dei 
gradi accademici, e lasciare che sorgano Università e Istituti 
liberi. 


V. 
. 

Nella ferma convinzione che i popoli debbano avere la 
religione per guida suprema del loro perfezionamento morale, 
anche perchè nessun filosofo ha saputo trovarne un’ altra, io 
dicevo che la parte più arruffata del problema consiste nella 
ricerca e nell’ attuazione dei mezzi, onde codesto insegnamento 
riesca efficace. La logica mi portava naturalmente a desiderare 
che un po’ alla volta fosse creato un ambiente in cui, scemati 
0 tolti gli attriti, l’insegnamento religioso venisse portato nella 
scuola come conseguenza delle rinnovate .condizioni sociali, 
come una soddisfazione della coscienza pubblica, complemento 
e vita degli altri rami. Che in questo caso il rinnovamento 
dovrebbe essere un progresso verso l’ unità del pensare, si 
intende nelle cose necessarie, senza odio, nè recriminazioni, 
nè violenze, essendo convinto che tocca alla società a prepa- 
rarsi le scuole in modo che la religione vi entri invocata, non 
subita. 

E il Martinazzoli, esagerando un pensiero supposto, dice: 
« Ci sembra strano che lo scrittore dell’ articolo, e l’ autore- 
vole Rivista di Firenze, possano coltivare speranze di questa 
natura, e illudersi al punto da credere che abbiano a tornare 
tempi già trapassati, e rivivere forme di pensiero e di coscienza 
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già superate da una lenta e faticosa evoluzione. Più strani 
ancora ci sembrano i mezzi c gli argomenti che intendereb- 
bero di adoperare ; mezzi condannati ugualmente dalla ragione 
dalla storia, dalla legge e dalla religione stessa a cui lì vo- 
gliono far servire ». 

Per me la stranezza sta in questo: credere cioè, che le 
forme del pensiero muderno sieno quelle ini cui convenga ada- 
giarsi definitivamente, e che sia un tornare indietro quando 
si vuol dare all’ educazione nazionale un’ idcalità più alta, 
più gloriosa, più immedesimata colle aspirazioni dell’ anima. 
I mezzi non sono perfetti, e gli argomenti hanno bisogno di 
essere più arrotondati; ma sono gli stessi che adoperano gli 
avversari pel trionfo del loro ideale, e per adesso non ce n'è 
altri. O qual altro mezzo hanno le famiglie per affermare, 
questo loro diritto, 0, mettiamo, desiderio, se non quelli che 
offre la legge? Non viene spontaneamente l’idea che per met- 
tere sulla buona via le piccole funzioni dello Stato bisogna 
esercitare la propria azione sulle maggiori amministrazioni da 
cui dipendono le altre ? Sicuro ; le scuola non si rinnova senza 
rinnovare buona parte dei maestri ; i maestri dipendono dalle 
scuole magistrali; questi dal Ministero: ec il ministero dagli 
elettori. Le elezioni, adunque, e senza code velenose, sono il 
mezzo più legale, più civile e più moderno per avere nelle 
pubbliche amministrazioni i rappresentanti del proprio modo 
di pensare. Non è certo piccola cosa, ma nessuno vuol tentare 
un colpo di mano, o mettere a repentaglio gli ordinamenti 
civili che sarebbe ridicolo a pensarlo. Basta imprimere un 
piccolo movimento al timone e la nave cambierà rotta senza 
scosse e, speriamo, senza burrasche. D’ altronde è un moto na- 
turale che sorge dalla condizione stessa delle cose, ed entra 
benissimo nella ragione e nella storia come tutti i riflussi che 
hanno spinto innanzi ]’ umanità. Chi ha usato violenza, subisce 
una reazione proporzionata, da una parte e dall’ altra ; è un 
movimento che presiede all’ indirizzo filosofico, artistico e re. 
ligioso. Trecento anni di crudclissimo martirio ebbero per con- 
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traccolpo mille anni di medioevo, e questo ebbe la Riforma e 
il conseguente razionalismo. Quelle furono scosse tremende, le 
massime ondulazioni del pensiero ; ma, grazie a Dio, siamo 
usciti dal periodo più faticoso, e da tutte le parti possono sor- 
gere uomini d’ ingegno e di buona volontà per metter mano 
a quei mezzi che suggeriscono i tempi e la progredita civiltà. 
Quindi non devono essere mezzi condannati dalla legge, molto 
meno dalla religione che certamente non si maschererà sotto 
it manto di Filippo II, come la legge non si deve mettere la 
papalina di Leopoldo o di Giuseppe II. 

In questo ordine di idee si ‘può far entrare anche quel- 
l’ altra grave osservazione che cioè 1’ insegnamento religioso c’è 
stato nelle scuole, e quelli stessi che avevano obbligo di cu- 
stodirlo, se lo sono lasciato levar di mano dalla forza sovrana 
della ragione e della cuscienza. 

Mettiamo le cose a posto, e non supponiamo che si tratti 
di un giochetto. L’ insegnamento religioso nelle scuole, salvo 
poche eccezioni nelle città, non fu mai levato e il Ministro 
della P. I. ci ha detto alla Camera quanti sono i preti e 
quanti sono i laici che insegnano il catechismo. Nei centri 
maggiori, come Roma, Milano, Genova, Venezia fu invocato 
con plebisciti imponenti; dunque non si tratta di dispersione 
o di sconfitte quanto al principio. È un fatto però che decadde 
un po’ alla volta per ragioni complesse, e che. in parte si 
riallacciano a quello che ho detto di sopra. Decadde per in- 
fluenza della nuova corrente che credeva di aver toccato il 
cielo col dito respingendo il clero nella chiesa; col togliere 
l’ insegnamento religioso nelle scuole di magistero ; e il go- 
verno assecondò questi sforzi con dei pasticcetti di leggine che 
imbrogliarono la matassa. Decadde anche per colpa degli altri, 
non ultima la beata sonnolenza di quelli che non seppero sce- 
vrare ciò che v’ era di buono in quella nuova corrente di 
idee, non seppero sfruttare le nuove energie che si venivano 
svolgendo nella trasformazione politica e sociale. Presero tutto 
in fascio, e fecero il gran rifiuto, fidando ingenuamente in 
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una provvidenza che non poteva assecondarli. Il pensiero mo- 
derno invece, protestando che voleva separare, prese tutto per 
Sè, e fece la stessa confusione di politica e di religione, por- 
tando innanzi molte cose, altre respingendo o rabbuiando come 
toccò all’ elemento religioso nelle scuole. Da una parte ci fu 
ignavia, dall’ altra prepotenza ; ma che il declinare del prin- 
cipio religioso, di cui ]’ insegnamento nella scuola non era che 
un’ espressione, si debba attribuire a cagioni sorte dall’intima 
natura dall’ uomo aspirante a cose più alte, mi pare sempli- 
cemente enorme. Imperocchè il ragionamento del prof. Mar- 
tinazzoli si riduce a questo : ieri voi avevate in mano Stato, 
religione e scuola ; oggi non avete più questo potere, perchè 
ve lo siete lasciato fuggire di mano, e vi è sfuggito, perchè 
è sorta una nuova coscienza, con ideali più umani che si ri- 
bella al vostro passato. A me pare che l’ A. si fermi troppo 
sulle contingenze di un periodo storico, e che dia troppa im- 
portanza alla reazione, dirò così, laica, la quale, appunto per- 
chè reazione, non ha seguito il giusto mezzo. Vede, per cs. 
adesso in Austria hanno trionfato completamente gli antisc- 
miti, che in Italia si direbbero clericali, e questi potrebbero 
fare il medesimo ragionamento, appoggiato sulla nuova co- 
scienza, per conchiudere che i tempi passati non torneranno 
più ; e l’ esprit nouveau di Spuller aleggia su tutta 1’ Europa 
civile. 

Se l’ atteggiamento della religione, che in sè è buona e 
santa, come ne conviene il Martinazzoli, gli pare aggressivo 
verso la società civile, sarebbe logico di studiare i mezzi onde 
questa santità penetri senza ostacoli nel corpo sociale ; ma non 
si dovrebbe respingere da nessun luogo per la semplice ragione 
che i mezzi risentono ancora le passioni della lotta. E se in- 
vece le nuove forme del pensiero e i nuovi ideali sono più 
puri e più santi della stessa religione, è inutile pigliarsela coi 
modi che offendono, e rinfacciare la sconfitta a quelli che prima 
avevano tutto in loro balia. 

Io ammetto volentieri che « spetta alla Chiesa di venire 
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innanzi a procedere colla società, e mettersele a capo se vuol 
aiutarla nel conseguimento della perfezione sociale », lo am- 
metto volentieri, perchè questo procedere colla società suppone 
l’ accordo e l’aiuto scambievole ; perchè la Chiesa non potrebbe 
mettersi a capo della società se questa intendesse seguire altre 
vie, e non avesse comuni i più alti ideali della perfezione. 
Sarebbe curioso piuttosto che la Chiesa dovesse seguire cieca- 
mente la società e compiacerla nelle sue evoluzioni, anche 
quando il pensiero è torbido e si ribella ai suoi ammaestra- 
menti. Perchè, in fondo in fondo, la Chiesa avrebbe il torto 
di non accettare la libertà del pensiero, di non permettere a 
tutti di formarsi quella coscienza che a ciascuno pare migliore, 
cioè il torto di non volersi suicidare. 

Si tolgu pure alla Chiesa ogni spirito di reazione e di 
guerra, la si rimoderni e spiritualizzi quanto è possibile : se 
le lasciate il docete omnes gentes dovrà pur insegnare le verità 
che le furono affidate dal suo D. Fondatore. E se di fronte a 


queste verità sostanziali si affacciano dei filosofi con afferma- 


zioni che, mettiamo, essi pure ritengono verità indiscutibili, 
ma in contraddizione con quelle della Chiesa, potrà essa chiu- 
dere gli occhi, e assistere impassibile senza nè condannare nè 
approvare? O allora, a che servirebbe la sua istituzione ? Ri- 
dotta così a un’ apparenza sciocca, sfrondata di tutte le sue 
prerogative, le si toglierebbe anche quello che si concede a 
un individuo qualunque, il quale quando sente di aver ragione 
dichiara risolutamente che il suo avversario è dalla parte del 
torto. 

L’ intolleranza è propria della verità ; le manifestazioni di 
questa intollcranza pigliano forma dai tempi c dalla natura 
dell’ errore che si combatte ; talora è solamente per la fede, 
talora è pro aris et focis; passò il tempo delle guerre, della 
tortura, della prova del fuoco ; ora sono rarissime anche le 
scomuniche ed è lasciata maggiore responsabilità alle coscienze. 
Gli errori, o meglio, le forme nuove dell’ errore, che si span- 
dono a offuscare la verità sono indicati da encicliche, o rias- 
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sunti in proposizioni, le quali, prese con mal estro, possono aver 
l’aria di enormità, mentre considerate nelle cause che le hanno 
provocate e nel senso migliore che presentano, non hanno 
nulla che spaventi. Se per progresso e civiltà moderna inten- 
dete l'emancipazione dal dogma, è naturalissimo che la Chiesa, 
custode del dogma, non possa venire a patti ; se credete che 
la ragione umana possa, abbandonata a se stessa, crearsi la 
verità, e quindi poter essere nel vero tutti quelli che hanno 
questa presunzione, è ragionevolissimo che la Chiesa protesti; 
se dite che tutte le religioni sono ugualmente buone, e in tutte 
potersi sperare la salute, è logico che la Chiesa cattolica, sul 
cui stendardo è scritto una /ides unum baptisma, affermi e 
insegni il contrario, senza condannare chi non ha colpa. Ma 
sarebbe ridicolo il credere che con questo la Chiesa condan- 
nasse il progresso e la civiltà di cui fu madre, o togliesse va- 
lore alla ragione umana, perchè la mette in guardia contro 
l’ orgoglio e la sua fallibilità. 


VI. 


Dopo quello che ho detto, una discussione sul modo di 
interpretare lo Statuto di Carlo Alberto, e la conseguente 
legge Casati, che dava il primo posto all’ insegnamento della 
religione nelle scuole elementari, mi pare perfettamente inu- 
- tile. Anche nell’ altro mio articolo incriminato ho ripetuto 
che non si poteva dare importanza ad una legge lacerata e 
straziata per ogni verso, e così maltrattata da essere irri- 
conoscibile come legge. Essa ha subito la stessa sorte del pri- 
mo articolo dello Statuto de! quale non era che un corollario. 
Ma se è deplorevole che a base degli ordinamenti della na- 
zione ci stia uno statuto sgretolato, non è meno deplorevole 
che gli studiosi di psicologia sociale, spogliandolo pure delle 
contingenze che ne hanno accompagnato la nascita, non ab- 
biano saputo rispettare 1° idealità più pura, il pensiero più 
nobile che 1° ha inspirato, Il bene sostanziale che è nelle leg- 
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gi, si può trasformare, adattare ai tempi, disperderlo non si 
può mai. 

lo non invoco, nè ho invocato l’ insegnamento religioso 
nelle scuole in nome dello Statuto o della legge Casati ; 
non faccio neanche la quistione se lo debba insegnare il 
maestro o il prete, e in che misura lo debbano insegnare. Io 
piglio il principio molto più dall’alto, cioè dal bisogno che ha 
tutta la società di ritemprarsi nel cristianesimo, essendo di 
un’ importanza molto mediocre che i ragazzi imparino alcune 
pagine di catechismo piuttosto nella scuola che nella chiesa. 
Il plebiscito dei padri di famiglia è 1)’ espressione di un sen- 
timento più generale, più profondo; non è una reversione 
psichica perchè il mondo cammini a ritroso ; ma è la consa- 
pevelezza di un guasto sociale, un grido dell’ anima, in molti 
inconsciente, che capisce confusamente di esser trascinata fuori 
della strada maestra, che sente il bisogno di ristabilire il Cri- 
sto nella società che fu da Lui redenta. Ha detto benissimo 
il Greppi : questo problema nel quale i dotti si confondono, 
lo risolve il buon senso del popolo. E avrebbe avuto ragione 
anche il Martini se si fosse contentato di quella frase : sono 
convinto che non possa darsi società civile senza sentimento 
religioso. 

Al prof. Martinazzoli pare un povero sofisma il ragiona- 
mento del senatore Vitelleschi — e col senatore si può met- 
tere anche il Garofalo — quando riferisce al cessato predominio 
della religione nella scuole il crescente numero dei minorenni 
delinquenti. Il Martinazzoli ci ricama sopra un dilemma che 
a me pare zoppo la sua parte. Egli dice : o le ragioni per cui 
è cessato codesto insegnamento stanno nel predominio mede- 
simo della religione, e allora la colpa è di quelli che l’hanno 
esercitata ; o sono fuori, e allora non possono essere sorte che 
dall’ intima natura dell’ uomo del quale esprimerebbero più 
alte aspirazioni. 

Mettiamo che sin colpa di quelli che hanno esercitato 
questo predominio ; non ne viene che questa cessazione sca- 
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turisca dalla natura stessa della religione : o perchè uno s° è 
lasciato rubare la borsa, il danno dovrà cadere sulla borsa ? 
Cambiamo i sonatori stonati, ma lasciano stare la musica. 
La questione consiste piuttosto nel provare che la ragione, 
emanicipata dalla religione, ha saputo trovare delle aspira- 
zioni più profonde e delle energie più alte, le quali, entrate 
nel predominio di chi le esercita, risaneranno la scuola c pu- 
rificheranno i costumi ; e prima ancora bisognerebbe provare 
che l’ insegnamento religioso, in iscuola o fuori, non può es- 
sere un freno al mal fare, valere di più il positivismo del 
pensiero moderno, il quale, a dire la verità, trasportato tra i 
banchi delle scuole elementari, non ci può stare che maluccio. 
Imperocchè, farò anch’ io un dilemma, o la religione è buona 
e santa, e allora fatela respirare liberamente da tutti; o è 
una cosa oramai sciupata, e allora cercate di impedirle che 
vada girando per le scuole, per le famiglie e per le chiese. 

Quanto al rapporto tra i pubblici costumi e l’ insegna- 
mento religioso nelle scuole, trascrivo semplicemente alcuni 
dati statistici di Alfredo Fouillée che si occupa, in un dotto 
articolo, di minorenni delinquenti. « A Paris sur 100 en- 
fants poursuivis on en trouve deux dd peine qui soient sortis 
d'une école religieuse. Sur 100 enfants, detenus da la Petite 
Roquette, l’ école congregationiste n° en fournit que onze ; l’école 


luique 87 » ('). E siccome anche in Francia la scuola, che. 


sì dice moderna, vorrebbe lasciare esclusivamente alla fa- 
miglia la cura di impartire, o fare impartire, 1’ istruzione 
religiosa, lo stesso autore, tutt’ altro che clericale, osserva 
che « Zes familles, que choisissent l° enscignement religieux pour 
leurs enfants, les ont déjà plus severement élevés ». Quindi sarà 
vero anche il contrario; cioè che non v’ è seria educazione 
in famiglia quando si mandano i propri figli alle scuole lai- 
che. Il che torna sempre a vantaggio della mia dimostra- 
zione, di considerare la scuola come parte della famiglia e 
della società nell’ unità del pensare e del sentire; di consi- 
derare l’ elemento religioso come principio riformatore di tutto 
(5) Revue des deur Morndes, 15 Jenvier 1807. 
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l’ ordinamento sociale, in modo che, per quello che riguarda 
la fede e la morale, si diffonda quella omogeneità che soppri- 
me i contrasti tra l’insegnante e lo scolaro, tra la famiglia e 
la scuola, tra i legislatori e i governa. 

Sotto un altro punto di vista il Ministro Gianturco, nel 
suo discorso elettorale a Isernia, faceva rilevare il danno e la 
vergogna di questa discordia. « La distinzione, diceva tra la 
vita pubblica e la privata, ha fiaccato il sentimento della per- 
sonale responsabilità al segno che « fuori della scuola, il mae - 
stro si considera sciolto da ogni dovere di officio, quasi che 
la sregolatezza della vita privata non eserciti sull’ animo dei 
fanciulli la più viva impressione e non tolga autorità e cre- 
dito all’ insegnamento ». E più innanzi: « Considerate la de- 
leteria influenza che la famiglia, così spesso dispersa e cor- 
rotta, esercita sull’animo dei fanciulli allorchè, tornando dalla 
scuola, assistono alle querele aspre dei genitori e ai più sconci 
e volgari dialoghi ». 

Così è in gran parte la nostra società, specialmente il 
grandissimo contingente formato dal povero, al quale se non 
si imprimono, dovunque è possibile farlo, le massime più im- 
portanti di morale per via dell’ insegnamento religioso, sarà 
aperta la strada a tutte le disonestà. Io non dividerò il pes- 
simismo umoristico del Coppée: on commence à croîre que 
le progrèés n° exriste guère que sur les enseignes des cafés de 
province (*), ma non bisogna illudersi che gli alti ideali del 
progresso possano, nè ora nè mai, sostituire la religione, o 
che possano produrre gli stessi beneficî, e chiudo questo ar- 
ticolo, che è già troppo lungo, colle belle parole del citato 
Fouillée: L’ humble croyant qui méle méme des fables à son 
sentiment de la vie universelle est moins éloigné du vrai, et 
surtout du bien, que le matérialiste orgueilleux et égoiste qui 
ne croît qu’ à l heure présente. 

Parma, Luglio | D. ACHILLE ASTORI. 


(1) Francois Coppée, Le coupable. 


(n poeta. merastamente: dimenticato 


Chi ricorda più il nome di Giuseppe Gando, nato in Al- 
baro presso Genova nel 1816, morto a Monterosso presso la 
Spezia nel 1880 ? 

Eppure fu insigne poeta nelle due lingue latina e volgare. 
Eugenio Camerini lo chiamava « solenne maestro del dir la- 
tino » ;} Niccolò Tommaseo lodava « la franca evidenza e 
la rara eleganza » del suo poetare ; Alessandro Manzoni ar- 
gutamente diceva che i versi del Gando « possono chiamarsi 
belli senza temere di stare sette anni in Purgatorio per la bu- 
gla » ; e Lorenzo Costa e Pietro Giordani e Andrea Maffei e 
Giovanni Torti e Giovanni Berchet e Terenzio Mamiani e An- 
tonio Rosmini e Vincenzo Gioberti ebbero cara la sua amici- 
zia ; e Giuseppe Regaldi alla gloria fugace d’ improvvisatore 
aggiunse quella di poeta duraturo mercè l’assiduo limae labor 
et mora di Giuseppe Gando, il quale non si stancava mai di 
scrivere e di cancellare finchè non avesse trovato quella forma 
che a guisa di nitido specchio rendesse con fedeltà e preci- 
sione tutti i lineamenti dell’ idea. 

Virgilio ed Orazio erano i suoi prediletti, e li avea stu- 
diati così bene che dell’ uno seppe ritrarre la tornita ele- 
ganza, dell’ altro l’ efficacia scultoria, serbandosi originale, 
poichè il suo verso, mentre ha l’ intonazione e la tinta clas- 
sica, sgorga però, come rivo copioso, da propria vena, è rosa 
sua, non mosaico d’ emistichii e di frasi, talchè diresti essersi 
trasfuso in lui, non la parola, ma lo spirito del Mantovano e 
del Venosino. Quindi anche le idee e le cose moderne espri- 
meva latinamente e poeticamente con rara felicità, come quando 
in un verso che sente della rapidità dell’ elettrico descrisse il 
telegrafo : « verbaque fulmineis credita staminibus » dove il 
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materiale e il formale di quella prodigiosa invenzione (parola, 
elettricità, filo di ferro) son detti con sì mirabile evidenza 
che meglio non si potrebbe. Il medesimo si scorge in infiniti 
luoghi delle sue poesie latine, specialmente nella traduzione 
dell’ Inno di Lorenz.) Costa a Paganini e dell’ Occhio di Giu- 
seppe Regaldi, nelle quali, pur conservando il colore antico 
e l’ aurea purezza della latinità, seppe piegar la rigidezza 
d’una lingua morta e atteggiarla con invidiabile facilità alle 
forme vivaci e snelle della scienza e dell’ arte moderna ('). 

Quanto alla poesia italiana, non chiedete alla sua musa i 
voli dell’ aquila, ma le sante ispirazioni della religione, del- 
l’ amicizia, della famiglia, della patria, dell’ arte, sposate al- 
l’armonia d’ un verso classicamente cesellato. 

E prima di tutto ad Zove principium, 


perocchè senza fede è nulla il canto, 


com’ egli afferma in un sonetto ad Alessandro Manzoni. — 
« Era il dì 24 Settembre 1843, sacro a Nostra Donna della 
mercede, e Mons. Francesco Agnini, vescovo di Sarzana, nella 
grand’ aula dell’ episcopio teneva generale e solenne ordina- 
zione. Io presi allora il diaconato, e non potendo orar sempre 
e non volendo distrarmi, pensai di raccogliere i pensieri nella 
seguente preghiera (*). 
Del foco, onde quaggiù pregando ardevi, 
Accendimi, o Signor, la lingua e il petto, 
Sì che la mia preghiera al tuo cospetto 


Come fragrante olibano si levi. 


Sovra il candor delle perpetue nevi 
Tu quest’ anima imbianca, e benedetto 
Me nel tuo nome e a’ tuoi misteri eletto 
Ad immolar la grande Ostia ricevi. 


Ma dammi che a' tuoi sacri altari asceso 
Tanto m' inalzi della fè sull’ ali, 
Ch’ io più non senta della terra il peso. 


(4) Vedi la necrologia del Gando pubblicata nel 1880 dall'insign» latinista 
Cesare Beccaria. 
(*) Da lettera al Perosino. 
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E poi mandami pur fatiche e mali, 
Chè patir può chi le dolcezze inteso 
Ha de’ tuoi tabernacoli immortali. 


Nè meno ardente è l’invocazione a Santa Caterina da Genova: 


Tu che avesti il Signor tanto cortese, 
E pur quaggiù l’estatica pupilla 
Beasti in Lui, che l’ anima t’ accese 
Del suo patir supremo onde ferilla; 


Dammi del foco santo, o genovese 
Serafina d'amore, una favilla, 
Dell’ incendio che vivo a te s’ apprese 
E consumò la tua mortale argilla. 


Struggermi per colui che desiasti 
Di quell’ alto desìo che morte avanza 
Anch’ io vorrei, ma non ho cor che basti. 


Oh se amarlo così potessi un’ ora, 
Di seguirti in quell’ ora avrei speranza, 
In quell’ ora morir dolce mi fora. : 


Dolce il morire, perocchè nella morte gli sorrideva il pen- 
siero della seconda vita: 


O patrio cimitero, o terra santa 
Ove de’ cari miei dormono l’ ossa ! 
O inesto colle, o lagrimata fossa 
Che teco hai parte di me stesso tanta ! 


A te, siccome augel che piange e canta, 
Mando il sospir dell’ anima commossa, 
E chiamo il dì che in te securo io possa 
L'’ egra carne posar dai mali affranta. 


À te, di libertà, di pace albergo, 
Quando l’ ultimo lampo il sol t' invia, 
Dalla mia cameretta il ciglio adergo. 


E in quel lampo veder parmi il lucente 
Arcangelo, che vien la polve mia 
E tutta a suscitar la morta gente. 


La scienza colla fede, la religione colla patria armoniz- 
zavano nel suo cuore e nel suo verso, perchè 


Noi fummo grandi in pace e forti in guerra 
Finchè nostro vessillo era la croce ('). 


(cenni 


(1) Sonetto Ai Genovesi. 
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Nel primo anniversario della morte di Antonio Rosmini, 
quando accanita ferveva la guerra contro il santo filosofo, de- 
dicava al Manzoni questi versi : 


« Luce intellettual della mia terra, 
Perchè t' involi a noi, famoso saggio, 
Fornito innanzi tempo il tuo viaggio, 
Or che si tolti errori al ver dan guerra? 


Or che questa region folleggia ed erra 
Contro alla fè con si villano oltraggio ? 
Soffri e combatti ancor, chè il divo raggio 
Di tua scienza i cor superbi atterra ». 


Si dicevi, Alessandro. oggi fa l’anno, . 
Là del Verbano in riva, al pio morente, 
Che Italia e te lasciava in tanto affanno. 


Ed egli: — Il mio partir non ti molesti, 
Non temer per la cara itala gente, 
Chè gran luce riman dove tu resti. 


Artista nell’ anima sentiva il fascino delle arti belle : 


Lassa! il mio Raffaello ancor non vanto, 
Esclamava colei che i marmi avviva, 
Ed asciugando de' begli occhi il pianto 
Di pietose querele il ciel feriva. 


Benchè mie glorie un di sonasser tanto 
In sulla greca e sull’ etrusca riva, 
Troppo minor, dicea, mi veggio accanto 
Alla gentil che dei colori è Diva. 


E ripiangea, pregando, allor che al cielo 
Fece forza il suo prego, e l’ invocato 
Angelo scese nel corporeo velo. 


A noi scendea Canova in quel divino, 
E gli splendea nel viso innamorato 
Il bacio ancor dell’ Angelo d' Urbino. 


Quando lo scultore Carlo Finelli, guarito da grave ma- 
lattia, ripose mano alla statua dell’ arcangelo san Michele, 
Giuseppe Gando cantava: 


Omai vicino all’ ultima partita 
Sovra il letto di morte era Finelli, 
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Quando apparve a quell’ alma in Dio rapita 
Il domator degli angeli rubelli. 


E, vivi ancor, gli disse : è tua la vita 
Ancor dovuta al ben de’ tuoi fratelli : 
Vuole il Signor che pria d’ esser compita 
La tua fervida età si rinnovelli. 


Alzati dunque e lo scalpello impugna 
Che me colla divina ira nel volto 
Mostrava ultor della suprema pugna. 


Sorge il buon fabbro e a lui che aprìa già l’ ale 
Guardando in faccia, s’ allegrò, chè scolto 
Nella grand’ opra il riconobbe eguale. 


Come intendesse l’ arte drammatica lo disse a Giuseppina 
Casali-Pieri : 


È solo artista il cor, verace artista 
Che sulle scene ha d' ogni cor l' impero; 
Di cotanta potenza il magistero 
Sol da poche ed elette alme s' acquista. 


E tu, Donna, il possiedi: allegra o trista 
Sia la sembianza tua; mite o severo 
L’ aspetto e il guardo; in portamento altero 
O tutta umile e paurosa in vista; 


Di figlia e sposa e madre, o di sorella 
Sdegno, o pietade, o dol:e amor ti mova, 
Sempre cara sei tu, sempre sei bella. 


Che gli affetti non usa a finger mai, 
Li pingi sì come il tuo cor li prova, 
Li pingi sì che altrui sentir li tai. 


Qualunque manifestazione del bello accendeva il suo poe- 
tico entusiasmo. Nell'album d’una signora, che dal vero avea 
disegnato Vincenzo Monti, scrisse : 


Allor che stavi del novello Omero 
Effigiando l’ ispirato viso, 
Ei nella tua bellezza assorto e fiso 
Era colle pupille e col pensiero. 


Di tanto ben, di tanta grazia altero 
Dicea: — Più non invidio il dolce riso 
Che il sovrano cantor del Paradiso 
Dalla sua Beatrice ebbe primiero. 
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E tu vivrai nelle mie rime eterna 
Qual’ io vivrò nell’ opera gentile 
Della cara tua man, Ligure Dea. 


E la mente levando alla superna 
Sede il poeta dall’ acceso stile 
Te coll’ innamorato estro pingea. 


Non v’ era nobile sentimento che non trovasse un’ eco 
nel suo cuore. Due belle anime, nell’ esercizio dell’ arte, nel 
desiderio della patria lontana, nel vincolo d’amore congiunte, 
8’ ebbero da lui questo saluto : 


Ambo rapite dell'età nel fiore 
Alle dolcezze del natio paese, 
Ambo di melodie piene e d' amore, 
Di quell’ amor che i firmamenti accese ; 


L'una possente a suscitar canore 
Note dal tocco delle corde tese, 
L’ altra a dir rime che ti vanno al core, 
Come per prova il s1 chi ben le' intese; 


Qual maraviglia se nel primo istante 
Che s’incontràr quaggiù l anime belle 
Una dell’ altra si conobbe amante? 


E guardandosi ardean di santo zelo, 
Che non ardon così due vaghe stelle 
Quando par tutto innamorato il cielo. 


Sentiva altamente le virtù domestiche e la cristiana in- 
dissolubilità delle nozze. 


Scendi fra noi consolator dei mesti 
Dalle angeliche sedi, o Raffaello, 
Tu che alle nozze ed al paterno ostello 
Di Sara a di Tobia benedicesti. 


Scendi, o pronubo santo: e sia di questi 
Sposi al bet giuro il tuo favor suggello, 
Alla sposa gentil porgi l’ anello 
Della madre, or beata in fra i celesti. 


Dalla tede congiunti in ambo accesa 
Fian per te vera immagine del pio 
Vincol che unisce Cristo alla sua chiesa. 
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Poichè l’ uman connubio è sacramento, 
Se Dio lo stringe, e ciò che strinse Iddio 
Nulla forza di sciorre abbia ardimento ('). 


Dal culto della famiglia a quello dell’ amicizia per le 
anime gentili è facile il passo: 


Si tua dolce amistà m’ è preziosa 
Che ne ringrazio chi dal ciel provvede: 
Oh l’ amistà verace è santa cosa, 
Balsamo all’ uman core Iddio la diede. 


Ai patiti dolori aver pietosa 
Un’ anima gentile è gran mercede, 
È come raggio salutar che posa 
Sovra languido fior quando il sol riede. 


Alle vive punture onde saetta 
Crudel podagra le mie stanche membra, 
La tua pietà soccorre, o benedetta. 


E il tuo soave aspetto e la tua voce, 
Aspetto e voce d’ angelo rassembra, 
Che viene a consolar chi langue in croce. 


Col pennello di Guido Reni ritrae 1° immagine d’ una 
gentildonna bolognese, unita a lui coi vincoli della più nobile 
amicizia : 


Se del tuo Guido e l’arte e i bei colori 
Fossero in mio poter, dolce Zefira, 
Ti pingerei quando nel guardo esplori 
L’ alma altrui che a’ tuoi casti occhi 8’ ispira. 


O quando stringi al sen dei primi amori 
Il caro frutto, il fantolin che mira 
In te, come il più splendido tra i fiori 
Mira, amando, nel sol che a sè lo tira. 


Tì pingerei quando sull’ auree carte 
Del sommo Tosco mediti, e n’ apprendi 
Le divine bellezze a parte a parte. 


Col gran padre Alighier ti pingerei 
Assorta in Paradiso, allor che splendi 
Novella Beatrice agli occhi miei. 


(1) Per le Nosse d' Isengyard-Bedlini. 
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L’ amicizia è tanto viva e ardente nel suo cuore che as- 
sume talvolta il linguaggio d’ un affetto più caldo: 
Io t' amo, 0 nobil Donna, e qual sincera 
Cotal parola dal mio cor si parte, 


Non qual suona sul labbro passeggiera, 
Oso a queste affidar memori carte. 


T' amo, perchè l'esempio in te s' avvera 
Di quei pregi che a poche il ciel comparte ; 
Perchè sei buona, senza orgoglio altera, 
Dolce senza lusinga, umil senz’ arte. 


T' amo perchè sei tu degna consorte 
Al buon vate Alessandro (!), e perchè sei 
Tenera madre insieme e donna forte. 


T° amo perchè s’ accordano svrelle 
L’ anime nostre, i tuoi pensier co’ miei 
Nell’ armonia di tutte cose belle. 

Che l’ anima sua nella prima giovinezza non sia stata 
sorda all’ amore, lo dicono i versi a Francesca Balbi, in 
morte della Nina Giustiniani : 

E tu comprendi il mio povero stato 


Senza coleì che di sua luce nova 
‘Sì m' avea l'intelletto innamorato. 


E leggi nella mente che delira 
Come vorrebbe far l’ultima prova 
Quell’ ardente desio che a lei mi tira. 

Era morta nel fiore degli anni. Il Giordani la chiamava 
la Leopardina per analogia coll’ animo e colle sventure del 
sommo Recanatese. Mente indagatrice e profonda scrutava la 
intima ragion delle cose affidando alla carta i suoi pensieri. 
Lasciò, fra molti scritti di rara bellezza, alcune lettere ad un 
ufticiale del genio, che poi divenne un grand’ uomo di Stato 
(C. Cavour) per dissuaderlo da minacciato duello. 

Dell’ amica perduta parla il Gando in un sonetto a Bianca 
Rebizzo ; ma dove l’ anima sua trabocca è nell’ ode XXX 
APRILE. Questo carme, elevatissimo d’ ispirazione, che nelle 


(4) Il macito della Baronessa Carolina d' Emarese dei Marchesi Durazzo, 
cui è dedicato questo sonetto. 
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strettoie d’ un metro nuovo e difficile corre « liscio come una 
palla d’ avorio », per usare la felice espressione di Andrea 
Maffei, basterebbe da solo alla fama del poeta. 


Oggi fa l’ anno, o misera, Ma ravvivò le gelide 
Che l’ angelo di morte Membra un ardor possente 
Batteva alle tue porte. E si destò la mente; 

Dalle affannose coltrici E della mente al subito 
Sorgere ancor ti miro Destarsi il pio cammino 
Bella del tuo martiro, Ripresi a capo chino. 

E quel Tremendo accogliere Nel tempio entrai; lo squallido 
Con placido sembiante Drappello dei Romiti 
Quasi invocato amante ; Compia gli ultimi riti. 

E poi giacerti immobile, Un lagrimar di povere 
Non qual persona morta, Donne vestite a duolo, 

Ma in dolce estasi assorta. Colle ginocchia al suolo, 

Ancora al fioco gemito Un pregar basso, un fremito 
Della tua voce estrema D’ affanno, un’ armonia 
Il cor freddo mi trema. Di morte si sentia : 

Io da quel dì nell’ anima E luce melanconica 
Premo un dolore immenso, Piovean gli ardenti ceri 
E te sospiro e penso. Dei funebrì doppieri. + 


Lasso! Io moveva all’ umile —Poscia un silenzio unanime 
Tempio (!), ove aperto all’ossa —Successe a quel lamento 


Tue care avean la fossa, E crebbe il mio tormento. 
A prepararti un memore Vidi calar del tumulo 
Prego, un affetto pio Nella tremenda calma 
Nella magion di Dio; La preziosa salma. 
Quando all’ udir d' un flebile Allor nel mio delirio 
Salmo mi volsi indietro Di non aver bramai 
E vidi.... il tuo ferétrol Te conosciuta mai, 
Ahi fiera vista! un brivido O di poter discendere 
Mi prese, e cadde un velo In quell’ avello istesso 
Sugli occhi alzati al cielo: E riposarti appresso. 


Qual se m' avesse un fulmine Io da quel di nell’ anima 
Corse le chiome e il viso Premo un dolore immenso 
Nel transito improvviso. E te sospiro e penso. 


(') La Chiesa dei Cappuccini in Genova. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCVI 42 
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Penso la fronte ingenua, 
I fulgidi capelli, 
I neri occhi sì belli, 


Quegli occhi che sorridere 
E sfavillar cotanto 
Pur si vedean nel pianto; 


E il volto d' ineffabile 
Dolcezza, e il suon celeste 
Delle parole oneste ; 


E quelle man versatili 
Risvegliatrici ardite 
Di melodi infinite. 


Penso il patir magnanimo, 
Il nobile disdegno 
Del tuo libero ingegno; 


E quella brama indomita 
Di penetrar l’ arcano 
Dell’ intelletto umano ; 


E di spiar l’ origine 
E la ragion nascosa 
D' ogni creata cosa; 


La passion dei fervidi 
Anni, che ti diè guerra 
Non mai provata in terra; 
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Le dure veglie, i triboli 
Di rose invece, il mele 
Sì poco, e tanto il fiele! 


Penso il fatal misterio 
Della tua stanca vita 
Sì presto a noi rapita; 


E del dolor nell’ impeto 
Un gran desio m' incuora 
Di rivederti ancora. 


Deh! per le calde lagrime 
Ond' io compiansi, o cara, 
La tua partita amara; 


Per quell’ amor, che vergine 
D' ogni profana idea, 
Preso di te m' avea; 


Scendi per mezzo un’ iride 
D’ eterei sogni, o bella 
Degli angeli sorella : 


Scendi qual sei fra i lucidi 
Spirti che spiegan l' ale 
Nel secolo immortale, 


A consolar la trepida 
Speranza del cor mio 
Che già ti vede in Dio. 


Questa sublime elegia meditava a Parigi nel 1842 (un 
anno dopo la morte della Giustiniani) dedicandola più tardi 
‘« al carissimo degli amici Iacopo Bernardi, INTIMO CONOSCI- 
TORE DELLA MIA VITA ». — Nello stesso anno riparava all’om- 
bra del santuario, perchè il mondo non aveva più nessuna 


attrattiva per lui. 


Gli uomini senze fede nella disperazione afferrano una ri- 


voltella : Giuseppe Gando nell’ esercizio dell’ arte poetica e 


delle virtù sacerdotali trovò la pace dell’ animo. 


LuicI D’ ISENGARD. 
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1. Il testo ebraico della Bibbia, che in quasi tutto il Vec- 
chio Test. costituisce il primitivo originale in cui furono com- 
posti i libri sacri, è giunto sino a noi, come sappiamo ed è 
ammesso da tutti, nella sua integrità sostanziale, ma indebo- 
lito e, quasi direi, invecchiato a motivo di numerose lacu- 
ne, interpolazioni, e varianti dovute al lungo succedersi 
de’ manoscritti, redatti nei varî secoli da persone più o me- 
no esperte. A un tale stato di deficienza, che dovea certo ve- 
rificarsi pur nel Libro divino, dopochè, al pari degli altri, 
la Provvidenza ne aveva rilasciata la conservazione a cure 
umane, cercarono già di ovviare, come meglio potevano, i dotti 
ebrei Masoreti del VII sec. c., sforzandosi di stabilire defini- 
tivamente e immutabilmente il testo ebraico biblico, quale l’ave- 
vano ricevuto dai loro maggiori. 
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I Masoreti ottennero in parte l’ effetto desiderato, riuscendo 
a immobilizzare il testo della Bibbia adoperato nelle Sinagoghe, 
ma per altro lato scavarono una forse irreparabile lacuna nel- 
l’ interpretazione storica e filologica del V. Test., essendo causa 
che si sopprimessero e si perdessero le tracce delle altre nu- 
merose redazioni contemporanee ed anteriori, che avrebbero for- 
mato un prezioso contributo alle ricerche comparative del testo 
originale. Tuttavia l’ ebraico masoretico, sufticientemente ben 
conservato, è divenuto da secoli come un punto di partenza 
degli studi critici sul V. Test.; e dobbiamo invero esser grati 
a quei dottissimi uomini che nel nostro secolo hanno cercato, 
in sul nascere della nuova critica biblica, di darci il testo 
masoretico nella sua più pura ed antica redazione ; partico- 
larmente a Francesco Delitzsch, che col Baer ha ottenuto 
un’ edizione di esso (Lipsia, Tauchnitz), per quanto umana- 
mente è possibile, ottima. 

Ma i tentativi di ricostruzione dell’ originale biblico non 
potevano arrestarsi qui. Le antichissime versioni del V. Test., 
in ispecie greco-palestinesi, delle quali si dettero in luce 
edizioni critiche più o meno perfette, le nuove ricerche di fi- 
lologia comparata, le scoperte di antichissimi documenti e 
monumenti in stretta relazione con la storia c la letteratura del 
popolo d’ Israele, i progressi degli studi archeologici e geogra- 
fici, ci davano ognor più la speranza e il diritto di possedere il 
testo ebraico che rappresenti una redazione di molti secoli ante- 
riore a quella dei Masoreti ; un testo corretto e perfezionato a 
norma di tutti i maravigliosi resultati della scienza moderna, 
e che potesse diventare come un nuovo substrato per l’ inter- 
pretazione storica del vero primitivo originale. 

Un’ accolta di eccellenti professori d’ Europa e d’ America 
8’ è accinta da qualche anno a quest’ opera colossale, per com- 
pier la quale siamo forse ancora inesperti, nel presente stato 
delle scoperte scientifiche, grandissime certo, ma non tutte in 
ugual modo sicure. PaoLO IIAUPT professore a Baltimora ha 
intrapreso una nuova edizione critica dci libri cbraici del 
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V. Test., intitolata The sacred books of the Old Testament, im- 
pressa a colori, con note critiche in lingua inglese, e messa 
in luce dalla rinomata libreria Hinrichs di Lipsia, con un 
lusso e un gusto tipografico veramente degno della meccanica 
moderna. Ogni libro è stato elaborato da alcuno dei più ce- 
lebri critici enropei o americani; e benchè l’ edizione rap- 
presenti i resultati della scienza protestante, nondimeno è ricca 
di meriti che ogni studioso cattolico deve saper apprezzare. 
Ne furono già pubblicati diversi fascicoli, ognun dei quali 
vendibile a prezzi separati: Job, di C. SieGFRIED, 1893; 
il Levitico, di S. R. DRIVER, 1894; i Libri di Samuele, di 
K. BuppE, 1894; Giosué di W. H. BENNETT, 1895 ; Geremia, 
di C. H. CoRrNILL, 1885; i Salmi, di J. WELLHAUSEN (lavoro 
‘men degno del prof. di Gottingen), 1895; le Cronache (Para- 
lipomeni) di R. KitTEL, 1895; Daniele, di A. KAMPHAUSEN, 
1896; Esra e Nehemia, di A. GUTHE, 1896 ; la Genesi, di C. J. 
BaLt, 1896 : di quest’ultimo darò più precisa conoscenza. 

È noto che presso i critici protestanti il Pentateuco non 
è affatto opera di Mosè, ma una compilazione di racconti 
storici ce di leggi sacerdotali dovuta a diversi autori, e mes- 
sa insieme in assai tarda età, verso l’epoca dell’esilio di 
Babilonia. Il Ball prende a fondamento della sua edizione i 
più recenti studi sul Pentateuco, che specialmente per opera 
del Wellhausen ha condotto la critica protestante a risultati 
meno incerti degli anteriori, e distingue le varie parti di 
testo che compongono la Genesi con otto colori rappresen- 
tanti gli autori o le fonti diverse che cospirarono a compierla 
nella sua presente redazione, tra il IX e il VI sec. av. Cristo. 
Così i passi stampati in rosso carico, p. es. una buona metà 
.dei capp. 2-4, sono i più antichi (c. 850 a. C.), tolti da un Do- 
cumento Judaico; quelli in rosso leggiero, p. es. un’ altra metà 
dei capp. 2-4 proverrebbero da un ))ocumento Judaico posteriore 
(c. 650 a, C). Il purpureo, il verde, il bruno, l’ arancio, l’ az- 
zurro sono pure adoperati per determinare a vista d'occhio, con- 
fusi e intersecati fra gli altri, quei passaggi che dovrehbero ascri- 
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versi a differenti autori vissuti in secoli diversi. Il semplice 
color bianco è riservato a’ pochi versi del così detto Codice sa- 
cerdotale (c. 500 a. C.) che secondo i Protestanti avrebbe ri- 
composto nell’ ultima redazione i documenti anteridri. Qua è 
là l’ ebraico, stampato con libertà di varianti indipendenti dal 
masoretico, senza vocali, meno le necessarie per la critica filo- 
logica e storica, è contronotato da vari segni convenzionali di 
cui la spiegazione ragionata si trova nelle note. — Le Note 
(pp. 46-119), che sono i due terzi del fascicolo, ci danno i resul- 
tati della nuova critica del testo a cui son giunti gli studi del 
Ball. In esse il dotto autore discute le varianti delle versioni 
antiche, della diversa vocalizzazione del testo, accetta le con- 
getture dei critici nelle lacune o interpolazioni, ne propone delle 
nuove, insomma egli mette in luce con minore sobrietà de’ suoi 
compagni d’ opera — nè di ciò io gli fo punto rimprovero — 
un ricchissimo materiale di filologia comparata, d’ archeologia e 
di paleografia orientale, allo scopo di dare alla critica del testo 
tutta l’ ampiezza e sicurezza di ricerche, che possiamo ripro- 
metterci da più recenti studi biblici. 

Non' si penserà certo, che io approvi il metodo storico ap- 
plicato dal Ball alla composizione della Genesi, e neppure le 
moltissime varianti che egli propone al testo ebraico. Riguardo 
a queste io sono pienamente convinto che fa d’ uopo una 
grande cautela nell’ accostarsi di preferenza alle antiche ver- 
sioni, e grandissima, poi, se dobbiamo accettare le semplici 
congetture di qualche critico ; in questo a me sembra che 
il Ball abbia mostrato una soverchia libertà di critica, co- 
me recentemente dichiarò con apposite osservazioni il prof. 
D. Castelli nella Revue des Etudes juives. Ma nondimeno bi- 
sogna che pur noi cattolici siamo grati alla pazienza e al- 
l’ acume del Ball, il quale ha saputo in non molte pagine 
raccogliere tutti quei sussidi che possono giovar a intra- 
prendere uno studio ragionato e personale sul primo dei li- 
bri sacri, il più difficile e il più interessante per la storia 
umana. Circa le fonti storiche nelle quali il Ball, e con lui la 
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critica razionalista, distribuisce la Genesi debbo essere an- 
cor più riservato ; però mi piace notare che gli studi catto- 
lici non hanno ancor detto sull’ origine storico-letteraria del 
Pentateuco l’ ultima parola, anzi io credo che, del pari che i 
protestanti, ne siano ben lungi ancora. A parer mio l’ affer- 
mare che il Pentateuco proceda tal qual’ è dalla penna di Mosè, 
costituisce un errore grave e antiquato, simile a quello che 
faceva David autore di tutto il Salteri.); e se il Pentateuco 
intero, come sostenne S. Girolamo principe degli esegeti, ebbe . 
a subire, durante i secoli, varianti più o meno forti sino alla 
sua redazione finale per mano di Esra, nessun libro, d’ altro 
lato, al pari della Genesi, reca le traccie di documenti sto- 
rici — sian pure antichissimi — disparati e usufruiti colla 
riproduzione, ma non composti da Mosè. Io spero di far tra 
non molto il Pentateuco, e specialmente la Genesi, oggetto 
di studi e di un commento speciale ; e di mostrare luminosa- 
mente la verità di questa asserzione, che forse nella sua bre- 
vità riescirà ostica a qualche vecchio esegeta. 

2. È ben raro, purtroppo, che in Italia possiamo segna- 
lare un qualche lavoro biblico non indegno di stare a lato di 
quelli che numerosi ogni anno ci presenta la dotta Germania 
o la geniale Inghilterra. Quindi con tanto più piacere annun- 
zio qui la nuova traduzione italiana, con introduzione e note 
critiche, del libro di Job, che ci offre il mio venerato maestro 
David Castelli, prof. dell’ Istituto superiore di Firenze (Il poe- 
ma semitico del pessimismo (il libro di Job) tradotto e commen- 
mentato da Davin CASTELLI; Firenze, R. Paggi, 1897; L. 3.) 
Dinanzi a sì accurato lavoro non sarò parco di lodi; e mi 
gode l’ animo di poterlo fare, pur restando nella più stretta im- 
parzialità scientifica. In questo elegante volumetto di 159 pag. 
abbiamo tutto quanto può contribuire a farci intendere e gu- 
stare il libro di Job ; quel sublime poema del dolore umano, 
uno dei più potenti, dei più squisiti capolavori che desse mai 
al mondo il grande ingegno dei Semiti, e di cui la lettura 
conquide l’ animo per venerazione e tremore, come la vista 
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delle gigantesche piramidi, che simili a montagne fece sorgere 
la mano dell’ uomo nelle pianure di Menfi o di Babilonia a 
tombe di re, o templi degli Dei. La maggior parte dell’opera 

è formata naturalmente dalla versione del libro sacro, ver- 
| sione elegante, vigorosa, qual poteva farla un dotto che è 
pure un letterato, e redatta letteralmente sull’ ebraico, conser- 
vando — ciò va notato — la distinzione ritmica degli stichi 
paralleli, secondo le esigenze della poesia ebraica. Vorrei qui 
riprodurre alcuni dei più celebri passi di Job, e si vedrebbe co- 
m’ è ben resa la forza e la concisione dell’ ebraico in cui sta 
molta parte dell’ effetto poetico; e mi spiace che me l’ impedisca 
il ristretto spazio, ma la via lunga ne sospinge. Le note poi, suc- 
cose, sobrie quante bastano per l’ intelligenza del testo, e non 
per inutile accumulamento di erudizione, sono quel che di me- 
glio, per dottrina e semplicità, si può compiere in un lavoro 
destinato ad un’ ampia classe di lettori. Un dotto critico tede- 
sco mi scriveva a tal proposito, che il metodo parco del Castelli 
gli piaceva, per l’ utilità pratica, più di quello, così sovrab- 
bondante, usato nei commentari tedeschi, che talvolta volendo 
insegnar tutto al loro lettore, ottengono invece di non essere 
letti neppure in quel che hanno di necessario all’ intelligenza 
del testo. — L’ Introduzione (pp. 1-42) discorre del concetto 
fondamentale, dell’ origine storica, della composizione, dell’au- 
tore (o autori) del libro di Job ; e su questa avrei da fare non 
poche riserve, poichè è tutta quanta inspirata a quel mode- 
rato razionalismo cui si informano tutte le opere del chiaris- 
simo autore. Il prof. Castelli trova non poche dissonanze e 
contradizioni tra il racconto delle avventure di Job e i discorsi 
di lui e de’ suoi amici; trova che il problema dell’ esistenza 
del dolore per gl’ innocenti, non è bene svolto (dal lato reli- 
gioso morale), nè risoluto in alcun modo ragionevole ; con- 
chiude infine che alcune parti del libro (28, 1-28 ; 32, 1-37, 
24) sono interpolazioni posteriori, e che il libro di Job nella 
sua parte autentica, è « posteriore a Geremia (VI sec. a. Cr.), 
ma non di troppo, e non... più recente dell’ età dell’ esilio 
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babilonese (pag. 35) ». Però, quantunque per i cattolici alcune 
di queste vedute siano insostenibili, pure io non ardirei certo 
di opporre alla profonda dottrina dell’ autore confutazioni ca- 
tegoriche, senza prima aver fatto uno studio lungo e accurato 
sul libro in questione. Mi limiterò a due semplici osservazioni. 

La prima riguarda il senso da darsi ai vv. 25-27 del cap. 19, 
tratto fondamentale e difficilissimo, di cui si parla nell’ Intro- 
duzione, pp. 18 sg. Il Castelli rileva a buon diritto da 7, 
7-10. 21; 10, 21; 14, 6-12 ecc., che è vano cercare in Job il 
concetto della beatitudine eterna nella risurrezione, per risol- 
vere il problema delle afflizioni gravanti quaggiù sull’ inno- 
cente ; e pensa che Job ha voluto con quei versi esprimere 
soltanto la sua speranza di guarire un giorno da’ suoi malanni 
e tornar ricco e felice. Ma a me sembra che pur questa spe- 
ranza sia inammissibile in Job ; ec i medesimi passi ed altri an- 
cora dimostrano com’ egli non attende omai che la morte. 
Quindi la più probabile spiegazione mi par sempre quella così 
bene svolta dal Delitzsch nel Bibl. Commentar it. d. A. Test. 
di KeIL e DEUITZSCH } Job, 1876): che cioè Job, in 19, 25-27, 
pur non enunziando il dogma della resurrezione, esprima la 
certa fiducin che Dio onnipotente, prima d’ essere ingiusto, 
saprà ben farlo dalla morte resuscitare nuovamente alla vita 
del corpo, per premiarlo delle sue buone opere. — L'’ altra, 
sull’ età di composizione del libro. Il libro di Job ha indiscu- 
tibilmente un colorito locale idumeo e quasi arabo, con molte 
reminiscenze egiziane. Se a questi dati uniscasi la straordi- 
naria vigoria dello stile e della lingua, apparirà forse più pro- 
babile che l’ origine sua debba cercarsi ne’ bei tempi del re- 
gno ebraico, durante l’etAà d’ influenza politica e civile egi- 
ziana, prima dell’ apparire delle grandi armate assiro-babi- 
lonesi. 

3. Da vari anni la libreria editrice annessa alla celebre 
Università di Cambridge, tanto benemerita degli studi e del 
progresso scientifico, ha intrapreso la pubblicazione d’ un Com- 
mento a tutti i singoli libri della S. Scrittura, col titolo di 
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Cambridge Bible for schools and colleges. Ottimo è il disegno 
dell’ opera; di offrire, specialmente ai professori e scolari dei 
pubblici Istituti, un commento della Bibbia, manuale, comodo, 
redatto in maniera da serbare una schietta impronta scienti- 
fica, e insieme da poter esser letto e gustato da ogni colta 
persona, sia pure ignara delle antiche lingue classiche e semi- 
tiche. A tale scopo il Commentario si pubblica in volumetti 
in 16° elegantemente rilegati, e vendibili separatamente a un 
prezzo assai mite, se si considera la somma nitidezza e la 
bellezza tipografica che li adorna. Il commento d’ ogni libro 
è posto a piè di pagina del testo (che riproduce la versione in- 
glese edita da Scrivener), e lo precede una compiuta introduzio- 
ne storica e critica : tutto quanto elaborato da uomini dotti e 
autorevoli. Un’ opera composta secondo i medesimi criteri sa- 
rebbe in Italia una vera benedizione per il risorgimento de- 
gli studî biblici e, in genere, sacri fra noi; risorgimento che 
molti e molti del nostro clero sospirano, pur rimanendo colle 
mani alla cintola. Ma intanto io consiglierei a chi sa d’ inglese 
lo studio amoroso e cauto della Cambridge Bible. Ho detto an- 
che cauto, chè i libri del N. Test. ne hanno in verità biso- 
gno; ma per la più gran parte dei libri del V. Test. i teo- 
logi ed esegeti inglesi, a differenza dei razionalisti tedeschi, 
usano quasi lo stesso metodo di pia riverenza che i commen- 
tatori cattolici, e posson leggersi senza pericolo anche tra noi. 

Ultimamente il mio illustre amico S. R. Driver ha pub- 
blicato nella Cambridge Bible il commento ai libri profetici di 
Joel e Amos (The books of Joel and Amos with introduction 
and notes; Cambridge, University Press, 1897; 3 sh. 6 d.). 
Inutile parlare della competenza del D. in simili materie, già 
riconosciuta con ammirazione anche fuori d’ Inghilterra ; in- 
troduzione e commento, ambedue ampi, esaurienti e accu- 
rati, procedono ognora sicuri nella erudizione onde li arric- 
chisce la mente acuta e magistrale dell’ autore. I due pro- 
feti minori non presentano, a dir vero, questioni molto com- 
plicate dal lato storico, quantunque la loro interpretazione sia 
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non poco difficile; quindi non starò a farvi su speciali osser- 
vazioni. Solo, riguardo a Joel, noto il particolare studio messo 
in opera dal Driver, per dimostrare che il flagello delle locuste, 
di cui parla il profeta nel cap. I, è la descrizione d’ un fatto 
reale già avvenuto, e non una predizione allegorica come altri 
vuol credere ; e che l’ età di Joel deve ricercarsi dopo l’ esilio 
di Babilonia, verso il 500 a. C. (p. 25). Quanto alle locuste, 
tutti i ben pensanti esegeti devono accogliere le sue conclu- 
sioni; ma circa l’età del profeta, mi rimane difficile l’ affi- 
darmi a un’ epoca così recente, quantunque ora com’ ora non 
saprei davvero opporre seria resistenza all’ accuratissima di- 
scussione (pp. 11-23) dell’ autore. 

Anche mi piace di far rilevare la cura che ha il nostro 
eccellente commentatore di collegare i passi biblici con le mo- 
derne ricerche storiche e archeologiche. Pur a’ nostri dì non 
pochi esegeti si ostinano a voler rinchiudere la Bibbia nella 
Bibbia, rendendo arido veramente ciò che in sè contiene tanta 
forza e bellezza spirituale e scientifica. Un tal metodo si può 
menar buono ai dotti della prima metà del secolo (e molto 
più a quelli del secolo passato), ma è insostenibile al presen- 
te, dopo che le nuove scoperte hanno concentrato tanta luce, 
prima invisibile, intorno al Libro divino. La Bibbia com- 
parata colla storia e l’ archeologia dell’ antico Oriente costi- 
tuisce quasi l’ unico punto di partenza, da cui l’esegeta mo- 
derno possa ripromettersi di dire qualche cosa di nuovo, dopo 
gli egregi commenti filologici che i libri sacri posseggono da 
non pochi decennî. 

4. Nelle Università protestanti 1’ insegnamento teologico 
viene impartito in maniera essenzialmente diversa da quello 
in uso presso i seminarî e le Università cattoliche. Infatti la 
teologia, specialmente nelle scuole luterane, non è svolta con 
quella esposizione sistematica in vari armonici trattati come 
si suole nei nostri seminarî, dandole il nome speciale di 
Dogmatica; ma il suo insegnamento coincide con l’ esegesi 
biblica, particolarmente del N. Test. Però, i professori di teo- 
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logia nelle università tedesche non cattoliche espongono la 
scienza teologica anche col metodo sintetico che più si avvi- 
cina alla nostra Dogmatica ; ma eziandio in tal caso la teolo- 
gia vien trattata sempre dipendentemente dai libri della. Bib- 
bia, e se ne formano dei Manuali relativi tanto al V. che 
al N. Testamento. 

Il dottissimo professore di teologia nell’ Università di Berna, 
Carlo Marti, ha pubblicato or ora la nuova edizione d’ una 
sua opera di tal genere, col titolo: Storia della Religione 
israelita (Strassburg, Friedrich Bull, 1897). Un sottotitolo 
nota che questa è la terza edizione dell’ opera di AuGusTtO 
KaySER, Teologia del Vecchio Test. pubblicata per la prima 
volta dopo la morte dell’ autore con prefazione del Reuss nel 
1886. Una seconda edizione fu procurata nel 1894 dal prof. 
Marti, che si volle limitare a dirla neu bearbeitet (nuovamente 
elaborata) da lui stesso. Ma i giudizi della critica avendo ri- 
conosciuto che quest’ altra edizione non conservava ormai del 
Kayser che lo schema generale, per cui essa poteva ben dirsi 
opera del Marti, questi si è giustamente arrogato il diritto. di 
apporvi nella presente edizione un titolo proprio. 

A norma dell’ esigenze logiche del tema, il volume è di- 
viso in sei dissertazioni di varia lunghezza, precedute da una 
piccola introduzione che dA ragione dell’ opera, con molte 
notizie storico-bibliografiche su questo particolar ramo della 
scienza teologica. La 12 contiene una serie di ricerche sulla 
più antica religione dei popoli semiti, di cui si trovano tracce 
bene spesso superstiziose, nel Pentateuco e negli altri più an- 
tichi libri storici del V. Test. Quindi si parla nella 22 espressa- 
mente di Mosè e del suo popolo, come principio della religione 
detta dalla critica tedesca Jahvismo (dal nome di Dio venerato); 
nella 32, come questa religione nazionale si svolgesse e talvolta 
si confondesse con la superstizione idolatrica, presso il popolo 
d’Israele sparso nelle regioni di Canaan al tempo dei Giudici. 
Vien poi studiata in special modo (42) la religione d’ Israele, 
Com’ era intesa e propugilata da’ Profeti, che rimasero colà 
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forse il più insigne fattore della civiltà religiosa cbraica ; la cri- 
tica ragionata dell’ idea religiosa (Nomismo) cui sono inspirati 
in massima parte i tre ultimi libri del Pentateuco è congiun- 
ta (52) con quella dei tempi dell’ esilio babilonese, secondo le 
conclusioni storiche prevalenti nelle scuole protestanti. l'inal- 
mente la 6° tratta dello svolgimento storico, che assunse la re- 
ligione ebraica antica sotto l’ influenza della civiltà ellenica 
fino alla distruzione del secondo Tempio (70 d. C.). 

Piuttosto che occuparmi in osservazioni particolari sul 
modo con cui l’autore ha saputo svolgere il suo lavoro, ho 
preferito dare queste nozioni generali che sembreranno inutili 
a più d’ uno, esperto in siffatti studi. Ma considerando io che 
il D." Marti possiede in tali materie una competenza e sicu- 
rezza di dottrina ormai riconosciuta da persone ben più auto- 
revoli di me, ho voluto invece dare a’ miei lettori italiani 
un'idea generale del libro, affinchè s’ invoglino allo studio di 
questo ramo della scienza teologica che tra noi è quasi affatto 
sconosciuto, cd è pure tanto necessario a formare un con- 
cetto preciso della Bibbia nella sua armonia di dottrina re- 
ligiosa. 

5. Lo stesso prof. Marti ha intrapreso la pubblicazione 
di un Breve commento manuale al V. Test. (Kurzes Hand- 
Commentar zum Alten Testament) edito dalla Libreria acca- 
demica di I. C. B. Mohr in Friburgo Brisgovia. Questa ri- 
nomata Ditta editrice si era già resa nei precedenti anni 
specialmente benemerita degli studi biblici, pubblicando la 
versione del N. Test. del Weisz:icker, e il Commentario del- 
l’ Holtzmann ccc., e ultimamente la versione tanto pregiata 
del Vecchio Test. per opera del Kautzsch ec.; ora essa ha 
pure incaricato il Dott. Marti di dare agli studiosi un nuovo 
commentu biblico (puro commento) succinto, succoso, tutto 
all’ altezza degli ultimi studi, e che avesse in mira principal- 
mente l’esegesi tevlogica e storico-religiosa, senza tuttavia 
tralasciare l’ esposizione filologica e archeologica. In tale grande 
lavoro, impossibile a compiersi in pochi anni da un solo in- 
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dividuo, il Marti si è associata la collaborazione di valenti 
scrittori, avendo cura che le loro idee teologiche fossero rico- 
nosciute tali da poter garantire l’ unità interna del concetto 
generale dell’opera, quasi dovesse risultare composta da un solo. 
Nel saggio generale del Commento, che mi è stato inviato, ri- 
scontrai che l’ esecuzione tipografica, parallela a quella del- 
l’ Holtzmann, riuscirà molto elegante e comoda. Sul pregio 
dei singoli lavori riserbo naturalmente il mio giudizio dopo 
la pubblicazione ; ma intanto il nome del Marti e quello dei 
suoi collaboratori (Holzinger, Budde, Benzinger, Duhm, Ber- 
tholet, Wildeboer) ci danno seria promessa, che sia per riu- 
scire forse non inferiore a quello meritamente celebre di Hol- 
tzmann. — Il Kurzer Hand-Commentar dovrà pubblicarsi 
entro cinque anni, e il prezzo di sottoscrizione a tutta l’ opera 
(che sarà di 200 a 240 quaderni in 8° gr.) sarà tra i 50 ei 
60 marchi. 

6. Nel Periodico della Società orientale tedesca (ZAmG, 
LI, 1897) l’eruditissimo professore di Ulma, Eberardo Nestle 
ha sottoposto all’ attenzione degli studiosi semitisti il nuovo 
progetto di trascrizione dell’ ebraico, proposto dal Giornale 
della Royal asiatic society for Great Britain and Ireland (oct. 
1896), facendovi su alcune acute osservazioni. Il progetto stesso, 
come conchiude anche il Nestle, si raccomanda per sempli- 
cità e chiarezza; tuttavia non mi credo lecito di darne qui 
più minuta notizia, che non interesserebbe il maggior numero 
de’ miei lettori. Però mi limiterò ad esprimere l’ augurio e la 
speranza, che il prossimo congresso degli Orientalisti che si 
terrà a Parigi nel sett. 1897 si proponga coraggiosamente di 
decider anche questa questione — la trascrizione degli alfabeti 
orientali — che nella pratica degli studi si scorge assai più 
importante di quel che a prima vista non sembri. 

7. In un interessante articolo Per la conoscenza dell’ ara- 
maico più antico, pubblicato nel Theologisches Literuturblatt 
del Luthardt (Leipzig, 1896, n. 13) l’illustre professore del- 
l’ università di Berlino, Ermanno Lodovico Strack, dopo un 
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riassunto de’ più recenti contributi arrecati dalla filologia e 
dagli scavi archeologici (Iscrizioni di Sengirli ecc.) allo studio 
dell’ aramaico biblico, si lamentava che la Libreria Reuther 
e Reichard editrice della pregiata e diffusa Porta linguarum 
orientalium non avesse mantenuto il patto di accogliere in 
quella collezione una sua grammatica del dialetto aramaico 
della Bibbia. Dal canto loro, però, gli editori Reuther e Rei- 
chard in fronte alla grammatica aramaica del Marti fecero 
una dichiarazione di categorica smentita alle asserzioni dello 
Strack. Non posso qui entrare nel merito di simil questione, 
nè, d’altronde, in alcun modo il vorrei: poichè per me sono 
ugualmente rispettabili il Marti e gli editori Reuther e Rei- 
chard, da cui non ho ricevuto che favori, come lo Strack, che 
per i suoi eccellenti manuali d’ ebraico biblico e mishnico mi 
fu per alcun tempo quale maestro. Soltando mi ardisco dire 
che sarebbe certo desiderabile, che ogni lite, se mai, avesse 
a terminare in modo così fruttuoso per la scienza; chè in 
mancanza di «ra grammatica clementare dell’'aramaico bi- 
blico ne avemmo invece due e ognuna molto pregevole. Mi 
rammento che, parlando l’anno scorso nella Rivista Bibliogra- 
fica italiana del lavoro del Marti, accennai che la grammatica 
dello Strack mi era parsa troppo breve. In realtà l’ autore stesso 
confessava che il suo intento principale era stato di pubbli- 
care un’ edizione critica dei tratti aramaici della Bibbia nuova- 
mente da lui riveduti su interessanti codici, in parte di recente 
acquisto: perciò la grammatica ebbe nel suo volumetto un posto 
secondario, e per di più, composta un po’ in fretta, forse per 
non farsi precedere da quella del Marti, ebbe a soffrire di 
qualche lacuna. 

Ora lo Strack ha pubblicato la seconda ristampa della sua 
grammatica accresciuta di varì paragrafi, e corretta nelle po- 
che sviste sfuggite nella prima. (Grammatik der biblischen Ara- 
mdiisch mit den nach Handschriften berichtigten Texrten und 
einen Wérterbuch, von Prof. D." H. L. StRACcK; Leipzig, 
Hinrichs, 1897). Non mi fermerò sulla bontà intrinseca del 
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lavoro, chè il nome di un così insigne ebraista non ha bisogno 
di raccomandazione : ma osserverò che si può ben dire un 
multum în parvo, e più che sufficiente per lo scopo che si 
propone, di insegnare, cioè, l’aramaico della Bibbia a chi già 
ne conosce l’ ebraico. Specialmente preziosi mi parvero, poi, 
i confronti colle iscrizioni aramaiche da pochi anni scoperte 
nella Siria settentrionale : così la filologia biblica progredisce 
per le indagini archeologiche, e di tal guisa ci condurrà forse 
in avvenire a inaspettate sorprese. 

8. Nella r. Università di Torino una disposizione mini- 
steriale ha riunito l’insegnamento del sanscrito con quello del 
persiano. In conseguenza di ciò, onde sovvenire al bisogno 
dei giovani studiosi, il Dott. Italo Pizzi, professore di lingue 
orientali in quella stessa Università, dopo aver pubblicato in 
questo stesso anno una Grammatica sanscrita (Torino, C. 
Cliausen), accolta in Italia con meritato plauso, ha procurato di 
dar pure in luce una Grammatica elementare dell’antico Ira- 
nico (Zendo e Persiano antico) con antologia e vocabolario (To- 
rino, Clausen, L. 2,50). 

In questo nuovo lavoro, l’infaticabile, eruditissimo irani- 
sta italiano prende in considerazione, tra le varie trasforma- 
zioni subite lungo i secoli dalla lingua persiana, i due dialetti 
più antichi usati dal medesimo popolo dell’ Iran ; cioè l’ ira- 
nico settentrionale in cui è scritto il sacro volume dell’Avesta, 
e che si chiama comunemente zendo ; e l’iranico meridionale 
dei re Achemenidi (Ciro, Dario, Serse) conservatoci nelle 
iscrizioni cuneiformi di Behistan, di Persepoli ecc. e da cui 
poi originarono il pehlevi, (il pàrsi), ec il neo-persiano, (da cui 
il persiano moderno). Ciò rivela tosto l’ ottimo intento della 
nostra grammatica — intento voluto dall’ autore — cioè di 
dare ai giovani una precisa idea di quella lingua che più si 
avvicina al sanscrito: essa può quindi essere di massima utilità 
per coloro che vogliono spaziare pei campi, non sempre aridi, 
della filologia comparata. 

Debbo pur confessare che non è di mia competenza dare 
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un giudizio preciso dell’opera ; poichè la cognizion® assai ele- 
mentare che ho del persiano moderno e delle iscrizioni degli 
Achemenidi, non mi dà che il modo di affermare la gran con- 
venienza di forme nominali e verbali dell’ antico iranico col 
sanscrito classico. Ma del resto i precedenti lavori grammati- 
cali e comparativi compiuti nel campo indo-iranico dall’autore 
mi danno seria garanzia della bontà di quest’ultimo, cui au- 
guro una pronta accoglienza dagli studiosi di sanscrito nelle 
nostre università. Nella 22 ediz. vedrei molto volentieri poche 
nuove pagine di notizie storico-bibliografiche, che serviranno 
a render intero il Manuale come guida di ulteriori studi. Nè 
io tralascerei punto di inserirvi una o due tavole che ripro- 
ducessero le forme alfabetiche (tutto il volume è in trascri- 
zione) del zendo e delle iscriz. cuneiformi, e magari qualche 
breve testo nell’aspetto originale. 

9. «La Sapienza di Jesu figlio di Sirach, detta nella Vul- 
» gata Ecclesiastico, dall’uso che fin da tempo antico ne fece 
» la Chiesa per iscopo istruttivo dei catecumeni, fu composta 
» in ebraico verso il 200 av. Cr. ; ma questo testo originale 
» era andato sperduto e l’opera non ci era giunta che nella 
» versione greca fatta in Egitto dal nepote del Siracide, circa 
» il 130 av. Cr. (cfr. Praef. ad Ecclesiasticum), e in una ver- 
» sione siriaca, anch’ essa direttamente compiuta dal testo 
» ebraico. Sulla primitiva redazione di questo testo ebraico si 
» erano fatte molte indagini e molte ipotesi. Sembrava certo 
» ch’ esso fossc stato scritto nella lingua e secondo le regole 
» dell’antica poesia ebraica, ma alcuni, come il Prof. Margo- 
» liouth (cfr. The Guardian, 1890), aveano tentato di dimo- 
» strare essere stato redatto l’Ecclesiastico in quel linguaggio 
» ebraico seriore che riscontriamo nella Mishna, e nel sistema 
» di uno special metro poetico. Ma quest’ ipotesi fu rigettata 
» fin d’allora da eminenti critici, come il Driver (nell’ Oxford 
» Magazine) e il Néldeke (nell’ Expositor) ; il fatto ha ora 
» comprovato che questi avevan ragione. » 

Tali parole scrivevo l’ anno scorso nella Rivista Biblio- 
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grafica Italiana (10 sett. 1896) dando, forse primo ed ultimo 
in Italia, una particolar notizia della scoperta fatta in Inghil- 
terra di notevolissimi frammenti dell’ originale ebraico del- 
l’Ecclesiastico ; notizia che ebbe anche tra noi ampia pubblicità, 
grazie alla riproduzione che si degnò fare del mio articoletto 
la Civiltà Cattolica (17 ott. 1896). 

Ora son lieto di poter presentare ai lettori 1’ edizione 
completa di tali frammenti, pubblicata dalla Clarendon Press 
di Oxford, per cura dei professori A. E. CowLEye Ap. NEU- 
BAUER. (The original hebrew of a portion of Ecclesiasticus ; 
4°, pp. XLVII - 41, 108. 6d.). È un elegantissimu volume 
legato alla bodoniana, nel quale con ottima idea sono stati 
raccolti intorno al testo ebraico tutti quei documenti che pos- 
sono contribuire all’ illustrazione di esso, senza obbligare lo 
studioso a ricercarli faticosamente altrove. Dapprima una dotta 
e succinta prefazione, seguita da ampia bibliografia, ragiona del- 
l'indole generale dell’ opera e dà notizia della conservazione 
dell’Ecclesiastico in ebraico durante il primo Evo Medio, e del 
suo recentissimo ritrovamento. Segue un’accurata riproduzione 
di passi talmudici e rabbinici, che conterrebbero citazioni del- 
l’ Ecclesiastico in ebraico e dimostrerebbero come ess) fosse 
conosciuto nel Medio evo : quei passi io li ho esaminati at- 
tentamente, e sebbene bisogni dire che alcuni appariscono 
combinazioni fortuite di pensieri, ed altri molti non potrebbero 
chiamarsi citazioni che con molta incertezza e larghezza di 
termini, pure nel loro carattere generale tali raffronti ci 
mostrano la venerazione che per molti secoli si ebbe dai Giu- 
dei verso la Sapienza di Sirach (detto da essi Ben Sira). 

I frammenti ebraici dell’ Ecclesiastico ritornati in luce 
sono contenuti, com'è noto, in dieci fogli di un medesimo MS. 
del XII sec. ; uno dei quali (il primo e il più rinomato) ri- 
conosciuto dal prof. Schechter, fu portato a Cambridge dalle 
dotte signore inglesi Mrs. Lewis e Mrs. Gibson, reduci dalla 
Palestina, e a!tri nove furono ritrovati dal prof. Neubauer in 
. Oxford da un fascio di scritti orientali inviati dal Cairo alla 


RIVISTA DI STUDI BIBLICO-ORIENTALI 675 


Bodleian Library per cura dell’illustre assiriologo A. H. Sayce 
(cui é dedicato il presente volume). Essi ci hanno restituito 
con piccole lacune, dovute alla corrosione del lembo inferiore 
delle carte, l’ originale del libro biblico dal cap. XXXIX, 
15 al XLIX,11; e sono stati disposti in questo volume nella 
posizione stessa che hanno nel Ms. in venti pagine, ognuna 
delle quali porta a fronte la correspettiva versione in inglese 
e nelle due metà inferiori il testo relativo delle versioni greca 
e siriaca. In altra parte dell’ opera (p. XXXVIISs.) trovasi 
riprodotta anche l’antica versione latina pre-jeronimiana. 

Questa egregia ed accurata pubblicazione è stata accolta 
da tutti con gioja e con gratitudine ; però non son mancate, 
com’ era prevedibile, le osservazioni e le congetture in con- 
trario, a motivo che il MS. era di difficile lettura, (') nè 
d’altronde le versioni prestarono un sicuro punto d’ appoggio 
nella decifrazione. E basterà citare a tal uopo la importan- 
tissima recensione fattane dal prof. R. Smend, di Gottinga, 
(Theol. Literaturz, 1897 n. 10) recatosi appositamente ad Oxford 
per esaminarvi i fogli del MS. 

La brevità dello spazio mi impedisce di poter qui esten- 
dermi, in quelle particolari osservazioni che ho raccolte sul- 
l'indole dell’ebraico e delle versioni dell’ Ecclesiastico, nel con- 
fronto accurato che ne ho fatto ; ciò che del resto spero di 
fare prossimamente al congresso degli scienziati cattolici a 
Friburgo. Intanto non sarà, credo, sgradito per i miei lettori 
di sapere a tal proposito : che 1’ Ecclesiastico nel nuovo testo 
semitico presenta tutti i caratteri di autenticità, per esser 
riconosciuto come il primitivo originale ; ch’ esso risulta scritto 
nell’ ebraico classico dei Salmi e dei Proverbî col medesimo 


(') Dall’ esimia siriacista Signora Lewis, cui si deve, insieme alla sorella 
Mrs. Gibson, il primo onore della grande scoperta, ottenni in doro la duplice 
fotografia del frammento di Cambrige, pel quale le rendo pubbliche grazie ; 
in realtà ho potuto verificare che una buona metà del MS. presenta delle 
gravi oscurità a leggersi, per la deplorevole condizione della sua superficie. 
Lo stesso si potrà concludere esaminando i due facsimili riprodotti dal MS. 
oxoniense nel volume di Cowley e Neubauer. 
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ritmo metrico, ma il suo frasario risente tutto, com'era natu- 
rale, del rammodernamento aramaico, che la lingua degli 
Ebrei subì dopo l’esilio di Babilonia, e vi hanno pure traccie 
eziandio di grecismi dovuti all’ influenza acquistata dalla ci- 
viltà ellenica in Palestina dopo l’invasione di Alessandro ; che 
le versioni greca e siriaca, condotte indipendentemente l’una 
dall’altra sull’ebraico, sono molto libere e ricche di varianti, 
di aggiunte, di mancanze, di guisa che coloro che già inte- 
sero dal greco ricostruire l’ ebraico si è visto ora non aver 
stretto che un pugno di mosche (cfr. pag. XVIII); che la 
versione latina non porta alcun indizio certo di aver cono- 
sciuto altro testo che il greco. 

Ma ecco un’ altra bellissima notizia. — Nel mio prece- 
dente articoletto accennai che il prof. Driver mi aveva espresso 
la speranza che qualche altra porzione dello stesso MS. po- 
tesse essere recuperata. Tale speranza si presentò ancor più 
viva al mio spirito, ‘allorchè il prof. Sayce mi scriveva dal 
Cairo, di aver fatto promessa formale di non rivelare in 
qual luogo egli avesse ritrovati i nove fogli del testo pub- 
blicato. Ora son lieto di poter annunziare, da una lettera 
della gentilissima signora Lewis inviatami il 12 luglio corr. 
che il prof. Schechter dell’ università di Cambridge «+ ha 
trovato varî altri fogli di esso (Ecclesiastico) tra i frammenti 
ebraici che egli portò dal Cairo la primavera passata ; essi 
sono in bonissima condizione, molto migliori che quelli di 
Oxford, e migliori ancor più assai dei nostri » (Mr. Scheckter 
has found several further leaves of it, amongst the Hebrew frag- 
ments he brought from Cairo last spring: they are in very 
good condition much better than the Oxford ones and very 
much better than ours). Attendiamo perciò dal dottissimo Schc- 
chter, con viva curiosità, l’ edizione illustrata dei nuovi fram- 
menti. 

10. Ottima sarebbe l’ idea di stabilire nelle nostre grandi 
città — e parlo pensando alla mia diletta Firenze — una se- 
rie di conferenze scientifico-religiose cui potessero liberamente 
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intervenire anche le signore. Certo non è desiderabile, che la 
donna, perdute le amabili abitudini domestiche, s’inorgoglisca 
a far la scienziata e tenti percorrere inutilmente la difficile 
via del pensiero; ma se consideriamo i tanti errori storici e 
religiosi, che dalle cattedre dei laici conferenzieri scendono ne- 
gli animi femminili a pervertirli forse irreparabilmente, non 
possiamo non augurarci che quella brama di coltura lettera- 
ria e scientifica, ond’è compresa intimamente la donna moder- 
na, trovi una legittima sodisfazione anche nelle gravi questioni 
di storia religiosa, dalle quali tante volte dipende la vita o la 
morte dell’ anima cristiana. 

Ma a Parigi, dove si può fare ciò che altrove sarebbe un 
sogno impossibile, si è fondato questo stesso anno un corso non di 
conferenze — genere più geniale e sopportabile — ma di ve- 
re lezioni di storia religiosa per le giovani signorine, nelle 
scuole di quella Università che s'’ intitola Institut catholique. 
Frutto di tale insegnamento sono le Six lecons sur les Evan- 
giles che l’erudito ab. P. Batiffol ha tenute nel febbraio-mar- 
zo 1897, come le prime di un corso di Storia antica della 
Chiesa, e le ha ora pubblicate (Paris, V. Lecoffre; 16.9, p. 
p. 132) separatamente. Il metodo generale di esposizione in 
questa succinta storia letteraria dell’ origine dei santi Evan- 
geli è ottimo, quale non poteva attendersi migliore da un dotto 
che si tiene perfettamente a notizia dei più recenti studi sulla 
origine e lo svolgersi del Nuovo Testamento : ed ho provato 
sincera gioja vedendo come il Batiffol tenti di conciliare felice- 
mente le esigenze dogmatiche del cattolicismo con i principî 
storici sostenuti oggidì da’ più autorevoli critici protestanti. 

Ma potrà questo libro, ed altri simili, corrispondere con- 
degnamente allo scopo propostosi ? — 

Una signora coltissima in questi studi — della quale fa- 
rei il nome, se non temessi di offendere la sua esimia virtù 
— si compiacque, a mia richiesta, di leggere il volumetto ; e 
pur restando ammirata della dottrina dell’ autore, mi diceva 
di non averne gustata tutta quella intima sodisfazione mq- 
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rale, che poteva ripromettersi dalla grandezza e luminosità 
del soggetto trattato. Perchè in realtà si era voluto penetrare 
nelle aridità della critica scientifica, più addentro di quanto 
nol comportasse l’ indole delle uditrici e la ristrettezza dello 
spazio. Perciò non poche questioni vitali sull’origine dei Van- 
geli inspirati, di fronte ai non inspirati, o sullo svolgimento 
degli altri scritti apostolici (p. es. 1’ Apocalisse) vi erano di 
necessità esposte alla sfuggita senza l’ampiezza e la compiu- 
tezza volute dal tema e dagli studi cattolici. 

E sarebbe stato per una donna mediocremente colta as- 
sai pericoloso l’ introdurla liberamente nel campo della critica 
biblica (cattolica e razionalista), senza in pari tempo aver 
pronti i mezzi di premunirla contro certe fatali curiosità od 
obiezioni, che le nascesser nell’ animo. A questo pericolo ella 
avrebbe preferito un po’ di superficialità nella trattazione, 
tanto più considerando che in un libro scritto per le signore 
era più che sufficiente mantenersi sulle generali. — Le os- 
servazioni dell’ egregia signora mi sembrano giuste; e mi piace, 
anzi, confortarle con un brano di lettera, ch’ ella mi scrisse 
di recente tornando su tale argomento. « In Italia conferenze 
» come quelle non risponderebbero ai bisogni della società 
» nostra. Ciò che ci vuole, mi pare, da noi, ciò di cui ab- 
» bisognano tanto gli individui presi singolarmente, quanto 
» i vari ordini della società, è che il tesoro delle S. Carte 
» doventi di nuovo tesoro comune, fonte di vita e di rinno- 
» vellumento per l’ arte, la letteratura, la scienza, le relazioni 
» socievoli, per tutte le manifestazioni efficaci dell’ anima 
» umana; manifestazioni che tanto s’ immiseriscono e si atro- 
» fizzano ai giorni nostri, perchè più non s’ attinge a quel- 
» l’eterna sorgente di luce e di vita. Ma la critica dei testi, 
» gli studii filologici, genealogici, etnologici, importantissimi 
» di per sè, non possono raggiungere l’ intento sospirato per 
» il maggior numero dei fedeli ; ci vuole, mi sembra, l’azione 
» direttà mediante l’ esposizione delle bellezze sublimi intrin- 
» seche della Bibbia. Come per ravvivare l’arte cristiana, 
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» specialmente la pittura e l’ architettura, non basta, per 
» quanto giovi grandemente, lo studio della composizione dei 
» colori adoperati dai grandi maestri, nè delle materie prime, 
» nè delle regole da essi seguìte nella disposizione dei piani 
» e delle figure; nemmeno basta la conoscenza storica esatta 
» dei tempi loro, delle idee, delle credenze loro: ma ci vuole, 
» da una parte, che siano tolte tutte le raffazzonature, tutti 
» i fronzoli dell’ arte... barocca, che deturpano, o nascondono, 
» o alterano le opere grandi del quattrocento e del cinque- 
» cento, e dall’ altra, che queste opere mirabili, rimesse nella 
» loro vera luce, siano accessibili al popolo ed esercitino di 
» nuovo sull’ animo di lui l’ influenza benefica che purifica 
» innalza, e apre la mente al culto dell’ ideale. Così — non 
» crede anche Lei? — deve succedere per la S. Scrittura, in 
» Questa cara patria nostra ; così e non altrimenti sarà con- 
» seguito il vero risorgimento dell’ arte, della poesia, della 
» scienza religiosa ». 

11. Quanto andrebbe glorioso di nobili allori il Clero 
cattolico nel campo dell’ antica storia e letteratura religiosa, 
che è il suo, se avessimo una eletta schiera di lavoratori dotti 
e tenaci, come il mio bravo amico ab. Giovan Battista Cha- 
bot ; il quale ancor giovane, s’ è acquistato presso i dotti, cat- 
tolici o no, una meritata fama pe’ suoi studi di lingue orien- 
tali e specialmente di letteratura siriaca, alla quale egli con- 
sacra da qua!che tempoi più forti anni della sua attività! Tre 
anni or sono, in una Nota letta nella seduta 13 aprile 1894 della 
Société Asiatiqueegliannunziava(Journ. Asiat.;juillet-aodt,1894, 
pp. 188-192,) di aver ritrovawvo in un gruppo di codici siriaci, 
recentemente acquistati dalla Biblioteca Nazionale di Parigi, la 
versione di un commentario greco al Vangelo di s. Giovanni, 
composto da Theodoro di Mopsuestia e in gran parte perduto, 
al pari di molte altre upere di quell’ insigne esegeta. Anche 
il prof. Baethgen, eminente siriacista protestante, aveva se- 
gnalato nel Congresso degli Orientalisti tenuto a Stockolma 
(1889), un manoscritto, di recente entrato nella Biblioteca di 
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Berlino, che conteneva la stessa opera del Mopsuesteno ; ma non 
si era creduto in grado di poterne dare in luce l’ edizione, a 
motivo del misero stato in cui si trovava il codice, che egli 
perciò dichiarava privo di vero valore critico. Lo Chabot vide 
che il suo codice, scritto nel 1886 da un diacono Elia del 
monastero siro di Rabban Hormizd, era ben redatto e tosto 
si accinse a farne l’ edizione, che ora si è pubblicata dalla li- 
breria EF. Leroux di Parigi. (Commentarius Theodori Mopsue- 
teni in Evangelium D. Johannîs, in libros VII partitus. Ver- 
sio syriaca iuxta codicem parisiensem 308 edita, studio ac la- 
bore JOANNIS BAPTISTAE CHaBoT. S. Theol. Doct. — Pari- 
siis, E. Leroux, 1897.) 

Il grosso volume contiene il solo testo (') siriaco, ele- 
gantemente stampato in bei caratteri nestoriani. Prossimamen- 
te uscirà il secondo tomo con la verslone latina di un sacer- 
dote di Varsavia, e l’ Introduzione dello Chabot; e allora si 
potrà dare un più particolareggiato giudizio sul merito del- 
l’ opera. Intanto non si può a meno di porgere la più esimia 
lode all’ infaticabile autore, per questo nuovo prezioso con- 
tributo da lui arrecato alla storia della teologia, al testo e 
all’ esegesi antica del N. Test., e alla lessicografia siriaca 
con questo faticoso lavoro. 

12. Tra le più degne imprese, a cui abbia eccitato gli 
studiosi cattolici la venerata parola di Leone XIII, quando 
nella sua Enciclica Providentissimus Deus, intorno all’ Intro- 
duzione ed interpretazione biblica, si dette cura di tracciare 
I’ unica sicura vla da percorrersi dall’ esegeta, deve certo an- 
noverarsi la pubblicazione dei Biblische Studien. Un gruppo 
elettissimo di dotti professori cattolici in Germania, animati 
dallo stesso desiderio del Sommo Pontefice, che gli studi biblici 
risorgessero a nuova vitalità, determinarono di fondare, sotto 


(1) Dai vari tratti che ne ho letti posso dire che il testo è riuscito anche 
corretto ; tuttavia vi ho riscontrato qualche errore di stampa che verrà retti- 
ficato nel secondo tomo, specialmente lo scambio del d per r nel titolo stesso 
(Kaduzuta per Karù:Uta) e altrove (p. es. p. 183, 1. 19 dada per rabdd). 
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la direzione dell’ illustre O. BARDENHEWER dell’ Università di 
Monaco (Baviera), una serie periodica di lavori indipendenti 
l’ uno dall’ altro e concernenti, oltre l’ esegesi propriamente 
detta, pur la critica, l’ archeologia e la storia della Bibbia. 
Con questo essi vollero non solo animare ognor più l’ affetto 
dei cattolici tedeschi verso la scienza biblica, ma eziandìo 
aprire ai giovani un largo campo ove potessero esercitare la 
loro seria attività per nuove ricerche ; nè forse vi mancò la 
speranza di poter formare col tempo una serie di volumi de- 
gni di stare a fronte di altre simili pubblicazioni protestanti 
per es. i Theologische Studien und Kritiken, che da molti anni 
godono meritata celebrità. L’ edizione dei Biblische Studien fu 
assunta dalla libreria pontificia HerpER di Friburgo in Bri- 
sgovia, gia tanto benemerita degli studi ecclesiastici per molte 
opere eccellenti, utilissime al Clero ; e in meno di due anni 
ne furono messi in luce sei, in altrettanti grossi ed eleganti 
fascicoli in 8°. 

I, 1. — Il primo volume dei Biblische Studien fu inau- 
gurato dallo stesso prof. Bardenhewer con un bel lavoro sul 
significato del nome di Maria (Der Name Maria, Geschichte 
des Deutung desselben; 1894 pp. 160. M. 2,50). È un’ esposi- 
zione minuta di tutti gli svariatissimi significati attribuiti, 
con o senza motivo sufficiente, al nome di Maria, dai più an- 
tichi Onomastici de’ primi secoli per tutto il Medio Evo e fino 
ai nostri giorni. Su questo amabil soggetto vari studi storici 
e filologici si erano pubblicati anche di recente ; ma il Bar- 
denhewer, colla sua straordinaria erudizione, li ha sorpassati 
tutti per l’ ampiezza e importanza delle sue ricerche nella let- 
teratura patristica. 

Non posso qui indugiarmi sul merito delle singole discus- 
sioni critiche dell’ Autore, e sulla maggiore o minore proba- 
bilità delle sue conclusioni, ciò che mi condurrebbe oltre i 
limiti di una semplice recensione. Pertanto mi limiterò a ri- 
mandare il lettore al Saggio critico storico sul Nome di Maria 
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da me pubblicato questo stesso anno (Firenze; libr. S. Raffae- 
le) ; nel quale mi sforzai di mostrare che amarezza è l’ uni- 
co vero significato della parola ebraica Mariam, rigettando 
l’ opinione del nostro, che preferisce ad ogni altro la sua 
nuova congettura di « corpulenta, venusta, wohlbeleibt, schòn », 
— Sull’ indole generale dell’ opera non voglio tralasciar di 
notare, che malgrado la grandezza del volume l’ A. non ha 
esaurito il suo tema; egli ha lasciato in penombra non poche 
piccole questioni di filologia orientale, in cui non doveva sen- 
tirsi in realtà molto sicuro, non essendo quello il suo campo. 
Anche il metodo storico di esposizione, che sembra a prima vi- 
sta ottimo, turba in realtà assai l'ordine logico, e ingenera 
nel lettore confusione e pesantezza. — Tuttavia il libro è 
ricco di veri meriti; e riesce ammirabile nelle discussioni di 
patrologia e letteratura sacra medioevale, in cui il D." B. è 
quant’ altri mai competentissimo. 

I, 2. — I Biblische Studien, ben rilevava la Revue Bi- 
blique, erano cominciati con un tema assai tenue e inferiore 
alle aspettative che avevano suscitate. Il prof. P. ScHAnz ri- 
mediò subito nel secondo fascicolo a questo inconveniente, 
trattando un soggetto di molto maggiore importanza ; L’ an- 
tichità del genere umano (Das Alter des Menschengeschlechts nach 
der Heiligen Schrift, der Profangeschichte und der Vorgeschi- 
chte; 1896, pp. 100, M. 1,60.) 

È un interessante e accurato studio di antropologia com- 
parata, nel quale si esaminano i dati storici e biologici che 
possediamo nella Bibbia, nella antichissima Storia, nei mo- 
numenti preistorici (geologici e paleontologici), allo scopo di 
determinare, per quanto ci è possibile, l’ antichità di origine 
dell’ uomo sulla terra. Perciò il libro è diviso in tre sezioni : 
nella prima si dimostra che la Bibbia, secondo i resultati certi 
della critica comparata, non contiene nessuna vera cronolo- 
gia, ma vacilla tra il 4000-6000 anni, spazio che può esser 
oltrepassato dall’ interprete, se altri argomenti ve lo inducano; 
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nella seconda, che la storia egiziana e caldea ci offrono già 4000 
av. Cr. un alto grado di civiltà nazionale, ciò che porta ad 
ammettere l’ avvenimento del diluvio tra il 5000 e il 6000 
av. Cr., e quindi ad attribuire al genere umano un’ antichità 
tra il 6000 e 1° 8000 av. Cr.; nella terza, i resultati della scienza 
geologica e paleontologica confermano questa conclusione. 
Quanti pregiudizi, che tuttora regnano ostinati tra i cat- 
tolici, potrebbe dissipare questo egregio libro, meritevole della 
più larga diffusione ! Senza convenire in tutti e singoli i punti 
della discussione, io sono convintissimo della verità propu- 
gnata dall’ illustre esegeta di Tubinga, e non posso che au- 
gurare al suo geniale lavoro una pronta versione in italiano. 
I, 3. — Ecco un bel saggio di esegesi storica e critica ; 
cioè 1’ Apologia personale di S. Paolo nell’ Epistola ai Galati 
(Die Selbstvertheidigung des heiligen Paulus im Galaterbrief, von 
prof. D." F. BELSER; 1896, pp. 149, M. 3). L’ Apostolo im- 
piega, com’ è noto, una buona parte della sua lettera ai Ga- 
lati nel difendersi dalle accuse che avevano sparse contro di 
lui, tra quei nuovi fedeli da lui convertiti, alcuni falsi fra- 
telli, cioè alcuni giudei cristiani, e che tentavano di avve- 
lenare la religione di Gesù nello spirito gretto e egoistico del 
fariseismo. Essi negavano che il cristianesimo dovesse essere 
comune eredità di Ebrei e di Gentili, come colla parola e col- 
l’ esempio sosteneva S. Paolo ; e andavano dicendo che Paolo 
era un intruso prevaricatore e predicava un evangelo diverso 
da quello degli altri apostoli, i quali parvera da prima am- 
mettere al beneficio supremo della grazia e della redenzione 
i soli Giudei. Contro queste empie mene farisaiche S. Paolo, 
nella lettera alla Chiesa dei Galati, dimostra (1, 11 2, 21) che 
egli è vero apostolo inviato direttamente da Cristo, che è stato 
pure in relazione diretta e amichevole cogli altri apostoli, spe- 
cialmente con S. Pietro, che il suo apostolato, del pari che il 
suo vangelo, è stato solennemente riconosciuto dai compagni. 
Questo passo, irto di difficoltà storiche e esegetiche, è 
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stato sempre oggetto di studio speciale per i dotti. Ma il la- 
voro del Belser non dee credersi una ripetizione dei prece- 
denti ; chè egli confessa apertamente di opporre il suo a quelli 
recentissimi in cuì cattolici e protestanti hanno, talvolta fe- 
licemente, cercato di dare qualche nuova interpretazione ad 
alcuno dei disputatissimi passi che qui si succedono ben nu- 
merosi. Nel corso del commento, che riesce ampio e fecondo, 
il Belser mostra, a dire il vero, un profondo attaccamento alla 
vecchia esegesi; tuttavia le osservazioni nuove ed acute non 
vi fanno difetto, e per la sua ricchezza ed erudizione si rac- 
comanda non meno agli esegeti che ai teologi e agli storici. 
I, 4, 5. — I due fascicoli son consacrati a una delle più 
delicate e interessanti questioni di Introduzione biblica, cioè 
all’ ispirazione profetica | Die prophetische Inspiration, Biblisch- 
patristiche Studie von D." FRANZ LEITNER; 1896, pp. 195 M. 
3,50). Con la frase inspirazione profetica il Leitner intende 
precisamente (p. 6) « quella soprannaturale e straordinaria 
operazione di Dio sulla cognizione e la volontà dell’ uomo, 
che lo rende capace e lo dirige ad annunziare le divine ve- 
rità ». Sotto questo più largo punto di vista l’ A. con ottimo 
divisamento considera prima qual concetto si avesse di tale 
inspirazione presso l’ antico popolo d'Israele (dagli scritti 
del V. Test.) e poi come si modificasse, a seconda dei nuovi 
charismi di grazia, presso gli scrittori del N. Test. L’ altra 
metà del volume espone qual fosse l’ intelligenza dell’ inspi- 
razione profetica (spec. cristiana) nella mente dei più antichi 
Padri della Chiesa, non chè degli eretici del 2° e 3° secolo. 
Considerata la somma difficoltà del tema, e l’ oscurità sua 
naturale, dobbiamo ben esser grati al dotto teologo che ha 
cercato di condensare e logicamente ordinare in concetto scien- 
tifico quanto si trova a tal proposito scritto nella Bibbia e nei 
più antichi Padri. Anche qui si dà largo campo alla storia 
della teologia ebraica e cristiana, con esempio tanto più lo- 
Jevole, quanto meno tenuto in onore nelle università teologi- 
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che cattoliche. Ma il soggetto mi parve più vasto delle pagine 
impiegate a trattarlo ; la seconda parte patristica è più vigo- 
rosa della diblica, che molte volte si mantiene troppo sulle 
generali, specialmente parlando del N. Test. Io avrei per es. 
desiderato che si fosse trattenuto più di proposito sull’ inter- 
pretazione storica del dono delle lingue di cui godevano i 
primi fedeli, come S. Paolo ce ne fa estesa e per noi oscuris- 
sima testimonianza. 

II, 1. — Si apre il secondo volume con un nuovo ten- 
tativo di risolvere quel problema dei problemi, che da quasi 
quattro secoli divide la Germania; la necessità o no delle 
buone opere nei credenti, per ottener la grazia della reden- 
zione (St. Paulus und St. Iacobus ilber die Rechtfertigung, von 
. D." BERNHARD BARTMANN ; 1897, pp. 163. M. 3,20) L’egregio 
autore si propone di conciliare ancora una volta quelle due 
celebri proposizioni di S. Paolo (Gal. 2,16: Non si giustifica 
luomo dalle opere della Legge, ma bensì per la Fede) e di 
S. Giacomo (2,24: Per le opere si giustifica l’ uomo e non solo 
per la Fede). Stabiliti prima i concetti generali del quesito 
secondo i cattolici e secondo i protestanti, egli espone sepa- 
ratamente i significati che rispettivamente erano attribuiti alle 
due parole fede e opere da ciascuno degli apostoli ; quindi li 
mette a confronto l’ uno dall’ altro e scioglie 1’ apparente con- 
tradizione dei loro detti. 

Tutto questo può destar qui in Italia un interesse molto 
limitato ; nondimeno occorre saper apprezzare uno studio come 
il presente redatto, dirò così, con metodo nuovo tra i cattolici. 
Ecco qui l’ esempio pratico di una questione teologica fondata 
sulle espressioni bibliche e che vien felicemente risoluta col- 
1’ eccellente applicazione della critica storica e filologica. Tanto 
ho voluto rilevare, perchè troppo nelle nostre cattedre teolo- 
giche si predilige l’ arido ragionamento scolastico, lasciando 
da parte l’ intima considerazione della Bibbia e dei Padri, che 
pure riescirebbero, meglio del povero cervello individuale, a 
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edificare il teologo. Ma io penso con desiderio e speranza a 
un più lieto avvenire. 

II, 2, 3. — Il libro della profezia di Daniele ebbe nella 
sua versione greca una sorte diversa dagli altri del V. Test.; 
esso venne adoperato fin da antico nell’ uso liturgico e eccle- 
siastico non soltanto nella comune e notissima traduzione, 
detta dei LXX, ma pur in quella compiuta da Teodozione 
nel 2° sec. dell’ era volgare. Anzi coll’ andar del tempo co- 
minciò ad esser così preferita da tutti la versione teodozio- 
niana di Daniele, da venir in quasi tutti i codici riprodotta 
in luogo di quella dei LKX ; di tal maniera questa parte del 
lavoro di Teodozione potè salvarsi dal naufragio di tutto il 
resto, mentre invece il Daniele genuino della versione alessan - 
drina non si conservò che a gran fatica in qualche più antico 
manoscritto. Al presente le edizioni comuni del testo della ver- 
sione alessandrina recano tutte il Daniele di Teodozione. 

Ma è chiaro che, come per gli altri libri della Sacra Scrit- 
tura, anche riguardo a Daniele l’ Alessandrina, anteriore di 
quasi due secoli a G. C., ha un valore critico molto superiore 
all’ altra di Teodozione. Quindi sarebbe un grave difetto per 
l’ interprete il tralasciarla in dimenticanza, e non valutarne 
a proposito le conseguenze esegetiche, delle quali può esser 
ricchissimo il suo confronto col testo ebraico masoretico. 

Il D.' Bludau non poteva scegliere un soggetto di studio 
più interessante, che istituendo una tale accurata compara- 
zione ; e il suo volume sembra a me il più sostanziale di quanti 
ne furono sin quì pubblicati dai Biblische Studien (Die alexan- 
drinische Uebersetzung des Buches Daniel und ihr Verhdltniss 
zum massoretischen Text, von prof. D." Ataust BLUDAU; 
1897, pp. 218. M. 4,50). Dopo aver trattato del valore di que- 
sta particolar versione e delle sue sorti storiche, egli si ap- 
prende con grande pazienza e con non meno grande erudi- 
zione storica e acume filologico al testo greco e lo pone al 
paragone di quello ebraico-aramaico, determinandone le ag- 
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giunte e le lacune, i passi liberamente tradotti e quelli mal 
tradotti, quelli che suppongono varianti di lezioni nell’ origi- 
nale cce. ecc. Una speciale illustrazione vien fatta della pro- 
fezia messianica delle 70 settimane (pp. 104-130), e dei tratti 
deuterocanonici, pei quali si difende l’ esistenza di un origi- 
nale ebraico o aramaico ; così pure vengono considerati sepa- 
ratamente i capp. 4-6, che si direbbero, piuttosto che ver- 
sione, parafrasi o compendio del relativo testo masoretico. 

Tutto questo, anche se non privo di piccole mende, di 
congetture ardite e lontane, rappresenta certo il resultato di 
lunghe e forti ricerche dell’ Autore, cui saranno grati quanti 
vorranno in avvenire intraprendere uno studio profondo della 
profezia di Daniele. 

13. Studi di storia religiosa. — Chiunque pensi all’ enor- 
me quantità di monumenti e documenti che in questi ultimi 
decenni le ricerche paleografiche e gli scavi archeologici han 
recato nuovamente in luce, non dovrà punto meravigliarsi 
dei mirabili progressi delle scienze storiche. Specialmente gli 
studi relativi alla storia cristiana dei secoli più antichi hanno 
ricevuto un tale sviluppo da condurre gli storici verso interi 
orizzonti per l’ innanzi sconosciuti o affatto oscuri. 

S. S. Leone XIII vide la somma convenienza di iniziare 
una serie di grandi lavori, che comprendessero la storia uni- 
versale della Chiesa, a norma della critica de’ nostri tempi, 
e nella sua lettera sugli studi storici ne avea confidato, or 
sono diversi anni, la pubblicazione ai cardinali De Luca, Pi- 
tra e Hergenréther ; ma il magnanimo disegno non potè, pel 
sorgere di gravi impedimenti di vario genere, esser posto ad 
effetto. 

Ora un grande editore cattolico di Parigi, Vittorio Le- 
coffre, richiesto da varie parti di metter mano a una pub- 
blicazione di simil genere, ha determinato di intraprendere 
l’ edizione di una raccolta di volumi destinati a formare una 
Biblioteca per l’ insegnamento della storia ecclesiastica, soltanto 
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incoraggiato dalla speranza di trovar realmente buona acco- 
glienza presso i lettori cattolici. Il progetto è ottimo e degnis- 
simo che ognuno contribuisca alla sua buona riuscita : creare 
una serie di opere non elementari e neppure esclusivamente 
scientifiche e di erudizione, che comprendano in una tren- 
tina di volumi manuali c di facil lettura, tutte le grandi 
epoche e varie forme della Storia ecclesiastica, e servano a 
render popolari nel Clero e presso ogni colta persona tutti i 
più recenti risultati della scienza moderna. A me riesce stra- 
nissimo l’ udire, secondo mi scriveva poco fa un mio amìco 
di Parigi, che una sì nobile impresa abbia incontrato, presso 
chi non dovrebbe « des oppositions perfides et haineuses » ; ma 
penso che forse non ancora è perita di mezzo a noi quella 
sinagoga di Satana, che odia la vera luce e pecca gravissi- 
mament» per eccesso di zelo. 

I due primi lavori sono opera di dotti ben conosciuti : 
l’ ab. PreTROo BATIFFOL (Anciennes littératures chrétiennes : La 
littérature grecque), e PAoLo ALLARD (Le Christianisme et 
l empire romain de Nérone Théodose). 

Il Batiffol colla Storia dell’ antica letteratura greca cri- 
stiana (1897 ; 16°, pp. 347, L. 3,50) riempie una dolorosa la- 
cuna negli studi del Clero. A dire il vero ciò non poteva non 
avverarsi in un campo come quello delle antiche ]ctterature 
cristiane, che soltanto in questi ultimi anni ha potuto riunirsi 
in corpo scientifico, mercè dei fondamentali e grandi lavori 
compiuti in Germania e in Inghilterra ; ma non piccola lode 
si deve all’ eruditissimo e simpatico scrittore, per aver di tal 
guisa condensato in questo elegante volume i resultati di tante 
ricerche e di sì ammirabili scoperte. Egli divide il suo campo 
storico in tre grandi periodi ; il primo riguarda l’ illustrazione 
della letteratura sorta durante le origini (1° e 2° sec.) del Cri- 
stianesimo, e vi ottengono larga parte i libri genuini ed apo- 
crifi del N. Test. ; il secondo (da Ippolito di Roma a Luciano 
d’ Antiochia) espone l’ attività letteraria dei Vescovi, dei Sy- 
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nodi, delle Scuole, dei Dottori di quel tempo (3° sec.) ; l’ul- 
timo che è il più vasto (da Anastasio a Giustiniano) racconta 
la storia letteraria dell’ età dei grandi Padri Greci e dei Con- 
cilî ecumenici, e ne abbozza la critica, conchiudendo colla 
venuta di Giustiniano sul trono di Bisanzio, a segnare abba- 
stanza visibilmente il principio della letteratura bizantina. 
Bisogna convenire che la Storia del Breviario del medesimo 
autore riesce di più grata lettura, perchè meno irta di date, 
di titoli, di piccole citazioni e più ricca di grandi esposizioni 
storiche } ma questa necessaria aridità, se tale si può chiamare, 
è ampiamente compensata dalla somma utilità dell’ opera, che 
vorrei vedere in mano di ogni professore di storia ecclesia- 
stica e di teologia. 

Il volume dell’ Allard (1867 ; 19°, pp. 303. L. 3,50) non 
sì può chiamare una storia continuata dalla Chiesa cristiana 
durante i secoli delle persecuzioni ; la trattazione si mantiene 
sempre, a norma del titolo, sulle relazioni reciproche tra la 
Chiesa e lo stato pagano, sinchè dura il combattimento e si 
avvicendano le tregue, sino alla finale vittoria della Sposa di 
Cristo. Leggendo, sembra di assistere alla visione di altret- 
tanti quadri grandiosi, ove tante nobilissime figure si muo- 
vono ed operano, sovente in iscorcio, quanto occorre per l’ef- 
fetto totale, ma sempre piene di vita e di nobili passioni : e 
quanta sicurezza di dottrina, quanta serietà e imparzialità 
trasparisce da tutte queste nobili pagine! Non lo dico per 
far conoscere con quanta forza e competenza l’ Allard espon- 
ga il suo tema; l’ autore della Storia delle persecuzioni in 
5 grandi volumi non ha bisogno del mio plauso. Soltanto 
ho voluto esprimere il vivo piacere intellettuale che mi ha 
procurato questa serie di profondi studi storici ; sperando che 
ciò basti forse ad invogliare il mio lettore cristiano alla let- 
tura del bellissimo libro. — L’ Allard protesta sin da princi- 
pio che non intende fare apologie, ma esporre solo la storia 
nella severa sua nudità ; l’ Allard mantiene la sua promessa in 
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tutto il volume, ma io vi ho sentita l’ apologia del Cristianesi- 
mo emergere più forte e spontanea dai profondi recessi del vero. 

14. Un dovere imperioso di gratitudine mi spinge ad ac- 
cennare finalmente un articolo del D." SEBASTIANO EURINGER 
comparso nel Theologische Quartalschrift di Tubinga (II, 1897; 
pp. 177-216) col titolo: Il presente stato degli studi biblici nel- 
l’ Italia cattolica (Der gegenwdrtige Stand der Bibelforschung 
im katholischen Italien). Esso è nella sua più grande parte 
(pp. 188-216; un’ estesa recensione dei miei Salmi tradotti e 
commentati (1895), ove quel dotto parroco bavarese, cui sor- 
ride, del pari che la gioventù, l’ avvenire degli studi orien- 
tali, trova modo di esporre alcune sue particolari opinioni 
sulla formazione e l’ origine ‘del Salterio. Son pagine interes- 
santissime quelle che l’ egregio amico dell’ Italia e mio con- 
sacra all’ esistenza del metro ritmico nella poesia ebraica (p. 
196 8s.), ove con nuova e geniale ipotesi, degnissima di con- 
siderazione, si espone l’ origine di certe iscrizioni connesse ai 
titoli dei Salmi. Fra gli articoli bibliografici che fuori d’Ita- 
lia scrissero su quel mio primo saggio dottissimi critici catto- 
lici e protestanti, ricchi di benevolenza e di utili consigli, 
dei quali serberò memoria perenne a perfezionare i’ opera 
mia, questo mi è senza dubbio sovra ogni altro preziosissimo, 
e mi sarà guida sicura, allorchè le mie occupazioni mi con- 
cederanno di poter pensare ad un’ altra edizione dei Salmi. 
Intanto, se potessi interamente difendermi da un sentimento 
di orgoglio, che pur mi è sprone a un indefesso lavoro, espri- 
merei il desiderio, che il bellissimo articolo dell’ Euringer, 
dopo aver veduto la luce in uno dei primi periodici cattolici 
tedeschi, fosse presto pubblicato pure in qualcuno dei nostri, 
nella lingua del sì a lui ed a me tanto cara. 

SALVATORE MINOCCHI. 
Firenze, luglio 1897. 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


Mortaîs, 16 febbraio. — sono qui per tre giorni alloggiato 
alla canonica. Questa mattina farò colazione al collegio dei 
padri gesuiti, che in mio onore danno un’ accademia lette- 
raria, e domani sera avrò a pranzo tutto il clero dei dintorni. 
Questa parte della mia diocesi non somiglia molto all’ altra, 
dove sono Chignac e Chàteaurenard. Quanto quest’ ultima è 
ricca, fertile, traversata da fiumi tranquilli che scorrono co- 
piosi per la larga pianura, con- dolci ondulazioni di colline 
coperte di vigneti, altrettanto quella che ho traversato ora è 
arida, sassosa, accidentata da coste scoscese, le vette rocciose 
delle quali si inseguono lungo la stretta vallata. Là corrono 
ruscelli rapidi, spumeggianti, fragorosi ; torrenti che si avan- 
zano tortuosi, arrestati, ad ogni istante, dalle roccie che li 
costringono a retrocedere fra le ghiaie, per poter dare scolo 
alle loro acque. Un’erba rada e fina copre le colline cosparse 
qua e la di cespugli di verde bosso, lasciando trasparire la 
natura petrigna del luogo ; qualche quercia stentata dal fusto 
sottile e contorto, par secca in questa stagione come legno mor- 
to. In fondo, nella angusta valle, qualche prateria, pioppi alti 
ed esili e campi nei quali spunta il grano rado fra piccoli sasso- 
lini lasciando intravedere la terra rossastra. Qua e là nascoste 
nelle fenditure della valle, o a mezza costa o situate sulle 
cime, piccole casuccie quadrate coperte di tegole rosse, vil- 
laggi biancheggianti su i fianchi delle colline, raccolti attorno 
alla chiesa come pecorelle attorno al pastore : paese povero 
grigio e triste. 


(*) Cont., vedi fasc. 16 Luglio pag. 325. 
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Mortais è situato in un largo anfiteatro, al quale si ac- 
cede per una gola stretta come un collo di fiasco; la città 
è tutta solcata da strade tortuose e antiche con una an- 
tichissima chiesa, che altra volta fu sede di un vescovado, 
con case nere, qualcuna delle quali fa fede dell’ opulenza 
e del buon gusto degli antichi canònici; i tetti, anzichè 
di embrici e di lavagne, sono coperti di lastre di pietra 
ineguali, nere e muschiose, che sembrano grosse squame ber- 
noccolute di qualche mostro antidiluviano. La canonica ove 
siamo discesi io e l’ abate Maleville è situata in mezzo al 
circo, vicino agli antichi bastioni, ed oggidì al centro della 
città, le case della quale si arrampicano sulle colline. Lassù in 
faccia a noi, sul più alto poggio, è il fabbricato del colle- 
gio, circondato da un vasto parco, ricco d’arboratura e di 
vigneti... Mi interrompono per avvertirmi che abbiamo appe- 
na il tempo necessario per arrivare lassù ad ora di colazione. 

La sera dello stesso giorno. — Ah! che buona e ristora- 
trice giornata, malgrado tutte le presentazioni e le conversa- 
zioni che |’ hanno riempita! Quanto fa bene sentire attorno a 
sè una gioventù che vive e palpita, e che nella pace dello 
studio si prepara alle lotte virili del domani! Qual gioia so- 
pratutto nel vedere realizzate sotto i miei occhi e pienamente 
trionfanti leidee più amorosamente carezzate nel mio segreto, 
nelle quali le persone prudenti a cui le svelai, non sapevano 
vedere che sogni e chimere ! Ma conviene rifarsi dal principio. 

Fino dal momento in cui noi, l’ arciprete, i suoi due 
curati, l’abbate Maleville ed io ci recavamo al collegio, la 
conversazione prese un andamento interessante. Eravamo ap- 
pena usciti per un’ erta faticosa, per la quale ci arrampicava- 
mo penosamente malgrado le sue brusche risvolte, quando 
l’ abate Maleville disse : 

— Ecco la via del paradiso! Per andare dai buoni Padri 
la via è aspra davvero! 

— Essi sono veramente appollaiati in alto, — disse uno 
dei due curati. 
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— Sì, — disse l’altro: — di lassù essi dominano tutto 
Mortais. 

— Anche la canonica? — soggiunse l’abate Maleville, 
che quel giorno era in vena di arguzie. 

— Col canocchiale, dalle finestre dell’ infermeria, si po- 
trebbe vedere benissimo tutto quello che si fa in camera 
mia, — disse l’ arciprete. 

— E non vi è mai nessuno che abbia il canocchiale? — con- 
tinuò Maleville. 

L’ arciprete finalmente capì e si mise a ridere. 

— No, signor vicario generale. Noi siamo in ottime rela- 
zioni coi Padri; il superiore è uomo rettissimo, tutto dedito 
a ciò che gli spetta, di ottimo consiglio, ma che lascia in 
pace ciò che non lo riguarda. Con tutti i Padri noi abbiamo 
rapporti cordialissimi. Il collegio è una benedizione per tutta 
la città. 

— E non sono troppo retrogradi i buoni Padri ? — disse 


l’ abate Maleville. — Non fanno più qualche novena a san 
Michele per il ritorno dei re legittimi? 
— Non capisco bene dove ella voglia riuscire, — disse 


l’ arciprete, mentre i curati ascoltavano un poco stupiti, e forse 
anche scandolezzati della piega che prendeva la conversa- 
zione. 

L’ abate Maleville se ne accorse e riprese ridendo: 

— Voi, signor arciprete, vivete troppo vicino a quei buoni 
Padri Gesuiti per ricordarvi delle leggende che corrono sul 
conto loro ; noi, al contrario, che non li vediamo se non rara- 
mente e ad uno ad uno, noi viviamo di ricordi leggendari. Per 
noi i gesuiti sono rimasti i religiosi abili dalla manica larga, 
amici delle antiche famiglie e delle antiche istituzioni, che te- 
mono il movimento ed il progresso, dispostissimi a servire un 
padrone, qual che si fosse purchè rendesse ai nobili loro al- 
lievi il potere, ed a loro stessi l’ antica influenza. 

— Credo bene che davvero questa sia leggenda, — disse 
l’ arciprete. — Essi hanno qui uno stabilimento molto prospero, 
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dove convivono fanciulli cristiani che vengono da famiglie di 
tutte le condizioni e di tutte le opinioni. Due di questi Ge- 
suiti sono consiglieri municipali, e poco è mancato che uno 
non fosse nominato assessore, poichè dovette insistere egli stesso 
per non essere nominato. Mi pare che essi abbiano idee larghe 
al pari di chiunque altro ; in generale sono prudenti e riser- 
vati ; il loro contegno è tuttora quale fu loro formato fin da 
novizi, severo e dignitoso, e, salvo eccezioni individuali, sono 
tutti lcali cd aperti. 

— Evidentemente, — diss’ io allora, — l’ abate Male- 
ville ha in fantasia una leggenda. Un grande Ordine, essendo 
una grande forza, deve pure essere una grande moltitudine, e 
le moltitudini sono sempre pesanti e difficili da elevare in alto 
o da farle tornare indietro. I gesuiti furono fatti per le lotte 
a favore della Chiesa sotto le monarchie ; le istituzioni democra- 
tiche hanno dovuto per un momento sconcertarli. Essi sono 
rimasti titubanti sulla condotta da seguirsi; e per un perivdo di 
tempo parve che avessero perduto il contatto del nemico. Vi è 
stato un momento di turbamento e di confusione ; specialmente 
in Francia le relazioni della Compagnia con le antiche fami- 
glie spogliate di ogni influenza le hanno ritardato l’ adattarsi al 
nuovo stato di cose: ma a poco a poco essa vi si è acconciata, 
ed oggidì credo completamente o quasi. Nulla impedisce ai ge- 
suiti di camminare come per il passato all’ avanguardia del 
cattolicismo, sebbene vi sia stato un momento in cui parvero 
essere alla retroguardia. Per questo rispetto è assai curiosa la 
lettura della nuova serie degli Etudes Religieuses (') comin- 
ciando dal 1887; da principio quasi ostili alle nuove idee, 
sopportando quasi a malincuore i suggerimenti pontificî, ma 
obbedendo, per disciplina; quindi si scorge che sono venuti 
ad aver care le idee che da principio accettarono solo per 
obbedienza ; infine dopo qualche urto e qualche dibattito in- 
terno l’ evoluzione a poco a poco si è compita : ed a soli dieci 
anni di distanza si può leggere nella loro Rivista sugli stessi 


(') Importantissima e dotta rivista dei PP. Gesuiti francesi. 
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argomenti sociali, articoli d’inspirazioni e conclusioni tutte op- 
poste. Veramente, se non si sapesse quanto lo spirito dell’ uomo 
è per natura abitudinario, si potrebbe restare stupiti che i capi 
della Compagnia non abbiano meglio saputo dedurre le conse- 
guenze dei loro principî d'azione! Ostinandosi, come hanno 
fatto, a restar ligi alle famiglie dell’antica aristocrazia, allorchè 
queste famiglie avevano perduto ogni influenza sociale, hanno 
agito all’ opposto delle loro massime. Bisogna sempre, diceva 
sant’ Ignazio, andare ad universaliora, cioè verso quelli che 
hanno maggiore raggio d’influeuza ; ora egli è ben chiaro che 
in una democrazia, un calzolaio od un muratore che hanno 
potenza sugli elettori importano più che un barone od un 
visconte ; ed il sindaco di un grande paese, fosse pure un 
fabbro ferraio od un mercante di vini, è più influente, univer- 
salior, che un castellano duca o marchese, che abiti l’ inverno 
a Nizza, la primavera a Parigi, e l’ autunno nelle sue terre. 
Ma già da lungo tempo, a giudicarne dalla loro Rivista e dalle 
conversazioni che ho avuto con qualcuno di loro, i gesuiti ca- 
piscono benissimo quale dev’ essere la parte che a loro spetta. 
Alquanto intimiditi e disgustati per i colpi che loro davano i 
repubblicani ed i democratici, a poco a poco si sono poi ria- 
vuti; e il loro amore sincero per la Chiesa e per il bene delle 
anime li ha inspirati, ed oggidì sono a capo di tante associa. 
zioni in favore del popolo e di operai, quanto di confraternite 
aristocratiche e di società per conferenze ai figli di famiglia. 

Così parlando, arrivammo. Il Padre superiore era sulla so- 
glia del portone pronto a riceverci ; era mezzodì, si fece cola- 
zione senza nulla di notevole ; oltre tre o quattro Padri vi 
era qualche amico del collegio e qualche prete dei dintorni ; 
si parlò di cose indifferenti c senza importanza. 

La seduta letteraria dovendo aver luogo alle due ore e 
mezzo, ci restavano quasi due ore dopo la colazione, che oc- 
cupammo visitando lo stabilimento. Nell’interno nulla di no- 
tevole, se non che gli alunni del corso superiore che fanno 

parte dell’ Accademia (ossia i più studiosi), oppure della Con- 
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gregazione della Beata Vergine (ossia i più buoni), hanno 
ciascuno una camera particolare. Per altro non si sentiva 
nessun rumore di giuochi, e si vedeva dall’alto delle finestre 
i corridoi vuoti, onde ne espressi la mia meraviglia. 

— Ah! — disse il rettore: — gli allievi sono fuori; i 
piccini sono nel parco, i mezzani ed i grandi saranno certo 
andati a giocare nel bosco vicino, o forse discesi nel fiume 
sulle barchette ; oggi è bel tempo, la ricreazione è lunga, ed 
hanno fatto bene a profittarne. 

— Sono andati in ordine di passeggio ? 

— No, Monsignore, in ricreazione; qui gli allievi vanno 
a passare dove vogliono la loro ricreazione ; le porte del col- 
legio dopo il pranzo si aprono, ed essi possono andare a vo- 
gare o a giocare al pallone sul terrapieno del pallamaglio, 
che è quella grande spianata cosparsa di olmi, che circonda la 
città. Loro è vietato soltanto di andare per le contrade e di 
entrare nelle case. 

— E nessuno li accompagna ? 

— Nessuno. i 

— E rientrano all’ ora stabilita ? 

— Quasi sempre ; abbiamo appena tre o quattro ritarda- 
tari ogni sei mesi. 

— Maquale guarentigia avete che essi non trasgrediscano 
i vostri ordini ? 

— La loro coscienza ed il loro onore. 

Senza dubbio lasciai sfuggire un piccolo sorriso, che ma- 
nifestò un mio dubbio intimo. Il Padre riprese : 

— Tutti i giovani vestono 1’ uniforme, e ognuno d’ essi 
sa che a lui è affidata la custodia della riputazione del col- 
legio. Essi sono alteri della libertà che sì concede loro, mentre 
i loro compagni di qualsivoglia altro collegio restano chiusi fra 
quattro muri. La città è piccola, è quasi una campagna, e 
tutti conoscono la nostra uniforme ed i nostri regolamenti ; se 
si verificasse una trasgressione (e per l’amor del vero debbo dire 
che qualcuna si è verificata) la voce pubblica ce ne avverti- 
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rebbe subito, il colpevole facilmente verrebbe scoperto e im- 
mantinente espulso. In quattro anni da che io reggo lo sta- 
bilimento, il caso non si è presentato che due volte. 

— Il vostro sistema è molto ardito! 

— Oh! ardito? meno assai di quanto non sembra. Forse 
che anche nelle grandi città, gli allievi esterni non sono co- 
stantemente per le strade ? Poi, come dicevo, qui noi siamo 
quasi in campagna, e per di più il mio predecessore che ha 
stabilito qui questa libertà, pensava che è buona cosa l’abituare 
fin dalla prima giovinezza gli adulti alla responsabilità reale 
ed alla signoria di sè stessi; ed anch'io penso che egli aves- 
se ragione. In altri tempi, nelle nostre case, ci si sforzava 
avanti tutto di prevenire le prevaricazioni dei giovani ; si op- 
primevano di precauzioni, si conducevano sorreggendoli con’ 
le cigne e per tal modo si abituavano a non far male; ma 
una volta levate le cigne, o essi non sapevano camminare 
affatto, o non camminavano dritto. Ma oggidì bisogna tem- 
prare le volontà e farle forti a reggersi da sè; ce ne siamo 
accorti un poco tardi, ma finalmente ce ne siamo accorti, e 
tutto il nostro sistema di educazione è stato cambiato. Altra 
volta volevamo fare dei soggetti docili, dei figliuoli sottomessi, 
e allora il metodo antico andava bene ; oggi, anzi tutto vo- 
gliamo formare cristiani arditi e cittadini liberi : la virtù 
principale dei nostri tempi è la spontaneità risoluta, regolata 
da principî interiori e da discipline volontariamente accettate. 

Quanti uomini, quanta ricchezza, quanta influenza e quante 
anime abbiamo perdute, non avendo veduto prima questa ve- 
rità! Ma ora è chiaramente riconosciuta, e noi camminiamo 
risolutamente innanzi. D'altra parte questa disciplina novella 
riusciva più facile a noi che agli altri ; i nostri alunni hanno 
sentimento di sè, amano noi ed amano il collegio, hanno spi- 
rito, e con tutto questo non ci restava che risvegliare la loro 
coscienza alle idee d’ onore, al rispetto alla parola data, alla 
lealtà, alla solidarietà scolastica. Sono bastati pochi anni, e 
quando la riforma è stata introdotta i mezzani non facevano 
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già più sciocchezze, mentre i grandi ne facevano ancora. Noi 
facciamo loro vedere che le prescrizioni della regola sono ra- 
gionevoli, ponderate, che nulla vi è di arbitrario ; e per tal 
modo noi trasformiamo l’ obbedienza naturalmente cieca dei 
piccoli, in obbedienza ragionata e voluta man mano che i gio- 
vani avanzano in età. In tutte le camerate, ogni anno dopo 
la lettura spirituale, si spiega il regolamento dell’istituto ed i 
principî che lo informano. Nei nostri due primi corsi gli 
alunni non hanno un sorvegliante patentato, ma conducono 
da sè stessi la disciplina. Di tanto in tanto i sorveglianti hanno 
ordine di abbandonare gli allievi del terzo e del quarto corso; 
il prefetto di disciplina avvertito gira pei corridoi, e se vi ode 
rumore, entra. Nulla di tutto ciò si potrebbe fare se le fami- 
glie non si prestassero a secondarci. Noi abbiamo un bollettino 
stampato che esce ogni otto giorni e che viene mandato alle 
famiglie ; ogni più piccolo fatto della vita del collegio vi è 
riferito ; si pubblica il nome dei primi dieci nel lavoro di com- 
posizione, si pubblica le tabelle dei punti di merito e gli 
attestati di lode, i successi agli esami e solo col silenzio si 
segnala quelli che hanno posto fra gli ultimi, note deficienti 
ed esami falliti. Quasi tutti i genitori dei nostri alunni si co- 
noscono tra di loro, e queste pubblicazioni sono per le famiglie 
molto interessanti. Con la modica somma di quattro lire l’anno 
sì sopperisce alle spese di questo bollettino per le famiglie; il 
che non toglie che ciascun alunno non abbia il suo bollettino 
individuale, in cui i parenti trovano sul conto dei loro fan- 
ciulli le informazioni più intime e più minuziose, in cui veg- 
gono se hanno cattive note e perchè. Ogni bollettino ha un 
articolo preliminare nel quale si spiega e si giustifica qualcuna 
delle nostre massime di educazione ; e quando l’eco di qualche 
critica arriva fino a noi, noi abbiamo l’ occasione naturale di 
rispondervi indirettamente. In questo modo allorchè abbiamo 
voluto dare all’ istruzione religiosa tutta l’ importanza -che 
merita e che per un momento aveva perduto, l’ articolo prin- 
cipale del bollettino ha servito a convincere le famiglie, ed a 
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far loro comprendere che il tempo dedicato all’istruzione reli- 
giosa non era perduto neanche per gli esami. 

— Tutto ciò, è veramente interessantissimo, reverendo 
Padre, — diss’ io allora, — e sarei ben lieto di fare subito 
conoscenza coi fanciulli o coi giovani educati con questo me- 
todo. Ma voi parlavate or ora della istruzione religiosa; come 
intendete voi qui tale insegnamento? È una delle cose che 
maggiormente mi preoccupa. 

— Noi abbiamo tre corsi, Monsigrore, presso a poco come 
negli altri istituti: un corso puramente di catechismo fino alla 
prima comunione, nel quale si insegna la storia sacra, il cate- 
chismo alla lettera, con le spiegazioni necessarie, e gli esempi 
che possono giovare alla pietà. Durante questo periodo (e tutti 
gli studi, anche di materie profane sono penetrati da questo 
spirito) ci si rivolge innanzi tutto alla memoria ed al sentimen- 
to, avendo in mira principalmente di stabilire la fede, di imbe- 
vere, per dir così, lo spirito delle sue formule, di compenetrare 
il cuore dei sentimenti di pietà, di educare il corpo per mezzo 
di pratiche brevi, ma ripetute sovente. Si può dire che per 
noi la educazione delle anime alla religiosità tino alla prima 
comunione è il lavoro di ogni ora e di ogni istante. Ne sono 
incaricati tutti i maestri; nè vi è limite da questo lato alla 
loro azione, se non la stanchezza dei maestri o degli alunni. 
Dopo la prima comunione, verso la classe quinta, il carattere 
dell’ insegnamento religioso comincia a cambiare. Il secondo 
corso d’ istruzione religiosa ha già qualche cosa di più spe- 
ciale, e si studia di rivolgersi maggiormente alla ragione; nelle 
scuole non si recita più il catechismo e la storia sacra, ma 
in compenso anzichè una lezione di un’ora e mezza per set- 
timana, l’ istruzione religiosa propriamente detta ne ha due, 
ed i fanciulli fanno dei sunti. Abbiamo un prefetto esclusiva- 
mente incaricato di questo insegnamento, il quale legge accu- 
ratamente tutti i sunti e li considera dal duplice aspetto della 
forma e della esattezza della sostanza ; in guisa che si rag- 
giunge nel tempo stesso anche un’ esercitazione intellettuale, 
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E voi ben sapete, Eccellenza, di quanta utilità sia il fare i 
sunti, quando l’ alunno vi usi la debita diligenza ed il mae- 
stro le opportune correzioni. 

L' insegnamento in quinta, in quarta ed in terza si volge 
sulla morale e sui sacramenti. Ci si sforza di far penetrare 
bene nei fanciulli l'essenza della vita cristiana. È sempre lo 
stesso principio : anzitutto insegnare a vivere, e poi indagare 
le ragioni per le quali si vive. La natura stessa ci indica 
questo metodo; noi respiriamo subito, e molto tempo più tardi 
la fisiologia ci insegna a che serve la respirazione. Ci si sforza 
di mostrare ai giovani come i sacramenti siano il mezzo della 
vita religiosa : è una specie di fisiologia sovrannaturale, ed essi 
la capiscono benissimo. Si insegna loro altresì la morale con 
la spiegazione del Decalogo, dei peccati capitali e del sacra- 
mento della penitenza. Nella scuola di religione, il professore 
non si occupa che di sviluppare la purezza della morale cri- 
stiana; ma gli altri professori nelle loro rispettive scuole, a 
proposito della storia orientale, o greca, o romana, spiegando 
gli autori antichi, non tralasciano nessuna occasione di para- 
gonare la morale degli antichi, che troppo di frequente i mo- 
derni avversari del cristianesimo vorrebbero riportare in trion- 
fo, alla morale cristiana. 

— Benissimo, veramente benissimo ! — diss’ io ; — que- 
sto dilegua tutte le obbiezioni, che a più riprese si sono fatte 
contro lo studio degli autori pagani. 

— Monsignore, presso di noi si è praticato così in tutti 
i tempi; anzi posso dire che si è fatto sempre così in tutte 
le scuole dei nostri stabilimenti nelle quali i professori si 
prendevano qualche pensiero di istillare la vera religione, ed 
anche soltanto la sana morale. A tutti i fautori degli antichi 
classici, vennero sempre rinfacciate delle sciocchezze di qual- 
che grammatico, o l’ indifferenza morale di qualche umanista 
o di qualche filologo. Ma il più delle volte e sopratutto nelle 
opere e nei passi degli autori pagani spiegati in scuola, vi è 
la ragione eterna delle cose, mirabilmente espressa; e se i 
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loro scritti contengono qualche mancanza o qualche errore, 
il professore non è là apposta per farlo notare? Forse che 
fino dalla classe di umanità non è tempo che l'allievo si 
abitui ad incontrare ed a discernere ]’ errore, anche nelle 
opere stupende ? L’ educazione del senso critico ai nostri gior- 
ni è tanto necessaria, quanto in altri tempi poteva esserlo 
quella del senso letterario ; e come ottener l’ cducazione di 
questo senso critico, se di tanto in tanto, rarissimamente sulle 
prime e più di frequente man mano che l’ allievo si avanza, 
non gli si presentasse l’ errore, per abituarlo alla confutazio- 
nc e alla vittoria ? 

La salute delle anime in altri tempi si poneva nella doci- 
lità e nella sottomissione, ora bisogna porla nella libertà e 
nella critica. Uno dei nostri Gesuiti ha fatto una raccolta di 
squarci estratti da varii scrittori di tutte le epoche, nella 
quale vi sono anche discorsi parlamentari ed articoli di gior- 
nali; ed a cominciare dalla seconda classe, noi esercitiamo gli 
alunni a scoprire in questi squarci gli errori ed i sofismi. In 
filosofia si esamina il vuoto logico dei ragionamenti ; nelle al- 
tre scuole si fa notare solamente l’ esistenza dell’ errore. 

— Kad il terzo corso d'’ istruzione religiosa, Padre 2... 

— Voi già presentite, Monsignore, in che debba consi- 
stere. Vi si fa puramente il commento del Credo, procurando 
di mostrare come i dogmi siano ordinatamente concatenati fra 
loro, e tutti poi alla vita morale e cristiana. Rispetto ad ogni ar- 
ticolo del Simbolo si dà qualche spiegazione precisa sulla evo- 
luzione che ha condotto alla definizione del dogma, e a questo 
proposito si tocca un poco la storia delle eresie, sforzandosi 
anche qui di risvegliare il senso critico. Prima di ogni altra 
cosa ci sì applica a precisare bene il valore della formula dog- 
matica, a non comprendere nell’ obbligo di fede ciò che non 
vi entra per nulla: in una parola, a distinguere in ogni ma- 
teria l’insegnamento dei teologi dall’ insegnamento della Chiesa, 
sempre però rilevando l’importanza che la Chiesa stessa accorda 
all’ insegnamento dei teologi. 
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— Ecco un metodo eccellente, che può evitare molti e 
molti malintesi. 

— Certamente, Monsignore : tanto più che questa esposi- 
zione esatta del dogma ci fornisce occasione di mostrare ai no- 
stri giovanetti quanto le obiezioni che ordinariamente si fanno 
al cattolicismo diano nel falso. 

>» — Ob bravo! bravo, il mio caro Padre! — esclamai al- 
lora. — È questo il punto, precisamente questo ; ci si assale 
senza conoscerci e ci si fa dirc quello che non diciamo per 
nulla. La migliore risposta a tutte le sciocchezze sciorinate circa 
l’ infallibilità del Papa non è forse il far conoscere in che con- 
sista agli occhi nostri questa infallibilità ? E perchè sarebbe 
più miracoloso il fatto che lo Spirito Santo assista un uomo solo, 
di quello ch’ Egli assista un’ intera assemblea ? In fondo è il 
miracolo, è il sovrannaturale che turba, benchè non si voglia 
dire o non si osi riconoscerlo. La stessa cosa si dica per l’ im- 
mutabilità della Chiesa al confronto dei cambiamenti nella di- 
sciplina e per la pretesa contraddizione di questa immutabilità 
col progresso. Nulla si muta nella sostanza che è eterna, ma 
cambia bensì il modo di applicarla ed anche di scorgerla. 
E per tutto il resto è Ja stessa cosa. Ecco perchè io provo una 
viva soddisfazione vedendo che nelle vostre scuole vi è un 
posto per la storia dei dogmi: nulla è più efficace ad illu- 
minare i cristiani, a distruggere la maggior parte delle ob- 
biezioni moderne, anche le più insidiose. 

Il dogma non è giunto di primo acchito alla formula per- 
fetta che hanno precisata i concilii; vi furono esitazioni, ir- 
resolutezze, quasi come avviene al bambino, che balbetta la 
parola, prima di pronunziarla interamente. La coscienza con- 
fusa della ver.tà rivelata non è giunta alla pertetta chiarez- 
za che molto tempo dopo. Molti cattolici ed anche teologi si 
scandalizzano di certe formole adoperate da alcuni autori an- 
tichi pure schiettamente ortodossi, e rimproverano agli scrit- 
tori di storia ecclesiastica di usare tali formule. Eppure ciò 
è indispensabile a chi voglia esercitare l’ uffizio di storico ; la 
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storia racconta i momenti delle formule dogmatiche ; e se la 
verità in sostanza è eterna, le sue formule sono temporanee 
fino che non sopravvenga la formula definitiva. La Somma 
di san Tommaso non è uscita tal quale dalla bocca di san 
Pietro ;$ questo è dimostrato chiaramente dalla storia del do- 
gma e risponde nel tempo stesso a coloro che accusano la 
Chiesa di essersi mutata e perfino trasformata, ed a coloro 
che credono che essa sia rimasta sempre immobile come una 
colonna, o come un macigno. Solo la storia del dogma può 
mostrare come il senso della rivelazione divina è rimasto im- 
mutabile nella Chiesa, pure giungendo gradatamente ad espri- 
mersi in formule definitive. Ai nostri giorni, che 1’ evoluzione 
è di moda in ogni cosa, nulla riesce più facile che fare in- 
tendere queste cose a chi non abbia per anco lo spirito pre- 
venuto. 

Si ammette o no nell’ uomo una vita religiosa e sovran- 
naturale ? Questo è il vero punto della questione e niun al- 
tro; tutto il resto è cosa di poco conto: se si ammette una 
vita religiosa, il sovrannaturale non è lontano, ed una volta 
ainmesso il sovrannaturale, tutto il cattolicismo gli tien dietro, 
poichè il cattolicismo è il solo sistema di vita sovrannaturale 
che sia coerente, che si accordi con sè medesimo prima, e poi 
con la idea stessa del sovrannaturale. ! 

— Noi la pensiamo precisamente così, Monsignore. Tutta 
la nostra apologetica consiste nel prevenire gli avversari del- 
la religione e nell’ esporre il dogma in guisa, da mostrare, 
come diceva or ora, che le loro obbiezioni cadano nel vuoto. 
A questo scopo, uno dei nostri Padri ha raccolto la somma 
celle obbiezioni che si fanno contro la morale, la disciplina 
cd il dogma; e, lasciando da parte tutte quelle che da sè stesse 
sono passate di moda, per non tenere conto se non di quelle 
che si ripetono ancora, ha procurato di coglierne lo spirito, le 
ha ridotte in formule chiare e precise, e accanto a queste for- 
mule, ha collocati i principali passi degli scrittori moderni che 
le hanno sviluppate. Il più delle volte esse non derivano se 


704 IL DIARIO D’ UN VESCOVO 


non da piena ignoranza della questione ; ed i nostri avversari 
combattono contro molini a vento. Una volta esposto conve- 
nientemente il pensiero del cattolicismo, si può, senza pericolo, 
leggere agli alunni la formula dell’ obbiezione ed il suo svol- 
gimento. Quando anche questo svolgimento fosse il più elo- 
quente, non pocrebbe più far male, poichè l’ alunno vede subito 
che l’ obbiezione non coglie nel segno. E così noi leggiamo 
ai nostri giovani non solo squarci del Rousseau e del Voltai- 
re, ma del Quinet, del Michelet, del Renouvier, del Fouillée, 
del Guyau, dello Zola, del Renan. Fra qualche anno, o forse 
fra qualche mese, essi dovranno vivere in mezzo al mondo 
ed alle suc idee; è importantissimo di abituarvelì e premunirli 
contro di esse, quasi direi come si fa contro il vaiolo per mezzo 
dell’ innesto ; così il veleno si cambia in medicina e produce 
la salute. 

È necessario che il giovane cristiano, uscito dal nostro 
collegio, sentendo una critica fatta alla sua religione, possa 
dire: « Conosco questa obbiezione, ma essa non colpisce giu- 
sto ». Noi andiamo ancora più oltre, e permettiamo letture che 
dianzi si sarebbero giudicate pericolose. Ci sinmo messi in re- 
gola coi superiori e coll’ Indice, e sotto la nostra responsabi- 
lità, conoscendo bene gli animi dei singoli e prendendo le op- 
portune precauzioni perchè il libro non circoli, confidiamo il 
tale od il tal altro volume al tale od al tal altro degli stessi 
alunni, perchè si esercitino essi medesimi a farne la critica. 
L’ aria del di fuori è malsana, disseminata di germi morbosi ; 
noi qui dobbiamo abituarvi a poco a poco le nostre pianticel- 
le, per non esporle, tenendole troppo riservate in un’ atmosfera 
tepida e dolce, al pericolo di vederle intisichire e soccombere 
al contatto dei venti impuri e violenti che soffiano fuori. 

Siamo inesorabili per le letture pericolose al costume, ma 
preferiamo guidare e dirigere le altre anzichè sopprimerle 
completamente. Bisogna che i nostri allievi, quelli per Jo meno 
che sono bramosi di accrescere il loro patrimonio intellettuale 
e di seguire il movimento degli spiriti, a mano a mano che 
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si avanzano, si abituino a discernere la zizzania dal buon gra- 
no. Non possiamo lanciarli nel mondo senza avere insegnato 
loro questo discernimento. Il discernimento oggi si chiama 
« critica » ; se adunque uno dei nostri alunni di filosofia insi- 
ste per leggere il tale o il tal altro libro, per prima cosa noi lo 
premuniamo di antidoti, per mezzo di conversazioni appro- 
priate, e dopo gliene permettiamo la lettura, esigendone una re- 
lazione scritta, che ci permetta di rettificare ciò che di cattivo 
avesse attecchito in lui. Uscito dal nostro collegio, il giovame lo 
avrebbe letto egualmente, ma senza avere pronto il contrav- 
veleno. 

— Questi sono, come si dice, singole fatti-specie, casi par- 
ticolari, — risposi io. — Il vostro metodo è veramente ardito, 
ma l’ ardire è veramente necessario sopra un campo di batta- 
glia dove fischiano le palle da tutte le parti ; in tempo di pace 
è più sicura la prudenza, ma noi siamo in tempo di guerra. 

Se io fossi superiore di un collegio, forse esiterei ad imi- 
tarvi; però apprezzo le vostre ragioni. In tempi in cui l’er- 
rore si pubblica liberamente da ogni parte, è necessità agire 
diversamente da quando non serpeggiava che di nascosto. Allora 
bastava l’ Indice ad avvertire dove esso si trovava, ma ora la 
Congregazione dell’ Indice non può più neanche leggere tutto, 
e non condanna se non i libri che le vengono denunziati ; e 
le formalità relative all’ imprimatur diocesano sono cadute in 
disuso. Fortificandole esteriormente di prudenza, raccoman- 
dando l’ astensione dalle letture forse non si fa abbastanza per 
guadagnare le anime, bisogna studiarsi di dar loro una in- 
vulnerabilità interiore, che divenga come una seconda natura 
in loro, e per conseguenza le accompagni dovunque. 

— Voi esprimete appunto il nostro pensiero, Monsigno- 
re ; soltanto che là dove Vostra Eccellenza dice « forse >, 
noi diciamo « certamente » : poichè l’ esperienza ci ha inse- 
gnato chiaramente che tutte le precauzioni più prudenti non 
servono a nulla. Appena messo il piede fuori dei nostri col- 
legi, gli alunni si trovavano lanciati in un pieno oceano di 
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letture pericolose per la fede ; se esitassero davanti a queste 
letture, si sentirebbero inferiori agli altri, e un intero patri- 
monio di scienza o di filosofia resterebbe loro vietato ; in tutti 
gli ordini di studi e ad ogni istante, si sentivano estranei al 
progresso della scienza. Ed è appunto per questo che per molto 
tempo noi non abbiamo avviato i nostri allievi che al Polite- 
cnico o all'Accademia di Saint-Cyr. Ci siamo accorti che bat- 
tevamo una falsa strada e che i cristiani debbono trovarsi al 
loro posto da per tutto ; ed ormai abbiamo scuole preparato- 
rie per tutti gli uffici, per tutte le facoltà, ed anche per la 
Scuola normale. 

Non vogliamo che i nostri allievi possano credere che lo 
spirito dei frati che furono i primi loro maestri sia meno aperto 
o meno scientifico di quello dei laici che li istruiscono dopo ; 
noi accettiamo senza esitazione tutte le regole critiche giuste, 
insegnate dai dotti, applicandole bensì anche ai nostri avver- 
sari. Bisogna vedere che cosa resta di un Renan quando il 
suo metodo critico è applicato agli scritti fatti da lui! 

— Su questo punto, Padre, io non posso non darvi pie- 
namente ragione. Bisogna applicare ai dotti le regole che 
essi stessi predicano, e non preoccuparsi della loro fuma o 
della pretesa loro autorità; essi non hanno rispettato, anzi 
hanno insegnato la mancanza di rispetto, è adunque giusto 
che ne siano le prime vittime. Ed è ben ridicolo chi ci imn- 
pone di rispettare il tale o il tal altro professore della Sor- 
bona o del Collegio di Francia, mentre questi signori non 
devono la loro riputazione che alla disinvoltura con la quale 
hanno trattato la sapienza degli antichi! E come non ridere 
di coloro che, saliti in onore, ci dicono che i giovani deb- 
bono rispettare i vecchi, allorchè essi stessi, ormai invecchiati, 
hanno speso la loro giovinezza unicamente a demolire la ri- 
putazione dei loro maggiori? Il rispetto non si comprende 
che in una società scientifica la quale, nelle sue investigazioni, 
sia costantemente stata guidata dal pensiero della verità, o che 
in una società religiosa, in cui la tradizione e l’ autorità hanno 
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la loro parte; ma erigere il diritto di criticare ogni cosa a 
diritto assoluto," e pretendere poi la intangibilità di certi mae- 
stri, è veramente assurdo! Renan non ha rispettato Gesù, e 
noi dovremmo rispettare Renan ? E allora, perchè non Vol- 
taire o l’ antico libellista Rochefort ? 

— Però vi è in ciò un grave pericolo, — disse l’ arci- 
prete, che fino allora aveva ascoltato in silenzio. — Questi gio- 
vani così abituati ad esaminare ogni cosa, a criticare, a non 
rispettare alcuna riputazione, sapranno formarsi da sè stessi 
una dottrina, rispetteranno il dogma e le istituzioni ? Non si 
verrà ad estinguere in loro ogni senso di rispetto, di deferenza 
e di ammirazione? 

— Non mi pare — rispose il rettore. — Grazie ai sentimen- 
ti, alle convinzioni religiose che servono come di pernio all’ or- 
ganizzazione della vita, noi vedremo svilupparsi davanti a noi 
anime e caratteri tanto più tenaci nella loro fede, quanto 
meno essi l’ avranno ricevuta dal di fuori ed invece l’ avran- 
no accolta essi medesimi più razionalmente e più libera- 
mente. È passato ormai il tempo di costringere ; il costrin- 
gere non produce più che rivoltosi od imbecilli, e gli uni 
non valgono meglio degli altri. « Preferisco un saggio nemico ».. 
Più si va innanzi, e più si vedrà che non vi saranno coscien- 
ze e convinzioni salde se non quelle che avranno lavorato 
da sè stesse alla propria formazione. Come dicono i filosofi, sono 
venuti i tempi dell’ autonomia morale ; e questo concorda per- 
fettamente collo spirito del cristianesimo. Noi dobbiamo coa- 
perare alla grazia ; colui che non agisce a tale scopo è un 
vile, un poltrone dal quale la grazia fugge. Senza dubbio vi 
saranno anime perdute, ma ve ne saranno pure delle salve ; 
e si combatte con maggior ardore per convinzioni conqui- 
state a prezzo di sforzi generosi, che per convinzioni accet- 
tate quasi passivamente. 

Per un momento restammo tutti in silenzio. Sentivamo 
tutti che questi erano pensieri gravi, e dal canto mio, io mi 
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sentiva al tempo stesso sgomento e convinto della verità delle 
parole del Superiore. È grande quell’ epoca nella quale non 
ci si può salvare che a forza di lotte, di nobiltà d’ animo, 
di vigoria di spirito e di generosità di cuore, ma che epoca di 
pericolo pei deboli, pei timidi e pei mediocri! E la umanità 
in generale non è forse formata quasi interamente di deboli 
e di mediocri ? 

La campana suonò e noi ci recammo alla seduta letteraria, 
che riuscì benissimo; durante la quale però, per quanta 
fosse l’ amabilità dei giovani accademici, non potei intera- 
mente distrarmi dai pensieri che si agitavano nel mio intimo 
e mi rendevano grave la fronte. Queste preoccupazioni mi 
padroneggiavano ancora dopo la seduta, e appena mi ricordo 
che il Padre rettore mi intrattenne sui vari mezzi adottati 
da lui per eccitare lo spirito di iniziativa nei giovani: cioè 
farli deliberare sulla scelta delle passeggiate, dei giuochi, delle 
commedie da rappresentare, eleggere i membri delle congre- 
gazioni e delle accademie, designare i vincitori di certi con- 
corsi, ecc. lui un poco più attento quando mi spiegò come 
funziona la Società degli antichi allievi, perchè questo argo- 
mento rispondeva meglio alle mie intime preoccupazioni. La So- 
cietà non ha solamente per iscopo la carità, ma anzi tutto ba 
scopo religioso. Organizzata fortemente a Mortais stesso, ove è 
arrivata a regolare gli sforzi dei cattolici e ad acquistare tutti 
gli scanni del consiglio municipale, essa ha relazioni con tutti 
i membri che abitano altrove. Gli alunni che escono dal colle- 
gio e vanno a studiare od a stabilirsi fuori, sono muniti di 
una lettera credenziale per le società congeneri. Con questa 
sola lettera, il giovane è accolto, ricevuto, invitato nelle fami- 
glie, da principio con qualche cautela e riserbo, ma ben pre- 
sto con tutte le premure ed i riguardi che egli stesso ha sa- 
puto meritarsi. 

Adesso si sta lavorando per stabilire le stesse comun’ ca- 
zioni fra le viarie società degli antichi alunni di tutti gli Isti- 
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tuti cattolici, ed è questa un’ idea molto feconda. Per tal mezzo 
il giovane cristiano, ovunque vada e per quanto possa parere 
isolato, vedrà aprirsi dinanzi a sè un rifugio amico ; la sua 
fede sarà riconfortata dall’ esempio e non correrà rischio di 
perire per mancanza di un’ atmosfera sociale idonea. Appena 
uscito dal collegio, entrerà subito ed a tutt’ uomo nell’azione ; 
questa fortificherà le sue credenze, poichè non si abbandona 
la causa per cui si è lavorato, per cui si è sofferto. L’ isola- 
mento mortale in mezzo ai confratelli, ai colleghi, ai compa- 
gni ostili o indifferenti non esisterà più. Ognuno prenderà il 
posto già designato fin dal suo primo entrare nel mondo, quando 
cioè la timida prudenza non si sgomenta ancora di occuparlo e 
di manifestarlo altresì. Il frequentare famiglie onorate sarà pure 
una salvaguardia per i costumi, poichè agli obblighi verso 
sè medesimi e verso Dio si aggiungerà la coscienza degli ob- 
blighi verso le persone dalle quali questi giovani saranno stati 
bene accolti. Ne potrà forse derivare un maggior numero di 
matrimoni precoci, ed i pubblici costumi vi guadagnerannò un 
tanto. Così i legami che la critica pareva dissolvere si riforme- 
ranno in altro modo e l’azione sociale si adopererà per ar- 
restare le debolezze degli individui. 


(Continua) 
Yves LE QuERDEC 
Trad. dal franc. di E. GALASSINI 


Il matrimonio segreto 


Racconto (*) 


CAPITOLO VI. 


Oliviero Markham era un giovane avvocato il quale eser- 
citava da due anni la sua professione a Londra in uno studio 
suo, non guadagnando ancora che ben poco. Pareva che la morte 
del signor Thrale avesse dato un impulso alla sua carriera, 
perchè quell’ evento gli aveva procurato una fortuna inaspet- 
tata. Pochi giorni dopo il funerale, Folco Thrale era andato 
a cercarlo al suo studio annunziandogli che voleva prenderlo 
per avvocato in una faccenda puramente personale. Gli af- 
tari del suo patrimonio dovevano rimanere nelle mani del si- 
gnor Everett, perchè per qualche tempo ancora il giovane non 
avrebbe potuto liberarsi dall’ antico legale della sua famiglia. 

Markham apprezzò altamente questo desiderio di Thrale 
e mentre l’ amicizia che nutriva per lui gli rendeva piacevole 
l’ occuparsi delle cose sue, era sicuro anche di trarne onesto 
vantaggio. 

Folco informò quindi brevemente il giovane avvocato del 
codicillo aggiunto al testamento e della condizione umiliante 
che quello gl’ imponeva. Di ciò parlò francamente, ma sopra 
due punti tacque. Non disse che il codicillo portava la data 
della notte dell’ assassinio, nè che la persona a cui doveva pas- 
sare l’ eredità, nel caso che egli non ottemperasse alla condi- 
zione, era la stessa Elisa Brownell. 


(*) Cont. vedi fisc. del i" Agosto, pag. 46). 
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In circostanze ordinarie Markham avrebbe rifiutato di 
occuparsi di una faccenda di cui gli venivano taciuti alcuni 
fatti speciali ; ma in quel caso l’ amicizia lo spronava ad in- 
teressarsene, ed egli risolvè senza alcuna esitazione di fare 
quello che Folco desiderava e di consigliarlo nel miglior modo 
possibile. Il giovane Thrale indusse l’ amico a tornare nella 
contea di North procurando, colla maggior segretezza, di rin- 
tracciare la fanciulla nominata nel codicillo ; egli doveva ren- 
dersi conto, o conversando con lei o in altro modo, che ge- 
nere di ragazza fosse ed a qual donna sarebbe stato unito 
Folco nel caso che avesse desiderato di adempiere alla condi- 
zione espressa da suo padre nel codicillo. 

Quando Markham partì da Londra con questo incarico, 
ebbe sul principio l’ intenzione di fermarsi a Foggetown an- 
che per affari suoi. Ma avendo per caso incontrato } amico 
suo Lee, fu da questi invitato a trattenersi per qualche giorno 
a casa sua. Il resultato fu più serio di quello che avrebbe mai 
potuto immaginare. Ebbe occasione d’ incontrare più volte An- 
netta Newbowle e se ne innamorò. Forse l’ eccitamento men- 
tale cagionato in lui da questo avvenimento impreveduto gii 
confuse la testa ; il fatto è che quando finalinente, essendo 
giunto a scuoprire la dimora di Elisa Brownell, si recò al pae- 
sello di Winnat per discorrere con lei, commise un errore fu- 
nesto riguardo alla sua identità. La fanciulla era assente da 
casa perchè andata al solito al cotonificio ed invece di veder 
lei vide sua cugina Lucia Brownell e con questa ebbe un col- 
loquio. Partì dal paese senza essersi accorto dell’ errore e senza 
conservare alcun dubbio sul buon successo dell’ impresa. La 
signora Brownell, colla quale pure parlò, era l’ ultima persona 
al mondo che avrebbe potuto disinginnarlo. Per conseguenza, 
quando Markham tornò a Londra descrisse all’ amico Elisa 
Brownell come una ragazzona bruna, coi lineamenti belli, ma 
volgarissimi e delle maniere disinvolte quasi fino alla sfaccia- 
taggine. Al giovane avvocato parve anzi la fanciulla tanto 
ineducata che segretamente promise a sè stesso di non legarci 
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rapporti personali, servendosi invece per la sistemazione che 
occorreva fare per l’ avvenire del suo commesso di studio, il 
vecchio Humphreys. Con sua grandissima sorpresa, quando 
ebbe finito di descrivere Elisa a Folco Thrale, questi esclamò : 

— Proprio il genere di donna che mi occorre! 

Intanto la fredda riserva di Folco aveva assolutamente 
imbrogliato anche l’ astuto Everett. Il giovane nel restituire 
il documento al vecchio legale gli aveva detto tranquillamente 
che la condizione era un po’ dura, ma che avendo dinanzi a 
sè un anno di tempo, avrebbe seriamente riflettuto, facendo 
quindi conoscere a lui le sue risoluzioni. Presentemente e con- 
tro il consiglio di Everett, Folco intendeva di chiudere la 
Villa Antica e di prendere dimora altrove. 

Tornato a Londra, Markham, dopo una settimana, spedì 
a Elisa Brownell la lettera che aveva cambiato in modo così 
sorprendente la sua condizione. Erano appena passati dieci 
giorni e già cssa trovavasi alla stazione di Euston, diretta a 
Londra, senza altra compagnia che la povera invalida stata 
una volta la sua premurosa protettrice. Lucia non aveva di- 
mostrato alcun desiderio di caricarsi di un’ ammalata parali- 
tica costretta a stare quasi sempre in letto. Quando Elisa le 
scrisse per avvertirla che la loro zia aveva avuto un colpo di 
apoplessia ed annunziarle la presa risoluzione di tornare a Lon- 
dra, Lucia si contentò di approvare i progetti della cugina 
senza domandarle neppure come avrebbe fatto a metterli ad 
esecuzione ; è, per la paura che essa le chiedesse qualche soc- 
corso, dimenticò comodamente di domandarle il suo nuovo in- 
dirizzo. Il misterioso corrispondente aveva imposto a Elisa di 
non darlo a nessuno, sicchè essa non lo dette neppure a Lucia. 

Elisa aveva già ricevuto un lauto soccorso, perchè nello 
apprendere che si trovava senza mezzi, l’ avvocato Markham 
avevale inviato subito una somma considerevole ; al tempo 
stesso aveva provveduto al viaggio e quandò arrivò a Euston 
la fanciulla si vide venire incontro un vecchio il quale altri 
non era che il commesso di studio dell’ avvocato, che la con- 
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dusse insieme a sua zia nel piccolo appartamento che era stato 
preparato per loro in vicinanza di Gray's Inn. 

Trattavasi di una casa tranquilla conveniente e triste, ma 
ad Elisa che aveva sofferto tanto a Londra parve un porto di 
salvezza. Era un secondo piano molto arioso, cosa che alla fan- 
ciulla, abituata da qualche mese a vivere in campagna, fu gra- 
ditissimo. Elisa aveva sperato, arrivando a Londra, che l’ av- 
vocato Markham o il suo commesso le avrebbero narrato qual- 
cosa di relativo alla sua condizione ; ma ciò non avvenne. 
Ogni sabato, puntualmente, il commesso burbero ma gentile, 
le consegnava taciturno la somma occorrente per la settima- 
na dopo. 

— Quest’ altra settimana, forse, mi dirà qualcosa, — pen- 
sava Elisa, — o io stessa entrerò in discorso. 

Ma passarono molte settimane, il vecchio commesso di 
studio non aprì mai bccca sull’argomento ed Elisa perdette 
ogni speranza di saper qualcosa. Intanto l’ assistenza continua 
che doveva fare alla sua congiunta, per quanto essa le fosse 
cara, la stancava immensamente. Ricordava con vivo deside- 
rio le strade campestri e la libertà di cui aveva goduto per 
qualche tempo. Alla sua mente delicata e scrupolosa sembra- 
vano, dalle condizioni del contratto, proibiti i piaceri della 
città, e per quanto quelle condizioni fossero penose, Elisa non 
voleva violarle. Vedendo assicurato il pane giornaliero e rag- 
giunto lo scopo principale della sua vita, cioè quello di aiu- 
tare sua zia e di aver tempo di assisterla, evitava qualsiasi 
cosa che potesse disturbare una sistemazione così adatta ai 
suoi bisogni. Risolvè di non occuparsi di quel mistero, accet- 
tando semplicemente il bene che ne risultava. Le parole pro- 
nunziate da sua zia prima di esser colpita dall’ apoplessia fa- 
eevano credere ad Elisa che tutti quegli avvenimenti fossero 
nell’ ordine della sua vita e che essa si conduceva secondo 
ciò che avrebbe desiderato la povera donna se fosse stata in 
grado di consigliarla. 

È vero che la signora Brownell aveva detto di non cono- 
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scere il signor Oliviero Markham, ma Elisa supponeva che: 
ciò fosse avvenuto perchè poco prima dell’ attacco sua zia aveva 
forse la mente confusa. 

Nonostante che cercasse di calmarsi con questi ragiona- 
menti filosofici, Elisa, a misura che passavano le settimane, per- 
deva la salute e l’ allegria e per quanto il commesso dell’ av- 
vocato non fosse persona atta ad ispirare fiducia, pure essa sentì 
vivissimo il desiderio di sfogare le sue pene almeno con lui. 

Un giorno questa viva brama le apparve negli occhi. 

— Avete forse da lamentarvi di qualcosa, signovina ? — 
disse Humphreys dopo aver letto officialmente la ricevuta e 
mettendosela ripiegata nella tasca dell’abito. 

— No, no, — s'affrettò a rispondere Elisa, temendo che - 
glie la rendesse reclamando da lei il denaro, — nulla, nulla! 
soltanto mi trovo tanto isolata. | 

— Bisogna che sia così —, esclamò il commesso aggrot- 
tando le sopracciglia. 

. — Capisco, — disse Elisa, — ma sento la mancanza delle 
passeggiate in campagna e per quanto io debba assistere mia 
zia, non ho abbastanza da fare. 

— Ne parlerò al signor Markham, — rispose il commes- 
So, e voltandole le spalle scappò via dalla stanza. 

Il giorno dopo per altro tornò arrecando alla fanciulla la 
lieta novella che ogni pomeriggio sarebbe venuta a casa sua 
una suora di carità a prendere il suo posto accanto alla ma- 
lata permettendo a lei di andare a fare una passeggiata. Elisa 
per altro, soggiunse il commesso, non doveva credere che que- 
sta concessione le permettesse di fare conoscenze nuove, di en- 
trare nelle sale di musica, o..... Ma a quel punto Elisa con 
le guancie infiammate e gli occhi ardenti lo interruppe. 

— I miei gusti, — disse con voce tremante ed indignata, 
— non mi spingerebbero. ad andare in quei luoghi. Io non de- 
sidero altro che fare qualche passeggiata. Prima di tornare a 
Londra sono stata abituata a prendere aria. 

— Sta bene — ribattè il commesso. — Dovevo anche do- 
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mandarvi da parte del signor Markham se vi piacerebbe di 
leggere un po’. Dovevo anche dirvi che la suora fissata per 
aiutarvi è una persona molto simpatica. 

— Allora potrò considerarla come un’ amica. Ringraziate 
il signor Markham. In quanto ai libri sarò lietissima se me li 
manda. 

Il commesso, dopo averla assicurata che la sua ambasciata 
sarebbe stata puntualmente fatta, se ne andò. Quella sera stessa 
arrivò una cassa di libri e il giorno dopo entrò in casa una 
vispa donnina fissata per il pomeriggio ed una parte della 
sera. E così coi libri e la compagnia Elisa si sentì più tran- 
quilla e quasi contenta. 

La signora Brownell andava sempre peggiorando, ma 
pure il dottore non temeva un pericolo immediato. Era un 
caso di paralisi in cui l’ ammalata avrebbe potuto rimaner lì 
per lunghi anni senza soccombere. 

Quel periodo di tempo fu peraltro per Elisa sopportabile e 
| sereno. Anche nelle ore in cui sua zia aveva bisogno di lei, tro- 
vava sempre modo di leggere e di riflettere ; la suora era una 
persona istruita ed anche lei mandava alla fanciulla dei li- 
bri, che forse erano più preziosi di quelli che le inviava 
l’ avvocato. Anzi la suora la consigliò a chiedere al suo tu- 
tore, titolo che fra loro davano all’ avvocato, di mandarle dei 
libri più istruttivi. L’ assistente aveva scoperto nella fanciulla 
un’ ardente sete di sapere e le pareva un peccato che essa do- 
vesse sprecare il tempo in letture leggiere. Sostenuta dunque 
dai consigli della suora, Elisa un sabato si fece coraggio per 
chiedere un’altra cosa al vecchio e terribile commesso che 
quasi le faceva paura. 

— Signor Humphreys! — disse, quando fu terminata la 
cerimonia della firma e della consegna della ricevuta. 

— Signora? — rispose il commesso, guardandola coi suoi 
occhi duri e freddi. A lui faceva l’effetto di una creatura 
debole, inclinata alle indiscrezioni ed alle follie femminili. Sa- 
rebbe stato più facile a Humphreys scrivere un sonetto che 
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comprendere Elisa. Egli peraltro, alla sua maniera, ne faceva 
gli elogi al padrone, dicendogli ogni tanto, che la ragazza 
non aveva ancora violato le condizioni. — Ora presentiva un 
pericolo e si metteva in guardia. 

Le guancie di Elisa si coloravano ed i suoi occhi sì face- 
vano più ardenti a misura che si faceva più cupa la fisono- 
mia del commesso. 

— Vi prego, signor Humphreys, di dire all’ Avvocato che 
un’ altra volta mi mandi il Dante di Carey, — disse la fan- 
ciulla con voce affannosa. 

Il cominssso, incerto se il Dante di Carey fosse merce di 
contrabbando, prese appunto nel suo taccuino e riportò l’am- 
basciata al quartier generale. Da quel giorno in poi, i libri 
inviati da Markham furono di genere diverso da quelli di 
prima. 

Con quelle letture Elisa potè ornarsi la mente ed acqui- 
stare cognizioni oltrechè nella propria lingua, in quella fran- 
cese e tedesca, seguitando gli studi che la signora Brownell 
aveva una volta ritenuto necessari per lei. Dei sacrifizi fatti 
da sua zia anche nei tempi di massima strettezza, Elisa rac- 
coglieva adesso i frutti, profittando dell’ occasione che le si 
presentava di aver quanti libri voleva ; e il suo cuore giova- 
nile era pieno di gratitudine per colui che l'aveva messa in 
grado di apprezzare quell’ occasione. 

Aggirandosi con passo lieve nella camera dell’ ammalata, 


Elisa si soffermava ogni tanto accanto al letto ove l’ invalida 


Biaceva inerte e morta a tutte le cose di questo mondo, senza 
che ancora fosse pronta per la sepoltura. Quella figura, incon- 
scia di tutto ciò che la circondava, era sacra alla fanciulla che 
non poteva rassegnarsi a credere come ogni dolcezza della vita 
fosse scomparsa per la creatura che dipendeva dalle sue cure. 
Cercava ogni tanto, con infinito affetto, di risvegliare le fa- 
coltà dell’ ammalata in un modo e con delle parole che la ri- 
‘serva naturale le avrebbe impedito di pronunziare se sua zia 
fosse stata in salute. 


n = ida hh. musa uni 
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— Zia Brownell, — diceva accostandosi al letto e met- 
tendosi in modo che la luce della finestra illuminasse il suo 
volto, — io sono molto felice. Posso, se mi piace, divertirmi 
a leggere tutto il giorno. Suor Serena mi fa lezione. Leggo 
centinaja di pagine piene di elevati pensieri. Ma se tu non 
avessi fatto tanti sacrifizi per me quando cero piccina, non 
avrei mai potuto istruirmi come faccio ora. Ricordo tutto quello 
che hai fatto per me, zia mia, e te ne sono grata. Non mi co- 
sta nulla l’ assisterti e 1’ occuparmi di te continuamente. 

Poi fissando il volto impassibile pareva alla fanciulla di 
vederlo illuminato da un debole sorriso, come se l’ ammalata 
capissc di aver fatto la felicità di un’ altra creatura umana e 
che questa non fosse ingrata. 

-Ma la vita di Elisa non era sempre così tranquilla ; 1’ eser- 
cizio intellettuale produsse un altro effetto. Ogni tanto l’ as- 
saliva una vaga irrequietezza e spesso la notte le avveniva di 
riscuotersi mentre una domanda terribile le martellava il cer- 
vello: — Chi sono io Elisa Brownell e perchè mi hanno mes;o 
qui? — Quel pensiero ]’ assaliva anche quando aveva chiuso 
i suoi libri, oppure quando passeggiava nel magnifico Parco 
di Londra o sulle sponde del Tamigi ; a volte la sorprendeva 
mentre stava osservando le vetrine dei sontuosi magazzini o 
turbava l’ incanto di quelle ore in cui, essendo riuscita a ri- 
sparmiare qualche scellino si recava ai concerti di St. Jame's 
Hall. Il mistero relativo alla sua storia personale la persegui- 
tava sempre in mezzo alle preoccupazioni e agli incidenti 
della vita giornaliera. In qualunque luogo si trovasse, qua- 
lunque cosa facesse, parevale sempre di udire accanto a sè 
una voce che dicesse: — Chi sei tu, Elisa Brownell, e perchè 
ti hanno messa quì? 


CapitoLo VII. 


Un anno e mezzo dopo la morte del vecchio Thrale, Oli- 
vicro Markham sedeva solo nel suo studio di Gray’s Inn. 
Mentre tutti gli abitanti di Londra se n’ erano andati a go. 
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dersi i più bei luoghi della terra, egli era rimasto in città, 
contento nel caldo mese di agosto e fino a ottobre di sbri- 
gare gli affari che altri gli avevano lasciato, o quelli che non 
avevano voluto prendere i mortali più fortunati di lui a cui 
era concesso di andarsene invece a respirare l’ aria pura. 

In quell’ anno Markham era riuscito a guadagnare be- 
nino ; ed ora, quando erano già cadute le foglie degli alberi 
della piazza, mentre le nebbie malinconiche annunziavano la 
venuta del Novembre, egli stava con animo lieto riassumendo 
i resultati del lavoro fatto nell’ anno. Sarebbe stato pienamente 
contento se non l’ avesse disturbato un fatto importante. Il 
suo miglior cliente, quello che era proprio suo e non ceduto 
da altri, lo preoccupava assai. Al giovane avvocato era nato 
il sospetto ché pur rappresentando la parte di consigliere le- 
gale, egli non fosse in realtà che l’ istrumento di un intelletto 
più potente e meno scrupoloso del suo. Intellettualmente Mar- 
kham era pigro; detestava le ricerche troppo minuziose e nel 
caso attuale era ancora accecato dall’ amicizia. Senza accor- 
gersene era doventato uno schiavo ed era appunto allora ar- 
rivato a quello stadio di schiavitù in cui sembra un assurdo 
l’ idea d’ esser doventati schiavi. 

In quella mattina stava seduto dinanzi alle sue carte cer- 
cando la maniera di nasconder la luce agli occhi della sua 
mente. Si stizziva colla penna e inquieto la inzuppava nel- 
I’ inchiostro, scriveva due parole, poi tornava a riflettere ; a 
un tratto gridò : 

— Humphreys. — 

La porta della stanza attigua si aprì ed il vecchio com- 
messo ossequioso, muto e pronto gli si fece dinanzi. Markham 
spalancò gli occhi guardandolo. L’ aveva chiamato per un im- 
pulso improvviso come la sola creatura umana che avesse vi- 
cina ed a cui potesse rivolgersi in quell’ istante il suo spirito 
disturbato. 

Markham sentiva che quel commesso-macchina, col suo 
volto pallido e la sua barba grigia, il suo consunto vestito 
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nero e l’ abitudine inveterata di obbedire automaticamente al 
padrone senza domandar nulla, era precisamente 1’ uomo che 
gli ci voleva nel momento attuale. 

— Oh, Humphreys..... Oh 10 io avevo appunto 
bisogno di voi per sapere se era pronto quel contratto ? 

. — Quello relativo alla signorina Brownell o quello del si- 
gnor Jenkinson ; l’ atto di donazione a suo figlio ? 

— Voglio quello della signorina Brownell — rispose 
Markham. 

— Prontissimo, signore. 

Humphreys rimase per un momento ad osservare il suo 
padrone che gingillava colla punta della penna. 

— Oh! sta bene... m’ immagino che la signorina sia in 
buona salute, non è vero ? 

— Stava benissimo signore, quando l’ ho vista l’ ultima 
volta. 

— Ha avuto una gran fortuna, non ti pare, Humphrey5s, 
vorrei averla avuta io! — esclamò Markham. 

Humphreys piegò il capo strusciando la catena dell’ oro- 
logio. 

— Stamani aspetto il signor Thrale, — riprese a dire 
Markham imbarazzato. 

Humphreys voltò la testa guardando dietro a sè. 

— Eccolo appunto ora, signore; — e in quel punto la 
bella faccia di Folco, ardita e seria apparve dietro alle spalle 
del vecchio. 

Markham alzò gli occhi in volto all’ amico con una espres- 
sione singolare e Humphreys ritirandosi lasciò soli i due gio- 
vani. 

Folco si assise senza invito. 

—- Vorrei farla finita con questo affare, — osservò Mar- 
kham un po’ irritato. 

— Io non ho fretta, te l’ assicuro, — rispose Folco. 

— Ma se la ragazza si ribellasse? -- disse Markham 
sorpreso della propria volgarità. 
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— Può forse accader ciò ? 

— È una faccenda che mi eccita moltissimo ! — osservò 
in fretta il giovane avvocato. 

— A me invece sembra molto noiosa. Hai fatto stendere 
il contratto ? 

— Sì; Humphreys l’ ha già pronto. 

— Chiamalo, ed io lo firmerò. 

— Aspetta un momento, Thrale.... aspetta! — esclamò 
confuso Markham. — Sei sicuro che sia cosa onesta ? 

— Son sicuro che è quello che io voglio fare. A proposito, 
ho portato con me il mio libretto di chèques. Sarà meglio che 
io paghi subito i miei debiti. 
| Markham si alzò voltandosi verso una scrivania. Le sue 
mani tremavano leggermente e Folco Thrale guardò l’ amico 
con una espressione di benevola canzonatura, mentre egli im- 
piegava un tempo troppo lungo a cercare il conto tra le sue 
carte. 

— Oh, Annetta, come ti voglio bene! — diceva tra sè il 
giovane avvocato prendendo in mano una ricevuta stampata 
e un francobollo e tornando presso il tavolino. 

Folco trasse dalla tasca dell’ abito il suo libretto di ché- 
ques, e staccandone uno lo firmò porgendolo quindi a Mar- 
kham ; questi impallidì, colpito di meraviglia nel leggere la 
cifra dello c/’éque. Poi guardò l’ amico con gli occhi stralu- 
nati. i 

— Tu hai scritto cinquecento sterline! — esclamò. 

— Per il momento — rispose Thrale; — io non sono 
un miserabile. 

— Ma, Thrale, io sono stato sempre un uomo onorato. 

— Se non vuoi i denari, non li prendere, — .osservò 
Folco. 

Markham contemplava pieno d’ angoscia il bel profilo 
dell’ amico suo ; poi finì per accettare lo chèque. Egli non 
amava il denaro per il denaro ; ma in quel momento il de- 
naro voleva dir tanto per lui! 
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— Se tu volessi assicurarmi almeno che è una faccenda 
pulita! — disse in tuono abbattuto. — Che cosa significa 
questa grossa somma di denaro. 

— Fidati di me — ribattè Folco con un sorriso strano. 
— Dov'è la tua ricevuta? 

Markham prese il foglio stampato e lo firmò con mano 
tremante. Quando guardò l’ amico e gli porse la ricevuta aveva 
il viso molto pallido. 

— Sono innamoratissimo, Thrale, — disse, — e son tanto 
povero che forse non potrò sposarla ! 

— Davvero! — esclamò Thrale sorridendo. — Vedi io 
sono in condizioni diverse. Non son punto innamorato e sc- 
condo tutte le probabilità la sposerò. Vuoi chiamare Hum- 
phreys ? 

Markham si alzò per obbedire al suo dominatore. Sentiva 
di non aver fatto nulla di male, ma nonostante non gli riuscì 
di ringraziare Folco del suo cheque. A lui pareva. di esser 
passato per una prova in cui non aveva capito nulla, di cui 
era appena responsabile, e che nonostante lo aveva commosso 
più di quello che avrebbe voluto confessare a sè stesso. Andò 
all’ uscio, l’ aprì e con un cenno chiamò il commesso. 

— Devo portare il contratto, signore ? — domando di den- 
tro Humphreys. 

— Dicerto — disse Markham, nuovamente e senza neces- 
sità irritato perchè il suo commesso sembrava aver capito che 
fosse giunto il momento decisivo. 

In presenza di lui Oliviero ammutolì, compiendo in silen- 
zio la formalità di servire da testimonio alla firma di Folco 
ed accennando ad Humphreys di far lo stesso con un contegno 
freddo e professionale. Quando Folco ebbe firmato, si voltò al- 
l’ amico e gli disse: 

— Forse sarebbe meglio che Humpbhreys lo portasse su- 
bito alla signorina Brownell. - 

— Dopo dcesinarc sarà più conveniente, signore, se non 
vi rincresce e non avete fretta, — osservò Humphreys, rivol- 
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gendosi al suo padrone. — Prima di stasera deve esser pronto 
anche il contratto del signor Jenkinson. 

— Stà bene; allora dopo pranzo, — rispose Markham; 
poi soggiunse: — Thrale, andiamo a fare una passeggiata. 

I due uomini uscirono sulla piazza tranquilla, dirigen- 
dosi quindi a West-end ed al Parco. Tacevano ambedue. Oli- 
viero Markham si sentiva inquieto ed irritato, ma nonostante 
lo confortava l’idea di avere nel suo cassetto una vistosa ed 
inaspettata somma di denaro. Come doveva esser piacevole di 
guadagnare cinquecento sterline in qualche lavoro perfetta- 
mente onesto, facendolo da sè colla propria testa in modo da 
esserne orgoglioso ! Chiedeva a sè stesso perchè fosse tanto 
difficile guadagnar danari col lavoro serupoloso, mentre le 
faccende un po’ equivoche conducevano sempre ad intascare 
molti denari. La gente bisognosa come lui non poteva badar 
tanto per la sottile, nè scegliere per l’ appunto le cause oneste ; 
gli avvocati erano troppi. In quella mattina per l’ appunto 
le strade erano piene di gente d’ aftari, volti inquieti d’uomini 
che correvano tutti alla stessa meta, tutti agitati dalla me- 
desima ansictà. Egli facea parte di quella turba bisognosa e 
doveva lavorare più che poteva. Quelle cinquecento sterline 
crano una necessità sordida e disgustosa, ma altri le avrebbero 
potuto considerare come un colpo di fortuna. Mio Dio, come 
saliva la nebbia avvolgendo ogni cosa col suo malinconico 
velo! Il giovane si sentiva debole, gli pareva di camminare 
zoppicando. Guardò |’ amico. Folco camminava a testa alta, 
colla sua solita espressione audace, il solito passo svelto ed 
elastico, Markham si voltò ad un tratto. 

— Thrale, andiamo alla trattoria a far colazione. 

— Volentieri, — rispose Folco, — ho sempre appetito. 

I due uomini entrarono nella trattoria e fu loro servita 
la colazione. Folco mangiò allegramente, ma al suo compagno 
il cibo non piacque. 

— Thrale, — disse l'avvocato quando ebbero tinito di far 
colazione e furono usciti dalla trattoria, — che tipo sei ? Hai 
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mangiato come se non fosse per accadere nulla di speciale. 
Nelle tue condizioni non credo che avrei potuto inghiottire un 
boccone. 

‘ — Io sto benissimo — rispose Folco, guardando sorpreso 
l’amico. — E tu perchè non hai mangiato ? 

— Mi sento molto abbattuto -- rispose Markham, — mi 
mancano la vitalità ed il coraggio. 

— Ma tu non sei sul punto di prender moglie! Ed in 
qualunque condizione un uomo si trovi ha sempre bisogno di 
sostenere il corpo. Io per esempio ora ne ho bisogno. 

— Confesso che è una faccenda grave e si dice che ge- 
neralmente nei momenti difficili gli uomini mangiano con ap- 
petito. Ma -senti,... supponiamo che la ragazza dica di no, e 
che non voglia firmare il foglio ? 

— Questo sarebbe un imbroglio, si capisce; ma non dirà 
di no e firmerà il foglio. 

— Come lo supponi ? 

‘ — Dalla descrizione che tu mi hai fatto di lei. Me l’ hai 
dipinta come una ragazza volgare, sfacciata ; le ragazze di 
quel genere, con la frangia di capelli neri sulla fronte desi- 
derano soprattutto un marito e non si curano di sapere chi è. 
Ma, più che un marito, lei desidera il danaro..... ed ora le 
vengono offerti marito e danaro. 

— Sì! è passata l'ora di pranzo e Humphreys sarà già 
andato. Mio Dio, come sei tranquillo ! 

— Non è una cosa piacevole, s’ intende ; ma è il minore 
dei due mali ed a questo convien riflettere. 

— Ti pare? 

— Si. In ogni modo è la cosa che ho risoluto di fare ed 
è dunque inutile discuterla tanto. 

— Ma sembra anche che a te non importi nulla di sape- 
re se la cosa è onesta o disonesta — osservò inquieto Markham. 

— Oh, — esclamò Folco con una contrazione della bocca, 
— alcuni direbbero d’ esservi costretti da un sentimento d’ob- 
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bedienza filiale! Mio padre dispose nel suo testamento che io 
dovessi sposare la signora Brownell ; non facendolo, io sarei 
stato diseredato. Obbedisco. 

— Ma tu sai quello che io volevo dire ? — osservò vaga- 
mente Markham. 

—- No, non lo so, — ribattè Folco con forza; — ma so 
benissimo quello che dico io e che cosa intendo di fare. 

— Ma che cosa vuoi dire dunque? 

— Voglio dire e intendo unicamente e semplicemente di 
adempiere le condizioni impostemi dal codicillo. 

Markham tacque. In realtà non sapeva più che cosa s0g- 
giungere. 

La nebbia era un po’ dileguata e la gente percorreva al- 
legramente la via di Piccadilly senza paura di urtarsi e non 
v’ era alcuna difficoltà ad attraversare le strade. Markham avea 
l’ animo e la mente confusi ed il frastuono che lo circondava 
non contribuiva certo a schiarirgli le idee. Bramando luoghi 
più tranquilli, prese la via del parco seguito da Folco, che 
camminava in aria indifferente. Tra i cespugli e gli alberi inu- 
miditi dalla nebbia i due giovani procedevano muti, Markham 
in preda all’ inquietudine e Folco calmo perchè risoluto. 

A un certo punto vedevasi un grande albero e avvici- 
nandosi videro sul prossimo sedile un uomo avvolto in un 
mantello e con un cappellaccio a larghe falde che gli adom- 
brava gli occhi. Quell’ uomo era il vero tipo dello sciagurato. 

L’ avvocato e il suo compagno lo guardarono e Markham 
lo fissò, quasi inconsapevolmente, tanto parevagli che quella 
disgustosa creatura facesse parte del malinconico spettacolo 
che la natura offriva in quel giorno e che si rifletteva nel- 
l'animo suo già invaso da grave sgomento. Quando 8’ acco- 
starono a lui, 1’ uomo alzò la testa e li guardò. 

— Gran Dio! — gridò Markham, avanzandosi istintiva- 
mente con una espressione selvaggia sul volto. Ma l’uomo 
nel vederli erasi alzato e senza metter tempo in mezzo si dette 
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alla fuga. Rincorso da un uomo giovane come Markham egli, 
che non era più giovane e piuttosto corpulento, avrebbe po- 
tuto difficilmente porsi in salvo. Appena per altro Markham 
si fu mosso per inseguirlo, si sentì afferrare al braccio ed alla 
spalla da una mano robusta e risoluta. 

Voltandosi a un tratto il giovane avvocato si trovò di- 
nanzi l’amico suo Thrale, i cui occhi avevano una espressione 
di fiera risoluzione che egli non vi aveva mai veduta. 

— Sei ammattito, Markham, — gridò Folco. 

Markham, cercando di liberarsi, accennava lo sconosciuto 
che rapidamente scompariva nella penombra degli alberi. 

— Lasciami andare, Thrale! Corriamogli dietro! Fra 
Rawlinson, te lo giuro.... l’ assassino di tuo padre ! 

La stretta seguitava così violenta da fargli male; ma la 
smania d’ inseguire quell’ uomo era tale che il giovane avvo- 
cato tentò nuovamente di liberarsi ed avvenne fra i due amici 
una lotta improvvisa muta e terribile. Dopo qualche istante 
però Thrale lasciò andare il suo avversario. 

— Ora ti lascio andare, — disse tranquillamente. 

Markham si guardò attorno, ma in mezzo alla nebbia era 
scomparsa ogni traccia di Rawlinson. Allora si gettò affan- 
nato sul sedile che l’ uomo aveva poco prima occupato e co- 
minciò ad asciugarsi il viso col fazzoletto. 

— Non l’avevi riconosciuto? — domandò guardando 
stordito l’ amico. 

— Sì, — rispose Folco secco. 

— Avrei potuto acchiapparlo | 

— Sicuro. 

— Era Rawlinson — ripetè Markham, — l’uomo ricer- 
cato per l’ assassino di tuo padre! 

— Ebbene? — domandò Folco. 

— Non gli sei corso dietro ! Hai trattenuto me! Perchè ? — 
gridò Markham. 

— È forse affar tuo inseguire l’ assassino di mio padre? 
— ribattè Folco in tuono basso e stizzoso, 
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— E perchè no, nell’ interesse della giustizia ? — disse 
Markham. 

— Questo è un argomento molto vasto. Perchè un altro 
uomo dovrebbe essere impiccato perchè mio padre è stato uc- 
ciso ? 

— Quel birbante è scappato condannandosi da sè, — 0s- 
servò l’ avvocato alzandosi e ricominciando a camminare. 

— Il tuo sguardo e il tuo contegno l’ avranno impaurito, 
probabilmente non avrà la coscienza pulita, ma non abbiamo 
il diritto di affermare che sia un assassino. 

— Ma insomma ora è scappato. Confesso che non ti ca- 
pisco. Io vorrei invece averlo fra le mani! 

— Sei sanguinario, Markham, — osservò freddamente 
Folco. 

— Thrale, vorrei che il cielo mi spiegasse perchè tu sei 
così enigmatico ! — esclamò cupo Markham. 

— Mi pare invece d'’ essere straordinariamente chiaro nei 
miei intenti e nelle mie azioni e mi pare anche che non valga 
la pena di occuparci di questa faccenda. Vieni via, Markham, 
torniamo al tuo studio. Humphreys a quest’ ora sarà tornato 
e potremo sapere se tutto è andato bene. 

I due giovani senza discorrere più oltre tornarono a per- 
correre rapidamente la via che aveano già fatta. Markham era 
ammutolito. Quando giunsero al suo studio, Humphreys aprì 
l’ uscio e senza fretta nè commozione alcuna disse loro che la 
signorina Brownell avrebbe apposto la sua firma al contratto 
a una sola condizione. 

— Ah! — esclamò Folco. 


CapiroLo VIII. 


Erano passati dodici mesi ed era incominciato l’ ultimo se- 
mestre del patto fortunato j una grande preoccupazione, una 
viva ansietà riempivano il cuore di Elisa. Una vaga paura 
dell’ avvenire tornò a rattristarle la mente $ nel contratto non 
v'era nulla che le garantisse la continuazione dello stato at- 
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tuale delle cose, anzi in esso si alludeva a un mutamento e 
la fanciulla si tormentava pensando che la sorte sua e quella 
di sua zia dipendevano dal capriccio del misterioso donatore. 
In quell’ anno erasi, è vero, fatta una convinzione sul proprio 
stato; credeva che l'avvocato Markham conoscesse la sua 
storia e fosse in qualche modo responsabile del suo destino; 
ma siccome non riusciva a farsi nessuna idea di quali fossero 
i suoi diritti su di lei, non poteva acquistare tranquillità di 
animo. Alla sua immaginazione Oliviero Markham appariva 
come il vecchio e canuto tutore, la cui identità aveva tante 
volte discussa con suor Serena. Solo in uno degli ultimi giorni 
di Ottobre, un anno e due mesi dopo aver ricevuto dal bur- 
bero postino di Winnat la misteriosa lettera di Markham, mu- 
tarono a un tratto nella testa della fanciulla tutte le idee che 
aveva avute fin’ allora su quell’ argomento. E la natura del 
mutamento fu tale che Elisa non avrebbe mai potuto imma- 
ginarla. 

Nel pomeriggio di un sabato nebbioso, Humpbhreys arrivò 
puntuale come al solito; ma questa volta aveva seco un do- 
cumento, una specie di contratto che presentò alla ragazza 
perchè questa lo aprisse e lo leggesse in sua presenza. Elisa 
lo prese con mano tremante convinta che incominciasse la se- 
conda fase nel mistero della sua vita. Quando ebbe letto il 
foglio, alzò il capo, pallida e cogli occhi stralunati ; fissandoli 
sulla faccia dura ed impassibile del vecchio commesso, parve 
chiedergli compassione, ajuto e consiglio. 

— Capite bene, — disse Humphreys, rispondendo alla sua 
muta interrogazione, — che si tratta soltanto di un affare. 

Il tuono freddo e formale col quale furono pronunziate 
quelle parole, tolse a Elisa ogni speranza o desiderio d’ ajuto 
dal suo visitatore. Aveva trovato nei libri delle principesse e 
delle grandi signore, di cui si disponeva, contrattate per matri- 
moni spesso più convenienti per altri che per loro stesse ; ma 
nonostante fu per lei un colpo ed una sorpresa inenarrabile 
il sentirsi fare una simile proposta, 
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Il documento era infatti un contratto col quale essa do- 
veva legarsi a sposare entro due o tre settimane uno scono- 
sciuto di cui a lei non rivelavasi per allora neanche il nome. 
C° era per altro nel contratto questa clausola consolante, che 
cioè essa non doveva mai cercare, dopo compiuta la cerimo- 
nia, di comunicare od aver rapporti col suo legittimo marito, 
ma doveva invece acconsentire a vivere separata da lui ed as- 
solutamente indipendente. Egli dal canto suo non avrebbe mai 
. cercato d’ avvicinarla. Se la ragazza acconsentiva a questa 
singolare condizione, il matrimonio sarebbe stato concluso su- 
bito ed a lei sarebbe stata assegnata una rendita vitalizia di 
trecento sterline all’ anno. 

Elisa guardava stordita il commesso ed il suo cuore ed 
il suo cervello ardevano d’ indignazione per l’ inaudita offesa 
che le veniva fatta. 

— Ma, signorina mia, vi ho detto che non è altro che un 
affare, — ripeteva dolcemente il commesso. 

— Ma come non può essere altro che un affare una fac- 
cenda come questa ? — esclamò Elisa. — Io dovrò dunque per- 
dere a questo modo la mia libertà ? — Nell’ agitazione a cui 
era in preda, quelle parole le sfuggirono dalle labbra quasi 
senza accorgersene ; non sperava che avrebbero commosso il 
cuore di quell’ uomo, nè che egli l’ avrebbe capita. Ma a chi 
rivolgersi, a chi chiedere aiuto ? 

Il vecchio non rispose a quel doloroso appello come se 
fosse stato fatto di legno ; e Elisa dopo quell’ unico slancio di 
dolore rimase muta per parecchi minuti nascondendosi gli oc- 
chi con una mano. Humphreys tossì e cavò fuori l’ orologio. 

— Ese non acconsentissi ? — domandò quindi la ragazza 
con la frase più breve che le venisse in mente. 

Humphreys le spiegò che in tal caso l'assegno mensile 
sarebbe immediatamente cessato : che nè l’ avvocato Markham, 
nè lo sconosciuto benefattore al quale avrebbe dovuto dare 
la sua mano, avevano alcun obbligo di continuarlo. 

A Elisa non passò neppur pel capo di dubitare per un 
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istante delle parole del commesso, nè di pensare che forse ci 
era per lei maniera di uscire dall’ imbroglio. Se avesse do- 
vuto soltanto considerare il proprio avvenire avrebbe risposto 
senza esitazione, sarebbe subito fuggita da quella casa senza 
portar seco altro che la propria dignità ed il proprio corag- 
gio; ma non si trattava solo dell’ avvenire suo. 

— Avevo capito, — disse alzando ad un tratto la testa 
con un raggio di speranza negli occhi — che a seconda delle 
condizioni del primo contratto io non dovevo accettare nes- 
suna offerta di matrimonio ? 

— Finchè non fosse passato un anno, — s' affrettò a dire 
il commesso; — e d'allora in poi è passato un anno e due 
mesi. — Il rossore comparso sulle guancie di Elisa nello sforzo 
fatto nel discorrere, scomparve, ed essa tacque. 

— Sono incaricato di domandarvi, — riprese a dire Hum- 
phreys col medesimo tuono asciutto, — se nella vostra vita 
avete alcuno impedimento a concludere un tal matrimonio ? 

— Nessuno, — rispose Elisa cercando di corrispondere con 
indifferenza alla durezza di quell’ uomo. 

— Sta bene — disse il commesso con un inchino. 

Elisa rabbrividì ed involontariamente girò la testa verso 
l’ uscio della camera dell’ ammalata. Quindi alzandosi 1’ aprì, 
entrando pian piano in camera. Si guardò attorno come se ci 
fosse entrata per la prima volta. Elisa e la suora avevano con 
piccolissimi mezzi ornata quella camera in modo da renderla 
allegra e piacevole. Sul letto giaceva l’ invalida così tranquilla 
eppure così impotente ; sopra una seggiola accanto al fuoco 
sedeva suor Serena, mezza addormentata con un libro sulle 
ginocchia. Essa nel sentire entrare Elisa, aprì i suoi occhietti 
vivaci nei quali brillava la dolce luce dell’ amicizia, ma li ri- 
chiuse quasi subito. Elisa rimase immobile in mezzo alla stanza 
col cuore in sussulto e la lingua attaccata al palato. 

— Ieri il medico mi disse che mia zia potrà vivere an- 
cora per dieci anni, — pensò fra sè. Dinanzi a lei stavano 
dieci anni ed il denaro del sabato passato era tutto speso al- 
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l’ infuori di due scellini. Elisa stringendosi la gola con una 
mano fissò gli occhi sul volto della suora addormentata. Poi 
a un tratto si rese conto che la dolce amicizia che erale ba- 
stata per un anno non le serviva a nulla in quel momento di 
estremo bisogno. Voltandosi, riaprì 1’ uscio piano come prima, 
poi uscendo dalla camera lo chiuse dietro a sè. 

— Se non sbaglio, — disse rivolgendosi ad Humphreys, 
— mi viene richiesto di dare la mia mano in matrimonio al- 
l’uomo che finora ha mantenuto mia zia e me. Se non lo fac- 
cio, il soccorso finisce non è vero? 

— Precisamente. 

— Ma chi mi garantisce che la seconda parte del con- 
tratto sarà osservata, che io non sarò costretta a seguire que- 
sto sconosciuto in qualunque luogo a lui piaccia di condurmi? 

Il commesso le spiegò che l’ obbligo di separarsi dopo la 
cerimonia era reciproco, e che legava tanto lei, quanto l’ altro 
contraente. 

— Volete permettere, signora, ad un uomo vecchio, — 
soggiunse il commesso, — di farvi osservare che i vantaggi 
sono tutti dalla vostra parte ? A voi vengono concessi i benefizi 
della situazione, mentre non v'è imposto alcun obbligo. 

— Io sono così ignorante del mondo... della legge!... — 
disse Elisa con gli occhi fissi in terra. 

— È un affare semplicissimo — tornò a ripetere il commes- 
so, enumerando quindi alla perplessa fanciulla tutti i punti del 


contratto. 
— Datemi tempo! — gridò Elisa. — Datemi tempo! 
— Impossibile, — ribattè il commesso, — bisogna deci- 


dersi subito. Il contratto, — soggiunse con dolcezza, — è tutto 
a vostro vantaggio. 

Coi polsi che le battevano a precipizio mentre le girava 
la testa, Elisa tornò a nascondersi il volto tra le mani per non 
vedere la burbera faccia che aveva dinanzi. Erale a un tratto 
venuto in mente che quell’ uomo terribile fosse Oliviero Mark- 
ham, e che Oliviero Markham fosse lo sconosciuto benefattore. 
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Perchè non poteva esser così ? La ribellione acuì le sue fa- 
coltà. Rialzò la testa con una espressione di fermezza e di ri- 
soluzione negli occhi. 

— Acconsento, — disse, — a una condizione. 

Il commesso s’ inchinò ascoltando attentamente. 

—-. La condizione è che fino da questo momento i miei affa- 
ri sieno tolti dalle mani del signor Oliviero Markham ed affidati 
a quelle di un onesto avvocato ; e che dopo la cerimonia, se a 
me e a mia zia piacesse di nasconderci altrove, non sia fatto 
mai alcun tentativo per ritrovarci. 

Una lieve espressione di sorpresa comparve subito sul volto 
del commesso e Elisa l’ osservò con un raggio di speranza 
nell’ anima. L’ uomo si accarezzò la barba grigia in aria di 
riflettere. 

— In quanto alla seconda parte della condizione, mi sento 
in grado di poterla promettere. In quanto alla prima m' oc- 
corre interpellare chi concerne. — E detto questo si alzò e 
salutando Elisa uscì dalla stanza, lasciandola temporaneamente 
in pace. 

Dopo un’ ora di assenza in cui la povera ragazza fu tor- 
mentata da un’ incertezza crudele, Humphreys ricomparve, 
portando seco il contratto che essa doveva firmare. Come pre- 
liminare la informò che il suo desiderio di aver un altro av- 
vocato sarebbe stato esaudito, ma che esso non avrebbe potuto 
incominciare ad occuparsi dei suoi affari se non dopo com- 
piuta la cerimonia del matrimonio. Le mostrò un foglio fir- 
mato da Oliviero Markham in cui questo si obbligava a man- 
tenere quella promessa. 

Elisa rispose con un altro cenno del capo. Poi le fu messo 
sotto gli occhi il contratto e la padrona di casa e la suora as- 
sistente furono chiamate come testimoni per vederla firmare 
l’ atto in unione al commesso. Elisa prese la penna con mano 
gelata e tremante, guardando prima la burbera faccia del- 
l’odioso messaggero eppoi la vivace e benevola fisonomia della 
suora di carità. Guardò appena la padrona di casa, rimasta 
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dietro agli altri ed evidentemente ansiosa di far presto ed an - 
darsene, dovendo essa preparare il pranzo per l’ inquilino del 
primo piano. In nessuno di quei volti Elisa scorse il minimo 
indizio di consapevolezza di ciò che essa soffriva, nè dell’ am- 
bascia che l’ opprimeva. Per il commesso era un affare van- 
taggioso e suor Serena non si rendeva conto che accadesse 
qualcosa di straordinario. Con un singhiozzo e coll’ impressione 
di precipitarsi in qualche orribile abisso, Elisa piegò la testa 
sul foglio e scrisse il suo nome; poi si ritrasse dal tavolino 
perchè la padrona di casa e la suora potessero apporre la loro 
firma sotto la sua come testimoni. 

— Non devo far altro ? — domandò la vispa suora a Elisa 
guardò disperata la donna e quando aprì bocca la propria 
voce le parve cupa e cavernosa. 

— Niente altro, grazie, suor Serena! — rispose. 

Allora l’ assistente uscì dalla stanza e Elisa rimase lì im- 
mobile, mentre il commesso dopo averle date le due solite lire 
sterline esaminò le firme per vedere se Ì’ inchiostro era asciutto, 
poi ripiegò il documento e se lo mise iq tasca. 

— Sono incaricato di dirvi, — osservò prendendo il cap- 
pello e facendole un saluto garbato, — che il vostro futuro 
marito sarà sempre pronto ad esaudire tutti i vostri desiderî, 
in qualunque modo. 

— Mio marito! — gridò Elisa, coll’ aria stordita, ren- 
dendosi allora pienamente conto di tutta l’ enormezza della 
sua sciagura e del genere di calamità a cui aveva piegata la 
testa. 

Traduzione dall’ inglese 
(continua) di SoFIiA FORTINI-SANTARELLI. 


i 
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SOMMARI0, — La nuova politica economica inglese — Traverso l' America de] 
Nord — Legge inglese degli infortuni nel lavoro. 


Veramente una novità non può dirsi la politica che con- 
dusse l’ Inghilterra a denunciare il trattato 23 Luglio 1862 
col Belgio, e il trattato 30 Mag- 
La nuova politica gio 1865 colla Germania, in for- 
economica inglese. za dei quali veniva concesso a 
que’ due Stati il trattamento di 

favore. 

Dei ministri inglesi il solo che continuasse a professare 
idee schiettamente liberali (e noi le chiamiamo liberiste, per- 
chè in economia ed in finanza nessuno Stato dee far l’ amore 
a principii astratti che non s’incarnino coll’ interesse della 
nazione) era il Gladstone, ed infatti lord Beaconsfield non la- 
sciava mai l’ occasione di muovergliene appunto. Quanto a 
lord Salisbury i giornali inglesi riportano la lettera che la Le- 
ga Commerciale dell’ Impero Britannico gli diresse in ringra- 
ziamento della denuncia, colla quale « venne rimosso l’ostacolo 
» alla formazione di rapporti commerciali preferenziali fra il 
» Regno Unito e le sue colonie. Il Comitato felicita i suoi 
» membri del trionfo dei loro sforzi durante gli ultimi anni; 
» l’ incoraggiamento dato ad essi da lord Salisbury in perso- 
» na il 19 Giugno 1891, di andare avanti e di combattere e 
» persuadere il popolo, venne coronato dall’ azione del Primo 
» Ministro che disse appunto in quella circostanza : in questa 
» materia l’ opinione pubblica dev’ essere formata prima che 
» il Governo possa agire ». 

I giornali tedeschi non celano la loro inquietudine per- 
chè non sanno come e dove l’ Inghilterra possa fermarsi sulla 
nuova via. La Germania, dicono, è forte abbastanza per quanto 
spetta la sua marina mercantile, e la sua organizzazione com- 
merciale onde poter affrontare coraggiosamente la guerra. Per 
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consolarsene dicono che la Granbrettagna vuole esperire entro 
le sue colonie un perfetto libero scambio, senza più fare da 
maestra di scuola alle altre nazioni che non ne ascoltano più 
le lezioni ; ma la Gazzetta di Colonia afferma senz’ altro che 
i giorni della politica puramente libero-cambista dell’ Inghil- 
terra sono numerati. 


* 
* * 


L' incasso delle dogane americane nelle settimane che per- 

corsero l’ attivazione del tariff-bill ha già fatto sparire quasi 

intieramente il disavanzo di 60 

Traverso l’ America milioni di dollari del bilancio 
del Nord. 30 Giugno 1896. 

Aggiungasi che il prezzo 
del frumento, cresciuto in pochi giorni di 15 soldi, raggiunse 
i 90 soldi al bushels. Pur troppo 1’ argento è disceso a 14 fran- 
chi il ch.; un pezzo da 5 franchi ha un valore intrinseco di 
fr. 2,25. 

Corrono invece notizie straordinarie sulle miniere d’ oro 
di Alaska. Alaska non è la California, la strada è lunga, via 
del Pacifico, e i pochi vapori che la percorrono son presi di 
assalto da avventurieri e speculatori. Il Portland che arrivò 
da San Francisco sbarcò un bel carico di pepite e di oro in 
polvere raccolto dai primi pionieri lungo i corsi d’ acqua di 
quella regione lontana. Si citano già delle località in grado 
di dare 50 milioni di dollari all’ anno e il Governo di Wa- 
shington sta preparando le opportune misure per la prontezza 
e la facilità degli scavi alle miniere di quarzo donde appunto 
sgorgano le dorate arene pei corsi d’ acqua, ond' esser pronti 
in primavera quando il clima si fa più tollerabile ai bian- 
chi. (!) 


(*) Altri vapori partiranno in questo mese da S. Francisco e da Seatle. 
L'ex-Governatore M. Graw e il Generale Carr partirono giù come rappr. sen- 
tanti d'una Compagnia di Nuova York con 5 milioni di dollari e pieni poteri 
per investirli. La Compagnia Kootenay-Cariboo ha aperto uva sottoscrizione 
a £,500,000 azioni da un dollaro 1° una. Un giornale canadese grida: « via tutti 
gli stranieri, non lasciata passare che gli inglesi o chi vi presenta una cauzio- 
ne », poiché il vero confine di Alaska tra il Canada e gli Stati Uniti pare in- 
certo. All'ultima ora sr annuncia dal centro dell'oro, la Klondike, che si co- 
mincia a mancarvi di viveri, e due tribu indiane stauno per venire alle mani, 
una amica agli avventurieri ivi accorsi, l'altra ostile. 
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Tuttavia è considerevole il movimento internazionale dei 
metalli preziosi. Nell’ oro contro dollari 85,013,575 importati, 
non si esportarono che D. 40,359,780 : disavanzo D. 44,653,995. 


Nell’ argento contro D. 61,946,638 esportati, non 
s'importarono che » 30,533,247 — quindi un 
bilancio in favore di D. 31,413,391, la più forte 


esportazione d’ argento che fosse mai registrata. 

Della immigrazione non si hanno che undici mesi dell’an- 
no finanziario, e sono 164,919 sbarcati a Nuova York contro 
tanti 242,621 emigranti arrivati a tutto Maggio 1806. 

La popolazione al 1° Giugno 1897 era di N° 72,807,000 abi- 
con una circolazione monetaria di D. 22,80 a testa. 

Le ferrovie misuravano chilometri 209,200; le tramvie 
22,000 chilometri. 

Ed ora sul finire come abbiamo cominciato colla dogana, 
un fatto economico singolare è questo: che le due nazioni, eu- 
ropea la Francia, ed americana gli Stati Uniti, hanno adot- 
tato una doppia tariffa in senso apertamente protezionista. 

A. voler esser logici, ammettendo che ogni popolo sia pa- 
drone all’interno di darsi quel regime doganale che più gli 
conviene, gli esteri che vogliano o non vogliano dci trattati, 
non hanno, colla doppia tariffa, ragione alcuna di lagnarsene. 

A questo punto riesce esilarante percorrere adesso la let- 
teratura economica dei Francesi di trent'anni fa e precisa- 
mente al riguardo degli Stati Uniti, poichè esistono tuttora 
in Italia professori che paragonano 1’ Economia Politica al- 
l’algebra, un’algebra che ha durato qua e là per sola intrusione 
di dottrinari appena un quarto di secolo. (!) 


(*) Il loro organo magno, ad esempio: « il protezionismo, già crollato in 
» Europa sparirà presto o tardi dalle istituzioni americane per la diffusione 
« dei lumi; i due flagelli. la schiavitù e il pretezionismo spariranno 1psie- 
me » (Journal des Economistes, 1265). 

« ll buon senso americano farà giustizia del protezionismo » (Wolowski, 
1869.) 

» Sarebbe per l' America un disonore difendere più Iungamente agli 0c- 
» Chi della civiltà la catova causa della protezione » (I. Garnier; 1867.) 

» Impossibile che un' aberrazione simile sì mantenga a lungo presso un 
» popolo così illuminato » (M. Chevalier, 1867 ) 

» Se il libero scambio si proclamera in America, il progresso prenderà il 
» di sopra; una vita nuova ecc. ecc. » (Simonin, Delegato di Francia agli Stati 
Uniti.) 
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* 
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La Perseveranza del 26 e 27 Luglio riportò il sommario 
delle discussioni avvenute nella Camera dei Comuni sulla 
Veniamo ora a render conto 

Legge inglese delle discussioni seguìte alla Ca- 

degli infortunî mera dei Lords nei giorni 22, 

nel lavoro 27 e30 Luglio con emendamenti 
approvatisi subito poi, il 31 Lu- 
glio, dalla Camera dei Comuni. Seduta del 22 Luglio: 

Nella tornata 22 Luglio in prima lettura non avvennero 
votazioni. 

Lord Belper. Il principio accettato dalla Camera dei Co- 
muni che il padrone rimanga responsabile della trascuratez- 
za de’ suoi operai non può accettarsi. La legge per sè è buona, 
non teme che per essa si chiuderanno miniere. L’ onere non 
è già di 2 *, d. per T. ma di appena 8;, di denaro. 

Lord Londonderry. Nessuna legge così avanzata si è mai 
presentata a questa Camera ; non la dirò socialista per perdere 
il tempo, dico solo che se ce l’ avessero presentata i liberali 
non l’avremmo tenuta qui 48 ore. Essa minaccia il capitale, 
la industria, è contraria a tutti i principii conservatori. Molti 
sono gli emendamenti da introdurvisi onde diminuirne il ma- 
leficio. 

Conte di Kimberley. Passi pure, con che tutto l’ onere vada 
allo Stato. 

Lord Salisbury. 11 linguaggio del Marchese di London- 
derry non è all’ altezza dell’ odierna discussione. Cita l’ esem- 
pio della legge di Roberto Peel sulle 10 ore di lavoro, para- 
gonatasi allora ad un mostro che avrebbe divorate tutte le 
classi ed ora entrata nel costume universale. Quel mezzo pen- 
ny per tonnellata di carbone supponetelo equivalente alla di- 
stanza della miniera di quattro miglia di più che non è adesso, 
una piccola variante di nolo. 

La legge passa alla seconda lettura. 

Seduta del 27 Luglio : 

Lord Rathmore propone « di non accordare compenso nel 
» caso d’ infortunî causati da terze persone ». Rendere un uo- 
mo responsabile, egli dice, delle azioni di un altro uomo sul 
quale non ha nessun controllo, è cosa che va contro al buon 
senso, alla giustizia. 
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Lord Belper si oppone perchè tale emendamento aprirebbe 
la porta alle liti che si vogliono escludere. 

Posto ai voti: 140 contro — 43 in favore. . 

Marchese di Londonderry, propone di estendere a 4 in 
luogo di 2 settimane lo stadio fuori compenso, onde poter in- 
dagare il vero responsabile. I padroni altrimenti non accette- 
rebbero che operai di sanità assoluta, perchè la legge fa 
premio alle invalidità simulate ; preferiranno operai senza di- 
scendenti. 

Respinto con 75 voti di maggioranza. 

Conte di Jersey: tolgasi la parola « unicamente » dal dispo- 
sto che non verrebbe ammesso il reclamo di un operaio, quando 
l’ infortunio fosse causato unicamente dalla di lui effettiva- 
mente nota mala condotta. Accettato. 

Lord Windsor propone di aggiungere quanto segue : « L’in- 
» frazione, da parte di un operaio, di qualsiasi regola stabi- 
» lita da qualunque disposizione del Parlamento, in forza della 
» quale l’ operaio abbia da essere soggetto a multa od incar- 
» cerazione, verrà considerata come seria e consapevole mi- 
» scondotta a’ sensi di questa legge, semprechè l’ arbitro non 
» sia d’ opinione che l’ infrazione di tali regole fu così insi- 
» gnificante da non dovere privare l’ operaio del suo diritto 
» al compenso». 

Lord Belper opponendosi all’ emendamento, questo viene 
ritirato. 

Conte di Portsmouth propone di omettere il disposto che 
« se i fondi all’ ombra di qualsiasi schema di compenso o 
» d’ assicurazione non sieno bastevoli a soddisfare i compensi 
» dovuti in forza di esso schema, il padrone dovrà bonificarli 
» a norma di questa legge ». 

Marchese di Salisbury. « Non comprendo infatti come un 
disposto simile abbia potuto introdursi nella legge, mentre è 
evidente che nessun padrone di buon senso accetterà mai al- 
cun contratto. » 

Votazione 118 in favore, 19 contro. 

Lord Belper propone : « Un operaio occupato in un can- 
» tiere marittimo non verrà escluso dalla legge per la sola 
» ragione ch’ egli lavorava fuori del cantiere nel corso del suo 
» lavoro sopra una nave riposta in un dock, fiume, o al lido ». 
Accettato. 

Conte di Durham propone: « quando la morte sia con- 
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seguenza dell’ infortunio, il compenso verrà rilasciato a tutti 
i discendenti intieramente dipendenti dal salario dell’ ope- 
raio al momento della di lui morte o nel tempo immedia- 
tamente anteriore ». Accettato. 

Un altro emendamento lascia facoltà all’ arbitro di accor- 
dare una somma proporzionata al danno risentito ai discen- 
denti che non dipendono se non in parte dal salario. 

Conte di Raveunvorth domanda di ridurre il maximum di 
compenso dalla metà al terzo del salario vecchio settimanale. 

Maggioranza contraria : 62 voti. 

Il Manchester Guardian ne’ suoi commenti a questa se- 
duta attribuisce molta importanza agli emendamenti dei Conti 
di Jersey e di Portsmouth e fa rilevare il divario esistente 
fra gli avvocati della legge alla Camera dei Lords. 

Seduta del 30 Luglio. 

Lord Belper propone: « quando avvenga reclamo indi- 
pendentemente da questa legge, e stabilito che sia che l’in- 
fortunio non cada sotto la responsabilità dei padrone, e tut- 
tavia responsabile diverrebbe a norma di questa legge, non 
venga il reclamo accolto ». Approvato. 

Lord Hellesmere propone : « gl’ imprenditori che abbian 
fatto contratto con qualsiasi altra persona allo scopo di ese- 
guire sopra, dentro od intorno ai lavori da questa legge 
contemplati altri lavori secondarî o incidentali, e non fa- 
cienti parte della professione di essi imprenditori, non sa- 
ranno tenuti di pagare la indennità pegli infortunî avvenuti 
agli operai dell’ altra persona ». 

'. «Lord Herschell approvando il fondo della proposta, chia- 
rendone meglio la forma. Accolto. 

Lord Windsor: « non vada la legge in vigore il 31 
» Marzo 1898, ma il 1° Luglio 1898 ». Accettato. 

Sono adottati anche gli emendamenti che seguono : 

1° Nel fissare la entità dei pagamenti settimanali sarà te- 
nuto conto di qualsiasi altro pagamento fatto dal padrone. 

2° L’ operaio potrà venire obbligato a sottomettersi alla 
visita del medico prima di ricevere la indennità. 

Ma ecco che sulla proposta di passare ai voti la legge 
intera, si alza 

Lord Wemyss per chiederne invece il rigetto. Se avessi 
potuto immaginare che il March. di Londonderry non parlava 
sul serio, se avessi saputo che il suo cannone da 1000 ton- 
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nellate non conteneva che una carica in bianco, io non sarei 
stato zitto. Nessuno degli emendamenti va alla radice della 
legge, che è di una ingiustizia grossolana. La politica che si 
è seguita in Irlanda pare che abbia attraversato il Canale: 
togliere a’ pochi per dare ai molti senza compenso qualsiasi. 
I liberali dell’ Inghilterra settentrionale sapete come chiamano 
questa legge ? « Legge per l’ incoraggiamento delle invalidità 
simulate ». Se viene votata, bisognerà fare un altro passo ; la 
giustizia lo imporrà. La ritroveremo nelle nostre cucine, nelle 
nostre case. Avremo da indennizzare il nostro cuoco per es- 
sersi scottato il dito e il nostro cameriere per essersi rotto il 
naso cadendo dalla scala. (Zlarità). Il Governo pare che abbia 
inghiottito tutti i confetti del sig. Chamberlain, almeno due. 
(Zarità). 

Il Vescovo di Winchester appoggia la legge. 

Marchese di Londonderry. Non voterò contro la legge ; non 
voglio che si creda ch’ io sono ostile alla conservazione della 
vita umana in tutti i modi possibili. Ma ricordatevi che que- 
sta legge ha rotto il partito sinora così devoto al nobile Mar- 
chese, capo del Governo. 

Lord Salisbury. Le obbiezioni mosse a questa legge si 
riassumono in due: trasferire |’ onere da una classe all’ altra 
e così entrare nei diritti della proprietà. Intralciare quella li- 
bertà che dovremmo anzitutto amare nella vita e nella fortuna 
dei nostri operai. Farò osservare che non è la proposta della 
legge in sè stessa che è socialista, ma bensì lo stato di cose 
ch’ essa cambierebbe. La legge sui poveri non è inappunta- 
bile; eppure da 300 anni in qua essa fa parte della nostra 
vita sociale ;. molti si accordano a dire che fu una legge be- 
nefica al popolo, vantaggiosa e non dannosa. Havvi oggidi 
un gran pericolo socialista. Tuttavia perchè gridare « al lupo! » 
quando lupo non v'è? Se gridate al socialismo ogniqualvolta 
venga proposto qualche cosa pel bene del popolo, allora di- 
struggerete i migliori argomenti contro il socialismo. Al pari 
del mio nobile amico (Wemyss), io ho eretto a idolo la libertà 
personale. Ma quando si passa dalla libertà alla vita in uno 
Stato governato su principî umanitari, potranno i reclami 
della libertà mettere in pericolo la vita dei cittadini ? Mi fanno 
dispiacere le accuse lanciate ad uomini che desiderano rime- 
diare a grandi mali e rimuovere un grande inconveniente 
delle nostre industrie, senza offendere nessun diritto di pro- 
prietà. 
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Conte di Kimberley esterna nuovamente il suo desiderio di 
fare sopportare l’ onere dallo Stato. Non gli fa timore la pa- 
rola « socialismo ». Approva il fondo della legge, ma non il 
modo di eseguirne il principio. | 

La terza lettura viene votata con 63 voti di maggioranza. 
La legge è letta la terza volta e passata. 

EK.noi passiamo alla Camera dei Comuni, 31 Luglio p. p. 

Viene osservato discutendosi gli emendamenti portati dalla 
Camera dei Lords che nella clausola : « Ove sia provato che 
» l’ infortunio è unicamente attribuibile alla effettiva consaputa 
» mala condotta dell’operaio, il reclamo della indennità rela- 
» tiva a questo infortunio non verrà accolto » i Lords, hanno 
omesso le parole: l’ infortunio è unicamente, sostituendole 
con ove sia provato che l’ infortunio toccato all’ operaio è at- 
tribuibile ecc. 

Sir M. W. Ridley propone si accetti qual’ è 1’ emenda- 
mento dei Lords. 

J. Wilson. Ma dov’ è il Governo? da noi, o dai Lords? Il 
Governo qui ha rivisto un emendamento che diceva avrebbe 
sodisfatto a tutte le condizioni, e là parlò in senso intiera- 
mente opposto. 

Chamberlain. La pratica dimostrerà che l’ emendamento 
dei Lords non lederà seriamente gli operai, nè diminuirà i 
beneficî della legge. È ridicolo il far distinzione tra le due 
Camere. Si è detto che certe proposté vennero fatte per ac- 
‘ quietare gl’ industriali, mentre altri emendamenti vennero 
messi innanzi pel bene degli operai. Gl’ industriali che vi sono 
più interessati son quasi tutti contenti della legge, almeno 
l’ accettano lealmente. Se si vuol sostenere che l’ infortunio 
è attribuibile unicamente all’ operaio, sarà probabile che non 
si potrà mai dimostrarlo. L’ unico timore destato dalla omis- 
sione della parola unicamente è quello che vi contribuisca 
la negligenza, ma non credo che questo si verificherà. Si po- 
trà ottenere un tale risultato coll’ inserirvi il termine di pre- 
cipuamente in luogo di unicamente. 

Presidente. È troppo tardi ora per far nuove proposte. 

Sir Lytlleton propone direttamente che è migliore di pre- 
cipuamente. 

Sir J. Evans. Venne messa a bella posta la parola uni- 
camente. 

Sir E. Clarke. Precipuamente non ha verun significato 
legale. La redazione dei Lords è la migliore. 
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Sig. Asquith. Da un quarto «d’ ora la Camera gode una 
anticipazione del genere di questioni che l’ arbitro avrà da 
definire all’ ombra di questa legge. (Zlarità). L° inserzione del 
termine « principalmente » aprirebbe la strada alle difficoltà. 
La parola « direttamente » non dice niente. Il termine « uni- 
camente » era di gran lunga il migliore. 

Si passa alla votazione. Maggioranza per l’ emendamento 
dei Lords: 76 voti. 

I Lords hanno omesso questa slausola : « Se i fondi sotto 
» qualsiasi schema sostituito alla legge non sieno sufficienti 
» per fare fronte alle indennità, gli industriali dovranno bo- 
» nificarli a norma di questa legge ». 

Asquith è sorpreso del rigetto di una clausola che la Ca- 
mera dei Comuni votò con una schiacciante maggioranza. Qui 
il sig. Chamberlain diceva questo provvedimento perfetta- 
mente buono g ragionevole ; nell’ altra Camera il Primo Mi- 
nistro lo trovò così irrazionale da non capirne l’ introduzione 
nella legge! Nessun padrone sottoscriverà ad un contratto 
che lo renda responsabile per lo stesso importo che riceve nor- 
ma da questg legge. Omettendosi questa clausola, i contratti 
saranno legafi nella loro peggior forma. 

Chamberlain. Io reputo che la clausola non fa nessuna 
distinzione relativamente alla responsabilità del padrone ; non 
conviene scoraggiare i contratti fra padroni ed operai. Appena 
venne sostenuto da persona così autorevole come il sig. Asquith 
che questa clausola sarebbe dannosa ai contratti, il Governo 
non credette difenderla più. 

Asquith (interrompe gridando): Non subito! 

Chamberlain. Sì subito. 

Votazione 115 in favore, 66 contrarii, quindi accettato 
1’ emendamento dei Lords. 

I Lords hanno proposto di non applicare la legge « a 
» qualsiasi contratto con qualunque persona nell’ intento di 
» eseguirs un lavoro ausiliario, ossia incidentale e non facente 
» parte dalla professione dell’ imprenditore ». 

Sir Ch. Dilke non si sente competente a muovere emen- 
damenti a una clausola che non comprende. Altrettanto ha 
confessato il Primo Ministro. 

Sir M. W. Ridley. Non la comprende neanche il Lord 
Cancelliere ed altri. 

Sir W. Harcourt. Che ne dice il Procuratore Generale ? 
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Il Procuratore Generale. Dico che il punto è assai difficile. 

Viene votato poi 1’ emendamento dei Lords. 

L’ emendamento seguente dei Lords: « Un operaio occu- 
pato in un cantiere marittimo non sarà escluso da questa 
legge per la sola ragione che l’ infortunio avvenne al di 
fuori del cantiere nel corso del suo lavoro sopra una nave 
riposta in un dock, fiume, o al lido ». 

Accolto con 63 voti di maggioranza. 

Venne infine accettata anche la restrizione recata dai 
Lords al pagamento delle indennità ai discendenti intieramente 
dipendenti dal salario del colpito d’ infortunio. 

E la legge sta. 

Vogliamo ora fare un po’ di morale mentre la nostra 
legge sta per passare dal Senato alla Camera dei Deputati? 
Lasciamo ai lettori, che hanno seguìte le discussioni e cono- 
scono il testo della legge inglese, portare il loro giudizio sul 
senno pratico di quella nazione. Noi che non abbiamo i pec- 
cati antichi delle fabbriche inglesi ; noi che al paragone sia- 
mo industrialmente oggi alle mille miglia dalle condizioni 
inglesi, dove funzionano inoltre statistiche che noi non cono- 
sciamo, e si danno salari ben diversi dai nostri, pur sapendo 
di fare un salto nel buio, abbiamo voluto fare più e meglio 
degl’ inglesi. | 

E sia; non facciamo qui recriminazioni quanto ai prin- 
cipì che regolano la legge, e sulla sua obbligatorietà, che nel 
continente sembra ormai prevalere, più che altro per ragioni 
politico-sociali che non discutiamo. 

Gli è piuttosto sulla colpa grave che ci fermiamo, un ar- 
gomento che venne trattato splendidamente alla V® riunione 
del Congresso di Bruxelles, argomento che diede così forte 
minoranza alla votazione del Senato italiano, perchè il Go- 
verno non volle accettare la inclusione della colpa grave nel- 
l’ assicurazione, adducendosene il motivo che la legge altri- 
menti sarebbe respinta dalla Camera. 

La tesi fu valorosamente sostenuta da due oratori, uno 
l’ onor. Chimirri, deputato al Parlamento italiano e uno dei 
vice Presidenti del Congresso ; l’ altro 1’ onor. Van Overbergh, 
capo di gabinetto belga al Ministero dell’ Interno e a quello 
della Pubblica Istruzione, Direttore delle Scuole Superiori di 
Scienze e lettere. 

Della splendida relazione del sig. Van Overbergh, of- 
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friamo le stringenti conclusioni. Prima di esse però il relatore 
volle riportare il giudizio in proposito del signor Beeckman, 
tratto dalla Revue Sociale catholizue (Marzo 1897). 

« Faute lourde » Il Beeckman così rispondeva a coloro 
che osservavano i giuristi essere spaventati a dover giudicare 
di tali processi, valer quindi meglio non incaricarneli. Si darà 
tal missione a un tribunale arbitrale, padroni ed operai, che 
sapranno giudicare praticamente sulle cause dell’ infortunio, 
Tutto diverrà meno arduo davanti a un simile tribunale 
tecnico. 

Risponde il sig. Beeckman e con ragioni: 

t Questa la panacea ? conviene spiegarla qual’ è ; essa con- 
siste a correggere la incertezza della regola colla inesperienza 
del giudice. I giudici attuali dicono: le liti sul grado della 
colpa non sono suscettibili d’ una facile soluzione, pronta © 
adeguata, perchè nessuno sa definire la colpa che è grave e 
qhella che non è che leggiera; le nostre bilancie non sono 
dbbastanza sensibili. 

» Presto fatto, ci si risponde. Noi faremo la pesa per mezzo 
di un operaio e di un industriale che peseranno senza usar 
la bilancia; la cosa va da sè. Se il giudice ha tanta pena a 
giudicar presto e bene, gli è perchè cercate una norma a quel 
giudizio. Ecco dei giudici che non abbisognano di regole ; 
cade sotto ai sensi che le loro decisioni saranno più speditive 
e sovratutto migliori. 

» È vero che il ragionamento si rovescia appena che lo 
infortunio in luogo di colpire l’ operaio colpisce un terzo stra- 
niero al contratto. Il volano di una macchina, ad esempio, 
colpisce un operaio ; padroni ed operai sono i soli giudici atti 
a decidere il caso. Lo stesso volano vs un terzo? Solo 
il magistrato ne diventa atto. » 

Ma poi la regola fissa, secondo che si tribunale tecnico 
prevale la influenza del padrone o quella dell’operaio, condur 
può facilmente all’ arbitrario. 

Ecco le conclusioni della Relazione Van Overbergh, valo- 
rosamente da lui sostenuta nell’ arringa davanti al Congresso. 

» 1° Non è provato che esista una relazione necessaria 
tra l’ aumento del numero degl’ infortunî in Germania e lo 
accrescimento della imprevidenza dovuto all’assicurazione della 
colpa grave. 

» 2° Non è esatto che l'assicurazione della colpa grave 


744 NOTIZIARIO ECONOMICO 


estingua nell’ operaio la molla della vita morale, e il senti- 
mento della responsabilità individuale. 

» 3° Non è cosa ingiusta che il consumatore o l’ indu- 
striale paghino il premio di assicurazione della colpa grave. 

» 4° I tentativi di ben definire la colpa grave, o di de- 
terminare gli elementi essenziali non hanno potuto presentare 
una soddisfacente soluzione. 

» 5° Dal vago e dalla imprecisione che attorniano la pa- 
rola : colpa grave, e dall’ interesse delle parti interessate nel 
contratto del lavoro emerge la probabilità o piuttosto la cer- 
tezza di processi numerosi che non si riscontrano nella solu-. 
zione del sistema Germanico. 

» 6° La istituzione di tribunali professionali non è di na- 
tura da rimediare al vago della nozione della colpa grave, 
nel numero, per conseguenza, delle contestazioni probabili o 
sicure ». 

L’ onor. Chimirri, del quale ci son note le costanti opi- 
nioni im proposito, non difese al Congresso meno energicamente 
dell’ onor. Van Overbergh la inclusione della colpa grave nella 
assicurazione, venendo alle conclusioni seguenti che pur ripor- 
tiamo come vennero esposte nella sua relazione al Congresso. 

» 1° L'assicurazione obbligatoria, moderata dalla preven- 
zione obligatoria, fornisce una soluzione equa e salutare ai pro- 
blemi della riparazione agl’ infortunî nel lavoro, una soluzione 
che favorisce l’ operaio senza schiacciare l’ industriale e che 
migliora le relazioni fra i due elementi che concorrono alla 
produzione delle industrie. 

» 2° Solamente il pubblico diritto, col principio utilitario- 
può fornire una base giuridica alla dottrina del rischio pro, 
fessionale. 

» 3° Il rischio a dover coprirsi coll’ assicurazione deve 
comprendere tutti i rischi corporali del lavoro, compreso il 
‘caso della colpa grave, sia del padrone, sia dell’ operaio, salvo 
a punire la disobbedienza ai regolamenti preventivi — con- 
statata in via correzionale — mediante un aumento della in- 
dennità, 0, meglio ancora, mediante una multa doppia in fa- 
vore della Cassa di Previdenza. 

» 4° Conviene eliminare qualsiasi altra soluzione interme- 
diaria, che falserebbe il carattere ed il fine sociale della leg- 
ge, e che presenterebbe tutti gl’ inconvenienti di una solu- 
zione radicale, senza offrirne i vantaggi. » 
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Ecco le conclusioni dei due oratori al Congresso di Bru- 
xelles, entrambi partigiani dell’ assicurazione obbligatoria. 

I] professore Dejace che avrebbe parlato in senso contra- 
rio, non potè essere presente, ma la corrente generale del Con- 
gresso, eccettuati i tedeschi, era nelle idee dei Signori Van 
Oberbergh e Chimirri, così gran parte dei francesi e i belgi 
tutti. Se si fosse venuti a un voto, la maggioranza del Con- 
gresso avrebbe accettate le conclusioni che abbiamo esposte. 

Nella raccolta delle Relazioni del Congresso che abbiamo 
dinanzi non è alcun cenno di quanto abbiano detto i due de- 
legati del Governo italiano. Il prof. Ferraris disse poche pa- 
role al Congresso per dichiarare che la legge italiana quale 
fu votata dal Senato risolve la questione escludendo 1’ azione 
per colpa limitandosi a far revivere l’ azione stessa soltanto nel 
caso di sentenza penale. Quando si son lette intorno alla colpa 
grave le diffuse premesse del prof. Ferraris nella sua relazione 
al Consiglio di Previdenza, scritta in anticipazione alle discus- 
sioni del Senato, e si ripensa adesso alle sommesse conclusioni 
nelle quali si è espresso al FRISTERO sì direbbe un conver- 
tito di Damasco. 

Non ebbe però sèguito al Wiigio: nè un ide ajuto 
gli recò il secondo delegato del Governo Italiano. Il quale as- 
sistendo al Congresso deve aver rilevato quanta e qual gra- 
ve distanza vi sia tra certi ambienti casalinghi dove molte 
cose possono correre, ed altri dove gli oratori non improvvi- 
sano, sono armati fino ai denti per rispondere alle opinioni 
contrarie, e in pari tempo sicuri degl’ argomenti che tratta- 
no, seri e ben lontani dal raccontare episodî o barzellette al- 
lo scopo di muovere la ilarità. 

Quanto a noi, saremmo felici se in un argomento di tanta 
attualità, e del quale non possiamo ancora misurare le future 
conseguenze in Italia, le discussioni avvenute nelle Camere 
inglesi ed al Congresso di Bruxelles potranno illuminare a suo 
tempo la nostra Camera dei Deputati. 


ALESSANDRO RoSSI 
Senatore 
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secondo la morale induttiva 
della denuncia Inglese dei Trattati di Commercio 
col Belgio 23 Laglio 1862 - colla Germania 30 Maggio 1865 


I. 


Com’ è giudicata in Germania la denuncia ? 

La Vossische Zeitung : « L° Inghilterra non vuole più fare 
da maestra di scuola, mentre vede che gli alunni non ascol- 
tano le lezioni. Gl’ Inglesi amministreranno le loro dogane 
secondo le loro convinzioni. » 

La Kéblnische Zeitung : « I giorni della politica puramente 
libero-cambista dell’ Inghilterra sono contati. Abbiamo delle 
buone ragioni per esserne inquieti. La Germania è abbastanza 
forte per quanto spetta la sua marina mercantile, e commer- 
cialmente si sente in misura di arrischiare la guerra. » 

Il Corriere della Borsa: « L’ Inghilterra si mette in guardia 
contro le tendenze manifestatesi ultimamente in Germania per 
la protezione del lavoro nazionale da acuirsi di più alla sca- 
denza dei trattati commerciali. L’ Inghilterra che ha colla 
Germania la clausola della nazione più favorita avrebbe do- 
vuto attendere almeno il 1903 ; si vede che vuole armarsi in 
tempo contro tutte le eventualità per essere pronta all’azione. » 


II. 


Com’ è giudicata nel Belgio ? 

L’ ufficiale Moniteur: « Colla denuncia, S. M. Britannica 
fece sapere che era disposta ad entrare in negoziati col Go- 
verno del Re per la conclusione di un nuovo trattato. » 
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La Gazette di Bruxelles: « Ecco una tegola che ci cade 
sul naso; non ne saremo schiacciati, ma la scalfittura è dolo- 
rosa. Non sarà la guerra, sia, ma il nuovo trattato non sarà più 
il vecchio. Commercio ed industria del Belgio troveranno sul 
loro cammino una Inghilterra protezionista. A dirla netta non 
è tanto a noi che mira l’ Inghilterra quanto alla Germania, 
e il colpo non era inatteso ; la Germania col suo buon mer- 
cato non inquietava la sola Inghilterra, ma anche le sue co- 
lonie, e la vecchia Albione si difende. La denunzia del Ca- 
nadà non è fatta che per colorire la nuova politica inglese, 
il Belgio ci entra di occasione. Come parerà la Germania il 
colpo canadese? S’ irriterà essa ? Non è impossibile che il suo 
cattivo umore abbia per la pace del mondo le gravi conse- 
guenze che si temono già. In ogni caso tocca anche a noi, 
Belgi, pagare la nostra parte delle spese di cotesta guerra. 
Quando i grossi uccelli si attaccano tra di loro coi becchi e 
colle griffe, anche i piccoli ci perdono le penne. » 


II. 


Com’ è giudicata in Francia? 

Il Temps riconosce che la denuncia costituisce un nuovo 
serio colpo al libero scambio. 

I Débats sono inquieti e si domandano se non sia questo 
un ritorno del Regno Unito al protezionismo. 

La République Francaise, organo di Méline, il presidente 
del Consiglio dei Ministri, considera la denuncia come una 
vittoria personale di Chamberlain e degli avvocati imperiali 
di una Brettagna più grande (greater). Le conseguenze ne 
saranno incalcolabili pel mondo intero. L'Inghilterra tornando 
al protezionismo vero, dopo averlo esercitato ipocritamente 
tanti anni, dà un esempio che corrobora quello della Francia. » 

Il giornale però è scettico sulla riuscita ; non crede che 
le altre colonie imiteranno il Canadà ; crede invece a un rialzo 
delle tariffe europee contro 1’ Inghilterra che renderà più dif- 


ficile la posizione già poco piacevole delle industrie britan- 
niche. 
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L’ egregio direttore dell’ Economiste Européen, sig. Ed- 
mondo Thery, in un suo studio interamente pubblicato nei 
numeri 275 e 276 del 16 e del .23 Aprile p. p. sostiene aper- 
tamente che « l’ economia politica dev’ essere nazionale. » 


IV. 


E nelle colonie? 

Kingston, primo ministro dell’Australia Meridionale, disse 
quando fu a Dublino: « Noi non crediamo al libero scambio ; 
non vogliamo esporre la nostra prosperità ai disturbi del vecchio 
mondo, non intendiamo concorrere colla sua povertà, colla sua 
miseria. Ecco perchè alzammo la nostra barriera doganale; lo ab- 
biamo fatto anche in riflesso al problema dei disoccupati. Grande 
superficie abbiamo priva di coltura, tutto lavoro non utilizzato. 
Abbiamo creati a ciò dei villaggi, delle colonie, dove più dove 
meno fortunate, ma il successo è grande. Il principio sul quale 
le colonie riposano è la cooperazione, l’ equa distribuzione dei 
profitti a seconda della quantità di lavoro da tutti fornita. >» 
(Applausi.) 

Da questo discorso si comprende come le singole colonie 
aspirassero ad una propria autonomia fin tanto che alla me- 
tropoli prevalevano i principî di libero scambio. Una volta 
effettuata la federazione delle colonie, collo spirito d’ intra- 
presa che è il distintivo delle razze anglosassoni, colla ma- 
rina inglese, colla estensione e colla qualità dei territori 
eccellenti coloniali, con 120 milioni di abitanti che tra gli 
Stati Uniti e 1’ Inghilterra parlano 1’ inglese, chi può imma- 
ginare quali saranno le conseguenze di un mutamento di poli- 
tica economica che per parte dell’ Inghilterra non potrà certo 
limitarsi alla sola guarentigia delle sue colonie ? 


V. 


E in Inghilterra ? 

Il Comitato della Lega Commerciale dell’ Impero britan- 
nico scrisse al Governo una lettera di ringraziamento per la 
denuncia dei trattati, del tenore seguente: 
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« Il Comitato ringrazia il Governo per avere, ieri, colla 
denuncia dei trattati commerciali 30/5/1865 colla Germania, 
e 23/7/1862 col Belgio, rimosso l’ ostacolo alla formazione di 
trattati commerciali preferenziali fra il Regno Unito e le Co- 
lonie britanniche. Il Comitato felicita i suoi membri del trionfo 
dei loro sforzi durante gli ultimi sei anni ; 1’ incoraggiamento 
ad essi dato da Lord Salisbury in persona il 16 Giugno 1891 
« di andare avanti, e combattere e persuadere il popolo » 
venne coronato dall’ azione del Primo Ministro. Egli ci disse 
allora : su questa materia 1’ opinione pubblica dev’ essere for- 
mata prima che il Governo possa agire. » 

È dunque fuori di contestazione che la denuncia fosse 
un colpo di testa del Governo inglese contro la Germania s0l- 
tanto, come fu giudicata un colpo di testa la chiusura delle 
zecche d’ argento nell’ India inglese. Questa ebbe i suoi fini 
politici a tutti noti; e la denuncia anch’ essa è prodotta dalla 
opinione popolare che venne via via facendosi dal 1891 a 
questa parte, influenzando a lungo andare le sfere del Governo. 
Infatti 1’ ultimo ministro di idee liberali in fatto di scambî fu 
Gladstone che per questo veniva motteggiato come un son- 
nambulo da Beaconsfield con parole rimaste celebri. 

Così sulla denuncia si esprime il Times: « Fu sempre dif- 
ficile assai il conciliare i trattati di commercio colla teoria 
pura del libero scambio, ma le astratte obbiezioni di questo 
genere non saprebbero avere alcun peso quando si tratti di 
convenienze politiche ». | 

Noi che scriviamo come il cuor ci detta, non per fare una 
dissertazione, amiamo alcun poco fermarci in altre conside- 
razioni che dalla politica inglese di scambio scaturiscono. 

La differenza grande che passa fra gl’ Inglesi e certi Stati 
Continentali europei sta appunto in questo che i primi hanno 
la loro base nelle masse popolari. Quando l’ Inghilterra dopo 
due secoli di fiero protezionismo inaugurò il libero scambio 
(parziale, 8’ intende), sia pure che si valesse al di fuori per 
astuzia del connubio delle due libertà : la politica e la eco- 
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nomica, base esclusiva della nuova politica inglese fu il pro- 
prio interesse. 

Colla legge sui cereali che poteva indisporre la grande 
proprietà agricola feudale, tenuta in piedi dal diritto di pri- 
mogenitura, si ottennero i suffragi di milioni di consumatori 
di pane, e tutti sappiamo quali immense ricchezze colassero 
da tutto il mondo nel Regno Unito durante questo mezzo se- 
colo di politica economica all’ inglese (!). 

Negli Stati invece che indicammo furono uomini di let- 
tere, uomini di Stato, che presero sopra sè stessi in condizioni 
tutte diverse da quelle dell’ Inghilterra le idealità economiche 
da questa propagate ; non si è consultato il popolo, si credette 
dover governare la pubblica economia e alimentarla col senti- 
mento, col moltiplicarne le cattedre e i discorsi parlamentari. 
Oggidì stesso che la pratica inesorabile della vita reale, e le 
statistiche di scambio che ne indicano i polsi, ci hanno condotti 
per assolute necessità finanziarie più che per convinzioni ma- 
turate, ad assumere una limitata difesa del lavoro nazionale, 
i ministri credono di loro obbligo, diremmo quasi, di loro di- 
gnità continuare a professare le dottrine apprese alla scuola. 
Ieri stesso ci toccò leggere sul Corriere della sera (8-9 Agosto) 
il presidente dell’ Associazione della Stampa paragonare Cob- 
den a Bonaparte ed a Cavour, come le tre grandi figure delle 
riforme politico-economiche del secolo XIX, mentre in altra 

(') Quando il 3 corr. Agosto si dibattè alla Camera dei Lords la proibizione 
d' importare in Inghilterra gli oggetti lavorati nelle prigioni, lord Salisbury 
sorse a difendere il di// contro lord Farrar dicendolo l'avvocato del consuma- 
tore, del consumatore soltanto. « Per esso il produttore non esiste, il consu- 
» matore, dovrebbe essere la scla persona di cui lo Stato dovrebbe curarsi. È 
» una posizione difficile quella che il nobile lord prende oggi a difendere; co- 
» loro che appartengono al partito dei difensori della supremazia dei consu- 
» matori non godranno più a lungo la situazione che essi occupavano . . . Gli 
» è all’ ombra del grande principio del l' bero scambio intransigente, che noi 
» abbiamo tanto adurato, da 30 a 40 anni ur sono, che il nobile lord vorrebbe 
» che le prigioni estere diventassero, per volere dello St «to, altrettante mapi- 
» fatture di prodotti da vendersi. Havvi qui il mio nobile amico, il Conte di 


» Wemyss, che mi dirà che questo è socialismo ... questa libertà di vendita 
» non può essere sostenuta che da principii socialisti, » 
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parte dell’ istesso giornale troverete che il mantenimento del 
dazio sul frumento a L. 7,50 non si giustifica colle misere con- 
dizioni dei produttori interni, non si lamenta come aggravio 
dei consumatori, ma sì vanta semplicemente (e per poco non 
se ne rallegra) colla opportunità di ricavarne 60 milioni pel 
bilancio (*). 

Tornando agli Inglesi, ecco che appena si vennero da qual- 
che anno manifestando i sintomi di decadenza avvalorati dalle 
statistiche, il ritorno graduale alla politica protezionista va 
a diventare uno dei capi saldi del programma politico dei 
conservatori. 

Il primo semestre dell’ anno in corso porta una dimi- 
nuzione di sterline L. 1,470,064 nella esportazione che non 
è di gran conto ed un aumento di L. 8,932,211 sterline nella 
importazione ; ma si osserva che mentre cresce il movimento 
colle proprie colonie, di tanto e più si vien diminuendo quello 
verso i paesi esteri. Le cose sono giunte al punto che il Board 
of Trade, volendo esaminare se era il caso di domandare allo 
Stato la sua protezione pei negozianti inglesi colpiti dalla con- 
correnza straniera, decise di nominare un comitato composto 
dei rappresentanti del Tesoro, del segretario agli Esteri, del- 
l’ Ufficio Coloniale, e se vi consente, anche della Camera di 
Commercio, allo scopo di redigere il miglior programma a se- 
guire per illuminare il pubblico sul vero stato dei mercati esteri 
colle dirette informazioni dai Consolati di tutto l’ Impero, con 
campioni dei prodotti da fornirsi alla Esposizione Permanente 
in Londra ecc. ecc. 


(') Se da noi si sostituisse col pome di Ipocrisia econonrica la scienza 
spacciata nelle scuole dello Stato per Economia politica, saremmo men sor- 
presi di certi giornalisti, come la Sta;:pa dell'11 corr. che volendo lodare il 
Bilancio del Regio Commissario in Sicilia, afferma non potersi attenderne certi 
miglioramenti nella depressione economica di quell'isola (tanto magna pa- 
rens frugum sotto ai Romani) se non quando tutta l'Italia avrà adottato un 
sistema finanziario c doganale piu sano e ragionevole, 
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VI. 


E in Italia? 

Le cose economiche da noi occupano assai poco la opinione 
pubblica, che è o pigra o indifferente. Si giudicano o si pre- 
giudicano colla medesima indifferenza e, se mai, da punti di 
vista ristretti. A questo momento gli eterni strascichi della 
guerra d'Africa, la sfida al Duca d’Orleans, il processo di Como: 
ecco le grandi questioni della stampa, e a momenti perduti il 
prezzo del pane. | 

La molla potente delle Associazioni che costituiscono presso 
gli Anglosassoni quelle grandi energie di combattività pub- 
blica che tanto giovano ad illuminare non soltanto i loro go- 
verni, ma le tesi stesse che vi si trattano, da noi manca af- 
fatto. Non è a dire chele associazioni manchino, ma nascono 
e muoiono come fuochi fatui. Perchè ? perchè sono immaginate 
da uno, due, tre cittadini cui preme far mostra della propria 
individualità, come avvenne ad esempio della Associazione per 
la Libertà Economica fondatasi lì per lì a Milano nel 1892 
coll’ intervento del Prefetto, se non c’ inganniamo, e che si 
rese attiva all’ ultima settimana in cui stavano per chiudersi 
gli accordi del trattato colla Svizzera, quando appunto i più che 
modesti nostri negoziatori sudavano sangue davanti ad astuti e 
competentissimi negoziatori dell’ altra parte che si chiamavano 
Numa Droz, Hammer, Cramer Frey ; i quali non si peritavano 
negli intramezzi dei negoziati consultarsi nelle birrerie coi loro 
compari patriotti interessati. Guai ai negoziatori italiani se si 
fossero affiatati coi cotonieri di Milano, lì vicini alla Libertà 
Economica! Ma quando Boselli si fece ad imporre un dazio 
sui cotoni greggi, credete voi che la Libertà Economica si mo- 
vesse ? dinninguardi! 

Al modo equivalente è ora la Stampa che ci fa sapere che 
in Roma (?) esiste un Comitato l’ermanente Franco Italiano 
di propaganda conciliatrice che avrebbe nominati sei Senatori 
e undici Deputati per costituire una Commissione, la quale 
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dovrà mettersi in relazione con altro gruppo di Italiani resi- 
denti a Parigi onde porre le basi di una convenzione colla 
Francia ad imitazione della Union Franco-Suisse che operò 
tra Francia e Svizzera il trattato 25 Giugno 1892. E questo 
Comitato si tiene bello e sicuro di rappresentare l’ Italia. 


VII. 


Quanto esponemmo finora non basterebbe a disarmare le 
accuse di coloro che si offendono del titolo di « cosmopoliti ». Ma 
come si può al giorno d’ oggi dissociare una grande questione 
economica dalla questione sociale chie a gran passi si avanza? 
E non è forse vero che i liberisti sinceri devono ogni giorno 
più farsi prudenti per non trovarsi in processione a paro coi 
socialisti o per lo meno col socialismo di State ? 

Non vogliamo negare che da mezzo secolo in qua, e par- 
ticolarmente dall’ ultimo quarto di secolo, le condizioni, anche 
materiali, degli scambî tra’ popoli si sieno essenzialmente n10- 
dificate. Se ci facessimo a rileggere i dottrinarî dei primi al- 
bori li troveremmo in più pagine inconscii antesignani del- 
l’ odierno socialismo. Ogni giorno più si palesa che la questione 
sociale finisce per essere una quistione morale, diremo meglio, 
d’ istruzione e di educazione. 

Costretti però come siamo anche qui ad allargare le di- 
mostrazioni onde risalire alle cause, dobbiamo farci questa 
domanda : Quale sarebbe in pratica da noi la Economia Po- 
litica se in luogo di rimaner chiusa com’ è tuttora nelle cat- 
tedre teoriche indiscusse, sovrapposte come sono in ogni nostro 
insegnamento che si proclama dover essere libero, ricercasse 
essa il proprio sviluppo nel principio veramente libero del- 
1’ associazione ? Il principio di associazione collegato con quello 
della cooperazione: ecco le due più solide basi del mondo 
moderno. E noi italiani dal temperamento medio, lontani dalle 
idee trascendentali dei Tedeschi, non correremmo nemmeno il 
pericolo di soverchiare alle loro chimere collettiviste. Al con- 
trario, all’ arida formola di Lassalle : « la lotta per la vita » 

La Rassegna Nasionale, Vol. XCVI. 48 
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che sì risolve in una guerra di classi, spunta assai più confa- 
cente alla nostra natura, al nostro cielo, il grido spontaneo: 
« l’ unione per la vita » che del collettivismo è il contrav- 
veleno. 

O che lo spirito di associazione mancherebbe in Italia ? o 
verrebbe a restringersi ai massoni, ai socialisti ? perchè oc- 
corre di rinnegare anche una Economia Politica nazionale, 
come tutti l’ hanno ? 

Basterebbe la centesima parte di quelle energìe associate 
che prepararono i crepuscoli ed assursero all’ aurora della no- 
stra rivendicazione politica, onde fondare un programma eco- 
nomico ad illuminare, come fecero gli Inglesi, il popolo e 
quindi il Governo. Gli è perchè quello spirito manca che con- 
tinuano a correre, come buona moneta e in aperto contrasto 
coi fatti, le astrazioni teoriche dei dottrinarî. 

Ma poichè quello spirito manca, sarebbe uno studio cu- 
rioso quello di analizzare le opinioni individuali di coloro che, 
come abbiam visto, si associano lì per lì in una data crociata 
economica del quarto d’ora. Vi troveremmo confuse le con- 
dizioni sociali più disparate, legislatori, dottrinari. idcalisti, 
banchieri, commercianti, più scarsi di tutti i tecnici. 

A cominciar da quegli innamorati così delle idee di li- 
bertà da volere per essa tutti gli uomini fratelli ; da coloro che 
avendo insegnato le libertà economiche per tutta la vita non 
possono scostarsene sotto la pena di dover bruciare le lezioni 
fatte imparare a memoria dai loro allievi ; venendo giù a qual- 
che buon meridionale che suppone la protezione esser fatta per 
le industrie dell’Alta Italia, e il libero scambio per l’agricoltura 
delle altre regioni } quindi ad altri che accettano che si daziino 
i grani, e gli olî di cotone, ma che si convenga coll’ estero 
alla franchigia dell’ olio di uliva e degli agrumi; tali altri 
che suppongono che il dazio francese sui vini tornerà pei n stri 
belli occhi a due lire ; tali altri che non lavorando se non di ma- 
teria prima, come è la seta in filo, vorranno farne pagare la fran- 
chigia a chi valorosamente la tesse in Italia; tali altri che, ri- 
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ducendo al minimo il salario donnesco, produca una specialità 
manifatturiera al massimo buon prezzo ; tal altri ehe dimen- 
ticano che tuttora nel 1896 importammo per 141 ', milioni dal- 
l’ estero nella Categoria XIV dei cereali e per 107 '/, in quella 
degli animali ; tal altri finalmente che nel protezionismo non 
sanno vedere l’ interesse generale, ma quello soltanto di Tizio e 
di Caio, e il rincaro degli oggetti più necessarî al consuma- 
tore, senza tener conto che ogni consumatore dev’ essere più o 
meno produttore egli stesso. 

Eccovi una lista di uomini diversi che vi danno il carat- 
tere di una associazione latina nel tempo moderno, e dove le 
individualità una per una rimangono. Infatti l’ opera di co- 
storo finisce per fare la sua comparsa in quattro articoli di 
giornale, al più in qualche rivista, divenuta il refugio dei 
dottrinarî, perchè i loro libri più non si leggono. Il dibattito 
poi delle dottrine vien fatto ordinariamente non colla bono- 
mia di chi è sincero del fatto suo, non col riconoscere quanto 
può esserci di vero e di giusto nelle opinioni contrarie, ma 
coll’ agrezza che è la prerogativa di coloro che hanno torto, e 
che rimane uno dei fattori più efficaci a dissociare anzichè 
unire gli animi. 


VIII. 


Non facciamo nomi ; possono i lettori cercarli anche fra 
que’ 17 che vennero annunciati dal Sole, e nei quali un per 
uno (a parte la onorabilità di ciascuno di essi) noi persistiamo 
a travedere il carattere dell’ individualismo anzichè quello 
dell’ associazione, qual dev’ essere moderna, cioè larga, inten- 
siva, armonica, di classe sia pure, professionale ma onesta, 
nazionale. 

E non è dei singoli individui che vorremmo fare la critica, 
perchè tutti costoro dal più al meno educati e formati sullo 
stampo classico greco-latino dei buoni tempi vecchi, non si son 
fatti una idea adeguata dei nuovi, presenti. Allora sotto un 
regime che si diceva magari paterno, poteva bastare una esi- 
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stenza individuale di capifamiglia, tranquilla, stabile, senza 
scosse, materialmente sicura, tutt'al più affiatata colla vicina 
provincia. (') 

Colla uniformità dello stampo classico in tutti e per quasi 
tutti i figli delle cosidette « classi dirigenti » senza esplorar- 
ne le tendenze, le attitudini, per pura servitù dell’ ambiente 
in cui si è nati; con una di queste due alternative, o di otte- 
nere il diploma, o di vivere sul patrimonio fatto dal padre, 
mentre le razze anglosassoni e tedesche allevano i figli in 
modo che si costituiscono essi un patrimonio, succede per mol- 
tissimi dei nostri un vero spreco di energia intellettuale e mo- 
rale negli anni primi, che sono i più fecondi a seminarvi 
1’ avvenire ; senza il pericolo odierno che una sostanza che 
non si aumenta finisce per decadere, perchè la ragione della 
rendita, sia in terra sia in capitali, continuamente e per forza 
di cose, rapidamente decresce. Vuolsi una prova di fatto ? 
mettetevi a sindacare le professioni dei membri dei nostri 
Istituti Scientifici e letterarî; rileverete come sia schiacciante 
il numero dei professori o di persone retribuite dallo Stato od 
altrimenti, in confronto di coloro che possono professare la 
scienza o la letteratura in una condizione indipendente. Ben 
può dirsi che col titolo romano, che ci suona ancora nelle orec- 
chie, distribuito alle industrie, ripetuto anni fa da Coppino al 
Senato: fabrilia, gli è ancora una buona ventura se malgrado 
l'assenza dello Spirito di associazione, gli agricoltori, gl’ in- 
dustriali, i commercianti, sieno censiti ad essere qualche cosa 
nell’ Italia moderna ufficiale. 


IX. 


Venuto il soffio animatore della libertà politica, una delle 
prime necessità da essa prodotte, uno dei premî più preziosi 


(1) Allora ci era il vassallaggio allo straniero, e sotto questo rigua.do si 
direbbe una copia di quel vassallaggio la divota istanza che il Comitato della 
così detta Propayanda Conciliatrice più sopra citata vuol fare verso la Fran- 
cia che mantieue esclusa l' Italia sola dalla sua tariffa minima, malgrado che 
questa sia per noi inaccettabile col cambio delle nostre tariffe convenzionali. 
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che le erano riservati, le libere associazioni, non è che da noi si 
trascurassero, a parole, anzi le ponemmo in pratica esaltan- 
dole, ma lasciandole poi una ad una intisichire o perire. Non 
avemmo la perseveranza, l’ abnegazione, le virtù degli Anglo- 
sassoni, forse perchè la nostra costituzione nell’ ordine dei 
tempi è ancor giovane e sarà opera di più generazioni. Frat- 
tanto ci è rimasto nelle ossa l’ individualismo dei vecchi tempi, 
a parte, per alcuni individui, un certo eroismo personale, ma 
finimmo col disconoscere noi la grande potenza, la necessità 
della libera associazione, e in ogni caso non abbiamo saputo 
formarvi i nostri figli. 

Avviene così che i nostri figli non sembrano ancora ap- 
partenere ad un Regno sicuro di oltre 30 milioni di abitanti, 
ma ad un regnicolo regionale o poco più. Considerano l’ eco- 
nomia politica come una questione di dazî doganali o poco 
più. Non vengono istruiti dei diversi moventi che vi prendo- 
no i Governi nei proprî Stati, e specialmente gli Stati nuovi, 
o, come l’ Ungheria, ricostituiti, in tante altre disposizioni le- 
gislative oltre quelle doganali a fin di rendere intensivo ed 
espansivo il lavoro nazionale. 

Nessuno in Italia pensa a farsi queste domande : Uno Stato 
può esso vivere e prosperare quando non vi si formino se non 
professionisti liberali od impiegati? Dove, come, quanti, di 
qual valore, dalle scuole secondarie classiche : agricoltori, in- 
dustriali, marinai, commercianti, che insieme formano il nerbo 
delle nazioni moderne, possono attingere l’ attitudine alla fati- 
ca, il sentimento della propria responsabilità ? il gusto della 
propria iniziativa, il premio della propria indipendenza, l’orgo- 
glio dei padri da cui ebbero la vita ? la disputa del proprio 
posto sotto il sole, la energia di un eventuale, passaggiero, 
isolamento ; quella di adattare il corpo a tutte le necessità 
della esistenza, la soddisfazione di una grande difficoltà supe- 
rata ? lo uvere imparato magari quattro o cinque mestieri 
manuali, tre a quattro lingue vive, guidati sempre dalla 
pratica prima della teoria, dal concreto prima dell’ assoluto? 
La risposta sincera che dovessimo fare a queste domande fini- 
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rebbe col riconoscere quanto sia da noi differente tanto la 
vita pubblica quanto la vita privata da quella degli Anglosas- 
soni e dei Tedeschi. Nè intendiamo con questo di fare l’a po- 
logia della ricchezza materiale ; quand’ anche volessimo farla, 
dovremmo confessare che a noi ci manca la perseveranza. Fal- 
lisce all’ anglosassone una iniziativa ? « piaga di denaro non 
è mai mortale » egli pensa, mentre noi, fatti come siamo, non 
oseremmo tornare alla rivalsa. 

Gli è così che da noi abbondano ogni anno più i profes- 
sori, gli avvocati, i causidici, gli oratori, parlamentari e mi- 
tingai, letterati, medici e chirurgi, assai più che non occorra, 
ingegneri civili, civili sovratutto più che industriali, procura- 
tori, ragionieri, amanuensi, impiegati, secretarî comunali; ba- 
sti veder la ressa dei pubblici concorsi. E tuttavia rimane an- 
cora più abbondante la lista dei senza-mestieri, dei disoccu- 
pati, senza parlare di coloro che, dopo di essere riusciti ad 
esami elassici un dopo l’ altro bocciati, intendono che il mondo 
fu creato anche per essi, e che se lo Stato non pensa esso a 
mantenerli o sovvenirli, si deve radicalmente mutare la so- 
cietà in modo che abbiano a vivere del contributo degli altri. 


X. 


L’ ostinata preferenza della nostra borghesia per l’ istru- 
zione secondaria classica, ecco ì frutti che produsse e produce. 
Per parte di una nazione come la nostra che fu per tanti se- 
coli alla testa dell’ incivilimento, è desolante il vedere tanta 
gioventù passare gli anni più belli ad apprendere cognizioni 
di ornamento, di lusso, in luogo di quelle necessarie, indi- 
spensabili alla vita. Lingue morte, astrazioni, teorie d’ ogni 
genere da letterati, da eruditi, applicate a coloro che fanno 
la scuola per guadagnarsi una carriera, un pane. Chi scrive 
ha testimonianza nei propri nipoti, che vanno a finire al- 
l’ estero gli studi classici rudimentali quale coltura necessaria 
c non più in là, come desti maraviglia in quei professori il 
metodo pedagogico della menwria troppo in onore presso di noi 
come strumento di successo agli esami. Essi pensano che la 
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memoria non è più che la custode dei concetti altrui, non do- 
versi quindi lasciar credere più tardi che la migliore facoltà del 
giovane dovesse essere quella di ricordarsi. 

Noi facendoci ad insegnare ai nostri figli materie doppie 
di quelle che s’ insegnano ai figli inglesi, intendiamo farli 
partecipi dell’ evo moderno che quando non li corrompe, li 
sbalordisce. Così il greco latino in luogo di essere un fattore 
di superiorità, generalizzato a tutti, diventa la causa prima 
della inutilità di molti nel mondo della vita, e in tal guisa 
si perde il tempo ad avvilire, a distruggere i caratteri in luogo 
di formarli ed acuirli (*). 

O che si continuerà a credere che per le professioni li- 
berali occorrano i migliori, o che coloro che si propongono 
di crescere i mezzi di produzione e la ricchezza pubblica ; di 
somministrare lavoro a chi ne manca e che fino a un certo 


punto ha diritto di averne: a chi saprà aprire nuove fonti ai 
commerci, a chi svilupperà praticamente anche da noi come 


all’ estero i processi della chimica e della meccanica, occorra 


(*) bubbiamo a questo principalmente se con tanti italiani che sun cusiretti 
‘ogni anno ad emigrare, siamo divenuti così degeneri dagli antenati delle glo- 
riose nostre Repubbliche al punto, non solo di non favorire, ma da combattere, 
da lamentare la emigrazione. Questo male nostro perchè apparisce comune a 
tutte le nazioni latine ? perchè identico o quasi è il metodo educativo di tutte. 
La Francia stessa venne soppiantata dagl' Inglesi agli Stati Uniti, nell'India, 
in Egitto; Anglosassoni son divenuti i Francesi del Canadà; e nelle colonie 
nuovissime dove la Francia non ha coloni da immettervi, i commerci mag- 
giori si fanco da Inglesi e da Tedeschi. Gli avventurieri dell'oro, sieno alla 
California, sieno in Alaska, Anglosassoni anch'essi. Ma non é il coraggio 
individuale che manchi in Italia per poco venisse educato, cercato, onorato ; 
lo provano i deserti del Continente africano continuamente seminati dei nostri 
martiri, i quali vi vanno come individui, pur suffragati dalla minuscola no- 
stra ma benemerita Società Geografica, in nome della scienza, piuttosto che 
come pionieri di colonizzazione. Lo Stato come tale, se ne disinteressa. 

La colonizzazione all’Eritrea ®? per noi, uomini classici, era cosa derisoria ; 
non ci furono dei generali che non si peritavano di affermare che 1° Associa- 
zione de’ Missionari Italiani intendeva fondare sull’ altipiano di Keren una 
nuova specie di manomorta ? Trofei militari dovevano essere per un popolo 
classico di oltre 30 milioni, mentre il piccolo Bslgio moderno, di 6 milioni, 
distende alla Esposizione di Bruxelles l'opera del suo re e sua sullo Stato in- 
dipendente del Congo (V. « Ouvrage illustré, publié sous la direction de m' le 
commandant Liebrechts, President du Comité executif. » Bruxelles, 1897), 
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minor ingegno che a coloro che si propongono di vivere die- 
tro lo sportello dello Stato e sia pure sovra una delle sedie 
dello Stato ? 

Dio ci guardi dal commettere irriverenze, ma quando 
si pensa che Cesare Cantù si domandava se e quali potessero 
essere i danni dell'abolizione del Ministero della Istruzione 
pubblica, nelle condizioni in cui essa si trova in Italia, con 266 
Ginnasî, 69 Licei, e 22 Università, ci si stringe il cuore a 
pensare che nel 1895-96 si diminuirono per economia, e in qual- 
che caso si sono soppresse, le sovvenzioni alle scuole secondarie 
tecniche ('). Potenzinterra ! se qualcuno avesse proposta una 
simile misura pei ginnasi, licei od università, sarebbe parso 
poco meno che un barbaro. Ed ora sembra che il Governo 
(non facciamo della politica, son tutti eguali) si vendichi della 
propria debolezza col volere un rigorismo eccezionale agli 
esami; ma a che vale tutto ciò all’ ultima ora ? che vale se 
fin dai primi anni facean difetto istituti d’ istruzione primaria 
superiore, istituti d’ istruzione secondaria moderna, che aprano 
altri accessi alla gioventù studiosa che non sieno quelli del - 
l’ insegnamento classico a pompa aspirante-premente? 


XI. 


Teniamo qui davanti a noi due documenti. 
| Uno è il bollettino della Istruzione Pubblica appena uscito, 
il quale comprende l’ elenco delle Commissioni per cattedre 
universitarie colla lista dei commissari eletti. Sono 49, a dieci 
membri l’ uno costituiscono 490 autorità magistrali scientifi- 
che, chè tali sono davvero. Di esse 49, appena 15, compresa 
la Economia Politica, si addicono ad insegnamenti tecnici, ma 
per la parte puramente scientifica, esclusa od appena con qual- 
che gabinetto a lato la parte pratica, sperimentale. 

L’ altro documento è un volume significantissimo pure uf- 
ficiale, di 175 pagine fitte colla distinta in minutissimi tipi 
delle numerosissime scuole tecniche istituite in Inghilterra, 


‘ ‘(*) Fu un professore di Economia Politica che convenne in simili economie; 
fu un professore di Economia Politica a imporre il dazio sul Cotone greggio. 
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Scozia, Irlanda e il Paese di Galles (') che è un vero monu- 
mento della Technical Education del Regno Unito. Allo seri- 
vente rincrebbe di non averlo posseduto nella tornata del Se- 
nato 27 maggio p. p. quando ebbe luogo la sua interpellanza 
al Ministro Gianturco sulle scuole secondarie (*). Il Ministro 
stesso dovette riconoscere nel suo discorso d’ Isernia 16 Mar- 
Zo p. p. che gran parte dei mali della Università dipendono 
dall’ imperfetto ordinamento degli studîì secondarî. E se fosse 
dovuto alla modesta interpellanza del 27 Maggio p. p. che il 
prof. Guido Biagi che rappresentò il Governo a un Congresso 
di Londra, presenti al ministero, ora che è ritornato, una re- 
lazione sulle scuole secondarie in Inghilterra, ne saremmo ben 
grati al Ministro della Pubblica Istruzione. 

Intunto onde far conoscere quali sieno nella mente sve- 
gliata dell’ on. Gianturco le idee che lo informano sulle scuole 
secondarie, trascriviamo, senza commento alcuno, che lasciamo 
intieramente al lettore, la risposta avutane, perchè lascia 
aperta una lacuna che quanto prima dovremo pure riempire. 


« Il Ministro: Ma vediamo qual’ è l’ interpretazione da dare 
alle parole del discorso della Corona. 

« Cominciamo dall’insegnamento universitario contro cui l’onor. 
senatore Rossi Alessandro ha specialmente affilato le sue armi. Egli 
mi ha detto: che cosa intendete di fare di queste università ? Voi 
vi siete proposto un quesito non del tutto esatto; vi siete doman- 
dato se l’ università dovesse essere un istituto professionale o scien- 
tifico; ma dovevate dire: feorico 0 professionale. Accetto la corr e- 
zione, ma questa non toglie poi che quel quesito sia davvero il 
più importante nella riforma dell’ insegnamento universitario. In 
alcuni paesi il problema è stato risoluto in un modo, in altri paesi 
in un altro. 

« In Germania si crede che lo Stato non debba spendere da- 
naro per far fare dei buoni professionisti; che lo Stato non ha il 
dovere di mantenere delle università per proteggere industrie /o- 
candiere o altre cose di questo genere. Lo Stato ha unicamente il 
dovere di dare il modo di coltivare l’ alta scienza per sè stessa. 

« L'insegnamento ha in Germania, per conseguenza, un ca- 
rattere eminentemente scientifico. Invece in altri Stati si crede che 
l'insegnamento debba avere sopratutto il fine professionale. 

« In Italia che cosa si pensa intorno a questo arduo tema ? 


(') Technical Education (Application of funds by local authorities — Or- 
derer by The House of Commons, to be Printed 12 August 1896. London. 

(3) « Interpellanza al Ministro della P. I. se e quando intenda presentare 
un disegno di legge sulla scuola secondaria allo scopo particolarmente che 
sieno con intenti più pratici riordinati agli studì professionali. a 
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Lo dirò francamente, e non è pensiero mio soltanto, ma di uomini, 
dei quali io sono sempre lieto di udire e seguire le opinioni; per 
gl’ Italiani un dissidio fra l'insegnamento teorico e il pratico, fra 
la scienza e la vita, si ritiene dai più sia la cosa più repugnante 
all’ ingegno italiano. (Bene). 

« Anche io credo che il medico debba portare al letto del ma- 
lato la scienza dei più tormentosi problemi della vita. Credo che 
l'ingegnere debba portare nelle costruzioni, il concetto preciso 
e profondo delle relazioni più alte che la matematica ha scrutate 
e provate. Io credo che l'avvocato non debba portare innanzi ai 
giudici il cavillo volgare, ma avere il sentimento profondo dei rap- 
porti intimi che corrono tra il diritto e la vita sociale. 

« Così io ho risposto alla principale obbiezione dell’ onorevole 
senatore Rossi, poichè nel pensiero mio non c'è alcuna contrad- 
dizione tra insegnamento professionale, ed insegnamento scienti- 
fico; dico soltanto che, in realtà, poichè l'insegnamento professio- 
nale non può prosperare in un paese dove non prosperano le in- 
dustrie, questo insegnamento è stato trascurato nelle università, 
e che io lo vedrei volentieri anche nelle università. 

« Mi duole non sia presente il senatore Cannizzaro, tanto per 
dare all’ onor. senatore Rossi una prova della tendenza mia a che 
gli insegnamenti protessionali l'ente anche nelle università. 

« L’ onor. Cannizzaro mi diceva, non ha molto, che la Sviz- 
zera deve in gran parte la sua prosperità all’ insegnamento della 
chimica industriale. 

» Io fui molto contento della conversazione che ebbi col sena- 
tore Cannizzaro, e gli dichiarai che sarei stato felicissimo di po- 
ter introdurre nell’ università o in alcune delle nostre scuole più 
alte l’ insegnamento della chimica industriale. 

» Sa, onor. senatore Rossi, quale fu la risposta dell’ onor. se- 
natore Cannizzaro ? Che il senatore Brioschi da molti anni andava 
cercando per l’ Italia un professore valoroso di chimica industriale, 
e non era riuscito a trovarlo; e che, per ciò che si riferisce ad 
alcune università, poteva soltanto additare alla considerazione del 
ministro, degli uomini i quali veramente, per altezza d’ingegno e 
profondità di ricerche, potevano dare speranza di riuscire valorosi 
professori di chimica industriale : ma non erano che speranze. 

» Farà carico l’onor. Rossi a me, se non posso subito creare 
rofessori di chimica industriale, poichè il paese non me li oftre? 
erto non mi farà rimprovero di creare cattedre, prima che siano 

sorti i professori. (1* Sessione 1897 — Discussioni — Tornata del 
27 Maggio 1897). 


XII. 


Qui smettiamo la penna che depose le impressioni conti- 
nue, insistenti, che da anni ed anni accompagnano lo scri- 
vente sia nella vita privata, sia nella vita pubblica ; preso il 
punto di partenza dalla denuncia inglese, serbammo in varî 
punti sintetici la unità del concetto, e tale la offriamo ai cor- 
tesi e consueti lettori della Rassegna Nazionale. 


ALESSANDRO Rossi 
Senatore 


Una Circolare importantissima! 


Era già del tempo che i manifattori della nuova Azione Cat- 
tolica lavoravano, apertamente e sottomano, per smuovere l’ antico 
‘ordinamento della società cattolica, all'intento di sostituire una 
disciplina di conio recente che organizzasse schiere irrequiete, al 
comando di alcuni più arditi, risoluti di dare all’apostolato evan- 
gelico una forma simile a quella delle associazioni laiche puramen- 
te. È vero che questa così detta Azione Cattolica si copriva sotto 
i più bei nomi; ma é anche vero chesi trattava di un movimento 
laico in gran parte fatto da laici, con intendimenti di colore poli- 
tico. o 

Negano i nuovi zelanti che si mirasse alla politica, e sostengono 
che lo scopo è religioso. — Ma io dico: — La vita e l’azione cat- 
tolica ci fu sempre nella Chiesa di Dio, anche prima che si mo- 
strassero sull’ orizzonte i vessilli dei Comitati; tutt'al più, se si 
voleva rinfocolare lo spirito religioso, bastava riformare l' ordina- 
mento tradizionale, non uscendo mai dai limiti assegnati dal Van- 
gelo alla verace Azione Cattolica. In quella vece, l’ Azione Catto- 
lica (la nuova voglio dire) in Italia, deviando lo sguardo dall’ antico 
sentiero, luminoso di Fede e di Virtù cristiana, celò e cela un co- 
nato perpetuo alle rivendicazioni della politica: questo il fine im- 
mediato, questo il lievito della nuova fermentazione, la parola d’ or. 
dine degli agitatori presenti. 

A poco a poco il mite apostolato del Catechismo fu sottinteso, 
se non trascurato; e dura sempre sottinteso, perchè l’Azione Cat- 
tolica è preoccupata da un ideale politico. Per tal modo il Sacer- 
dozio, come Ministero di insegnamento, è passato in seconda linea; 
chi trionfa sono alcuni pochi, e questi devono spesso il loro trionfo 
alla loro condizione di giornalisti. Le acoademie, i congressi, le adu- 
nanze cattoliche arieggiano con bella imitazione le adunanze laiche ; 
sono laici che vi hanno sovente le prime parti, e l' avvocato le pri- 
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missime; rumori, applausi, allusioni ardenti e maliziose, invettive 
prudenti, danno il tono all' ambiente. 

1] male maggiore era che questi meetings avevano luogo nelle 
chiese; nella casa del Signore, Domus orationis ; ai riti antichi del 
Sacrificio, all' apostolato del pulpito e del confessionale succedeva il 
fervore equivoco dell’ adunanza politica, discorsi e discorse, musica, 
declamazioni, applausi e, sotto sotto, una pia congiura politica. 

Ben fece dunque il Vescovo di Cremona a pubblicare la seguente 
circolare ai suoi parroci. 


GEREMIA BONOMELLI PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DI CREMONA 


Ai MM. RR. Parroci della Città e Diocesi di Cremona. (4) 

Non senza dispiacere ho appreso che alcune volte nelle 
Chiese parrocchiali o nelle sussidiarie si tennero adunanze, 
accademie musicali c discorsi da laici, che avranno avuto cer- 
tamente un fine buono, anzi ottimo, ma che non sono stret- 
tamente religiosi. Queste accademie musicali, queste adunanze 
e particolarmente questi discorsi recitati da laici, e talora an- 
che da preti, non consuonano per ogni parte alla santità del 
luogo consacrato a Dio. Il popolo ne riceve impressione non 
buona e a poco a poco può avvezzarsi a considerare la Chiesa 
come un luogo profano, massime poi se i laici vi fanno discorsi 
che più o meno sanno di politica, se la musica ridesta, come 
spesso accade, reminiscenze di teatro e se vi risuonano grida 
incomposte e applausi clamorosi. La Chiesa è anzitutto la casa 
di Dio ; è il luogo dove il popolo si raccoglie tacito e riverente 
per udire la parola evangelica, per assistere alla S. Messa e 
alle sacre funzioni, per ricevere i Sacramenti, per pregare, 
ringraziare e lodare Dio. Non confondiamo la Chiesa colle 
aule profane, colla piazza e col teatro e da essa allontaniamo 
Con ogni studio tutto ciò che può scemarne la riverenza e la 
santa maestà. Fuori della Chiesa tutto si muta: essa non 
muta, nè dee mutare, e certe novità non devono varcare le 
sue soglie. i 

Per impedire che si ripetano sotto qualsiasi pretesto questi 
fatti spiacevoli, vieto în modo assoluto che in avvenire nelle 
Chiese aperte al culto, siano parrocchiali siano sussidiarie, Si 
tengano adunanze, accademie, musiche e conferenze di laici, 
sia pure onesto e religioso lo scopo. 

Che se in alcuni casi si troverà manifestamente utile o 
necessario derogare a questo divieto, i RR. Parroci in tempo 


(') Pubblicata nel giornale // Vessil!o del 31 Luglio u. 8. 
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conveniente ne faranno formale domanda al Vescovo o al Vi- 
cario Generale. 


Sicuro della più esatta obbedienza, di cuore vi benedico. 
Cremona, 26 Luglio 1897. 


{ GEREMIA, Vescovo. 
Sac. Emilio Lombardi 
Segr. Vescovile. 


Finalmente un grido di allarme! 

Ci auguriamo che qualche altro Vescovo faccia eco alla voce 
di Mons. Bonomelli, che tutto l’ Episcopato insorga nell’ afferma- 
zione dei diritti del Tempio e del Sacerdozio cattolico. 


Era già stampata la circolare di Mons. Bonomelli, quando l’Ar- 
civescovo di Milano diramava alla sua diocesi una pastorale, dove 


si leggono le parole seguenti, la cui importanza non sfuggirà ai 
nostri lettori. 


I veri maestri di Israello, i veri duci della milizia cri- 
stiana non sono, e non possono essere che i successori di Pietro. 
Ecco il pernio dell’ azione cattolica. Ora i duci si debbono 
seguire, non precedere ; non è da dirsi mai (ricorderò una ar- 
guta raccomandazione di un venerando prelato): « ubi ego, ibi 
Petrus »;j ma soltanto: « wbi Petrus, ibi ego »; perchè altri- 
menti, volendo schiacciare il liberalismo da una parte, vi è 
troppo pericolo di cader nel liberalismo dall’ altra ; e sarebbe 
liberalismo della peggior sorte, perchè, sotto l’ apparenza di 
bene e di zelo per la Chiesa e pel Papa, si riuscirebbe a sov- 
vertire l’ ordine divinamente stabilito nella Chiesa. 


Chi sono questi liberali della peggior sorte, che vogliono prece- 
dere i Vescovi, dominurli colla suggestione dei loro fogli, vantan- 
dosi incolpati difensori del Papa? Chi sono questi audaci sovver- 
titori dell’ ordine gerarchico ? 

Bene! — Dapprima la pastorale Manacorda; poi il decreto di 
Mons. Bonomelli; da ultimo lo stigma del fariseismo confitto dal- 
l'Arcivescovo di Milano in fronte ai nuovi liberali della peggior 
sorte! Volesse il Cielo che fossimo presto liberati dai nuovi libe- 
rali che vorrebbero dominare la società religiosa. 


ELEUTERO. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARI10, — Assassinio del Presidente del Ministero spagnolo — Cenni sulla 
sua vita politica — La Spagna a Cuba e l'Italia nell’ Eritrea — Le con- 
dizioni del trattato stipulato dal Nerazzini col Negus — Pro e contro l'ac- 
cettazione del medesimo — La stampa italiana, la vertenza Albertone-Or- 
léane e le cannonate presso il Cenisio — Notizie politiche varie. 

14 Agosto. 


Non diremmo il vero se negassimo che, alla notizia del- 
l’ atroce delitto che siamo costretti a registrare in questa ras- 
segna, insieme con un sentimento di raccapriccio e d’ indi- 
gnazione profonda, ne abbiamo provato uno di dolorosa umi- 
liazione, al pensiero che il suo autore era ancor esso italiano! 
Dopo Caserio, Angiolillo! Non paghi di esercitare il loro or- 
ribile mestiere in patria, dove, per grazia del Cielo, i loro 
colpi andarono finora a vuoto, cotesti malvagi lo esercitano 
eziandio fuori, quasi bramosi di giustificare la triste leggenda, 
che l’ Italia sia il terreno ove la pianta assassino fiorisce più 
prosperosa. È vero che sarebbe iniquo far portare a tutta una 
nazione la responsabilità del delitto di un solo; è vero che 
cotesti sicarii così detti politici, dovunque sian nati, rinne- 
gano deliberatamente la patria in nome dell’ anarchia ; è vero 
che, se l’ Italia ha dato negli ultimi tempi alla truce schiera 
il Caserio e l’ Angiolillo, i quali disgraziatamente riuscirono 
nel loro funesto intento, in Francia, in Inghilterra, in Russia 
e nella Spagna medesima si ebbero nello stesso periodo parec- 
chi altri attentati di ugual natura, riusciti vani per mero 
caso ; ma tutto ciò non toglie che, all’ annunzio del fatto di 
Santague:la, il primo pensiero che sì affacciò alla mente nostra, 
come a quella di ogni onesto italiano, fosse il pensiero a cui 


ia 
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abbiamo accennato. Ed anche ora, che qualche giorno è tra- 
scorso e che la prima impressione è passata, anche ora sentia- 
mo il bisogno di aggiungere la nostra voce a quella di tutta 
le stampa italiana; la quale, dimenticando per un momento 
le sue discordie e le sue polemiche, fu unanime nel manife- 
stare alla generosa Spagna il cordoglio dell’ Italia per 1’ im- 
mane sventura che le è toccata, l’ esecrazione profonda che le 
inspirò l’ orribile misfatto, il dolore che prova per la scom- 
parsa dell’ illustre personaggio a cui la mano di un sicario, 
malauguratamente nato fra di noi, ha posto prematura fine. 

Nato nel 1828 a Malaga, Antonio Canovas del Castillo è 
forse il più notevole uomo di Stato che la Spagna abbia avuto 
nel secolo che volge al suo termine. Preparatasi la via con 
forti studi storici, letterari e politici, egli aspirava, per quanto 
fosse compatibile colle mutate condizioni del mondo, a resti- 
tuire alla sua patria la passata grandezza. E pensando con 
ragione che la potenza degli Stati moderni possa soltanto fon- 
darsi sulla conciliazione della tradizione col progresso, della 
Fede colla scienza, dell’autorità colla libertà, si adoprò tutta 
la vita a costituire in Ispagna un forte partito conservatore e 
cattolico bensì, ma pur rispettoso delle conquiste dei tempi nuovi 
e delle forme costituzionali. Deputato nel 1852, inviato a Ro- 
ma nel 1854, ministro dell’ Interno, delle Finanze e delle Co- 
lonie fra il 1864 ed il 1865, lasciò dappertutto notevoli trac- 
cie dell’ opera sua; ma questa divenne veramente prepon- 
derante in Ispagna soltanto dopo il 1874. 

Convinto che la Monarchia d’ Isabella II battesse una falsa 
strada, il Canovas erasi palesato favorevole alla rivoluzione 
del 1868; ma non già per mutar dinastia, bensì per mutare 
indirizzo. Perciò, durante il periodo 1868-1874 si tenne lon- 
tano dal potere, senza però cessare di adoperarsi per la re- 
staurazione dei Borboni. È quando, in seguito ai tenten- 
namenti della Reggenza di Serrano, all’ abdicazione del Re 
Amedeo, ai disordini della Repubblica, agli orrori di una du- 
plice guerra civile, la nazione stanca invocava un governo 
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veramente riparatore, egli diresse dietro le quinte il movi- 
mento politico-militare che pose sul trono Alfonso XII, D’ al- 
lora in poi, capo del Ministero o capo dell’ Opposizione, egli 
ebbe parte principalissima nel governo del suo paese. Opera 
principalmente sua fu la costituzione che regge tuttora la 
restaurata Monarchia; opera sua le principali leggi che la 
governano, nelle quali egli si sforzò, benchè non sempre con 
uguale successo, di incarnare il suo concetto dello Stato. E 
se dal 1874 in poi la Spagna, che durante i primi tre quarti 
di questo secolo, aveva dato al mondo il miserando spetta- 
tacolo di interminabili pronunciamenti militari, ne parve gua- 
rita ; se il Governo costituzionale vi funzionò in modo rego- 
lare e i partiti vi si alternarono al potere senza uscir dalla 
legge; se essa potè superare vittoriosamente la pericolosa pro- 
va di una lunga reggenza femminile, non ancora terminata 
— una gran parte di merito ne spetta a lui. Dove poi l’ener- 
gia e la fermezza del valoroso uomo di Stato rifulsero mag- 
giormente, fu nella terribile grisi attraversata in questi ultimi 
anni dall’ impero coloniale spagnuolo. Chiamato per la terza 
volta alla testa del Governo dall’ opinione pubblica allorchè 
le cose di Cuba incominciarono ad aggravarsi, egli lo resse 
con indomito vigore, facendo fronte ad un tempo alla ribel- 
lione delle Antille, fomentata dalla vicina America, a quella 
sopraggiunta poco dopo nelle Filippine e ai movimenti dei 
partiti sovversivi interni, secondato con generoso entusiasmo 
dalla nazione, che vedeva in lui il vindice della sua gran- 
dezza e del suo onore, il campione della integrità nazionale. 
E comunque la terribile lotta debba finire, qualunque possano 
essere gli errori che, fra tanto cumulo di difticoltà, egli ha 
potuto commettere, questo titolo glorioso gli è mai assicurato 
nella storia. Egli è quindi ben giusto che la Spagna pianga 
amaramente la sua morte ; è giusto che tutto il mondo civile 
sì associ al suo cordoglio e che da ogni parte si domandi che 
gli autori della sua morte vengano puniti e che le potenze si 
mettano finalmente d’ accordo per combattere con maggiore 
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efficacia le mire della setta nefasta che armò la loro mano 
omicida. 

La tragica fine del Presidente del Consiglio spagnolo 
fornì a taluno dei nostri giornali il pretesto di assalire il Mi- 
nistero italiano, mettendo a confronto la politica di guerra ad 
oltranza seguita da quello a Cuba e alle Filippine con la po- 
litica remissiva adottata da questo di fronte all’Abissinia. Noi 
abbiamo già notato altra volta che il paragone non regge; 
poichè innanzi tutto per la Spagna si trattava e si tratta 
di conservare territorii che da secoli possiede e da cui ricavò 
sempre considerevolissimi vantaggi economici, e per noi all’ in- 
contro di conquistare territorii altrui, che, secondo la concorde 
affermazione di tutti gli uomini competenti, non ci fornireb- 
bero mai campo ad un'attività coloniale molto feconda. In 
secondo luogo, Cuba e le Filippine, oltre ad essere ricchissime 
di prodotti naturali, sono circondate d’ ogni intorno dal mare, 
e perciò relativamente facili a mantenere da chi abbia il do- 
minio del medesimo, mentre l’ Eritrea si trova in condizioni 
geografico-politiche assolutamente diverse. In terzo luogo, se 
’ attitudine inflessibile del Canovas del Castillo di fronte ai 
Cubani impone rispetto ed ammirazione, non è ancor detto 
quale ne debba essere il risultato definitivo ; nè la Spagna ha, 
come l’ Italia, da tutelare in Europa interessi politici assai più 
importanti degli interessi coloniali. Quindi, lo ripetiamo, il pa- 
ragone fra l’ Italia e la Spagna a questo proposito non regge 
in nessuna guisa. A parer nostro, per l’ Italia la questione 
africana è bensì una questione importante, ma sempre una 
questione accessoria, che va considerata sotto i due aspetti 
della convenienza e dell’ amor proprio nazionale. E sotto questi 
due aspctti va considerato il progetto di trattato portato in 
Italia dal maggiore Nerazzini, del quale si conoscono ormai 
tutte le stipulazioni. 

Le condizioni del trattato, in sostanza, sono appunto quelle 
che si dicevano già quindici giorni or sono, cioè : ritorno della 
colonia Eritrea ai confini che aveva nel 1891-94, prima di 
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Coatit e Senafè, e conseguente retrocessione all’Abissinia delle 
provincie del Seraè e dell’ Oculè-Cusai ; delimitazione dei ri- 
spettivi diritti verso il Benadir, riconoscendo all’ Italia la so- 
vranità del paese fino a 180 chilometri dalla costa dell’ Oceano 
indiano ; convenzione commerciale ; facoltà al Governo italiano 
di tenere una rappresentanza permanente alla Corte ctiopica. 
La sola modificazione che il confine del 1891 riceverebb:, con- 
sisterebbe nel passaggio all’ Eritrea dei tre centri abitati di 
Digsa, Debaroa e Gura. A queste condizioni, il Negus si ob- 
bligherebbe a rispettare e far rispettare il nuovo confine ed a 
mantenere coll’ Italia relazioni di buon vicinato. Or bene, è 
questo un trattato che l’Italia possa accettare, sotto il duplice 
aspetto della conveuienza e della dignità nazionale ? Ecco il 
problema. 

Se si potesse badare soltanto alla convenienza, noi non 
esiteremmo a rispondere affermativamente. Come non abbiamo 
approvato la politica espansionista inaugurata dal Crispi e dal 
Baratieri e perciò 1’ occupazione delle due provincie del feraè 
e dell’ Oculè-Cusai, così non avremmo veruna difticoltà a ce- 
derle ora, per ricondurre i limiti della colonia iu limiti più 
confacenti alle nostre presenti condizioni politico-finanziarie e 
per allontanare il pericolo di nuovi conflitti. Merita pure qual- 
che considerazione il fatto che, col nuovo trattato, l’ Eritrea 
acquista i luoghi di Digsa, Debaroa e Gura, 1’ ultimo dei quali 
viene da molti risguardato come una delle chiavi strategiche 
della colonia. Ma è decoroso per 1’ Italia il cedere due pro- 
vincie dopo aver subìto una sconfitta come quella di Abba 
Garima ? È decoroso acconciarsi all’ enorme divario che passa 
fra i preliminari di Addis-Abeba e il presente trattato ? È 
prudente prestar piena fede all’ affermazione del Negus, che 
tale divario sia dovuto ad un semplice equivoco ? Chi ci as- 
sicura che, accettando ora le nuove condizioni volute da Me- 
nelick, questi non interpreterà la nostra arrendevolezza come 
timore, c non accamperà nuove pretese ? Chi ci assicura che 
la conclusione del trattato basti ad assicurare la pace, non solo 


stag = 


Si Eri ZI 


tr de. lei liti tei 


H 


—  t———ichbiasalbiciiete ene. 


RASSEGNA POLITICA 771 


da parte del Negus, ma anche da parte dei ras del Tigrè e 
dei capi galla che assalirono a tradimento e distrussero la spe- 
dizione guidata dal valcroso e sfortunato capitano Bottego ? 
— La questione è assai grave, e non si risolve certo con vane 
declamazioni o fiacchi abbandoni, e ancora meno con irose re- 
criminazioni o plateali accuse. Mettendosi su questo terreno, vo- 
lendo giustificare un passato ingiustificabile e disconoscere i 
meriti di coloro che ci sottrassero alle conseguenze di esso, ci 
restituirono i prigionieri e ci resero la libertà di scegliere senza 
dolorose preoccupazioni la via che più ci conviene, gli avver- 
sarii del Ministero rischiano anzi di danneggiare irremissi- 
bilmente la causa che pretendono difendere, e di accrescere il 
numero di coloro i quali chiedono lo sgombro totale della 
Africa, 

Allorchè sono in gioco alti interessi nazionali, sarebbe ne- 
cessario che tutti si sollevassero al di sopra delle gare e dei 
lancori personali e discutessero le cose obbiettivamente, con 
quella calma e dignità da cui le persone che si rispettano 
non dovrebbero mai discostarsi. All’ incontro, ci duole dover 
riconoscere che le polemiche della nostra stampa escono trop- 
po spesso dai limiti del giusto e dell’onesto. A tale rimpro- 
vero si prestano, ad esempio, i commenti che cessa foce e tut- 
tavia va facendo intorno alla vertenza Albertone-Orléans e in- 
torno ad un lieve incidente avvenuto alla frontiera francese. 
Se vi sono casi nei quali la prudenza, la misura, il riserbo 
nei giudizi sarebbero opportuni, certamente questi sono tali. 

La vertenza Albertone-Orléans, intorno al merito della 
quale non intendiamo per ora dare un giudizio, essendo ora- 
mai entrata nel campo che suol dirsi cavalleresco per l’ ac- 
cettazione della sfida del generale italiano da parte del prin- 
cipe francese, un sentimento di bene intesa fierezza e digni- 
tà ci consiglierebbe il silenzio; ed invece non passa giorno 
senza che i giornali scaglino ingiurie contro il principe, il 
quale ha certo dato prova di leggerezza e peggio, ma in 
questo momento rappresenta per noi un avversario, che le 
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buone regole di cavalleria impongono di rispettare. Questo 
contegno, a giustificare il quale non basta l’ esempio di qual- 
che giornale francese, non giova punto alla nostra causa da- 
varti alle persone imparziali. ai è 

Lo stesso dicasi del rumore levato dalla stampa a cui al- 
ludiamo a proposito di alcuni colpi di cannone tirati per inav- 
vertenza da una batteria francese al di qua del nostro con- 
fine presso il Cenisio. Evidentemente, in quest’ atto non può 
vedersi altro che un grossolano sbaglio commesso da qual- 
che subalterno ; sbaglio a cui possono contrapporsi le cortesie 
frequenti che vengono scambiate dagli ufficiali dei due eser- 
citi stabiliti sui due versanti delle Alpi occidentali, ogni volta 
che avviene loro di incontrarsi nelle rispettive escursioni lungo 
un confine vario e difficile a discernere a traverso le cime 
nevose e i profondi burroni della principale catena montuosa 
dell'Europa. Eppure anche da questo sbaglio, del quale vennero 
subito fatte a chi di ragione le debite scuse, una parte della no- 
stra stampa colse l’ occasione di gettare alte grida, quasi che 
l’ atto compiuto da alcuni artiglieri mal destri preludiasse ad 
una mossa offensiva dell’ esercito francese, — nel momento 
appunto in cui uno dei nostri generali portava i saluti del 
Re d’Italia al Presidente della Repubblica, che viaggiava nelle 
vicine regioni della Francia. Non è certo con siffatte esage- 
razioni che la stampa italiana acquisterà credito e autorità in 
patria e fuori. 

Poche altre cose oramai ci rimangono a dire per com- 
piere questo rapido esame dei principali fatti politici della 
scorsa quindicina. In Italia non ci resta che a segnalare l’esito 
delle sei elezioni politiche supplettive avvenute l’ 8 corrente, 
nelle quali tutte prevalse 1’ elemento moderato. Da queste ma- 
nifestazioni dell’ opinione pubblica, il Ministero dovrebbe 
trarre incoraggiamento a mostrare maggior fermezza ed ener- 
gia contro i perturbatori dell’ ordine sociale, che vanno gior- 
nalmente crescendo di audacia e si fanno vivi persino alle 
porte di Roma. In Germania, il recente voto della Camera 
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prussiana sul progetto relativo alle associazioni, preparato sotto 
l’ influenza diretta dell’ imperatore Guglielmo e respinto, dopo 
una memorabile discussione, con pochi voti di differenza, fece 
correre la voce di un nuovo cambiamento nel Gabinetto, e 
segnatamente della sostituzione del Biilow o del Waldersee al 
principe di Hohenlohe nel posto di Cancelliere imperiale ; ma 
finora la voce non venne confermata dai fatti. Nell’ Austria- 
Ungheria le preoccupazioni politiche, benchè sempre vive, ce- 
dettero per un imomento il passo a preoccupazioni d’ altra natu- 
ra, destate dagli immani disastri prodotti da inondazioni di cui 
non si ricordano le uguali. In Francia, tutta l’ attenzione pub- 
blica è attratta dal viaggio del signor Faure nelle provincie 
meridionali e più da quello che egli si accinge a fare in Rus- 
sia. In Inghilterra veniva testè chiuso il Parlamento con un 
messaggio della Regina, nel quale, fra le altre cose, si fanno 
elogi all’ opera della diplomazia in Oriente. A tali elogi, in ve- 
rità, non saprebbero associarsi i profani, che vedono come la 
pace, tante volte annunziata, non sia ancora conchiusa ; come 
la occupazione turca nella Tessaglia continui e come persino a 
Candia, non ostante l’ enorme e costoso spiegamento di forze 
navali «he da quasi un anno va facendovi l’ Europa, perduri 
uno stato di cose assolutamente anormale. Il prolungarsi di 
questi guai, le agitazioni che riappaiono in alcuni stati bal- 
canici, fra cui basterà citare i processi incessanti di Sofia e la 
orribile esplosione di Rutschuk, attribuita ad una cospirazione, 
farebbero sorgere gravi pensieri sull’ avvenire della politica 
europea, se il viaggio dell’ imperatore Guglielmo in Russia e 
le ampie assicurazioni di pace e di amicizia scambievolmente 
datesi in tale occasione dai due più potenti sovrani dell’ Eu- 
ropa continentale, non valessero a dissiparli. 


NOTIZIE. 


— Negli ultimi fascicoli degli Atti dell’ Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti sono degne di nota la memoria di Alessandro Rossi, 
Paolo Lioy e Giov. Bordiga sulla questione delle refezioni scola- 
‘stiche, alc'ini pensieri del sac. Gio. Beltrame sul mistero della 
Incarnazione e sul mistero Eucaristico, ed una commemorazione 
di Aristide Gabelli, dettata dal compianto Paulo Fambri. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline aust- 
liarie del mese di Luglio conteneva un lungo articolo del professore 
G. Toniolo sul concetto cristiano della democrazia, e uno di R. Murri 
su Daniele O’ Connell. 

— La Riforma sociale del 15 Luglio traduce dall’ americano 
un interessante lavoro di John Koren intorno allo sfruttamento 
degli Italiani a Nuova Jork, e alle frodi dei bosses o mezzani e dei 
banchieri che hanno mano nella nostra emigrazione agli Stati 
Uniti. 3 

— Nell’ /dea liberale dove da qualche tempo si .discute sulla 
costituzione del partito conservatore, Raffaello Ricci mel numero del 
1° Agosto pubblica un articolo col titolo — è partito nazionale ita- 
liano — indicando come egli vede e pensa che debba esser il nuovo 
partito liberale conservatore. 

— La Missione di Assam nelle Indie Orientali affidata alla Società 
del Divin Salvatore, il 12 Giugno u. s. fu colpita da un terribile 
terremoto che in pochi momenti rovinò il lavoro di molti anni e 
costò tanti sacrifizi. Tutto fu devastato: scuole, chiese, arredi 
sacri ecc.; e quei poveri Missionari si rivolgono, in queste angustie, 
alle anime benefattrici, perchè vogliano soccorrerli, trovandosi ades- 
so nella più squallida miseria e dovendo ricominciare la loro opera 
così difficile. Vivissima gratitudine e benedizioni celesti abbonde- 
ranno certamente per chiunque soccorrerà questa Missione. Le of- 
ferte si possono mandare al Rev.mo Padre Jordan, Superiore ge- 
narale della Società del Divin Salvadore a Roma, Borgo Vecchio 
165. — Oppure in Assam: Reverend Father Angelus Muenzloher, 
Amministratore Apostolico della Missione in Assam a Shiliong 
(Indes Orientales). 
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— Il conte Nerio Malvezzi ha mandato al Journal des Debats, 
che si era occupato delle relazioni fra Chiesa e Stato in Italia, la 
seguente lettera: 


Signore, 

È assai difficile farsi, all’estero, un’ idea esatta delle relazioni 
fra la Chiesa e lo Stato in Italia. : 

Non è, a parer mio, una questione di religione, ma di politica. 
Per ciò che riguarda l’ Italia, 5 Santa Sede ta eccezione alle teo- 
rie sostenute e svolte con tanto splendore in Francia. Essa si ri- 
fiuta di riconoscere un regime che dura da trentasette anni, e che 
è stato sancito non solo dai plebisciti, ma da delle elezioni gene- 
rali troppo frequenti, 

vero che il Vaticano proibisce ai cattolici di prendere parte 
alle elezioni politiche, sebbene esso li incoraggi e, direi quasi, li 
obblighi a votare nelle elezioni amministrative; ma sarebbe intie- 
ramente falso indurnt che tutti gli italiani che votano e tutti i 
membri del Parlameuto non sono cattolici. E per l'appunto il ro- 
vescio. Disgraziatamente, cattolico è ormai sinonimo di clericale! 

Una volta si diceva che l'astensione era un provvedimento 
opportunista, pieno di prudenza e di saggezza: la Chiesa terrena 
si riserva delle forze conservatici per farle poi andare avanti, un 
giorno, in appoggio al Governo, come premio di grandi conces- 
sioni. 

Notate, che la legge delle guarentigie, che non è'senza difetti, 
è assai più larga e liberale dei concordati. Ma il sistema è stato 
di recente spiegato da delle nuove glosse della stampa cattolica. 

Non si deve partecipare al voto, perchè bisogna ben guardarsi 
dal consolidare le istituzioni nazionali. 

I clericali non hanno celato il gusto che loro procura l’ ele- 
zione dei deputati socialisti, che certo non sarebbero eletti senza 
il concorso passivo dei cattolici astensionisti. Perchè i giornalisti cle- 
ricali si lusingano di restaurare il potere temporale (ciò che è il 
principale scopo dell’ attività religiosa in Italia) mediante una ri- 
voluzione politica o sociale. 

Molti conservatori, assai devoti ed assai timidi, son menati pel 
naso dai giornalisti e dai presidenti dei Congressi cattolici, i quali 
tengono il filo della politica ecclesiastica in molte diocesi. 

Naturalmente, questi nemici dell’ unità nazionale si guardano 
bene di dire come si potrebbe riorganizzare praticamente il po- 
tere teocratico alla fine del secolo XIX. 

Intrattanto, essi attendono al loro lavoro deleterio. La reli- 
gione ne sottre. In Francia, sarebbe impossibile concepire un clero 
antipatriota, perchè voi siete tutti ammirabilmente d’ accordo quando 
si tratta dell’ unità, dell’ integrità, dell’ indipendenza della nazione. 

Bisogna riconoscere, imparzialmente, che il partito liberale ha 
commesso molti errori: ma si sarebbe potuto risparmiare molte 
disgrazie, se i cattolici, accettando il nuovo ordine di cose come 
in Francia, avessero ERRO lealimente e senza preconcetto alla 
vita politica nazionale. Adesso è forse troppo tardi, e non si vede 
spuntare all’ orizzonte il giorno della conciliazione e della pace. 

Così il Molmenti, deputato di Venezia, il cui discorso voi citate 
nel notevolo articolo « L' Italie et le Saint-Sièége » ha potuto dire 
con ragione che quelli che lavorano all'accordo della Chiesa e dello 
Stato sono in ispecial modo odiati da coloro che subordinano gli 
interessi religiosi agli interessi politici del Vaticano in Italia. 
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L’ astensione dalla vita pubblica imposta da tanti anni in no- 
me della religione, é un fenomeno forse nuovo nella storia politica, 
e merita di essere studiato con quella larghezza di idee che è tra- 
dizionale nel vostro periodico gradito. 


— Nel Correspondant del 25 Luglio, oltre alla continuazione 
dello studio su Vittorio Emanuele II del nostro operosissimo col. 
laboratoro G. Grabinski, troviamo un articolo di F. Carry sui rap: 
porti fra la Russia e il Vaticano sotto Leone XIII. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Luglio pubblicava il prin- 
cipio di uno studio di A. Sorel intorno all’ Europa e al Direttorio; 
un articolo di Ch. Benoist sulla rivolta delle Isole Filippine e uno 
di E. Guillaume sulle rovine di Palmira. 

— Nella North American Rewiew del mèse scorso notiamo al- 
cune lettere del generale Grant ad un amico, un articolo del Dott. 
Logan sull’ istruzione alle isole Hawai e uno di F. B. Eustis, già 
ambasciatore degli Stati Uniti a Parigi, intorno all'alleanza franco- 
russa. 

— Il fascicolo di Luglio dei Preussische Jahrbicher contiene 
un articolo di W. Munch sulla psicologia della moda e uno di 
F. Paulsen sulle Università e la rappresentanza nazionale in Ger- 
mania. 

— Segnaliamo ai nostri lettori nel fascicolo maggio-giugno 
della pregiata rivista russa, che si stampa a Pietroburgo, il Jour. 
nal de droit international et public, la prima parte di un notevole 
studio del nostro collaboratore ed amico, avv. Raffaello Ricci, dal 
titolo: « Le droit de veto et le prochain Conclave ». 

In questa prima parte l’A., riconosciuto che tale argomento è 
da qualche tempo all’ ordine del giorno nella diplomazia e nella 
stampa europea, osserva che ciò dipende dal fatto, che col vivente 
pontefice il papato ha trovato il suo posto politico anche nei mo- 
derni regimi degli Stati liberi. Perciò la situazione politica conti- 
nua ad avere influenza sull’ elezione del Papa, e i governi cercano 
d’esercitarvela quanto maggiormente possono, cosa non nuova nei 
Conclavi. L'influenza dei governi nelle elezioni pontificie — scrive 
l'A. — ha una storia ed una teorica: la teorica è quella del così 
detto veto, la cui storia però è così oscura ed incerta. Eppure, con- 
tinua il Ricci, si invoca il veto anche oggi, senza rilevarne il con- 
tenuto politico e l’ efficacia storica; si parla di un diritto, senza 
conoscerne la legittimità dell’ origine, nè la figura giuridica; se ne 
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reclama l’ esercizio, senza vedere, se le diversità fra i tempi mo- 
derni e gli antichi son tali da permetterlo o da vietarlo. Ed è 
questo il soggetto, son queste le parti del Javoro del Ricci. 

Dopo aver definito che cosa sia il veto, ed esaminatane l’ ori- 
gine storica e le condizioni, egli ne ricerca il fondamento giuridico 
e politico. Ma questo è incerto, quanto buia l'origine storica; e 
tante incertezze concorrono, secondo l'A., a dimostrare che si tratta 
non di un vero diritto, ma di un preteso diritto, perchè, nè la sto- 
ria lo prova, nè è concepibile, tenendo conto di tutte le circostanze, 
e del momento, nel quale doveva esercitarsi, l’ esistenza di un 
diritto, riconosciuto nella sua formula precisa e giuridica, qua!e si 
rivela ad es. nel Conclave del 1823: diritto spettante a tre diverse 
Potenze. L'A. ricorda esempii di esclusive, non riconosciute dal 
Sacro Collegio, e a spiegare lo ?us esclusirae entra in un lungo e 
accurato esame dei rapporti fra il Papato e le monarchie, nei tempi, 
nei quali il refo si vede esercitato; e di quelli speciali del Papato 
in Italia, particolarmonte nei riguardi della Francia, dell'Austria 
e della Spagna, non che delle trasformazioni, che avvengono nelle 
consuetudini, lungo tempo esercitate. 

Qui si arresta la prima parte del lavoro, la cui importanza 
non può stuggire ai nostri lettori. Li terremo informati del rima- 
nente, che vedrà la luce nel prossimo fascicolo della pregiata ri- 
vista russa. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Lecue del 15 Luglio, una 
commemorazione di Giacinto Gallina, scritta da E. Montecorboli ; 
nella Revue de Paris de'la stessa data, il principio della corrispon- 
denza fra il Renan e lo scienziato Berthelot ; nella Mevue interna. 
tionale de l’enseignement, uno di L. Liard sull’ ordinamento delle 
università francesi; nella Revue générale del Luglio, articoli di A. 
Castelein sull’ Islamismo e di G. Legrand su Monsignor d' Hulst ; 
negli Annales d’hygiène et de medicine léyale, uno studio di T. Vi. 
dal intorno al medico come fuuzionario in Italia, a’ suoi obblighi, 
a’ suoi diritti, a' suoi rapporti colle amministrazioni; nel 2" fasci- 
colo 189% del Journal of the I°. Statistical Socict;, uno di H. W. 
Wolff sulle cass? di risparmio in Inghilterra e fuori. 
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M. BELLI — Morfologia e Sintassi Greca. Biblioteca degli Studenti. 
Livorno. Tip. Giusti. 


L’ Autore di questi due libretti si è proposto, a quanto ci 
sembra, di condensare in poche pagine e rintrescare nella memoria 
degli alunni di greco le nozioni più indispensabili per affrontare 
un esame di passaggio. E colla parte intitolata .Mor/ologia cre- 
diamo che lo scopo si possa raggiungere. Ma non sapremmo in- 
durci ad affermare lo stesso della parte intitolata Sintassi Greca, 
dove la materia anche strettamente necessaria a un esame è in- 
sufficiente. Poi, a che pro così lunghi gli esercizi 2° 3° e 7° della 
Sintassi, mentre gli altri sono tanto più brevi, e nella Morfologia 
mancano affatto ? E perchè in questa parte stessa della teoria delle 
forme parlare dell’ accento del verbo dopo averne svolta l'intera 
conjugazione e dato un catalogo dei verbi irregolari ? Questa dot- 
trina dell’ accento che è pure importante avrebbe potuto meglio 
collocarsi prima del paradigma della conjugazione stessa. 

Con ciò non intendiamo diminuire ii pregio dei due libretti, 
nei quali anzi ci piace di rilevare quello principalissimo della chia- 
rezza, che manca, non escluso il Curtius, in varie grammatiche 
greche. Solo esprimiamo il desiderio che l’ egregio autore voglia 
in una nuova edizione della sua Sintassi farvi quelle aggiunte che 
l’esperienza gli mostrerà necessarie. 


Prof. E. FAaNI 


GAETANO SALVEMINI — La dignità cavalleresca nel Comune di Fi- 
renze — Firenze, Tip. Ricci. 


Ai grandi lavori storici sono di prezioso sussidio le opere mi- 
nori che illustrano un'arte, una istituzione, una località circoscritta 
dei passati tempi. 

di tal natura il lavoro del signor Salvemini il quale, pur 
avendo per scopo principale quello designato dal titolo dell’ opera, 
ha compiuto uno studio anche più importante col mostrare non 
solo la dignità cavalleresca fiorentina, ma tessendo le origini della 
cavalleria in genere, i suoi diversi caratteri, i suoi riti, i suoi rap- 
porti, giuridici, l’ influenza di essa sui tempi e sulla civiltà. 

E importante anche l' Appendice nella quale si tratta dei ca- 
valieri creati direttamente dal Comune di Firenze, di quelli creati 
da autorità diverse dal Comune e da questo riconosciuti e final. 
mente dei cavalieri del cui addobbamento si ha notizia non in do- 
cumenti ufficiali ma in altre parti. 

Un elenco dei cavalieri nominati chiude il lavoro, il quale deve 
co costato non poche fatiche all’ autore e lunghe ricerche negli 
archivi. 

Interessante per quanti si dilettano di studi storici, il lavoro 
del signor Salvemini lo è in particolar modo pei fiorentini e mas- 
sime per quelle nostre famiglie che contano degli antenati fra i 
vecchi cavalieri del Comune di Firenze. 


R. CORNIANI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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